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Telaio. Àdoprasi ia varie arti mec-l 

caniche questa parola per indicare la cora- 
messione di quattro petti di legno o di 
ferro, per lo più in forma paralellogram- 
mica, per circondare e contenere chec- 
chessia. Poche sono le arti, ed ansi po- 
che le macchine in coi non v'abbiano te- 
lai o parti di altro nome che ne fanno 
le veci. 

Telaio, chiama lo stampatore quattro 
a cinque regoli di ferro schiacciato, riba- 
diti ad angolo retto l'uno sull' altro alle 
cime, e fra i quali il compositore colloca 
le pagine, che consegna poi al torcoliere 
incaricato di stamparle. 

Telaio, chiama il fonditore due spe- 
cie di cornici d’ ugual dimensione in cui 
ponesi la sabbia per farne le forme. Que- 
sti due telai adattanti l' uno sull' altro, 
mediante cavicchie le quali servono di 
riscontri. 

Telaio della tostatura, dice il fabbri- 
catore di piano-forti a quella parte di tali 
stranienti, su cui tono assicurati i tasti. 

Telaio, dicesi l'orlatura di una tavola 
da colare il piombo. Questa orlatura 
contiene la sabbia su cui versasi il piom- 


bo, e limita la lunghetto e larghetta !el 
petto che si getta. 

* Telaio, dicono i chimici, i farmci- 
sli ed altri all'unione quadrata di qut- 
tro regoli di legno con una punta di :r- 
ro a ciascun angolo cui attaccano i qat- 
tro canti d’ un feltro o d* un pannolio, 
attraverso del quale passano i liquorda 
chiarificarsi. 

(I* 

* Telaio di un tavolino, dicono le- 
gnaiuoli quella parte che collega i pdi 
e su di cui posa il piano. 

* Telaio, vale anche quel legnine 
commesso in quadro o in altra foma, 
nel quale si titano le tele per dipigervi 
sopra. 

Telaio. Quello strumento col uale 
si tesse la telB, i drappi, i panni, i nitri, 
i galloni, ec., e qualunque macchia in 
generale che abbia qualche similitdine 
con quella usata per tesser la tela. 

Ci limiteremo a descrivere in qesto 
articolo i telai da calie e quello da 'ine. 
Quello per la tela si darà all’articolorrs- 
sitoee, e gli altri alle parole che inlica- 
no i loro prodotti. 
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Telaio comune da cab*. La storia del- 
r invenzione di questo telaio è incerti»* 
lima : alcuni la attribuiicooo ad un fran- 
cete, il quale non avendo trovato nella 
sua patria quegl' incoraggiamenti che la 
tua utile ed ingegnosa scoperta gli meri- 
tavano, panò in Inghilterra, ove fu ben 
accolto e ricompensato; alcuni altri, ed è 
questa l' opinion più probabile, ne dan- 
no il merito agl' iogleti. Checché ne sia 
nel i656 Giovanni Hindret importò dal- 
l’Inghilterra, e stabilì in Francia il primo 
telaio da calze- D' allora in poi, venne, 
come ti può ben credere, notabilmente 
cangiato e perfezionalo, e Io descrivere- 
mo quale è oggidì (V. Tav. LXV delle 
Arti meccaniche)- 

La Gg. 1 rappresenta un telaio da cal- 
ceveduto in prospettiva dal lato ove sta 
T 'perciò. E’ sostenuto da un' intelaia- 
tila di legname formata di quattro ritti 
A i varie traverse, le due superiori delle 
quii B diconsi tette. Su di esse sono ai- 
tacele due alia a ceruiera C che (or- 
nato la base del castello del telaio. Alle 
cire anteriori D di queste alie ricurve 
all'ngiù sono unite a cerniera le due le- 
ve 1 che terminano con una curva a gui- 
sa i mezza-luna. Sulla parte diritta di 
quite leve è fissata la spranga F che di- 
c ti pressore, e di cui vedremo I' uso in 
appesto. Le cime di queste curve a mez- 
za-ina sono riunite mediante una spran- 
ga « ferro G, sostenuta con una doppia 
funtda una molla ad arco di circolo H, 
cheti può abbassare col mezzo della 
calco I e dell'asta I' che va dalla calcola 
al mzzo della spranga. 

SU' altra cima delle alie C innalzanti 
verbalmente due ritti di ferro J uniti 
intime da nna traversa h. Nella loro ci- 
ma tastano i perni dell' asse K, centro 
del Movimento di tutto il sistema delle 
lanuti e delie onde M (V. le fig. i e a). 

Qiesto sistema componevi : i. di aste^ 


Tzlzio 

orizzontati M fissata da un lato sull'asse K, 
e unite dall' altro a snodatura, coi pezzi 
verticali O ; a. della spranga P fissata 
per le tue cime sui pezzi O e che tiene 
nella sua larghezza la metà delle lame L 
come vedesi nella fig. a ; 3. d'una tra- 
versa Q fissata alle cime sull’estremità 
inferiore dei ritti O, la qual traversa serve 
d' impugnatura all’ operaio per far agire 
il telaio; 4- delle leve R di cui or ora 
mostreremo l’uso. 

Da tale disposizione si vede, ebe que- 
sto sistema può muoverti all'innanzi, al- 
l' indietro e verticalmente. Una molla S 
lo tiene equilibrato in maniera che l'ope- 
raio fa la stessa fatica, si ad innalzarlo 
che ad abbassarlo. Due viti di fermo T 
(fig. 5), sostenute da due ritti di ferro 
posti a destra e a sinistra del telaio, li- 
mitano il moto di esso. 

L'operaio sedato sul banco X,fa muo- 
vere nell' ordine couveniente le varie 
parti della macchina colla mani e coi 
piedi. 

Co' piedi pone in molo alternativa- 
mente le calcole ya, le quali, mediante le 
corde cd, attaccate io direzione opposta 
intorno ad un piccolo tamburo posto 
sullo stesso asse della ruota U, comuni- 
cano a questa un moto alternativo che 
comunicati al cursore V (fig. 3 ) col 
mezzo delle fuoi e,/, passate sopra puleg- 
ge di rinvio g. Vedremo l'effetto di que- 
sto cursore più innanzi. Quando occorre 
di far agire il pressore L, l’operaio appog- 
gia il piede che ha libero sulla calcola di 
mezzo I. 

Colle mani, che applica a destra ed a 
sinistra della traversa Q, innalza e ab- 
bassa il sistema delle lame L come abbi- 
sogna per raccogliere le maglie poggian- 
do in pari tempo i pollici sulle leve an- 
golari R. 

Il filo onde ti ha a fare la maglia è 
ravvolto tu di un rocchello h che gira 
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liberamente topra un esse piantato in uno appartiene ad uno dei due tiitemi, L,L' 


dei ritti A dell' intelaiatura. L' operaio 
ha cura di svolgere una quantità più che 
sufficiente, che laida in abbandono con- 
ducendola lugli aghi ora con una mano 
ed ora coll' altra. La maglia W e misura 
che si forma, ravvolgesi intorno ad un 
piccolo cilindro il cui fusto di ferro ba- 
sta a tenerlo teso come conviene. 

La fig. 4 mostra la disposiiione degli 
aghi : sono questi di ferro, la cui cima 
molto sottile termina ad uncino. Di con- 
tro alla punta di questo uncino vi à sul 
fusto dell'ago una piccola scanalatura, ove 
essa va a nicchiarsi quando la si compri- 
me, sicché allora l'uncino dell'ago diviene 
un occhio allungato. Se in allora il filo 1 , 
passato fra gli aghi, viene condotto verso 
l a loro cima, passerà sopra questi occhi e 
uscirà ; se invece lo si conduca prima di 
chiuder gli uncini entrerà in quelli e vi 
rimarrà disposto come vedesi in k della 

% 4 - 

Prima di far giungere questo nuovo 
filo negli uncini, se ne fanno uscire le 
maglie precedenti cacciandole indietro 
sugli aghi fino oltre alle punte degli uncini 
stessi, ed anche dietro la linea su cui rac- 
colgonsi i fili. Ma sppena le nuove ma- 
glie sono entrate negli uncini, si fanno 
uscire le altre riconducendole mediante 
le lame LL’ verso la cima degli aghi i 
cni uncini abbassati nelle loro nicchie dal 
pressore F, lasciano uscire liberamente 
queste maglie che abbandonandogli aghi 
rimangono intrecciate con quelle che sono 
negli uncini ; e così di seguito. 

Le cime degli aghi alquanto schiac- 
ciate, sono fissate a due a tre o a quat- 
tro in istagno che vi si cola sopra in una 
forma ; questo stagno assicurasi poi in 
un piano oritzontale sul regolo immo- 
bile l (fig. 3) 

Fra ogni ago passa una piastra sottile 
d' acciaio laminato, che alternativamente 


(fig. a e 3). Abbiamo già veduto chia- 
marsi queste lome. Hanno la stessa forma, 
ma sono assicurate in modo diverso alla 
parte superiore. Le lame L sono attac- 
cate con piombi fissati alla spranga P 
(fig. a), e quindi sono stabili tu questa 
spranga la quale, ti ì veduto potersi muo- 
vere innanzi e indietro, e verticalmente 
in un certo limite. Le lame L'alternate 
colle precedenti, come vedesi nella fig. 3, 
sono attaccate a cerniera alle loro estre- 
mità superiori, curvate a squadra alle 
cime delle leve M, che diconsi onde , ed 
hanno i loro pnnti d' appoggio sulla li- 
nea mm ( fig. 3). Ogni onda è tenuta 
orizzontale da una molla n, che ha una 
intaccatura in cni entra la cima dell'onda 
tagliata ad augnatura. Il cursore Y, che 
può scorrere ora in una direzione ora 
nell' altra sulla spranga orizzontale O, 
passandovi sopra solleva, mediante il pic- 
colo risalto che ha nel mezzo, tutte le 
onde successivamente, eie fa uscire dalle 
intaccature delle molle. Ne risulta che le 
lame corrispondenti scendono in pori 
tempo e collo stesso ordine, d'uno spazio 
che regolasi come si vuole mediante la 
spranga p, la quale riconduce lo onde 
alla situazione di prima, facendo agire le 
leve q e le leve angolari R. 

Il filo steso mollemente sugli aghi 
immediatamente sotto al piccolo risalto r 
delle lame, viene abbassato successiva- 
mente ad ogni due aghi dalle lame fissate 
alle onde, che per tale motivo diconsi 
abbasiatrici, facendo muovere il cursore 
Y nella direzion conveniente, colle cal- 
cola laterali y e *. 

Questo abbassamento del filo ì il dop- 
pio di ciò che occorre per fare una ma- 
glia, ma la metà di questa lunghezza 
vien poscia tolta e abbassata negl’ inter- 
valli degli altri aghi dalle lame L che 
I' operaio abbassa un poco mentre rialza 
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le prime, premendo coi pollici le lece an- a. L' abbaiamento delle lame L per 
golari R che, come li sa, agiscono sulla uguagliare le maglie fra ogni ago ; 
spranga p mediante le leve q. Allora il 3 . Condurre le nuove maglie negli 
filo è ugualmente abbassato fra ciascun uncini degli aghi donde si trassero, e spia* 
ago come vedesi in e fig. 4- gare in addietro le prime ; 

Abbiamo descritta in parte la maniera 4 - Ricondurre queste prime maglie vi* 
di lavorare su questo telaio, ma crediamo ciao agli nocini degli aghi ; 
utile di parlarne di nuovo, tale opera* 5 . Far agire il pressore sugli uncini 
aione non essendo mai chiara abbastaosa. degli aghi e far cadere le prime maglie. 
Supponiamo che si cominci il lavoro. Una calia non si fa con una fascia di 
L'artefice passa il suo filo che abbassa maglie ugualmente larga dappertutto ; in 
Ira gli aghi e conduce negli uncini di alcuni luoghi dev' essere più stretta, lo 
questi come al solito. Il secondo filo, ab- cha si fa riunendo ai lati due o più ma- 
tassato alla stessa guisa portasi non già glie in una, e continuando il lavoro aa~ 
negli uncini ma al dissopra, mentre fa pra un minor numero d' aghi. Si allarga 
uscire le prime maglie che caccia un pò facendo il contrario, ma allora nel co* 
indietro, e poscia facendo entrare le ut- minciar il lavoro si ha la cura di lasciare 
lime negli. uncini fa cadere (aprirne e un certo numero d’aghi a destra e a sini* 
produce con ciò la prima intrecciatura, stra del telaio senza porvi filo. In gene- 
Contiouando in tal guisa a formar nuove rate, cominciasi sempre la calza dalla 
maglie, come si è spiegato, che prendono parte più larga per non aver bisogno che 
; successivamente il luogo delle precedenti di strignere. 

negli uncini degli aghi, si ottiene una Oltre a questo telaio semplice ve ne 
maglia più o meno fitta secondo I' abbas- sono diversi altri sui quali ai fanno la- 
samento del filo fra gli aghi prodotto vori a maglie fisse, a costole, a giorno, 
dalle onde o a dir meglio dalle lame ad senza rovescio, senza cuciture, ec. 
esse attaccate. (E.M.) 

La finezza d’ un telaio da calze valu- Nel 1808 Giuliano Leroy imaginò 
tasi dSI numero d’ aghi o di lame conte- una macchina per fare ogni torta di 
nule nello spazio d' un pollice. Questo maglie meccanicamente col solo movi- 
numero varia per le solite maglie da |5 mento rotatorio prodotto da una forza 
a 4°- qualunque applicata ad un manubrio. 

La fig. 7 rappresenta la disposizio* Leroy diede a questa macchina il nome 
ne anteriore del pressore il cui moto di telaio a maglie francese ( tricoleur 
verticale è limitato dai due riti di fer- francais ) il suo privilegio spirò il 4 
mo T. marzo i 8 a 3 , ma non venne per anco 

Riassumendo il lavoro al telaio di calze pubblicato: non potendo quindi darne 
comune, quale lo abbiamo descritto, ve- la descrizione vi suppliremo dando al- 
dremo che lo ti fa in cinque tempi di- cune altre invenzioni di tal fatta che me- 
verti coll’ ordine seguente. ritano qualche attenzione. 

i. Stendere mollemente il filo sugli Quelli che hanoo ben inteso il telaio da 
aghi da destra a sinistra e viceversa, im- calze, comprenderanno facilmente quanto 
mediatamente sotto ai piccoli uncini delle diremo sui perfezionamenti fattisi alla sua 
lame, e raccoglierli colle lame del sistema costruzione per ottenere lo scopo che 
delle onde ; avevan di mira gl' inventori. 
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Sarrazin di Lione aveva imagiusto un 
telaio atto a far le calze a cottole, che 
chiamava telaio medianico a cottole, il 
quale , non avendone chietto 1' inven- 
tore il privilegio, era divenato d’uso ge- 
nerale, sicché innanzi ai primo di gennaio 
1791, epoca della legge sui privilegii, 
era fra le maoi di tutti gli operai. 

Nel i 8 o 3 Jeaudeau perfezionò il te- 
laio da calze con varii cangiamenti che 
sarebbe troppo lungo il descrivere, nè 
lo ai farebbe senza mofte tavole, e si po- 
tranno vedere nel Tom. II dei privilegii 
spirali, a pag. 300. I perfezionamenti 
fatti da quest' abile meccanico ai rico- 
nobbero della maggiore importanza. 

Questi due miglioramenti servirono 
di base a tutti i telai imaginatisi dappoi 
per fare meccanicamente le maglie, i tuli, 
ed i veli e dei quali faremo conoscere i 
vantaggi indicando il luogo ove il leggi- 
tore potrà vederne le descrizioni e i di- 
segni. 

Nel 1791 de Croix trasse profitto dal- 
l’ invenzione di Sarrazin per fare maglie 
d' oro, d’ argento e d’altre materie, senza 
rovescio (V. il T. I dei privilegii estinti, 
a pag. 180). 

Nel 1 808 Legrand e Bernard approf- 
fittandosi dell' invenzione di Sarrazin e 
delle disposizioni dell’ altro telaio di 
Jeandeau che aggiunsero al telaio da calze 
comune, immaginarono altri meccanismi 
coi quali giunsero a fabbricare maglie tra- 
forate, che chiamarono maglie di Berlino 
(V. Tom. IV dei privilegii spirali, a pag. 
373). 

Nello stesso anno 1808, Pietro Coutan, 
fondandosi sulle stesse disposizioni dei 
precedenti , facendo artiGziosi cangia- 
menti al telaio da calze comune, costruì 
un meccanismo atto a fare le maglie tra- 
forate che si dicono tela di ragno (V. il 
T. IV dei Privilegii spirati, a pag. 379). 

Nel 18 t 4 spirò il privilegio di quin- 
Dit. Tetnol. T. XI II. 
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dici anni preso da Jolivet e Cachet di 
Lione ; nè fu pubblicato che nel 1830. 
Allora soltanto si potè quindi valutare 
l’ immenso vantaggio che recava questa 
invenzione. La nuova maniera con cui 
faceva i suoi aghi e il modo di porli sul 
suo telaio, gli offrivano la facilità di fare 
lavori a doppie maglie fine (Y. Tom. V 
dei privilegii spirati, a pag. 5 j). 

Nel 1809 Pouillot, Fayolle, ed Hullin 
di Parigi, imaginarono upa macchina per 
fare le maglie traforate, note coi nomi di 
maglia di Berlino , tela di ragno , occhio 
di pernice, ec. » Questa macchina, posta 
0 orizzontalmente innanzi al telaio da cal- 
li ze comune, spigoesi contro al lavoro; 
» i suoi aghi vanno a porsi nelle cavità 
» di quelli del gran telaio, e la testa di 
n questi ultimi entra in pari tempo nella 
» cavità molto maggiore di quella degli a- 
» ghi della maochina; poscia con un movi- 
» mento dei telaio dal di dietro all’ in- 
u nanzi.si 1 iconducono le maglie sugli aghi 
» della macchina e con un movimento di 
» fianco portansi sugli aghi vicini ; quindi 
» rispignesi la lama con un urto del dito, 
» che rimanda addietro il lavoro : questi 
» movimenti ripetuti fanno la maglia tra- 
» forata. » 

Da qnesto breve cenno si comprende 
facilmente l’ andamento della macchina 
che gl' inventori combinarono sempre col 
solito telaio, facendovi alcuni leggeri can- 
giamenti (V. Tom. V dei privilegii spi- 
rati, pag. 65 ). 

Nel i8ti, si accordarono due privi- 
legii 1 ’ uno a Niccola Louis, Louyet, Car- 
tier, Brauinnger, Legrand, e Pietro Lo- 
uis di Parigi ; I' altro a Delahaye, Pre- 
cost, Poussin, Bonnend, Rohaut, e Bil- 
iosi di Parigi, tutti e due di cinque anni 
allo stesso oggetto ; sono spirati dopo il 
1816; vennero senza dubbio dimenti- 
cati non trovandosene la descrizione nei 
privilegii spirati. 
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Nel 1812 Chevrier di Parigi, prese 
un prìvilegiu, per lu stesso oggetto : e lo 
si trova desi ritto nel VII tomo dei pri- 
vilegii spirati, a pag. > 38 . 

Nel 181 3 Tommaso Jadson di Brus- 
selles, prese un privilegio per un telaio da 
calze col quale si fanno lavori a maglie 
scannellati. Con tre particolari meccaui- 
suii descritti molto minutamente nel T. 
Vili dei pririlegii spirali a pag. 20, ap- 
plicati al comune telaio da calze, si pos- 
sono ottenere con esso ogni sorta di la- 
vori a costole. 

Nel 1820, Pervany padree compagni, 
Coulct e Mary di Lione presero nn pri- 
vilegio di cinque anni per metodi di fab- 
brirazione di nuovi tessuti detti a ma- 
glie quadrate, a sei facce, a gran trafori 
rotondi od ovali ed a grandi occhi, sul 
telaio che si adopera per le maglie dette 
a catena. La descrizione dei privi legii è 
lunghissima, nè potressimo renderci in- 
telligibili senza I' aiuto d' una tavola e di 
molti quadri che ci farebbero oltrepassare 
i limiti che ci siamo prefissi (V il Tom. 
XII dei pririlegii spirati, a pag. 157). 

Oltre ai privilegii per le maglie onde 
abbiamo dato una breve analisi, se ne 
accordarono altri cinque, che spirarono 
dal 1806 al 1824,' e dei quali non si 
trova neppur menzione, nei diciotto vo- 
lumi dei privilegii spirati, benché P ulti- 
mo, pubblicatosi nel 1 8 3 1 , abbia la data 
del 1829. E' probabile che siano stali 
dimenticatalo che mostra una grande tru- 
scuranza negl’ impiegali dello scaduto 
governo, la quale riesce oltre ogni dire 
nociva alle manifatture ed al commercio. 
Siamo certi che vi si avrà posto adegua- 
to riparo. 

Vennero pure accordati due altri pri- 
vilegii per lu stesso oggetto, ma I’ uno 
non venne ancura pubblicato I' altro non 
* ancora estinto. 

(L.) 
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Vi sono pure macchine per lavorare 
a maglia i fili di lana o di cotone, per 
farne camiciuole. I varii tentativi fattisi 
per ridurle al grado di perfezione cui 
auno salite devunsi a Ternaux. Essen- 
doci impossibile descrivere tutte le mac- 
chine adoperate,, siamo costretti limitarci 
a quelle più in uso ; ommelteremo quindi 
la figura e la descrizione di queste mac- 
chine, tanto più che sono costrutte sugli 
stessi principii del telaio da calze. 

(Fr.) 

Telaio da merletti. Cercovasi da gran 
tempo uu telaio che potesse imitare i 
merletti che si fanno a mano sui tomboli, 
con piccoli fusi i cui fili torti fra loro in 
un certo ordine formano le maglie. Nes- 
suno vi era giunto compiutamente pri- 
ma di James Ilealcourt di Tiverton nel- 
la contea di Devonshire in Inghilterra. 
Questa invenzione essendo di grande 
importanza per l' industria manilattrice, 
in un ramo della quale produsse un to- 
tale cangiamento, crediamo dover dar 
qui 'un estratto delia storia di questa 
scoperta. 

Le macchine onde parliamo furono 
inventate, come dicemmo, da lleatcuat. 
Egli è attualmente (uel febbraio del 1828) 
il più gran fabbricatore di questi mer- 
letti, e riscuote una tassa dagli altri fab- 
bricatori cui permise l'uso della sua mac- 
china. 

Il merletto eh' ei fabbrica, bobbin-net, 
vale a dire, reticella o merletto fatto col- 
la macchina a rocchetti, presenta la stes- 
sa tessitura di quello che lavorasi a liu- 
ckioghara ed a Valenciennes sopra un 
cuscino con fusi torcendo insieme i fili. 
Vi sono altre imitazioni de' merletti che 
si dicono point-nit e warp-net, che si 
lavorano a Nottingham da vent’ anui. 
Queste imitazioni somigliano tanto al ve- 
ro merletto da non potcrueli distinguere 
senza diligenti esami : ma uel lavarli le 
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maglie perdono la loro forma, e il allen- 
tano, laddove invece il bobbin-net rimane 
Mattamente non che il tace o merletto di 
Buckiogbam. 

Il bobbin-net , ti fa con fili di cotone 
dal num. njo al num. a 5 o (a). La sola 
parte che liasi giunti finora a far colle 
macchine è la rete o fondo del merletto, 
propriamente detta bobbin-net : gli or- 
namenti vi si ricamano poscia coll’ ago, 
vi si attaccano anche i fiori e le piccole 
orlature lavorate a parte sopra un cusci- 
no coi fusi come al solito. Un vantaggio 
di questo nuovo metodo si è quello di 
poter staccare qnesli ornamenti, quando 
la rete del fondo è logorata e porli so- 
pra un' altra. Il fondo fitto che produ- 
cono le macchine è bellissimo e fabbri- 
casi a bassissimo prezto. E' da notarsi 
che la parte del ricamo che rimane a fare 
alle lavoratrici di merletti lascia loro il 
modo di usare la loro industria e la loro 
fantasia senza il lavoro lungo e faticoso 
che occorreva un tempo pei merletti. 
Quindi dopo P invenzione di Heatcoat, 
il consumo del bobbin-net , accrebbesi 
notabilmente s) in Inghilterra che negli 
altri paesi ove venne prodotto, e quin- 
di i fabbricatori di fiori, di ricami o d’al- 
tri ornamenti ebbero assai maggior copia 
di lavori. 

Le signore inglesi fanno grand'uso di 
questo nuovo merletto nun solamente 
per abiti, veli, maniche ricamate da gran 
tenuta, ma anche cosi liscio per cuffie, 
fazzoletti, ec. Si fa pure un esteso com- 
mercio di bobbin-net in istrisce o fettuc- 
ce per guemiture. 

(a) Il numuro del filo di cotone indica 
quante bandi o matasse, ognuna di 840 
jarde (768 metri), compongono ona libbra 
di filo : ma siccome quello che si adopera 
per la fabbricazione dei merletti è doppio, 
rosi il suo numero indica, quante matasse 
firmino due libbre di peso. 
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Le invenzioni successive di Heatcoat 
gli vennero assicurate con privilegii e- 
sclusivi, e sono .* la prima nel 1808 per 
una macchimi che pruduceva il vero fon- 
do del merletto, ma colla quale non si 
poteva farne che una fascia stretta ad un 
punto. Imaginò quindi un'altra macchi- 
na, su principii affatto diversi, atta a fa- 
re pezze larghe. Nel 1809 stabili con 
queste due macchine una manifattura a 
Longborn nel Lcicestershire, in società 
eoo Lacy che dava i capitali. 

Nel i 8 o 3 ottenne un,aItro privilegio 
di questa seconda macchina che ennsi- 
sisteva a fare varie fettucce strette ad un 
tratto pel che la prima invenzione dive- 
niva inutile. 

Nel i8i5 imaginò una macchina a 
moto rotativo per far fettucce di mer- 
letto, mediante una forza meccanica, co- 
me una ruota ad acqua o simile ; prima 
però di stabilire questa sua nuova fab- 
bricazione, separossi da Lacy, dividendo 
con esso la tassa che riscuoteva per l’uso 
accordato di cento e cinquanta delle sue 
prime macchine : allora associossi con 
un certo Boden a Longhhorn. 

Nel 1816 chiese un nuovo privilegio 
per un perfezionamento per cui potevasi 
introdurre il ricamo nel bobbin-net , in 
pari tempo che lo si fabbricava. 

L' anno stesso la notte dei a ai 3 di 
giugno, i Jutldisti distrussero le sue mac- 
chine e la sua manifattura. Ilealhcout e 
Boden non poterono giammai ottenere 
verun risarcimento di tale oltraggio alle 
proprietà clic recò loro un danno di die- 
ci mila lire sterline. Nel 1817 si scoper- 
sero i traviati autori di tale disordine che 
erano 16: dodici di essi vennero con- 
dannati otto alla morte e quattro alla de- 
portazione. Gli altri quattro salvaronsi 
in esteri paesi con alcuni dei loro com- 
plici. 

Dopo la distruzione delle loro mac- 
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chine, Heathcout e Boden ti unironó in 
società con Olivier, e tosto fondarono un 
nuovo stabilimento a Tiverton, ed è 
quello che sussiste anche in oggi ( nel 
febbraio del r8a8). Heathcout non vi 
condusse se non pochissimi degli anti- 
chi operai, attese le turbolenti loro dis- 
posizioni ; ma non avendo quelli del De- 
vonshire abilità bastante a costruire ad 
eseguire i lavori che occorrevano, inven- 
tò nuovi utensili per costruire le sue 
macchine. 

1 nuovi perfezionamenti di questi telai 
consistono: t.° io movimenti prodotti 
dai piedi e dalle mani degli operai in ma- 
niera più sollecita di prima ; a.° in un 
sistema di meccanismo combinato ingoi- 
la che adattato al detto telaio, tutti i mo- 
vimenti di esso prodaconsi dalla forza di 
una mota idraulica o di qualsiasi altro 
motore, lo che ne rende il lavoro molto 
più pronto. Quest'ultima invenzione es- 
tendagli riuscita meglio delle altre una 
quantità d'operai ne acquistarono l'uso, 
e la lassa totale che la società percepisce 
per tal conto sale a dodici mila lire ster- 
line all' anno, metà delle quali spettano 
ad Ileaihcoat e metà al suo primo socio 
Lacy. 

Nel 1820 la gran manifattura di Ti- 
verton coniava 1 80 macchine in attività, 
vale a dire : y* antiche. So nuove, 36 
rotative del n.° 1 e a 3 simili del n.° a ; 
queste agiscono dì e notte, e danno tre- 
mila e cinquecento aune o jarde quadra- 
te di merletto alla settimana. La spesa 
pel salario degli operai è di seicento lire 
sterline alla settimana, e pel filo di tre- 
cento lire sterline. 

I rivali di Heathcoat tentarono di fa- 
re con alcuni cangiamenti, macchine in 
apparenza differenti, ma che producono 
lo stesso effetto, per evitare di pagargli 
la tassa pel permesso ; ma dopo vari li- 
tigi avvenuti nel 181S e nel 1816, ven- 
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ne deciso che tutte queste macchine era- 
no costruita sai principii stessi di quella 
di Heathcoat, e mediante i pezzi di quella 
rotte dai ludditti. 

La macchina inventata nel 1809 e 
perfezionata nel 18 13 venne introdotta 
in Francia nel 181 4 da un antico ope- 
raio di Heathcoat, chiamato Couth. As- 
sociossi questi dappoi con altri operai 
venuti da Longhborn, che fino al 18 1 5 
vi fecero altri perfezionamenti e stabili- 
rono una manifattura a Douai, dopo 
aver ottenuto un privilegio esclusivo. 

Nel i8ao Heathcoat venue in Francia 
a prendere un privilegio esclusivo pei 
suoi nuovi telai come li aveva stabiliti a. 
Tiverton, i quali nulla avevan di simile 
cogli altri, per cui Couth aveva ottennio 
un privilegio nel 1814, sen nonchi alcu- 
ni principii elementari. Solo alcuni anni 
dopo Heathcoat venne a fondare uno 
stabilimento co' suoi propri telai e lo 
fondò provvisoriamente nella strada de 
Coartine a Parigi, ove una macchina a 
vapore ne poneva in moto trenta. Nel 
1827 questa manifattura considerabil- 
mente ampliata si trasportò a San Quin- 
tino in un vasto locale comperato da 
Heathcoat, ove adepransi in tale fabbri- 
cazione due macchine a vapore delia 
forza di ottanta cavalli per cadauna. 

Fino a quel momento questo nuovo 
ramo d'industria non aveva preso gran- 
d'estensione in Francia: solo aveanvi 
alcuni piccoli stabilimenti a Douai, a Lil- 
la, a Calsis, a Caen, alla Gran-Coronna, 
vicino a Roucn, ed alcuni nei dintorni di 
Parigi fondati da alcuni operai venati da 
Inghilterra. Se li riguardavano più come 
atti a scusare un commercio di contrab- 
bando che quai mezzi produttivi , ave- 
vano sempre a vincere la grandissima 
difficoltà di procurarsi fili del numero 
conveniente a tale fabbricazione. Non vi 
sono in Francia che pochissime filature, 
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le quali diano numeri superiori al i 5 o, e 
per fare il bel bobbin-net , occorrono nu- 
meri di aoo ed anche maggiori. Essendo 
proibita la importazione di tulli i filati 
di cotone, i fabbricatori non posiono 
procurarsene dall' estero che con ispese 
grandissime. Se le cose continuassero di 
tal maniera, sarebbe impossibile alla Fran- 
cia sostenere la gara cogl'inglesi i quali 
hanno una grande esperienza nella fab- 
bricazione di questa merce (il bobbin-ncl), 
e posseggono i fili per farla. 

Il merletto può essere considerato co- 
me un lavoro di maglia a ordito e trafo- 
rato,. 1' apertura delle cui maglie è stabi- 
lita da fusi più o meno grossi intorno ai 
quali s' intrecciano successivamente i fili 
da due a due ciascuno col suo vicino. 
Alla parola tcl descriveremo il telaio di 
Heuthcoat. (E.M.) 

* Tel* io alla Jacquart. V. jacquart. 

* Telaio, dicono i parrucchieri una 
macchinetta composta di due ritti fissati 
in un asse per uso di tessere i capelli. 

TELEGRAFO. I segnali praticati in 
marina, sulle coste ed in varii casi simili 
esprimono solo alcune idee, sensi già sta- 
biliti. E' questa l' infanzia dell' arte della 
acrittura, la quale allora soltanto divenne 
di generale importanza ed utilità quando 
«i espressero con caratteri le lettere o a 
dir meglio i suoni; mirabile idea che rese la 
scrittura equivalente alla parola. Il tele- 
grafo è una invenzione che ha per og- 
getto di dare a Tari segni lo stesso Talore 
che i sooni che si fanno udire parando. 
E' quindi codesta una scrittura aerea che 
si può leggere da lontano dal che ne 
viene il nome dello strumento che deriva 
dalle parole greche <r«X», lontano ypttqt» 
scrivere perchè serve a scrivere a chi è 
lontano. Alcuni falsamente suppongono 
che derivi de telum, per indicare che la 
sua velocità uguaglia quella d' un dardo. 

La prima idea del telegrafo è dovuta 
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ad Amonlons, celebre fisico : aveva egli 
disposto vari punti successivi da ognuno 
dei quali potevansi Tedere con un can- 
nocrhiale i due altri fra i quali era po- 
sto ; vi eraoo stabiliti osservatori, per ri- 
petere ciascun segno fatto alla stazione 
precedente, ed assicurarsi se questo fosse 
stato veduto e ripetuto alla stazione se- 
guente -. in tal guisa quelli posti alle estre- 
mità della catena corrispondevano fra loro 
mediante segnali convenuti, anche senza 
che quelli di mezzo sapessero di che si 
trattava quando non si fosse loro confi- 
dato il segreto del significato che si dava 
ai segnali. 

I fratelli Chsppe a* impadronirono di 
questa idea ingegnosa, la perfezionarono, 
e la resero di utile applicazione. Fecero 
un primo saggio dei loro melodi uel 
marzo 1791 nel dipartimento della Sar- 
the, e vedendo di quanto vantaggio po- 
tessero riuscire i telegrafi per le cor- 
rispondenze del governo, nel >792 esi- 
birono di stabilirne una linea, ma soltanto 
nel 1793, sotto la convenzion nazionale, 
vennero eletti alconi commissari!, i quali 
prendessero in esame con esperienze i 
risultamenti di questo sistema. Quindi la 
fondazione dello strumento più giovevole 
al dispotismo, risale ai tempi d'una li- 
bertà eccessiva. Tale fu I' esito ottenuto 
nelle esperienze che il 4 agosto 1793 la 
convenzione decretò che si stabilisse una 
linea telegrafica da Parigi a Lilla. Un 
rapporto fattone da Barrère il 1 5 agosto 
1794 confermò lutti i vantaggi che si 
erano sperati da questi utili stabilimenti. 
Le comunicazioni su quella linea face- 
venti colla rapidità del baleno, e gli or- 
dini del comitato di salute pubblica giun- 
gevano anche attraverso un’ armala asse- 
diarne. 

Poscia moitiplicaronsi i telegrafi in va- 
rie direzioni andando da Parigi a Metz, 
ed a Strasburgo, a San Maio e a Brest, 
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a Lione e a Tolone; Dualmente a Baionna 
per Orleans e Bordeaux ; e se ne stabi- 
lirono pure diramaxioni sopra Boulognc 
e Tari paesi allora soggetti al dominio 
francese, come Anversa, Amsterdam, To- 
rino, Milano e Venezia. Gli stranieri 
adottarono tali stabilimenti e J. Gamble, 
D. Brent, Garnet perfezionarono in In- 
ghilterra i mezzi meccanici, della corri- 
spondenza. L' arte telegrafica però sem- 
bra migliore in Francia che altrove ; la 
macchina e meglio ideata, piò semplice 
c più facile a muoversi. 

Per dare nna idea della rapidità di tali 
comunicazioni diremo che si può inviare 
un segnale da Parigi a Lilla ed averne 
ripposta in tre minuti. 

Nel Giornale des debats dell' undici 
aprile 1809 leggasi quanto segue: u La 
« notizia dell' innalzamento al Irono pon- 
» lificaie di Pio Vili, partì da Roma il 
» 3 1 marzo alle ore 8 della sera, e giunse 
» a Tolone il 4 aprile a 4 ore del mattino, 
« mentre quattr'ore dopo mediante il ta- 
11 legrafo era giunta a Parigi. A undici 
» ore il ministro aveva risposto che sì 
» era ricevuto I’ avviso. Il corriere parti 
» di nuovo da Tolone un ora dopo mez- 
» zodì ed il 7 aprile alle otto ore pome- 
11 ridiane era di ritorno a Roma : sicché 
i> la notizia dell’ esaltazione di sua Son- 
» tilà giunse a Parigi in ottanta qual- 
» tr’ ore, ed in otto giorni 1’ ambasrin- 
» ture di Francia ebbe la risposta dei 
» suoi dispacci. Nove cento leghe ven- 
» nero percorse in 170 ore, dibattendo 
11 ao ore perdute. Non vi ebbe forse mai 
» esempio di simile sollecitudine ». 

In altra circostanza parti un ordine 
da Parigi per Brest e vi giunse in alcuni 
minuti, il mattino appresso in conse- 
guenza di quest* ordine fece vela una 
flotta. 

In un giornale inglese leggevi che Li-, 
verpool comunicò mediante il telegrafo 
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con llolyliead, nel settembre 18:19 (cen- 
to c cinquanta sei miglia di distanza, o 
settantadue leghe di posta), e ricevette la 
risposta in venticinque minuti. 

Leggevi pure nel Constitutionnel del 
17 giugno 1817. » La celerità delle no- 
» tizie col mezzo dei telegrafi è tale, che 
11 a Parigi si hannu nuove di Lilla (60 le- 
» ghe) in a minuti ; di Calais (68 leghe) 
11 in 4 minuti e 5 secondi ; di Tolone 
a (307 leghe) in i 3 minuti e 5 o secon- 
11 di ; di Baionna in 1 4 minuti ; di Brest 
11 (i 5 o leghe) in6 minuti e 5 » secondi.» 

Per istabilire una linea telegrafica scel- 
gonsi di tratto io tratto alcuni luoghi ele- 
vati per servire di stazioni intermedie, e 
se occorre vi si fanno costruzioni per col- 
locarvi le macchine sicché si veggano 
dalle due stazioni vicine. L’intervallo va- 
ria secondo i luoghi, ma suol essere, pren- 
dendo un termine medio, di tre leghe. Ad 
ogni posto impirgansi due persone ; e 
sono per lo più invalidi, che uniscono il 
salario portato da questo impiego ( 5 oo 
franchi all' anno), alla loro pensione per 
migliorare stato. Ognuno é di fazione in 
ore stabilite, e si è certi dell' assiduità, 
poiché se mancasse la comunicazione sa- 
rebbe interrotta, ed un segno inviato 
dalla prossima stazione , indicherebbe 
rapidamente la sua assenza, e il castigo 
non tarderebbe. Quindi il telegrafo stesso 
indica se gl' impiegati sono al loro do- 
vere. 

Ad ogni estremità di una linea, *’ ha 
un direttore il quale corrisponde con 
Parigi ; alcuni ispettori visitano di fre- 
quente le stazioni per esaminare lo stato 
degl’ impiegati e la condizione delle mac- 
chine. Finalmente il secreto delle comu- 
nicazioni é affidato solo a due traduttori, 
i quali conoscano il significato dei se- 
gnali, ed occupano ciascuna estremità 
della linea ordinando i segni che si de- 
vono fare. Questo significato però può 
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cangiarsi dal Governo ogni qual rolla 
volesse, e può anche inviare alcuni or- 
dini direttamente, senza che i traduttori 
gl' intendano, purché stabiliti dapprima 
con quelli cui sono indirizzati. Alcuni 
segni son noti a tutti gl' impiegati ai te- 
legrafi, per mandare se occorre le nuove 
o gli ordini, in punti intermedi!. 

Quegli che osserva è munito d’un can- 
nocchiale infisso al muru e diretto verso 
il telegrafo che deve osservare, e d'un al- 
tro diretto verso quello cui trasmette i 
segni. Stando seduto vede un segnale e 
subito lo imita co' manubri, come or ora 
spiegheremo ; in pari tempo il telegrafo 
posto al di sopra dell' edilizio prende le 
stesse posizioni. Registra ciascun segnale, 
e prima di farne un nuovo aspetta di 
esser sicuro che siasi veduto ed imitalo 
fedelmente il primo. La durata d' ogni 
segnale è circa 20 secondi. L'espressione 
d’ una parola, d' un periodo, d’ una let- 
tera non esige che un segnale convenuto. 
La leva motrice acquista fra le mani del- 
l' impiegato la forma e la posizione che 
si vuol dare allo strumento esterno, co- 
struito con tal forza e solidità da resi- 
stere alle maggiori intemperie. 

Gli avvisi possono venire ora da Pa- 
rigi ora dal lato opposto, sicché l'addetto 
ad nn telegrafo ora manda ed ora riceve 
segni da ciascuno dei due vicini. Quando 
giungono avvisi in pari tempo da ambo 
le parti, vi è un tal ponto della catena 
che riceve segnali ad un tratto da en- 
trambi quelli che tiene vicini ; ma fii su- 
bito segno ad uno di sospendere la sua 
serie di segni e adottare quella che egli 
riceve. Questo segno trasmesso retroce- 
dendo impone silenzio aduna delle cime 
fino a clic f altra abbia finito di parlare; 
allora riprende tosto i suoi segnali. Le 
istruzioni che hanno gli impiegati indi- 
cano loro qual'è la sefie che più importa 
ili continuare. 
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la alcuni casi l' impiegato è avvertito 
di copiare i segnali che vede a misura 
che li ripete, per leggerli poscia se sono 
di quelli onde abbia la chiave, o mo- 
strarli agli ispettori. 

Spieghiamo adesso la cumposizioue 
di questa macchina, che vedesi rappre- 
sentata nelle fig. t e a della Tav. LXVIi 
delle Arti meccaniche. 

In allo dell' albero da nave AA che 
risale di /{ a 5 metri sopra del tetto, vi 
è una verga BB che dicesi regolatore . è 
questa attaccata alla sua metà ad una 
puleggia, e può fare un giro intero 
sul suo esse orizzontale. 11 regolatore 
può prendere qualsiasi inclinazione rap- 
porto all' albero si a destra che a sini- 
stra. Se gli dà questo movimento cui 
mezzo di funi passate nelle gole delle pu- 
leggie, e che comunicano colla stanza al 
di sotto del letto. Ogni braccio del re- 
golatore è lungo circa 2 metri e largo 5 
decimetri. 

Alle cime di questa verga, sono alcune 
braccia o pezzi BD che possono girare esse 
pure sopra pulegge poste alle estremità 
del regolatore. Altre funi che comunicano 
anch' esse colla stanza servono a dare a 
queste alie mobili dette indicatori, tutte 
le direzioni che si vogliono rapporto al 
regolatore. Queste alie lunghe circa un 
metro hanno una coda BE di ferro, ed 
una massa che le tiene in equilibrio. Ogni 
indicatore può steudersi sul regolatore, 
e porsi nella stessa direzione di quello, 
o perpendicolarmente al di sopra o al di 
sotto, o finalmente fare un angolo di 45 
gradi a destra o a sinistra lo che fa otto 
posizioni differenti ; ciascun indicatore 
essendo indipendente dagli altri ne ven- 
gono 64 combinazioni a due a due per 
una stessa situazione del regolatore : ma 
siccome questa può prendere qaatlro 
diverse posizioni. rspporto all' orizzonte, 
così si hanno duecento e cinquanta sei 
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segnali. Si sa (V. stssogrsvu) che tutti' 
i suoni eie articolazioni della lingua fran-i 
cete riduconii a treatatre, sicché trenta- 
tre caratteri bastano per dare tutte le pa- 
role della lingua : non occorrono quindi 
che trentatre segnali per adempire tale 
condizione e scrivere qualunque discorso 
o nome proprio, giacché si vede che 
nulla importano in tal caso le regole or- 
tografiche. Gli altri segnali indicano pa- 
role che si adoperano di frequente, sensi 
stabiliti, ec. Si vede che si gran copia di 
combinazioni diverse è più che bastante 
ad ogni bisogno. Quindi coi tre movi- 
menti del regolatore e degl' indicatori si 
può esprimere quello che si vuole. 

Questi pezzi mobili esterni sono colo- 
riti neri, per meglio staccare all' occhio 
dall' azzurro del cielo : sono fatti d' un 
telaio lungo di legno la cui superficie è 
coperta longitudinalmente di piccole as- 
sicelle poste come quelle delle gelosie o 
persiane. Metà della lunghezza ha il pen- 
dio di queste assicelle in un senso oppo- 
sto. lo tal guisa agevolasi lo scolo delle 
acque piovane, e ti ottengono giuochi di 
luce che aiutano a vedere i segnali nei 
tempi nuvolosi ed oscuri. Le corde che 
danno il moto sono falle eoo filo di ot- 
tone, non sono eterne, nè passano da 
una puleggia all' altra ; ma un capo di 
esse è fissato al fondo della gola che è 
a molti giri e ad elice sul rocchetto della 
puleggia. Queste corde ti tendono come 
si vuole coi soliti metodi. i 

Sotto al tetto vi è uno stanzino ove 
sta l' incaricato di muovere una macchi- 
na in piccolo foggiata sullo stesso mo- 
dello dell'esterna. Yi ì un regolatore bb 
e due indicatori dd : il tutto è dispo- 
sto in tal guisa, che qualunque movi- 
mento diati a questi pezzi, comunicasi 
all' esterno facendo prendere alle parti 
esterne la identica posizione. Quando 
adunque l’ impiegato vede col suo can- 
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fiocchiate un segno sul telegrafo vicino, 
ei non ha che a girare i pezzi interni per 
porli nella stessa situazione che quelli 
che vede ; la macchina esterna ripete i 
segnali medesimi. L'impiegato porta to- 
sto 1' occhio all' altro cannocchiale e de- 
ve scorgere questo segnale fedelmente 
rappresentato dal telegrafo seguente. Tor- 
nando poscia al primo cannocchiale vede 
on’ altro segnale che ripete come già fe- 
ce del primo, e così pei segnali seguenti. 

La fig 3 rappresenta il meccanismo 
di leve, pulegge e corde. Kit sono due 
grandi alberi verticali che risalgono al di 
sopra del tetto TT, per portare 1’ albe- 
ro Jg, intorno a cui girano i pezzi mo- 
bili esterni e l’albero PH che porta i pez- 
zi interni. Fra questi alberi è fissata una 
scala per salire, accomodare, ugnere e 
far quanto occorre al di fuori. La stanza 
è cinta d’ una balaustrata esterna fatta a 
tal uopo. 

M.H è il braccio mobile che rappre- 
senta il regolatore e gli comunica il mo- 
to. Quando girasi questa leva sul suo as- 
se II, l'albero FH, gira del pari che la 
puleggia F, la quale mediante la cor- 
da F /, fa girare la puleggia f e 1’ albero 
Jh che vi è fissato. Quindi il regolatore 
gira e riceve In stessa posizione diritta, 
obbliqua od orizzontale che prende MM. 

A ciascheduna estremità di MM vi i 
una piccola leva Md, che può descrivere 
un circolo verticale girando sul centro M, 
e che fa con ciò girare una puleggia, che 
conduce la gran puleggia N, tira la cor- 
da che vi corrisponde, e fa muover l' in- 
dicatore facendogli prendere una situa- 
zione esattamente paralella alla sua ; ac- 
ciò che questa rotazione della leva M d 
facciasi con esattezza, per non lasciare in 
balla dell' impiegato il dare una inclina- 
zionediversa, questa leva Mdè snodata a 
cerniera e tiene un dente, che entra in ooa 
delle otto intaccature d’una mota fissata 
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alla spranga M.M ; quindi ad ogDÌ cima 
vi è una di tali ruote di fanno : un in- 
taccatura corrisponde al calo in cui la 
leva è perpendicolare alla ipranga M.YI, 
un' altra a quello in cui è nella stena 
direzione e quali un prolungamento di 
ella, ec. Coti pure quando ai muovono 
le leve lemplicemente, senza cangiar di 
posizione il regolatore, vi è in G un' al- 
tra ruota ad otto intaccature con nn (er- 
mo, perchè spingendo le leve M d l'albe- 
ro FH resti io quiete. E 1 questo una spe- 
cie di freno. 

Perchè i segnali li veggano distinta- 
mente, le facciate di tutte le itaoze tele- 
grafiche d' una stessa linea tono esatta- 
mente paralelle acciò i raggi visuali siano 
esattamente perpendicolari al piano in 
coi muovonsi i pezzi. Un orientamento 
eolia bussola è sufficiente. Abbiamo sti- 
mato inutile di segnare nella fig. r i due 
cannocchiali che sono orizzontali e spor- 
genti oltre al muro esterno. 

Le funzioni degli impiegati ai tele- 
grafi sono facilissime 5 occorre però una 
certa abitudine per ottenere tutto insie- 
me la celerità dei movimenti e la sicu- 
rezza dei segnali ; se si noti che questi 
sono meschinamente pagati, della classe 
più bassa e di costumi sregolati, non de- 
ve recar sorpresa che talvolta i segnali 
giungono all'estremità della linea illeggi- 
bili o dubbii. 

Quando il cielo è nuvoloso, il telegrafo 
non pnò nsarsi, e neppure la notte. Si 
cercò bensì di renderlo atto alle comu- 
nicazioni notturne, mediante fanali, ma 
questo sistema esigeva particolari cure e 
spese notabilissime, pel che vi si rinun- 
ciò. Si stimò che il giorno fosse più che 
bastante a tali comunicazioni, le quali 
d'altronde erano ugualmente interrotte 
nei tempi burrascosi. 

Si è ultimamente proposto di stabilire 
linee telegrafiche ad uso del commercio 
Dii Teenol. T. XIII. 
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• dei particolari. Si danno spesso alcuni 
casi, in cui i di sommo interesse il cono- 
scerà un avvenimento prima di tutti gli 
altri ; spesso le speculazioni della borsa 
furono il frutto di tale cognizione o pro- 
dussero immensi guadagni, ma poco ono- 
rati. 11 commercio fece udire le sue la- 
gnanze, per vedersi ingannato da alcuni 
istrutti di cose che tutti gli altri ignora- 
no. Il miglior mezzo di evitare simile in- 
conveniente era certo quello di stabilire 
telegrafi pubblici ; tale istituzione perù 
sembra destare sospetti nel Governo, che 
teme non la si volga a mire politiche, e 
vuol essere al caso di preparare gli spi- 
riti agli eventi, o di prendere sollecita- 
mente le misure necessarie all' oggetto. 
E' quindi presumibile che i telegrafi pub- 
blici non saranno mai permessi dall’ au- 
torità (a). (Fr.) 

TELESCOPIO. Talvolta si dà que- 
sto nome a tutti i cannocchiali destinati 
a riavvicinare e ingrandire gli oggetti 
lontani; chiamami però più propriamen- 
te telescopii quegli stromenti d’ ottica, 
che hanno uno o due specchi di rifles- 
sione, serbando il nome di cassocchuh 
a quelli che producono il loro effetto coi 
soli vetri lenticolari. 

Avendo trattato dei primi, ci occupe- 
remo ora dei telescopii catadiottricL 

Se ne distinguono di quattro sorta, 
che descriveremo separatamente. 

Telescopio newtoniano. 

Al fondo di un tnbo DO (fig. 3, Tav. 
XVIII delle Arti fisiche ) è posto un 


(a) Si sts ors (agosto i833) lavorando 
attivamente per t’ istituzione in Francia dì 
lati telegrafi, a para che la Società che gli 
stabilisce ritenga non avera il Governo la 
facoltà di vietarli. Lv quiitione si ala agi- 
tando, ma i lavori aontmoaosi, |G.’*àI ) 
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grande specchio concavo HG (V. l'arti- 
colo spicchio ove si descrissero gli effetti 
e il modo di costruire tali strumenti); 
questo specchio riflette i raggi luminosi 
emanati dai corpi lontani che sono nella 
direxione dell’asse del tubo facendoli con- 
vergere verso quest' asse. Cusi formasi 
nel punto F un' imagine rovescia degli 
oggetti. 

Vicino al foco principale F dello spac- 
chio. ma più in qua del punto ove for- 
masi l’ imagine F è posto un piccolo spec- 
chio KI piano e rotondo, inclinato al- 
I' asse di 45 gradi. Questo specchio getta 
i raggi da un lato e ti riflette tenia can- 
giare per nulla la loro convergenza, sic- 
ché l' imagine producesi in J invece che 
in F, alla stessa distanza dello specchio 
KI. Si fa nel tubo una apertura laterale 
LL, e vi si adatta un tubo d’ oculare che 
può avanzare o retrocedere. Allora l’oc- 
chio guarda l’ imagine per questo ocu- 
lare semplice o doppio (V. csshoccbuls) 
che l' ingrandisce all’ occhio posto in O. 
L’ oculare deve scorrere nel suo tubo 
per condurlo alla distanza conveniente 
dal puntoci secondo la forza della vista 
dell' osservatore e la lontananza dell'og- 
getto ; poiché siccome la differente lon- 
tananza di essi cangia il luogo del foco 
F, così cangia anche quello dell’ ima- 

gin«/ 

I raggi emanati dagli oggetti lontani 
entrano paralelli nel tubo ; quelli del pun- 
to A del corpo arrivano dietro AH, quelli 
del punto B dietro BG ; riflettonsi sullo 
specchio GII e vanno a produrre una 
imagine rovesciala ab al focoF (V.spec 
culo) ; ma vengono riflettuti nuovamente 
dallo specchio piano nella direzione de ; 
e l'oggetto vedesi nella posizione che in- 
dica la figura. 

Questo istromento ha vari inconve- 
nienti : i la doppia riflessione scema la 
luce degli oggetti ; a.* è difficile dirigere 
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il tubo verso il corpo che vuoisi osser- 
vare, vedendosi questo in direzione per- 
pendicolare all' asse. Si rimedia a tato 
difetto adattando lateralmente al tubo un 
piccolo cannocchiale detto cercatore , di- 
sposto in guisa che quando vedesi con 
esso un oggetto, lo si vede pure per l'ocu- 
lare O. A tal effetto il cercatore è guer- 
nito di viti di richiamo per dirigerne 
I' asse con piccoli movimenti, e fissarne 
la direzione e insieme quella dell'asse del 
telescopio. Alcuni saggi bastano per giun- 
gere a tale risultamento. 

Oggidì si sostituisce allo specchio piano 
KI un prisma triangolare, due facce del 
quale sono ai) angolo retto, e la terza 
é l’ ipotenusa disposta nella direzione 
KI, e fa l’effetto di riflettilore. Disponesi 
il tutto in guisa da lasciar qualche poco 
di moto al sostegno I per regolarne gli 
effetti. 

Telescopio Gregoriano. 

E' questo composto di due specchi 
concavi posti dirimpetto : I' uno é posto 
verso la cima aperta del tubo in RI (fig. 
3), 1' altro al fondo del tubo in 1IG. Il 
primo è piccolissimo, il secondo è grande 
e forato nel centro, perchè 1' occhio po- 
sto in O possa vedere gli oggetti attra- 
verso un oculare Mm, LI. Il grande spec- 
chio ì concavo e rigetta il suo foco 
nell' asse in ba, ove formasi un' imagine 
rovesciata dell' oggetto AB ; il piccolo 
specchio IK c collocato più lungi di que- 
sto foco e riflette esso pure i raggi, 
quindi raddrizza l’ imagine e la porta 
nel foco composto dei due specchi : 
questa imagine passa nell' apertura cir- 
colare lasciatasi nel centro del primo I1G. 
Un sistema d' oculari convessi Mm, L /, 
I’ ultimo dei quali L I ha il suo foco nello 
stesso puntu che quello dei due specchi, 


Digitized by Google 


Telescopio 

rimanda » raggi paralelli al secondo ocu- 
lare Mrn, il qoale li fa convergere verso 
l'occhio, ingrandendo quindi l' imagine 
e lasciandola diritta. 

Lasciasi agli oculari nn movimento 
nella direzione dell' asse, per adattare la 
loro posizione alla vista di ciaschedun 
osservatore. Rendevi pure la visione più 
distinta con un meccanismo che muove 
il piccolo specchio paralello per adattarlo 
alle disposizioni dei fochi. Il piede dello 
specchio KI cammina luogo una scana- 
latura paratóia all' asse, mediante una 
lunga vite posta all' esterno del tubo, che 
cuuduce una madre fissala al piede dello 
specchio. Tutto ciò è conforme a quanto 
dicemmo altrove degli difetti de’ specchi 
concavi e degli oculari composti. 

Ecco P effetto di quest' {strumento. 
Un oggetto lontano AB manda raggi pa- 
ralelli ali' asse del telescopio, che li ri- 
flette dal Iato dell' ingresso aperto del 
tubo } i raggi emanali dalla cima A, giun- 
gono per All, quelli abbasso B per BG, 
e riflettonsi verso il foco ab ove pre- 
sentano una imagine rovesciata. 

Da questo foco, i raggi partono come 
da un oggetto reale, e vanno divergendo 
allo specchio Hi che li rimanda paralelli 
verso il foro centrale del grande spec- 
chio al di là del quale presentano nn'ima- 
gine diritta. Questo effetto risulta dall'es- 
sere la parte ab, d'onde divergono que- 
sti raggi, un poco più distante dal pic- 
colo specchio 1K. che il soo proprio fo- 
co, e la imagine che ne risulta è tanto 
più lootana dal lato dell’ oculare, quanto 
più il fuco del piccolo specchio è vicino 
a quello del grande. Il primo oculare LI 
rende questi raggi più convergenti, e 
l' imagine vedesi diritta in cd : questa 
viene ingrandita dal secondo oculare M m; 
come farebbe un microscopio semplice, 
che rende i raggi convergenti verso l’oc- 
chio. ‘ 
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Il telescopio Gregoriano ha il vantag- 
gio di avere il tubo diretto verso I’ og 
getto che si guarda, ma tuttavia è dilli 
cilc cundoi lo ad incontrare gli oggetti per 
la poca estensione del suo campo. La 
chiarezza dell' imagine scema per la dop- 
pia riflessione più ancora che in quello 
Newtoniano, a cagione del piccolo spec- 
chio interposto e del foro che si fa nel 
centro del grande f quali fan perdere 
gran parte dei raggi trasmessi. 

Telescopio di Casscgrain. 

Questo strumento (fig. 4 ) in ciò sulu 
è diverso dai precedenti, che il piccolo 
specchio mm,anzichèconcavo, ì convesso, 
per produrre in tal guisa una specie di 
compensazione, fra le aberrazioni di sfe- 
ricità dell' uno e dell' altro. In tal caso 
l’ imagine del grande specchio non for- 
masi realmente, ma il luogo ove cade- 
rebbe, è più lontano che lo specchio pic- 
colo fra questo ed il suo foco princi- 
pale. Dalla teorica di tali sfbccbi risulta 
che 1* imagine è rovesciata. E' facile co- 
noscere che il foco virtuale 4*dl° spec- 
chio convesso deve cadere ove sarebbe 
il foco reale del piccolo specchio con- 
cavo del telescopio gregoriano ; ma sic- 
come questo è posto al di là del fuco 
del graude specchio, mentre nell’ altro 
telescopio lo specchio concavo è al di 
qua di questo foco, è evidente che il 
telescopio di Cassegrsin, con uguale sfe- 
ricità o ingrsndimcnto riesce più corto. 
La imagine osservasi egualmente attra- 
verso un oculare semplice o meglio dop- 
pio (V. czicioccuule). 

Telescopio di Lemaire o d' Her schei. 

Allorché ponesi al fondo di un tubo 
aperto uno specchio concavo le imagiui 
degli oggetti presentali da lungi dinanzi 
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all' apertura vengono a (ormerai nel foco 
di elio rovesciandosi ; le l'occhio guarda 
questa imagiue con una lente la vede in- 
grandita. Questo strumento semplicissimo 
non avendo che ano specchio solo lascia 
molta luce alle imagini ; ma siccome per 
avvicinar 1' occhio e la lente al foco , 
I' osservatore deve porre il capo Ira l'og- 
getto e Io specchio, è chiaro che una parte 
dei raggi emanati dall* oggetto è inter- 
cetta nè giunge allo specchio ; e che anzi 
se questo non è assai grande, ilcapodel- 
l’ osservatore non lascia passar verun 
raggio nè può nulla discernere. 

Ma se si ponga uno specchio concavo 
obbliquo all' asse del tubo la riflessione 
succederà fuori di quell'asse, e si potrà 
guardare l' imagine con un oculare senza 
porsi nel corso dei raggi paralelli che in- 
via I' oggetto. Tale si è il telescopio di 
Letnaire, che Herschel perfezionò di mol- 
to, e col quale questo illustre astronomo 
fece si grandi scoperte. Il suo telesco- 
pio aveva il foco alla distanza di 4° 
piedi. Schroeter ne aveva uno di simile 
a Lilienthal. 

Il grande specchio metallico HG (Gg. 
5 ) non è fissato al fondo del tubo, ma 
vi è attaccato con una cerniera G ; me- 
diante una vite di pressione si può dar- 
gli quel grado d' inclinazion che si vuole. 
Allato del tubo vi è una capacità cilin- 
drica obbliqua EF in capo alla quale è 
il tubo degli oculari mobile in un altro 
tubo. Questa capacità EF può allonta- 
narsi alcun poco dal gran tubo, per di- 
rigere 1' asse nel senso della riflessione 
dello specchio. Devonsi in vero disporre 
le cose di tal maniera che la inclinazione 
dello specchio HG, mandi il suo foco 
sull’asse ottico degli oculari mn ed al loro 
foco. Si vede che l' imagine è rove- 
sciata. 

In questo telescopio l'osservatore vol- 
ge la schiena agli oggetti il che ne diffi- 
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culla I’ uso, tanto più che I' enorme in- 
grandimento di esso, rende più ampio lo 
spazio celeste che circonda gli astri, le 
strada che percorrono, la loro velocità, 
ec. Si ha cura però di adattarvi alcune 
viti di richiamo che rendono il moto fa- 
cile e lento ; un cercatore che ne agevola 
1 ’ uso, ec. Herschel non vi adoperava mai 
che un oculare semplice per conservare 
più luce alle imagini. (Fr.) 

* TELETTA. Sorte di drappo tea- 
suto per Io più con oro o argento. 

* Telbtts. Tela di crino, che cnopra 
la bronzina nella cartiera ed impedisce 
che il pesto non vada via. 

TELO. Pezzo di tela in larghezza del 
suo essere e lunghezza arbitraria, che 
cucito con altri, somiglianti compone va- 
niti, lenzuola, paramenti, vele e simili. 

* Telo. Quella striscia di pannolino 
colla quale i fornai coprono il pane in 
sull' asse. 

TELLURO. 11 telluro è un metallo 
rarissimo, e di nessun uso nelle arti. Sin- 
ora non si trovò che in alcune miniere 
d’oro della Transilvania, combinato col- 
l'oro e coll'argento, e talvolta col rame 
e cui piombo. Si scopri in piccola quan- 
tità, unito al selenio ed al bismuto, in 
Norvegia. Dicesi averne trovato nel Con- 
netieut in America. Miller di Reichen- 
stein lo scopri nel 1782, e non fidandosi 
di sè stesso, lo inviò in Isvezja a Berg- 
amo, per giudicare se fosse o nò antimo- 
nio. Bergamo couobbe non essere anti- 
monio ; ma gli fu impossibile determi- 
narne la proprietà per la piccolissima 
quantità ricevutane. Sedici anni dopo, 
Rlaprolh, esaminando le miniere di tel- 
luro, ne lo riconobbe, ne determinò i ca- 
ratteri, e lo chiamò telluro. 

Quest' è un metallo bianco-argenti- 
no, brillantissimo, crudo, cristallino, di 
spezzatura lamellosa, friabile, della picco- 
la densità di 6,1 15, facilmente ossidabile 
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• combustibile, dai quali caratteri li teor- 
ie non aver cuo oeisuua delle qualità 
dei metalli più utili. 

Il telluro ha qualche importanza in 
chimica per la doppia proprietà di far 
1 ' uffizio d’ uu corpo eleltru-oegativo ed 
elettro-positivo, cioè di agire come aci- 
do e come base. 

Del resto esso Don serve ad alcun uso. 

* TELUCCIA, dicono i sarti qualsi- 
voglia pezzo di tela o simile che serve 
per intelucciare o sia fortificare qualche 
parte di una veste. 

TEMPERA. Temperar l'acciaio è l’o- 
perazione che ha per oggetto l'indurirlo 
facendolo passare repeotiuamenle della 
temperatura incandescente ad un' altra 
assai fredda. Lo si fa arroventare al fuo- 
co, e immantinente a’ immerge in un' a- 
cqua pura e fredda, agitandolo in essa 
per rinnovare le superficie di contatto e 
raffreddarlo totalmente. 

Per queste diverse manipolazioni, se- 
condo le diverse qualità dell' acciaio, si 
veggano gli articoli acciaio, asm, anni 
zuitcaa, miscteiuz d' acciaio, coltelli, 
stovve »’ acciaio, vilci, lisi, ec. 

(L.) 

La tempera a cartoccio , è quella che 
si fa in una mistura di fuliggine , sale, 
orina e limatura di corno. 

* Temperi, dicono i pittori ogni li- 
quore o sia colla e chiara d' novo con 
che liquefanno i colori, onde dipignere a 
tempera vale con colori liquefatti nella 
suddetta maniera senza mescolarvi olio 

(V. PITTURI, GUIZZO, COLORI). 

* TEMPERAMENTO. Quella lieve 
alterazione che si fa negli accordi d' uno 
strumento per evitare dissonanze in al- 
cuni suoni (T. ecco uditore). 

TEMPERATOIO , TEMPERINO. 
Piccolo stromento tagliente a lama molto 
stretta e appuntita, che serve a tempe- 
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rare I* penne. Un buon tempeiino è da 
tenersi assai caro. Fischer di Sciaffosa ri- 
petè gli esperimenti di Strodarde Fara- 
day di Londra e formò una lega di 5oo 
parti d’ acciaio fuso ed una d' argento 
fino, e ne fece fare a Ginevra lame da 
temperino che riuscirono di ottima qua- 
lità. 

Si fanno anche temperini che tempe- 
rano la penna d’un solo colpo: sono que- 
sti una specie di tanaglie guernite all'in- 
terno delle bocche di parti taglienti delia 
forma che devono avere le penne tempe- 
rate. Le parti laterali fanno i fianchi, 
qnella di mezzo fa la fessura e quella al 
fondo ne teglia la punta. Preparasi prima 
la penna che si vuol temperare ; se è 
nuova basta tagliarne la cima a circa 7 
ad 8 millimetri ; la s’ incava molto nel 
lato interno, e la si introduce fra le boc- 
che nel modo che si conviene indicato 
dalla tanaglia ; strignesi con forza e la 
penna è temperala, se la penna non i 
nuova bisogna levarvi tutto il taglio, in- 
cavarla come nel primo caso e si opera 
nella stessa guisa. E' necessario levare in- 
teramente il taglio perchè sarebbe diffi- 
cile incontrare il ferro che lo deve pro- 
durre e si avrebbero due tagli invece di 
uno lo che nuocerebbe alla temperato». 

Si Tede che occorrono tanti diversi 
stromenti quante sono le grossezze che 
si vogliono dare ai caratteri ; inoltre co- 
stano cari, di raroson buoni, si guastino 
spesso nè è facile riaccomodarli. E' assai 
più semplice ed utile provvedersi d' un 
buon temperino. Beo presto si apprende 
con un po’ di pratica a temperarsi le 
penne come si vuole (V. coltilluuio). 

(L.) 

TEMPERATURA. Il calorico è un 
fluido imponderabile le coi molecute si 
risp'mgono, che tende con una energia 
più o men grande, a dissiparsi nello spa- 
zio, e diffondersi nelle sostanze vicine 
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secondo la loro natura, lo italo in cui 
trovami e varie altre condizioni, che ab- 
biamo indicate all’ articolo calorico : la 
temperatura d' on corpo è la quantità di 
calore che esio svolge. 

La nostra tentazione non è buooa 
misura della temperatura , giacché noi 
siamo più o meno capaci di sentir que- 
sto effetto, secondo le circostante in cui 
d troviamo. Dopo un freddo rigido, sti- 
miamo calda l' aria che scioglie il gelo, 
e diremmo assai fredda quest'aria me- 
desima dopo una giornata d’ estate. L'a- 
sione del vento ci fa parer I' aria più 
fredda che noi sia in fatto. Il marmo, il 
ferro, benché abbiano la stessa tempera- 
tura del panno, si sembrano più freddi 
al toccarli, poiché il marmo ed il ferro 
assorbono assai maggior copia di colorico 
dal nostro corpo, attesa la loro conduci- 
bilità, il loro calorico spedisco, ec. 

Per misurare la temperatura dei cor- 
pi occorrono quindi alcuni stromenti ; i 
termometri servono appunto a tal uso 
( V. quella parola ove tale argomento 
verrà estesamente trattato). (Fr.) 

* TEMPERINO. V. temperatoio. 

TEMPO. Quel pezzo che colle sue 
corse alternative regola il movimento de- 
gli orinoli da saccoccia. 

La forza motrice degli oriuoli da sac- 
coccia è una gran molla d'acciaio ravvolta 
a spirale chiusa in un tamburo che fa forza 
per allentarsi obbligando questo tambu- 
ro a girare. Questo é unito ad una ruo- 
ta dentata che ingranisce con un'altra, e 
cosi via via fino a quelle che conducono 
gl’ indici (V. orioolo). Spesse volte il 
tamburo conduce la prima ruota median- 
te una catena che tira girando sul pro- 
prio asse e che è ravvolta su di una pi- 
ramide o cono a gola, dal quale essa si 
svolge (V. CSTETA e PIRAMIDE ). 

L'azione della gran molla trasmettesi 
a ciascuna delle varie ruote colla veloci- 
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tà relativa che nasce dal numero dei denti 
loro e da quello dei loro rocchetti (V. 
rumerò dei denti delle ruote). Ogaun ve- 
de che se non vi fosse qualche cosa die 
moderasse questa azione della gran mol- 
la, vedrebbesi tutto il rotismo girare ra- 
pidamente; la forza motrice esaurireb- 
besi in un momento ; le molle si allente- 
rebbero d'un tratto, gli indici verrebbero 
girati celeremente, nè l' istromento se- 
gnerebbe le divisioni delle ore come con- 
viene.. Tanto appunto succede, quando 
per qualche accidente il tempo rimane 
offeso nè comunica più cogli altri ingra- 
naggi. 

Questo tempo componesi di un cer- 
chio di metallo (per lo più d’ottone), che 
chiamasi la ciambella del tempo, simile 
ad una ruota senza denti BD (V. le fig. 
tea della Tav. XVI delle Arti mecca- 
niche), il quale ha un molo vivace di ro- 
tazione, ora destra ora a sinistra alterna- 
tivamente. Il suo asse d' acciaio, detto 
asta del tempo, tiene due denti od alie dd , 
le quali prima una poi P altra vengono 
spiote dai denti dell’ultima ruota denta- 
ta, sicché sono obbligate ad andare e ve- 
nire di continuo. Una piccola molla d'ac- 
ciaio fina al par di un capello e ravvolta 
a spirale, mantiene a queste corse od 
oscillazioni l'estensione e la celerità con- 
venienti. Questa molla capillare, detta la 
spirale, è attaccata colla sua cima in- 
terna all'asta del tempo, coll' altra alle 
cartelle o parti stabili del castello dell’o- 
rivolo. 

Si comprende che il tempo non può 
girare in un verso senza obbligar la spi- 
rale a ravvolgersi, e strignersi all'asta di 
esso; con questa specie di torcimento, 
P elasticità della spirale si accresce, resi- 
ste sempre più e giunge finalmente a vin- 
cere l'azione dell'impulso rotativo che il 
rotismo trasmette al tempo : allora que- 
sto rallenta il moto, poi si arresta e 
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retrocede, cedendo allo spirale che li al- 
lenta ; le sue circonvoluiioni si allargano, 
e si allontanano sicché scemando la sua 
forza quella del rotismo torna a divenire 
preponderante ; il tempo gira nella dire- 
zione di prima, e cosi di seguito. 

Siccome ad ogni vibrazione le alie 
dell'asta del tempo lasciano scappare il 
dente che le preme, se quest’ultima ruo- 
ta ha trenta denti, avrà compiuto il suo 
giro dopo 60 vibrazioni ; quindi farà un 
giro a) minuto se la forza di reazione del- 
la spirale è tale che la vibrazione del 
tempo duri mezzo secondo. In generale 
si vede che la velocità del girar delle 
ruote dipende dalla quantità di corse che 
fa il tempo in un minuto, e quindi dalla 
forza della spirale e dal numero dei roc- 
chetti. Se il tempo dà 4 colpi al secon- 
do, farà 14400 vibrazioni all’ora ; se bat- 
te 5 o 6 colpi al secondo ne farà 1 8 mila 
e 3 1 mila e seicento. Negli orivoli a sek- 
rerntrs che sono quelli d’ uso più gene- 
rale, il tempo fa 16800 vibrazioni aU'ora. 
L’esperienza mostrò che questa velocità 
conveniva benissimo a tutte le attre con- 
dizioni necessarie. S’ intende che il nu- 
mero dei denti delle ruote dev’ essere 
proporzionato a quello delle vibrazioni, 
se si vuole che le indicazioni dell'oriuolo 
vadano a dovere. 

Siccome ad ogni vibrazione l'ala del- 
I’ asta del tempo è premuta dal dente 
della ruota che ben presto vi sfugge, così 
qoesto dente gli dà una certa velocità 
che la caccia e fa muovere il tempo. V e- 
desi che se la forza della gran molla ri* 
mane sempre la medesima per tutto quel 
tempo che lo strumento continua a cam- 
minare, non vi sarà veruna irregolarità 
nei movimenti, poiché ogni spinta avrà 
sempre la stessa intensità. I mezzi ado- 
peratisi per ottenere questa uniformità 
di potenza vennero da noi descritti «I- 
I' artìcolo FIZAMIDE. 
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L'azione moderatrice del tempo é pe- 
rò beo lontana dall'essere sempre la stes- 
sa. Quando i metalli dilatansi pel calore, 
la spirale si allunga e la sua forza di rea- 
zione scema ; le occorre un maggior 
torcimento per resistere alla forza motri- 
ce ; d'altronde anche il tempo non solo 
descrive per tal motivo archi maggiori, 
ma crescendo in dimensione la sua mas- 
sa è più lontana del centro, e per descri- 
vere archi maggiori gli occorrerebbe più 
velocità e quindi una maggior forza mo- 
trice. Quindi un orivolo ritarda pel caldo 
ed avanza col freddo. E vero che gli oli 
che sono sai perni producono 1' effetto 
opposto, dal che ne viene una sorte di 
compensazione, ma qoesta anziché all'ef- 
fetto di movimenti regolari devesi ad una 
serie di errori. Pegli usi ordinarli basta 
questo risultamento, e regolatisi di quan- 
do in quando gl' indici degli orivoli. Ha 
quando l’uno di questi effetti opposti su- 
pera l’ altro di molto, gli errori si accu- 
mulano a tal segno che bisogna porvi ri- 
paro. 

Rimediali in parte alle influenze per cui 
un orivolo avanza o ritarda, allungando 
o accorciando un po’ la spirale. Questa 
piccola molla estendesi fra due copiglie, 
a ed 1, poste vicino al punto b ov’ è fis- 
sala sulla cartella ; la spirale batte or su 
I' una ora sull' altra ; queste due copi- 
glie sono fissate sopra il rastrello o pez- 
zo mobile C che le porta più o meno vi- 
cine al punto b. Se si vuol rendere il 
moto della macchina più rapido, conver- 
rà accorciare la spirale per accrescerle 
forza ; si girerà quindi il rastrello C io 
modo da allontanar le copiglie o ed idal 
punto b fissato sulle cartelle ; per ritarda- 
re si farà I' opposto. Un mostrino colle 
lettere A e R indica da qual lato s'abbia 
a diriger l'indice che serve di coda al ra- 
strello per far avanzare o ritardare l’o- 
rivolo. 
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Negli orinoli costruiti con cara parti- 
colare, e nei quali richieder somma elet- 
tezza, come in quelli per la marina ( V. 
cronometro ) questo mezzo di ripiegare 
alle i fregoli ti avvenute pei cangiamenti 
di temperatura, non è sufficiente, giacchi 
può solo servire dopo averle riconosciute, 
il che prova che non si poti evitarle. 
Allora si riccorre alla comperi atto ita (V. 
questa parola ). Ci bastò qui indicare 
il modo come gli oriuolai dispongono il 
tempo o regolatore negli orivoli da sac- 
coccia che si trovano comunemente in 
commercio, e che sono usati piò gene- 
ralmente. (Fr.) 

* Tempo. Gli orientai dicono ribalti - 
mento del tempo quel difetto degli ori- 
voli da tasca per rincontro della caviglia 
del tempo contro il rastrello. 

* Tempo, dicesi nella musica la misura 
del moto della voce e de’ suoni per lun- 
ghi intervalli, per moderare il ritmo, se- 
condar la hattuta e regolar la velocità o 
le tardanze e le pause. Si è inventato noo 
strumento meccanico per marcare il tem- 
po che si conviene ad una suonata ( V. 

METRONOMO ). 

* TENDA. Tela che si distende in aria 
e allo scoperto per ripararsi dal sole, dal- 
I' aria, o dalla pioggia, e generalmente 
tela che si distende per parare o coprir 
checchessia. 

* Teno*. Nei teatri è quella tela che 
distesa dinanzi al palco cnopre le scene 
Finché non si dia cominciamento allo spet- 
tacolo. 

* Tende, dicono i marinai quelle tele 
che si tendono sopra la nave per difen- 
dersi dal sole. 

'TENDALE. Tenda grandissima onde 
copronsi le galere. 

TENDINA. Piccola tenda, ma dicesi 
specialmente tendina a quella cortinetta, 
ordinariamente di seta verde, che ponesi 
dinanzi agli sportelli delle vetture per 
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intercettare i raggi solari che incomode- 
rebbero chi vi sta entro. Dal i8a5 edot- 
taronsi tendine simili anco per le finestre 
delle stanze; sono queste dipercal in co- 
lori, e rappresentano arari soggetti che 
producono un effetto piacevolissimo. In- 
tercettano qneste piò o] meno la luce so- 
lare, secondo che la pittura è piò o me- 
no oscura, e siccome sono sempre beta 
tese, e solidamente fissate in alto ed ab- 
basso, cosi la state, quando le invetriate 
sono aperte, lasciano passar l’ aria ai lati 
ed abbasso. 

La tendina, o a dir meglio, il tessuto 
onde è fatta la cortinetta, è attaccata per 
la sua parte superiore su di nn cilindro 
cavo di latta o d’ ottone sottile quando 
i piccola come son quelle delle vetture. 
Questo cilindro è fissato sopra un asse 
di ferro che ha un foro ad ogni capo, 
come i soliti ferri delle cortine da fine- 
stre. Questo aste è fissato in alto dell’a- 
pertura su due arpioni auncinati. 

Il cilindro cavo sul guaio fissasi la 
cortina in tutta la sua larghezza contiene 
una molla spirale fatta d’ un filo di ferro 
piò o men grotto secondo il peto della 
cortina che deve innalzare. Questa molla 
si fa alla stessa guisa che quelle per le 
cignb da calumi, sopra una spina di le- 
gno lunga quanto il cilindro, ma un po’ 
piò sottile ; questa spina è fissata sopra 
un aste di ferro che gira con due per- 
ni, e tiene un manubrio da un capo 
(V. gli artieoli cione, e molle). Questa 
molla deve entrare liberamente- nel ci- 
lindro senza il menomo attrito nè contro 
le pareti del cilindro, nè contro 1’ asse 
di ferro posto in centro. 

A ciascun capo del ciliodro i fissata 
stabilmente una ghiera d' ottone o di 
ferro, secondo la grandezza del cilindro; 
una di queste è tagliata esternamente a 
serpentine, nei cui denti un piccolo not- 
tolino a molla, e forma caricatura, ha un 
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braccio con un foro io- coi si pura ani 
fona che ice od* flou abbailo della ten- 
dina « terra a liberare il nottolino. La 
molla a spirale è fissala da un capo al- 
I’ asse o ferro immobile della tendina, e 
1' altro capo èfissatoin uu foro praticato 
nell' altra ghiera. 

Inteso tutto ciò, e accomodato a do- 
vere I' apparato, attaccasi solidamente la 
cima superiore della cortina sul cilindro, 
tendendola bene, la vili ravvolge a mano 
e si fissa I' esse sui due arpioni. Si vede 
che allora l’asse non può girare. La cima 
inferiore della cortina è Gssata su di un 
bastone di metallo o di legno per tutta 
la sua larghezza, ben tesa, e alla metà 
vi è un nastro od una maniglia metallica 
per tendere la cortina sulla sua lunghezza, 

Collocata la tendina nel modo che ab- 
biamo indicato, se tirasi la cortina per 
chiuderla, si obbligherà il cilindro a gi- 
rare; la ruota dentata che esso tiene farà 
camminare la caricatura ed >’ nottolino 
uscendo d’ un dente per cadere in un al- 
tro potrà arrestare la cortiaa al punto 
che si vuole, o all’ ultimo punto quando 
sarà svolta interamente. Durante questo 
moto di rotasioue, la molla spirale, un 
capo di cui è attaccato all' asse immobi- 
le, si caricherà, e sarà sempre pronta ad 
impiegare la sue forza per rialzare la cor- 
tina che si ravvolgerà come prima in- 
torno al cilindro. Quindi liberando il 
nottolino col tirare la fune, la molla agirà 
e la cortina risalirà prontamente. (L.) 

* TENERSI a maritilo. Reggere a 
martello e dicesi di que' metalli che non 
ischiantano sotto la percossa del mar- 
tello. 

* TENERE a mostra. Collocare al- 
cuna cosa in luogo dove possa esser ve- 
duta per allettarne i compratori, e in- 
durne desiderio. 

* TENIERE. Fusto dilla bslsstbs 
(V. questa parola). 

Dii. Tecnol. T. X/II. 
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* TENITOIO. Manico, od altro per 
cui si tiene checchessia. 

TENSIONE. Quando una corda, un 
filo metallico, una spranga sono fissati 
da un capo, mentre vengono tirati del- 
l'altro da uua forza, questa misura la 
tensione della corda, del filo, ec., a se 
questa corda è tirata da due polenzo 
uguali che agiscano uua a un capo una 
all' altro, la tensione rimane ancora una 
di queste forze, considerandoli l' altra 
come un punto fizso. 

Le molende dai fluidi elastici ( i gas, 
l' aria, i vapori, il calorico, 1' elettricità ) 
esercitano fra di loro una forza ripulsiva 
die varia secondo alcune condizioni : 
questa aziona chiamossi tensione o fona 
elastica (V. Tom. VI, pag. aa6). Cosi 
quando un corpo conduttore isolato è 
carico d' elettricità vitrea, questo fluido 
fa una tensione tanto maggiore alla su- 
perficie del corpo, quanto più copiosa- 
mente vi si trova accumulato : 1’ aria lo 
ritiene colla sua pressione, e lo strato 
che poggia sul corpo fa I’ effetto d’ un 
vaie che contenga questo fluido. Quando 
però la tensione eccede certi limili, o ia 
pressione dell'aria diminuisce ad un certo 
punto, 1' elettricità sfugge con rumore a 

luce (V. ELETTRICITÀ). 

La tensione del vapor acqueo presenta 
fenomeni della maggiore importanza, e 
cresce colla temperatura di esso. La enor- 
me potenza delle macchine a vìtobe, 
nasce da tali effetti. Alla parola forze 
abbiamo dato una tavola delle tensioni 
che acquista il vapor acqueo allorché la 
sua temperatura s' innalza. Queste ten- 
sioni non si conoscevano esattamente che 
fino ai ioo o i ao gradi, qnando l'Acca- 
demia delie Scienze fece fare esperimenti 
per conoscere la forza elastica del vapore 
acqueo ad un'alta temperatura. Questo 
bel lavoro d' immensa difficoltà, venne 
eseguito con una diligenza ed abilità che 
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meritano l’ ammirazione dei dotti. Du- 
long che fa il principale autore degli 
esperimenti insieme ad Arago, nel darne 
conto espose tutte le difficoltà che tali 
ricerche presentavano, i loro pericoli, ed 
i mezzi ingegnosi adoperati per vincer le 
«ne ed evitar gli altri. La tavola che ti 
trova all’ articola citato contiene i risul- 
tamenti ottenutisi ; ma questi esperimenti 
non manifestarono la legge che seguono 
le tensioni del vapor acqueo a varie tem- 
perature. Convenne cercare con mezzi 
empirici una formula che potesse rap- 
presentare i risili lamenti, e far le veci di 
questa tavola, sicché conosciutasi la tem- 
peratura del vapor acqueo se ne potesse 
calcolar la tensione o viceversa. 

Non sembrava disgraziatamente pos- 
sibile esprimere con una «ola formula la 
forza elastica prodotta dalla temperatura, 
perchè questa legge varia continuamente 
quanto piò cresce la temperatura. La fisi- 
ca almeno non è ancora sì avanzata da 
potersi esprimere in ogni caso la ten- 
sione de) vapor acqueo prodotta dalla 
temperatura. 

In quanto alle arti però non è di 
grande importanza il conoscere que- 
sta formula , giacché quella di Tred- 
gold è esatta quando la temperatura è in- 
feriore ai 100 gradi del termometro cen- 
tigrado, ed anche al dire di Dulong fino 
ai > 4 » gradi. Se chiamasi t la tempera- 
tura centigrada partendo dallo zero, e J 
la elasticità espressa in centimetri di mer- 
curio, si ha, secondo Tredgold, 
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Al di là dei > 4 ° gradi, e della pres- 
sione atmosferica di ia8 centimetri è 
duopo usare la formnla di Dulong. Que- 
sta per le alte pressioni, è però, come 
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già dicemmo, empirica, e dedotta dai ri- 
Slittamenti dell' esperienza ; la pressione 
non venne condotta che fino alle a 4 at- 
mosfere, ma i dotti accademici credono 
che I' equazione segua ad essere esatta, 
molto al di là di questo termine ed anco 
fino alla 5 o atmosfere. 

Chiamando F la tensione espressa in 
atmosfere, o da una colonna di mercurio 
di 76 centimetri ; f, l’eccesso dell* tem- 
peratura oltre ai 100 gradi centigradi, si 
avrà 

1 -^-0,007 1 5 3 . f ,) 5 
5 

t=i 3 g, 8 o (»/F— 1) j 
al di sotto dei 100 gradi, si prenderà I 
come quantità negativa, per esempio, 
tZZZ — io pei 90 gradi. 

Per conoscere adunque la temperatura 
che dà al vapore acqueo una tensione di 
8 atmosfere, si farà F 8 e si avrà 
5 

CTI 59,80 (1/8 — 1), ossia £^79°, 1 : 
quindi converrà innalsare la temperatura 
del vapore a 171°,!, perchè abbia una 
forza elastica di 8 atmosfere, o sostenga 
nna colonna di mercurio di 6 m ,o8. La 
tavola citata dà 1 73 gradi ; la differenza 
è assai piccola. 

Parimenti se la temperatura è di 190 
gradi, si farà frrgo, e si troverà 
F— ( t -4*0,007 1 53 . 9)^:1 a : 
la tensione del vapor acqueo a tgo gra- 
di sarà adunque di 1 a atmosfere. 

Veggasi il rapporto fatto da Dulong 
all’Istituto, il 3 « novembre 1819, nelle 
Memorie dell’ Accademia di Sciente, gli 
Annali di fisica e la Fisica di Peclet nel 
fine. 

Termineremo col rettificare quella 
parte della tavola data alla parola roaz», 
che si riferisce alle alte pressioni. Essen- 
dosi dappoi pubblicata la Memoria di 
Dulong, postiamo correggerne le più pic- 
cole inesattezze. 
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Pressione in 
atmosfere. 

Colonna di 
mercurio. 

Temperatura 

centigrada. 

Pressione sopra 
un centimetro 
quadrato. 

I 

0,760 

IOO° 

i,o 33 

i ,5 

1,140 

1 1 i,a 

i ,549 

a 

i, 5 ao 

131,4 

3,066 

3,5 

1,900 

ia8,8 

3,583 

5 

1,380 

i 35 ,i 

3,099 

3,5 

3,660 

>4 u,6 

3 , 6 i 5 

4 

3 ,o 4 

■ 45,4 

4 ,i 3 a 

4,5 

3 , 4 * 

149,06 

4,648 

5 

3 , 8 o 

1 53 ,o 8 

5 ,i 65 

5,5 

4,. 8 

1 56,8 

5 , 68 i 

fi 

4,56 

160, a 

6,198 

0,5 

4,94 

163.48 

6,714 

7 

5,33 

i 66,5 

7 , 33 1 

7,5 

5,70 

169,37 

7, 747 

5 

6,08 

173,1 

8,364 

9 

6,84 

« 77 ,i 

9,397 

IO 

7,60 

18 ■ ,6 

io, 33 o 

1 1 

8,56 

i 86 ,o 3 

n ,363 

13 

9 , ,a 

190,0 

13,396 

i 3 

9,88 

193,7 

1 3 , 4*9 

>4 

10,64 

» 97 r >9 

* 4 , 46 * 

i 5 

11, 4o 

300,48 

15,495 

16 

ia,i6 

so 3 , 6 o 

16,538 

>7 

13,93 
1 3,68 

306,57 

17,661 

1 8 * 

*® 9>4 

i 8 , 5 g 4 

*9 

> 4,44 

aia,i 

« 9 , 6*7 , 

ao 

1 5,30 

314,7 

30,660 

ai 

1 5,96 

317,3 

31,693 

33 

16,73 

339,6 

33,736 

*3 

17,48 

331,9 

33,759 

• a 4 

18,34 

334,3 

* 4 , 79 * 

a 5 

19,00 

336,3 

a5,835 

3 o 

33 , 80 

336,3 

30,990 

35 

36,60 

344,85 

36,. 55 

4 ° 

3o,4o 

353,55 

4 >, 33 o 

45 

34 ,ao 

359,53 

46,485 . 

5 o 

58,00 

365,89 ^ 

5 i, 65 o 

(Fr.) 
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* TENTA. Sottile «frumento, col qua- 
le il chirurgo esamina la profondità dalle 
ferita (V. stbotsesti cmaoaaici). 

* TENTENNARE, dice.i di co*a che 
non è stabilmente ferma, ticchi ad ogni 
legger colpo da ogni parte si muore, co- 
me, per esempio, uno stila che non sia 
non sia ben cattalo in terra e simili. 

* TENTENNELLA, dicono i mugnai 
quella parte della ruota del mulino che 
muove le macine. 

* Tekteksblla, diconsi pure quelle 
nottole che tengono con corda certi pez- 
zi ferro, i quali, quando non r’è più gra- 
no nella tramoggia cadono ed avvertono 
il mugnaio. 

* TENUTA. V. podere. 

TEODOLITE. Non ti conosce I' eti- 
mologia di questa parola nè l' inventore 
di quest' ingegnoso istromento : sita sol- 
tanto che Reichembaach fu il primo a 
perfezionarlo e renderlo ripetitore. L'og- 
getto che si ha in mira è di correggere 
gli angoli alt orinante- Allorché, direg- 
gendo da un punto due raggi visuali a 
due mire lontane, si misura 1' angolo da 
essi formato, non è questo 1' angolo che 
datesi descrivere nella pianta degli og- 
getti principali del luogo : me è invece 
la proiezione di quest'angolo sul piano 
dell’ orizzonte che davesi trovare nella 
composizione. Ora, questa proiezione è 
1’ oggetto d’ un calcolo che, quantunque 
facile e reso ancor più semplice coll' uso 
delle tavole, richiede tuttavia tempo e 
fatica che giova risparmiare, tanto più 
che simili correzioni ricorrono frequen- 
temente e domandano la misura di altri 
angoli. 

Nella semplice topografia, la tavoletta, 
la bussola, la graduazione del grafometro 
sono sempre posti orizzontalmente quan- 
do si leva una pianta ; e siccome i can- 
nocchiali e i traguardi mirano d'alto in 
batto , gli angoli sono naturalmente cor- 
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retti ali’ orizzonte ; ma in Geodesia , 
quando si abbracciano delle grandi esten- 
sioni superficiali, questi istrumeoti non 
servono più, perché non sono bastante- 
mente esatti. Conviene far uso del cir- 
colo ripetitore, e allora rendevi indispen- 
sabile la correzione degli angoli osservati 
all’ orizzonte, e la misura delle inclina- 
zioni sul piano di esso dei raggi rivolti 
alle sommità ; quindi ai ritarda il lavoro 
rendendosi più lente le operazioni. 

Si adoperò da prima un circolo oriz- 
zontale, la cui alidada faceva girare una 
colonna centrale, cui era attaccato un 
cannocchiale d' alto in basso ; si dirigeva 
il cannocchiale verso i due segnali, e il 
cammiao dell' alidada medesima, sopra 
il circolo orizzontale, dava I' angolo do- 
mandalo ridotto all' orizzonte. Ma nel 
passaggio dalla prima alla seconda posi- 
zione, accadeva sovente chef istromento 
torcevasi sul proprio piede, e questo mo- 
vimento alterava l’angolo misurato, senza 
che si potesse riconoscerne l'errore; in 
oltre gli angoli, non essendo ripetuti, non 
erano corretti degli errori probabili d'os- 
servazione. 

Reichembach rese ripetitore quest'ap- 
parato, ed anche proprio alle osserva- 
zioni degli astri, nel modo seguente. Gam- 
bey in appresso ne perfezionò vie più i 
dettagli e l'esecuzione a segno ch'è ripu- 
tato presentemente il più abile costru toro 
di teodoliti. La fig. i, Tav. X VII delle 
/irti del calcolo, rappresenta l'istrnmento. 

Esso è sostenuto da un piede di le- 
gno a tre rami solidi, con un albero ver- 
ticale che si può alzare od abbassare o 
volontà, per portar 1 i cannocchiali all'al- 
tezza dell' occhio (V. piede). 

Il circolo orizzontale GV è diviso in 
gradi, ec., sostenuto da un piede a tra 
zampe U.K', a ciascuna delle quali è ag- 
giunta uua vite TTT'V 1 ', che serve a 
stabilir* il circolo. La colonna centrale, 
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intorno ■ cui può girare il circolo, so- 
stiene un cannocchiale probativo che ii 
appunta «opra un oggetto stabile e lon- 
tano, il quale attesta che l’ istrumento 
non vacillò in tutto il tempo dell' osser- 
vazione. La stessa colonna centrale so- 
stiene superiormente un altro circolo MM', 
eh’ i verticale, munito d’un cannocchiale 
AB sopra il suo asse orizzontale : questo 
cannocchiale serve ad osservare gli og- 
getti di cui roglionsi misurare le distanze 
angolari. Siccome il peso del circolo e 
del cannocchiale tende a far pendere l’ i- 
strnmento da questa parte, Io si equili- 
bra con una massa dello stesso peso alla 
parte opposta. 

Devesi da ciò comprendere che quando 
rivolgasi il cannocchiale AB a due oggetti 
successivi, il moto del circolo verticale, 
del cannocchiale e della colonna centrale, 
trae seco I* alidada passando dall'uno al- 
l'altro, e marca, sopra il circolo orizzon- 
tale, 1’ angolo osservato. Rimane a com- 
prendere come sia il teodolite ripetitore. 

Non è semplicemente un'alidada oriz- 
zontale che fa muover# la colonna, ma 
un circolo intero che gira nel circolo oriz- 
zontale GV, coi è esattamente concen- 
trico ; questo circolo interno è munito di 
quattro nonii ad angoli retti, con ciascuno 
dei quali si misurano le frazioni : pren- 
desi, per maggior precisione, la media 
delle loro indicazioni. Ora, il circolo 
esterno è pur esso mobile perfettamente 
intorno alla colonna. Pertanto, posto uno 
dei nonii sopra lo zero della divisione del 
circolo, e fermati l'uno sull' altro i due 
circoli colla vite di pressione P’, si fanno 
girare insieme, e si fa bilicare il cannoc- 
chiale AB, finché si scorga uno dei se- 
gnali sul Glo medio della reticella (V. cas- 
■occbule). Allora, con un' altra vite di 
pressione, si arrestano i due circoli uniti 
aopra la colonna, e si apre (avite P, che 
renda libero il movimento al solo circolo 
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coll’ alidada. Si mira I' altro seguale, • 
su questo medesimo circolo trovasi il va- 
lore angolare semplice. 

Si stringe nuovamentA la vite P per 
rendere i due circoli inseparabili, e si 
allenta la vite G per appuntare di nuovo 
il primo segnale. 11 punto del circolo GV 
ove il circolo-alidada i fermato, prendesi 
per punto di partenza, in luogo dello 
zero, ed incominciasi un'altra operazione 
per cui si viene a raddoppiar l' angolo ; 
poscia a triplicarlo, ec. Non occorrono 
spiegazioni ulteriori perchè quest' i il 
metodo stesso del cibcolo bifztitobb 
orizzontale da noi descritto. 

Fino a qui il circolo verticale MM’ non 
servi ed alcun uso ; esso porta il cannoc- 
chiale e muovesi con esso, senza che le 
sue divisioni siensi messe in opera ; e di 
fatto, quando non occorre che misurare 
e ripetere degli angoli in piani obbliqui, 
per ottenerli all' orizzonte, il circolo ver- 
ticale è inutile. 

Ma se vuoisi misurare I' altezza d' un 
astro, l' inclinazione all’ orizzonte d' un 
raggio visuale, allora rendesi utile il cir- 
colo verticale, e all’ opposto, sono pres- 
socchè senza alcun uso il circolo oriz- 
zontale e il cannocchiale probativo. 

Il circolo verticale MM' è pure com- 
posto di dne circoli che girano l’uno nel- 
I' altro : l' interno, con quattro nonii ai 
quattro quadranti, e, l'esterno diviso in 
gradi, ec. I movimenti del cannocchiale 
traggono seco i dne circoli al tempo stes- 
so, perchè costituiscono un solo pezzo 
quando striogesi la TÌte di pressione P ; 
e quando apresi lavile, il circolo esterno 
può girar solo intorno all’ albero oriz- 
zontale ; lo stesso è dei due circoli oriz- 
zontali ; ciascnno di essi può girare da 
sè, nè occorre che si stringa o si allenti 
la vite di pressione P. Da tale disposi- 
zione ne viene, chei circoli verticali MM’ 
servono di cibcolo bwetitofz ordinino, 
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senza lembo verticale (V. quest' articolo), 
e misurano gli angoli per ripetizione, nel 
senso del filo a piombo. 

Perlnchè, il teodolite di Reichetnbach 
•erte a due Gai, cioè di teodolite ripeti- 
tore per misurare gli angoli obbliqui e 
ridurli all’ orizzonte, e di circolo murale 
per prendere le altezze degli astri e degli 
oggetti. 

1 cannocchiali sono come gli astrono- 
mici, che rovesciano gli oggetti, muniti 
ailoro Giochi di ducfili di ragnatela messi 
in croce. Si appuntano gli oggetti in mo- 
do di portarli esattamente sul filo oriz- 
zontale u su) verticale, secoudo i casi. 

Siccome le distanze focali della reti- 
cella debbono variare colla diversa lon- 
tananza degli oggetti, e che uno dei fili 
dev'essere esattamente orizzontale e l'al- 
tro verticale, la reticella è montata mo- 
bilmente nel tubo; anche l'oculare è un 
tubo mobile, per adattarlo alla visione 
dell' osservatore. 

I circoli e i cannocchiali hanno le pro- 
prie vm m Ricalino, come E,F, pei pio- 
coli movimenti (V. quest' articolo). Udb 
lamina di molla posta inferiormente sotto 
la colonna soslicue il dado sul quale essa 
gira, e serve ad alleggerire le altre parti 
del peso che sostengono. 

Coi microscopi L,L,D, si leggono facil- 
mente le divisioni. Io pussedo no teodo- 
lite di Gambey i cui circoli hanno lot- 
tante a a a a 4 centimetri di diametro, 
sui quali leggonsi distintamente cinque 
secondi : le divisioni dei lembi sono di 
5 in 5 minuti, e il nonio da un seltan- 
teeimo. 

L’apparato più indispensabile di que- 
sto bel istromeoto è il sistema di livelli 
par ricoooscere sa il circolo A'B' è oriz- 
zontale, e se la colonna ed il circolo AB 
sono verticali. Si conduce, colle viti Y e 
Y', il circolo A B' iu situazione orizzon- 
tale, che si giudica tale quando due li- 
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velli ad Rugalo retto hauno le loro bolle 
che si corrispondono in tutti i movimen- 
ti del circolo. Un altro livellu indica se 
I' albero intorno al quale gira il circolo 
MM è verticale, e finalmente se tu è pure 
il circoiu stesso. 

Sarebbe troppo lungo descrivere tutti i 
minuti dettagli dei nnovi perfezionamenti 
per centrare i circoli della colonna c dei 
cannocchiali, per la rigorosa divisione dei 
circoli, per quella dei nonii, pel colloca- 
mento dei cannocchiali, dei livelli, ec., af- 
finché nulla sturbi il moto dei petti, o 
uon introduca nelle osservazioni errori 
costanti. (Fr.) 

* TEREBENTINA. V. t seme una a. 

* TEREBINTO. Specie d' albero dal 
pedale e da' rami del quale stilla la tre* 
mesti»* (Y. questa parola). 

* Tebemsto di Scio , chiamasi la TRZ- 
u estima vera (V. quella parola). 

TERME Y. sagri. 

TERMINE, si dicono nell' architet- 
tura una specie di statue di messo busto, 
che finiscono a foggia di pilastri. 

TERMOLAMPO. Lebon diede que- 
sto nome ad una stufa in cui carboniz- 
zava le legna in vasi chiusi per trarne il 
gas che poi accendeva in becchi per illu- 
minare le stanze. Siccome questo appa- 
rato serviva a riscaldare ed illuminare ad 
uo tempo l' inventore gli diede perciò il 
nome di termolampo. Da questa inven- 
zione perfezionata ebbe origine la illd- 
uisaziose a gas (Y. quest’articolo) che si 
va ogni dì più diffondendo. L' apparato 
che imaginò Lebon può vedersi' nel I vo- 
lume dei privilegii estiuti francesi ov' è 
descritto con tavole. 

(G.**M.) 

TERMOMETRO. Adopransi per mi- 
surare la temperatura dei corpi (V. quella 
parola) stroncali fondali sopra una pro- 
prietà visibile dei calorico, cioè la dilata* 
zioiE che egli vi produce. Questo accre- 
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«cimento «li volume può velatini nume- 
ricamente, massimo allorché diasi ai corpi 
una conveniente figura e scelgami so- 
stanze che rendano molto sensibile que- 
sto effetto. Si dà il nome di termometri 
ad istromenti formati con liquidi o fluidi 
chiusi in vasi di vetro, ed anche talvolta 
ad alcuni apparati di metallo ; diconsi 
risonami, quelli composti di corpi so- 
lidi, e destinati a misurare le tempera- 
ture elevate. Esamineremo successiva- 
mente questi vari sistemi, limitandoci a 
quegli stranienti osati nelle arti, giacchi 
sarebbe fango ed inutile aU'imiustria l'an- 
noverar qui tutte le sorta di termome- 
tri che vennero imaginati, essendosi molto 
variata la loro forma e la sostanza onde 
si lécer». Propriamente parlando tutti i 
corpi possono servire a misurare la tem- 
peratitra, poiché tutti cangiano di volume 
per effetto del calore. Fa d' uopo però 
attenersi a qneHi che palesano più evi- 
dentemente tale fenomeno, e ritornano 
allo stato di prima quando la causa ha 
cessato di agire : inoltra bisogna che la 
sostanza agisca sempre ad nn modo in 
circostanze tignoli, rhe non cangi stato, 
né si combini alle sostanze vicine, ec. 
Quanto segne spiegherà meglio tutte que- 
ste difficoltà. 

i .o Termometri eoi liquidi. 

\ 

Comi oreremo dal descrivere il termo- 
metro a mercurio che è lo strumento più 
in uso e di più beile costruzione. Oc- 
corrono mille precauzioni perché ezso in- 
dichi esattamente la lemperatnra e abbia 
le qualità necessarie per durare in tmon 
essere ; benché tutte queste diligenze oel 
commercio ti evitino per fabbricare più 
presto e con minor spesa, tuttavia per 
f»re nn termometro che posta servire di 
modello , è indispensabile assoggettarlo 
site regole che indicheremo ; daremo in 
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appresto i metodi pratici più solleciti ado- 
perati dagli operai, per fabbricare « ter- 
oionietri che si vendono a poco prezzo. 

Provvedeti primieramente un tubo di 
vetro caliiroto, culi il coi diametro inter- 
no, sia ugnale an tutta la lunghezza che 
si voul adoprare : una bolla di mercurio 
che vi si fa acorrere deve sempre con- 
servare la stessa lunghezza. Se il canaio 
non fosse cilindrico, uguali lunghezze 
non avrebbero capacità uguale ; e sicco- 
me sono appunto questi volumi che mi- 
surano le dilatazioni e le temperature, 
rosi lo strumento non dovrebbe più di- 
vidersi in parti ugnali. Questo tubo po- 
trebbe però servire ugualmente, segnan- 
dovi lunghezze corrispondenti a capaciti 
ugnali, e vennero suggeriti a tal uopo 
metodi ingegnosisimi ; ma allora si ha 
nna cura di più che si evita gettando il 
tubo e scegliendone un altro che sia ca- 
librato. Inoltre qualunque diligenza vi si 
metta, l'esattezza pratica di tali metodi è 
tempre assai dubbia : quindi i più abiti 
fabbricatori non adoperano mai pei mo- 
delli che tabi che siano cilindrici intera 
riamente. 

Fatta qnesta scelta soffiasi alla Muniti 
dello smaltista un serbatoio sferico o ci- 
lindrico e lo si salda alla cima di questo 
tubo (fig. 6 e 7 della Tev.XVIII delle Arti 
fisiche). Quanto piè grande è questo ser- 
batoio relativamente al diametro del tubo, 
tanto più notabile sarà la dilatazione del 
mercuri». Tale saldatura si fa net modo 
ben noto a tutti i soffiatori In vetro. Ot- 
tarasi la cima del tubo sulla iampena, • 
vi si soffia mentre H vetro è ancor tene- 
ro, in modo da feria rompere pel soffio, 
poi adattasi ta sbavatura che risulta snl- 
1’ orificio del serbatoio, e fondevi alla 
tampona soffiando ad ogni tratto per darvi 
urta forma regolare. Questa parte detTo- 
peratione è difficile a farsi, poiché il tubo 
essendo angusto internamente, e grosso 
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in modo da presentare una resistenza, il 
soffio ai dere creicere gradatamente pel 
che occórre molla attenzione e pratica. 

Fatta la saldatura, trattasi d' intro- 
durne il mercurio nel aerbatoio, e aicco- 
roe l' aria a' oppone all' ingresso del me- 
tallo, bisogna dapprima scacciar quest'a- 
ria almeno io parte esponendo al fuoco 
la palla. L' aria dilatata sfugge per la cima 
aperta, che tuffasi allora nel mercurio 
ben purificato colla distillazione. Col raf- 
freddamento la densità dell' aria interna 
scema, e I' esterna pressione fa salire un 
po’ di mercurio net tubo ed anche nella 
palla. Tale operazione ai rende molto più 
facile riducendo la cima aperta del tubo 
ad imbuto in cui versasi il mercuri» che 
ti vuol introdurre. Il fuoco che dilata 
1’ aria interna, obbliga quest' aria a sfug- 
gire attraverso il mercurio, e ben tosto 
questo ne occupa il luogo. 

Quando la palla contiene un po' di 
mercurio, se lo fa bollire ; allora il va- 
pore del metallo caccia quasi tutta l' aria 
interna, e ripetendo più volte la stessa 
operazione, ai riempie finalmente il 
termometro di mercurio bollito, perfet- 
tamente libero d' aria e d' orni lità. 

L' acqua è la più difficile a scacciarsi, 
tanto più che oel soffiare per la saldatu- 
ra e per fare il serbatoio vi ai è intro- 
dotto uno strato di vapore acqueo cbe 
è molto aderente al vetro. Indicossi a 
dir vero un mezzo per far a meno di 
soffiar colla bocca mediante una fiaschetta 
di gomma elastica piana d' aria checom- 
primesi colla mano, invece cbe soffiar 
colla bocca; questo metodo però sembra 
molto imperfetto giacché nessun fabbri- 
catore lo adottò. Inoltre è quasi impos- 
sibile soffiare altrimenti ohe colla bocca ; 
r atmosfera è aoch’essa umida, e, da ul- 
timo, si deve sempre far bollire il mercu- 
rio. Il vapore di questo metallo afug*- 
gendo trae seco quello dell' acqua, il 
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qoale a si elevata temperatura ha nna gran- 
de tensione. 

L* ebollizione della colonna capillare 
domanda molte attenzioni per non rom- 
pere il tubo : ma riscaldando la palla la 
dilatazione spigne questa colonna, e la 
fa bollire nell' imbuto saperiore in etti 
passa. 

Raffreddato lo strumento, tagliasi la 
ci ma del tubo, e si fa uscire uoa parte 
dal mercurio ond'è pieno, senza lasciarvi 
veruna bolla d' aria o di vapora interpo- 
sta : il mercurio non dev’ essere troppo 
nè poco, altrimenti o [rientrerebbe nella 
palla nelle temperature molto basse o 
uscirebbe dalla cima nelle alte. Alcuni 
saggi e più ancora la pratica di un tal 
genere di lavori readono facilissima tata 
operazione. Riscaldasi quindi il serbatoio 
per far uscirà dal tubo il mercurio in ec- 
cesso, e ridurne la colonna ad una lun- 
ghezza adattata alle temperature che deve 
misurare. 

Allora conrien chiudere il tubo sulla 
fiamma della lampana ; ma prima si ha 
cura di acacciar I' aria dal tubo, giacahè 
la sua elasticità opporrebbe una resisten- 
za gradatamente crescente alla dilatazione 
del mercurio. A lai effetto assottigliasi la 
cima del tubo sulla lampana, riscaldasi il 
serbatoio in modo che il metallo giunga 
fino alla cima e all' istante chiudesi que- 
sta sulla lampana fondendo il vetro e 
dandogli una certa spessezza. Il raffred- 
damento riconduce la colonna al livello 
di prima e il tubo è affatto vuoto d'aria 
alla parte saperiore : in tal guisa evitasi 
l' inconveniente che presentano alcuni 
termometri, di aver la colonna ipezzata 
da on po' d'aria frapposta che vi àscorsa 
per l’ agitazione datagli nel trasportarlo. 
Si conosce che lo strumento è vuoto di 
aria, quando rovesciandolo il mercurio 
cade a un tratto alla cima dando un pic- 
colo colpo a guisa d' un corpo solido : 
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ia lai guisa vedasi il ruoto panare dalla 
jialla alla cima del tubo e viceversa. 
Quando un termometro ha la tua colonna 
divisa dall’ aria, non può servire giacchi 
allora la sua scala non gli conviene più ; 
non perciò è da gettarsi poiché dando 
alcuni piccoli colpi sulla palla, o girando 
con forza il termometro, si riuniscono 
le parli delia colonna (V. più innanzi 
quanto diremo sul modo d’ empire i ter- 
mometri ad alcole). 

Alcuni fabbrioatori soffiano alla cima 
del tubo nn piccolo rigonfiamento, che 
si empie col mercurio riscaldato quando 
chiudesi il tubo. Allora il vuoto è più si- 
curo e più perfetto, inoltre si verifica più 
facilmente nel modo che abbiamo indi- 
cato, giacché il volume del vuoto è mag- 
giore finalmente evitasi il pericolo di 
rompere il termometro assoggettandolo 
ad un calore più forte che non sia quello 
indicato dalla sua scala. 

Ora rimane da segnarsi la scala dello 
strumento. A tale oggettp si osservarono 
due temperature stabili, P una è quella 
del ghiaccio che si fonde, l’altra quella 
dell’ ebollizione dell’ acqua. In alcuni casi 
il amacelo formasi a temperatura diffe- 
renti, ma il suo punto di fusione è sem- 
pre lo stesso. Il medesimo deve dirsi 
dell’ ebollizione, purché P acqua sia pu- 
ra, e il barometro segui o”^; poiché 
sulle alte montagne, l'acqua bolle a tem- 
perature più basse di quella che si vuol 
segnare, ed all’ opposto P acqua che tie- 
ne in soluzione dei sali, non bolle ebe a 
temperature più elevate, secondo la na- 
tura dei sali. Immergesi quindi intera- 
mente il termometro nel ghiaccio pesto, 
poi, con qualche precuazione acciò non si 
rompa, nell’ acqua bollente, e segnanti 
sul vetro i dne punti cui si arrestò la co- 
lonna di mercurio. 

Giova avvertire doversi far bollir l’a- 
cqua in vasi di metallo avendo osservato 
Dii Teenol, T. XII I. 
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Gay-Lussac che i vasi di vetro ritardano 
P ebollizione, inoltre non devesi immer- 
gere il serbatoio nell’ acqua bollente che 
a piccola profondità, poiché il fondo di 
ud vase portando il peso dell' acqua che 
questo contiene, non lascia sfuggire il va- 
por acqueo che quando esso acquistò una 
temperatura capace di vincere questa re- 
sistenza. Il fondo di un vase é quindi 
più caldo che la sua superficie superiore, 
e quindi ha una temperatura maggiore di 
quella che si vuol segnare, avendo uua 
tensione maggiore dei o m ,j 6 che é la 
pressione atmosferica. 

Siccome però devesi assoggettare a 
questa azione P intero tubo, e che sa- 
rebbe incomodo porlo caricato nel vase 
d' acqua bollente, massime se è di una 
certa lunghezza, adoprasi un vase della 
forma che mostra la fig. 8, sicché il tubo 
rimane vinto dal vapor dell' acqua bol- 
lente che ha la stessa tensione e tempe- 
ratura dell' acqua d' onde esce. La palla 
è un po’ immersa nell'acqua, e tutto lo 
stro'mento è ad una temperatura fissa. 

Si conoscono perfettamente le cagioni 
per cui le due temperature indicate da 
noi come limiti sono costaoti, e vennero 
da noi indicate alle parole calorico, 
ghiaccio, ebollizione. Abbiamo detto che 
per segnare il limite dell’acqua bollente 
sol termometro conveniva che il baro- 
metro fosse o^yfi; e converrà attendere 
che ciò accada, il che fra noi succede 
spessissimo per fare tale operazione. Da- 
gli esperimenti di Wollastoo, risulta che 
una diminuzione di o”',oa7 dalla pres- 
sione atmosferica, abbassa di un grado la 
ebollizione, una di o'",o 54 di a ec., dal 
che si vede : i. che si può graduare un 
termometro a- qualunque pressione, te- 
nendo conto di tale effetto (per esempio, 
se il barometro segna o m ,7 1 9, non si por- 
rà che 98 ™, 5 invece di 100 al limite del- 
l’ebollizione); a. chi si poisooo misurare 
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le allena della montagna, valutando il 
grado a cui vi bolle I' acqua con uo 
buon termometro, giacchi «e ne deduce 
la prenione atmosferica alla stessa guisa 
che farebbe un barometro (V. quest'ar- 
ticolo). Tale osservazione però è più cu- 
riosa che utile, poiché sarebbe molto dif- 
ficile di fare P esperimento esattamente, 
e d’avere uo termometro si esatto da po- 
tersi fidare dei risultamenti ottenuti. 

Si i stabilito dividere P intervallo 
compreso fra questi due limiti, in 100 
parti ugdali che diconsi gradi: Reau- 
mur divideva questo spazio in 80 gradi 
soltanto. Quindi per ridarre i gradi del 
termometro centigrado in quelli di Reati 
tour, bisogna detrarne o|; e al 
l’opposto per ridurre i gradi di Reau- 
mur in centigradi, fa <f uopo aggiunge- 
re : 3 5 gradi centigradi equivalgono, 
per esempio, a 30 di Reaumur (detraen- 
dovi 5 che è il quinto di 35), e 33 gra- 
di di Reaumor ne valgono 4 ° centigradi 
(aggiungendo 8 che é il quarto di'Sa). 

Essendosi trovato il numero 80 scelto 
a caso, si preferì il 100 che meglio si ac- 
corda col sistema decimale. Quindi il so- 
lo termometro usato nelle scienze è il 
centigrado ; ma il pubblico, le officine, le 
manifatture, servonsi più comunemente 
della scala di Heaumur, ed ogni qual 
voile si omette di accennare di qual di- 
visione si parli s’intende di quella. 

Al limite inferiore seri vesi zero, e i nu- 
meri 5 ,io,i 5 ... alle divisioni ascendenti 
di 5 in 5 : al di sotto di zero si segnano 
le stesse divisioni che al di sopra. 1 mo- 
delli hanno per lo più le divisioni e i nu- 
meri segnati sul tubo per evitare gli er- 
rori di paralassi, vale a dire, quelli che 
si fanno dirigendo i raggi visuali obbli- 
quamente al tubo, il che li fa osservare 
troppo alto o troppo basso sulla scala ; 
questi gradi segoansi sul vetro con un 
diamante e con una macchina da divide- 
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re (V. divisioni). Il termometro gradua- 
to sul tubo può immergersi nei gas o nei 
liquidi per valutare la temperatura, nei 
quali casi l’aggiunta di una scala potreb- 
be riuscire incomodissima, o guastarsi da 
tali sostanze ; ma per k> più i buoni ter- 
mometri tono applicati tu d’una piastra 
di vetro, di legno o d’ottooe inargentato 
in una scanalatura ove nicchiansi, e sal- 
ta piastra sono incise le due scale. 

Per ciò che riguarda i termometri che 
ti mettono in commercio in ti gran co- 
pia, non si ha veruna cura net costruirli 
trattane quella di purgare il mercurio 
dall’ aria e dall' umidità, il che ti fa con 
grande sollecitudine quando si ha una 
fabbricazione un po’ estesa, levarie parti 
del lavoro estendo divise fra molti ope- 
rai. Quando lo stromento ì purgato lo 
si ottura e te lo confronta ad un model- 
lo immergendoli tutti e due di seguito 
nel ghiaccio che si fonde ed in un’acqua 
calda di 5 o a 60 gradi, che lasciasi raf- 
freddare fino a 4 ° #d a 30. Segnanti in 
(al guisa sul tubo i punti 0,30,40, e gli 
altri che ti volesse. Poscia il facitore di 
scale divide quegli spazi in parti uguali. 
Siccome i tubi non sono calibrati, vi 
è tempre qualche differenza fra le divi- 
sioni inferiori e le superiori. Ad onta di 
questi lievi difetti, questi termometri su- 
no buoni abbastanza, e poco soggetti ad 
errare, tanto la abitudine rende gli ope- 
rai atti a lavorarli 0 dovere. D’ altronde 
non ti usano in esperimenti che esigano 
molla esattezza. 

Uno sbaglio però, che accade bene 
spesso, si è quello di non fare la capaci- 
tà del serbatoio o la lunghezza della co- 
lonna proporzionate al calibro del tubo ; 
allora o si ha uno stromento che segna 
temperature inutili, e non dà quelle che 
occorrono, o i gradi sono troppo gran- 
di, o troppo piccoli. A che servirà, per 
esempio, indicare sopra un termometro le 
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temperature ili 40 gradi lotto lo aero, o 
di 70 gradi al di sopra, se questo non 
deve indicare cbe le temperature dei no- 
stri climi 7 D' altronde se non segnasse 
che 36 gradi, quando il sole o la vici- 
ruota del fuoco lo facesse salire a quel 
grado, il tubo sensa dubbio si rompe- 
rebbe. 

I fabbricatori hanno tal pratica del- 
l'arte loro, cbe giungono facilmente ad 
evitare questi difetti, ed anzi riescono a 
fare lo stromento per una data scala. 
Quindi allorché spezzasi a caso il termo- 
metro è facile montarne un altro sulla me- 
desima scala ; I’ operaio ne prova diversi 
fino a cbe trovi quello che va a dovere. 
Gl' ioglesi usano certe scale dette di Fa- 
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quelle di Reaumur. Segna questa 3 a gra- 
di al punto cui si fonde il ghiaccio, aven- 
do Farenheit fissato lo zero al punto 
del freddo provato in Islanda, il quale ri 
riteneva essere il più grande possibile. 
Questo fisico segnava a 1 a gradi al punto 
dell’ebollizione dell' acqua : siccome 1 80 
gradi di questa scala equivalgono a iou 
oppure 80 dei nostri, se ne trae una 
regola facile per ridurre una indicazione 
di quella scala in una delle altre ( a)i 
Per distinguere i gradi sotto lo zero o 
sopra, talvolta si fan precedere i primi 
dal segno — e gli altri da quello -J-. I 
termometri cbe si trovano in commercio 
hanno l'indicazione di alcune tempera- 
ture particolarmente notabili, ed eccone 
la lista. 


3o | 


renheit , latte ancor più a capriccio di 

Si scrive la parola Siria a So gradi Reaumur. 

Senegai » 58 -f 

Parigi 1755 a 

Bagni .- a a 6 

Filugelli » 19 

Stufe da fiori a 1 5 

Temperato a 10 

Aranciere a 6 

Ghiaccio a o 

Agghiacciamento dei fiumi, n 


6 


Parigi, 1740 

... a — io « 

1776 .. . 

. . . a — 1 5 

1709 . . . 

... a — 17 

1788. . . 

... a — 17 

1795 . . . 

. . . a — 1 8 

Pietroburgo. . . . 

. . . . a — ai. 


— io 4- 


Si fanno pure alcuni termometri atti ad 
indicare solo alcune temperature limita 


te, come di io a so gradi, e le cui divi-pi ha ano strumenta molto sensibile. 


sioni sono molto distaoti, per vedere fa 
cilmenle le frazioni. Allora convien la- 
sciare una capacità in alto del tubo per 
ricevere il mercurio quando la tempera- 
la) Siano C,R e F numeri di gradi che indichino temperature 
centigrade di Beaumnr e di Tebrenbeit, si hanno i rapporti : 

5 


tura s'innalza, affinchè la dilatazione del 
liquido non ispezzi il tubo. In tal guisa 


senza essere voluminoso ni difficile a 
farsi. Tali sono i termometri da ba- 
gni, quelli adoperali in alcune arti, eo.; 
quando lo strumento deve galleggiare 
uguali sulle scale 


4C = 5R = Ì(F_3a),R= — (F— 3a). 
9 9 
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sopra un liquido lo si attacca ad un petto 
di sovero o lo si cigno d una camicia di 
vetro caricata di mercurio alla parte in- 
feriore a guisa J’un areometro. La scala 
è segnata su d' una striscia di carta at- 
taccala sul vetro con cera. Talvolta in- 
vece di serbatoio ravvolgesi a spira una 
parte del tubo stesso che fa le veci di 
palla. Questi strumenti sono più difficili 
a purgarsi d’ aria e d’ umidità, ma supe- 
rato tale ostacolo sono esatti quanto gli 
altri e talvolta più eleganti, se ne fanno 
di tal fatta sulle tabacchiere, in cornici 
sopra la mostra del barometro, ec. 

La dilatatone del mercurio essendo 
uniforme, almeno dai ao gradi sotto al 
gelo Ano ai t 3 o od anche t^o al di so- 
pra, il termometro a mercurio è eccel- 
lente per misurare le variazioni di tem- 
peratura fra questi limiti. E‘ d’uopo no- 
tare che questo strumento non misura 
che la differenza di dilatazione del vetro 
e del fluido metallico (a). 

Si osservò che a lungo andare Io zero 
della scala a' innalza. Quindi un termo- 
metro a mercurio che oggi segna esatta- 
mente zero quando lo si immerge nel 
ghiaccio che si fonde, in capo ad un an- 
no assoggettato alla stessa prova segnerà 
1 ed anche due gradi. Quindi è d' uopo 
cangiare la scala, il che è facilissimo, o 
tener conto di quanto cresce in uua sot- 
trazione. Eresi attribuito questo alla pres- 
sione dell'aria esterna, non contrabbi- 
lanciata dal vuoto interno ; supponevasi 
in tale ipotesi la palla compressa dall’at- 
mosfera, che dopo un certo tempo face- 
va salir la colonna. 
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Seconda Arago perù è piuttosto l'arià 
che si svolge a poco a poco dal mercurio 
e dalle pareti del vetro, e si accumula in 
alto della patta, che dà tale effetto. 

I termometri ad alcole tinti in rossò 
coll’ oricello, sono si facili a farsi anche 
di gran dimensioni, che sono molto dif- 
fusi ed a bassissimo prezzo. Non abbiso- 
gnano d'essere porgati dall'aria e dell'a- 
cqua, nè occorre farvi bollire il liquore. 
Riempiesi Io strumento come si è indi- 
cato ; e siccome vi si formano spesso in- 
terruzioni nella colonna, cosi attaccasi la 
cima del tubo ad uno spago, e lo si gira 
con rapidità come farebbeii d’ una fion- 
da. La forza centrifuga caccia l'alcoole al 
fondo del serbatoio, e ben presto esso 
prende il luogo dell'aria. Si chiude il tu- 
bo, e lo si gradua coi soliti metodi. 

In tal caso però bisogna servirsi di un 
modello a mercurio per segnare i diversi 
gradi ; perchè se si immergesse il termo- 
metro nel ghiaccio che si fonde, e nell’a- 
cqua bollente, per avere i due estremi, 
questo termometro non sarebbe parago- 
nabile, perchè la dilatazione dell' alcoole 
non succede regolarmente. In generale la 
legge della dilatazione dei liquidi è com- 
plicatissima (V. dilatazione), vale a dire, 
che ad uguali cangiamenti di temperatu- 
ra, i volumi crescono di quantità diffe- 
renti. Daremo qui una tavola delle osser- 
vationi di Flsugergues che indica i gradi 
corrispondenti di due termometri, l'uno 
a mercurio, l'altro ad alcoole, quando le 
loro scale vennero divise io 100 oppure 
80 gradi, dal ghiaccio che si fonde col- 
1' ebollizione dell' acqua. 


(a) Dulang e Petit trovarono con diligentissimi esperimenti, che dal ghiaccio che si 

fonde fino «IP acqua bollente, il mercurio dilatati di — ~ del suo volume a zero ; ma 
• 6480 * 

• loo 1 # 

che chiuso nel vetro la sua dilatazione è di 777- °**» a di FcT" del 8Ut> primis 

3330 

tiro per ciascun grado centigrado. ) 
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Corrispondtna jra i termometri a mercurio e fucili a spirito 
di vino. 


Ad alcoole 
in 80. 

A mercurio. 

Ad alcoole 
in 80. 

, . u 

A mercurio. 

io 80. 

in 100. 

in 80. 

in 100. 

— 18° 

— i7°,ro 

— a «°,3 7 

+ 9 ° 

+ 8°,a8 

-)-i o °,55 

ì 17 

16 ,26 

ao , 5 a 

IO 

9 , a0 

1 1 , 5 o 

1 6 

1 5 ,40 

19 ,a 5 

IX 

io ,ia 

ì a ,65 

i 5 

*4 i 5t 

18 ,14 

la 

*i 1 ,o 5 

i 3 ,81 

'4 

i 3 ,60 

17 ,00 

>3 

,97 

• > 4,96 

x 3 

ra ,6a 

>5 -77 

.4 

ra ,89 

16,11 

1 a 

" >74 

14 ,67 

i 5 

i 3 ,81 

17 ,a6 

1 1 

IO i 79 

*3 ,49 

16 

>4 > 7 5 

18 ,4 1 

IO 

9 , 8a 

la ,a 7 

17 • 

i5 ,64 

19 ,55 

9 

8 ,85 

1 1 ,06 

18 

16 ,55 

ao ,69 

8. 

7 i *7 

• 9 , 8 4 

‘9 

17 ,46 

a 1 ,8a 

7 

6,88 

8 ,60 

20 

18 ,38 

aa ,97 

6 

5 ,89 

7 ,36 

ai 

*9 » a 9 

a 4 ,1 ' 

5 

4 > 9 ° 

6 ,13 

' aa 

ao ,20 

a 5 ,a 5 

4 

3 ,91 

4 , 89 . 

a 3 « 

ai ,ai 

36, 5 1 

3 

» , 9 a 

3 ,65 

a 4 

23 ,03 

37 ,52 

a 

* *94 

a ,43 

a 5 

33 ,90 

28 ,65 

c 

0,96 

1 ,20 

26 

a 3 ,8a 

a 9 ,77 

. 0 

O ,00 

* O ,00 

a 7 

a 4 , 7 3 

3 o ,90 

+ «° 

+ 0 - 9 a 

+ ' >> 5 

a8 

a 5 ,6a 

3 a ,oa 

a 

1 ,84 

a , 3 o 

a 9 

a6 , 5 l 

33 , .4 

5 

a ,76 

3,45 

3 o 

a 7 , 4 ° 

34 ,25 

4 

3 ,68 

4 ,60 

3 r 

a8 ,29 

35 ,36 

5 

4 >60 

5 ,75 

3 a 

a 9 ,' 8 

36,47 

G 

5 , 5 a 

6 ,90 

35 

3 o ,07 

37 ,69 

7 

6,44 

8 ,o 5 

54 

3 o ,95 

38 ,69 

8 

7,36 

9 > ao 

35 

Si ,83 

39,79 




36 

5 a ,70 

4° ,87 




5 7 

33 , 5 7 

1 • 

4 ' ,96 
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Cosi due termometri I' uno a mercu- 
rio, l’altro ad alcoole, che legnano infic- 
ine 80 gradi, non vanno d' accordo ne- 
gl' intervalli fra quelli ; a 36 gradi del- 
1’ ultimo, il primo indica S*,5 di meno. 
Quindi il termometro ad alcoole non può 
indicare esattamente la temperatura se non 
io quanto siali paragonato con un mo- 
dello a mercurio. Sotto la pressione or- 
dinaria l'alcoole bolle a 78 centigradi, ma 
questo liquore chiuso ermeticamente in 
un vase, svolge un' atmosfera di vapore 
che ritarda notabilmente P ebollizione : 
quindi questo strumento può avere gli 
stessi limiti di graduazione che quello a 
mercurio, ma allora tale strumento è di- 
fettoso, oè può servire a misurar tem- 
perature elevate, giacchi avvicinandosi 
all’ ebollizione, o ad un cangiamento di 
stato , la dilatazione è irregolarissima. 

Ed ecco appunto per qual motivo il 
termometro a mercurio non può servire 
a misurare temperature molto basse, poi- 
chi quel metallo gela a *— 3g centigradi. 
L'acqua non si potrebbe usare che fiao 
8 +4 gradi, e al di sotto di questo limi- 
te il ghiaccio formandosi spezzerebbe an- 
che il tubo. 

Essendo inolile di fare il tubo termo- 
metrico troppo luogo, nel qual caso lo 
strumento è più difficile s farsi, fragile e 
d' imbarazzo, i soli modelli hanno la aca- 
la intera non minore dei 100 gradi: poi- 
ché quasi tutti gli usi dello strumento 
non esigono che alcuni gradi al di sotto 
dello zero, e 4° o 5o al di sopra, e ti 
fanno per questo numero di gradi. Ma 
perchè le divisioni siano facili a distin- 
guersi importa che siano grandi, e quin- 
di che il tubo sia capillare; ma allo- 
ra il filo del mercurio i tl sottile che 
a fatica lo si vede. Si riuscì ad evitare 
questa difficoltà, facendo uso di tubi 
schiacciati internamente, che ad uguale 
capacità di quelli cilindrici, presentano 
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una larghezza maggiore, e lescian meglio 
vedere le cime della colonna ; in tal caso 
però è più difficile trovarli calibrati : allora 
coi metodi sopraddescrilti , divideli la 
lunghezza in parti di capacità aguale, che 
si possono riguardare come cilindriche, 
le cui divisioni sono uguali fra loro, ma 
uo poco differenti dalle superiori e dalle 
inferiori. 

a. Termometri ad aria. 

L'aria ed i gas secchi dilatami tatti di 
quantità uguali, quindi questi fluidi sono 
eccellenti per farne termometri ; le fig.g 
toe 1 1 ne mostrano la forma. Introducasi 
in una palla dell'aria secca, coi metodi co- 
noidali, e intercettasi la comunicazione 
di essa coll' aria esterna mediante una 
gocciola di merendo. Al variare della 
temperatura, questa gocciola fa 1’ offizio 
di indice e sale o scende secondo le va- 
riazioni del volume dell’aria. Allo stesso 
modo spiegasi I* effetto dei termometri 
delle fig. 10 e 1 1. 

Questi strumenti hanno però il di- 
fetto che i risultameoti che essi danno 
sono misti, dipendendo in parte dalla 
pressione atmosferica ; inoltre la capacità 
della pilla non dev'esser maggiore di tre 
volte quella del tubo, poiché a 100 gra- 
di il mercurio uscirebbe, ed a zero en- 
trerebbe nella palla. I termometri ad aria 
non si adoperano che negli esperimenti 
delicati, e per misurare temperature as- 
sai basse. 

II termometro àìjj cremiate di Lcslie 
(fig. 1 a, 1 3 e 1 4) eomponeai di due pal- 
le AB riunite con un tubo, e vi s’ intro- 
duce deU'aria secca separandone la co- 
municazione con un po' di mercurio.Un 
piccolo tobo a aperto e sottilissimo, ser- 
ve a introdurre questi liquidi mediante il 
calure ed alcune cure particolari ebe qui 
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non i il luogo d’ indicare. Poscia cbiu- 
deii l'orifizio a sulla Umpana. Si può far 
passare, mediante il calore, una parte 
dell'aria d'una palla nell' altra, in modo 
da collocare il mercurio io quella -parte 
che si vuole dell’apparato. 

Tale strumento serve soltanto a misu- 
rare le differenti temperature cui sono 
esposte le palle, giacché quella più ri- 
scaldata cacciasi dinanxi il mercurio nel 
tubo. Lo aero della scala è posto al pun- 
to ove le due palle sono ad uguale tem- 
peratura. Ottiensi un altro punto della 
scala tuffando una palla io acqua riscal- 
data ad un dato grado. Se 1 ' acqua ha 
ao gradi più deli' aria, la differenza di 
temperatura delle due palle é di to gradi 
(avvertendo di impedire l'effetto delrag- 
giamento con un trammezzo frappostovi); 
poscia dividasi il tratto che percorre il 
mercurio in io parti uguali che ripetonei 
al di qua e al di là di questi limiti. In- 
vece di mercurio, sovente ponevi in que- 
sti stromenti l’acido solforico tinto d' un 
qualche colore. 

Il termoscopio di Rum/ord (fig.i 5 ) è 
lo stesso strumento che abbiamo descrìt- 
to, le cui due palle sono molto distanti, 
per renderne sicure le indicazioni; que- 
ste palle si separano con un tramezzo 
foderato di carta dorata. 

Termometri a temperatura massima 
e minima. 

Spesso si desidera che un termometro 
indichi la temperatura più alta opiù bas- 
sa che siasi prodotta in assenza dell' os- 
servatore. Ecco in qual guisa ti ottiene 
questo effetto. 

Attaccanti sopra un asticella due termo- 
metri a tubi orizzontali (Gg. 16017); l'uno 
A, è con aleoole limpido e contiene nel 
suo tubo un piccolo cilindro di smalto 
più sottile che non sia il diametro del tu- 
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bo ; quest' indice couduceti inclinando il 
tubo, sul liquido alla cima della colonna. 
Ss il liquido ai dilata, quest' indice rima- 
ne al suo luogo ; ma nei caso opposto il 
liquore lo trae seco ed ei retrocede lun- 
go il tubo, arrestandosi quando la tem- 
peratura è al suo grado minimo. 

L' altro termometro B, è a mercurio, 
e contiene un indice d’acciaio, che viene 
spinto dal mercurio, quando questo di- 
Intasi ; e rimane fermo, quando la eonden- 
saiione fa retrocedere il liquido. Tale ef- 
fetto risulta dal non bagnarsi dell'acciaio 
pel mercurio. Così l'indice segna la mas- 
sima temperatura. 

** Nuovo termometro ad indice 
e mostra. 

Quando uno strumento dal gabinetto 
dei fisici pasta a divenire di uso generale, 
nuove qualità in esso richieggonsi, per 
renderne 1' uso più facile e di comune 
portata, e per dargli un' apparenza più 
elegaote ed ornata. Se ciò fn sempre, lo 
è molto più in oggi che le arti tutta mi- 
gliorate ed a gran perfezione ridotte pro- 
dussero una quasi incontentabilità di nuo- 
ve fogge. Fin dal principio del suo ritro- 
vamento il termometro cominciò ad usarsi 
nelle stanze, che si vide come dovesse 
riuscir grato ed utile ancora il sapere la 
temperatura che in esse regnava ; mag- 
giormente però 1’ uso se ne diffuse per 
1' adottamento delle stufe, le quali riu- 
sciva altrimenti difficile regolare a dovere, 
poiché crescendo esse con lenta progres- 
sione il calor delle stanza quei che le abi- 
tano vi si assuefanper modo, da lasciarlo 
giugnere a tanto cha nuoca alla salute 
loro, se manchino di un indicatore ebe 
mostri il confine, da non oltrepassarsi ; 
e questo uffizio presta il termometro. De- 
stinato quindi tale stromentoad aver po- 
sto nelle dimore- de' doviziosi, fra ricchi 
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«dubbi e mobiglie, volterò gli artefici il 
loro pernierò a ridurlo di belle forme, 
ma invano chi la forma di etto mal vi ai 
pretta, nè altro far ti poterono che rin- 
chiuderlo io una più o meno ornata cor- 
nice, e ben o male adattarlo a pilaitrini, 
colonnini e simili bazxeccole, in tutte le 
quali però il termometro ai vede «servi 
nicchiato per fona, e torre anziché ag- 
giunger vaghezza. Chiunque voglia darti 
la briga di esaminare le varie fogge di ter- 
mometri che vedenti dai minutieri dovrà 
pienamente restar convinto della verità 
di quanto asseriamo. 

Nè questo era il solo inconveniente dei 
comuni termometri, che un altro se ne 
aggiunge di maggior rilievo d'assai, ed 
è la difficoltà di leggerne i gradi per la 
aottigliezza della colonna del mercurio, 
sicché conviene avvicinarvi»! moltissimo, 
e spesso alcuni dandovi I' alito ne can- 
giano il grado. 

Il termometro che proponiamo non 
esige che nna mostra d’ nn arco di cir- 
colo di nn terzo di circonfereoza sulla 
quale segnansi le divisioni secondo la scala 
di Reaumur, di Farenheit, o centigrada 
come si vuole, e quest' arco di circolo 
può porsi io qualunque posizione torni 
meglio rispetto al centro dell’ indica; vaie 
a dire al di sopra, al di sotto, a destra o 
a sinistra di esso. L' indice è formato, 
come vedremo, dal termometro stesso, o 
a questo raccomandato. 

Il meccanismo di qu«to strumento è 
semplicissimo. Prendesi un tubo comune 
da termometro il cui cannello sia però 
dei più grossi fra quelli ordinarli, ed em- 
piutolo come al solito di merenrio Io si 
sospende in bilico orizzontalmente, fis- 
sandovi nn permetto che faccia con esso 
angolo retto; questo permetto è sal- 
dato ad nn anelletto d’ ottone in cui s'in- 
fila il tubo che vi si salda con cera lacca. 
Le due punte di qu«to permetto pog- 
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giano su due gifancialetti, cha per mag- 
gior semplicità trovammo utile fare di 
due pezzetti di cannello di vetro, i quali 
danno poco attrito e non hanno il difetto 
di irruginire. Dispostele cose in tal guisa 
il mercurio dilatandosi pel calore cam- 
mina più innanzi nel tubo e agendo so- 
pra una maggior leva produce un aumento 
di peso da quel lato ; in pari tempo il 
mercurio che è nella palla scemando di 
densità pel suo dilatarsi diminuisce di 
peso, sicché, par 1’ azione di questi due 
effetti riuniti, il tubo a’ inclina e la sua 
cima discende ; se la temperatura si ab- 
bassa nasce T opposto. Si vede che ba- 
sta porre una scala che indichi il movi- 
mento di questo tubo per dedurne il 
grado del calore. Si può quindi dare al 
termometro la figura d’ una freccia adat- 
tandovi una punta all' estremità e co- 
prendone la palla colla cocca, e allora 
questa imperniata dinanzi ad una mostra 
graduata serva d' indice e compone tutto 

10 strumento sena’ altro. 

Circa al modo di fissare i gradi della 
scala, segnansi questi confrontando le in- 
dicazioni dello strumento con quelle di 
nn termometro ordinario in una stanza 
che ai riscalda a varii gradi con nna stufa; 

11 tubo ponesi in equilibrio in modo cha 
sia al punto più basso al massimo calore 
cui deve esporsi e al più alto al massimo 
freddo, locchè si ottiene o trasportando 
i pernii più o men vicini alla palla, o 
cacciando dal tubo del mercurio o ag- 
giungendovene. Se ai vuol dare all'indice 
una direzion verticale od altra diversa da 
quella del tubo, mascherasi quest' ultimo 
in qualche modo, e si fissa una freccia 
sui pernii nella direzione, cha si vuole. 

Quanto si possa variare la forma di 
tale stromento, ed io quante diverse ma- 
niere adornarlo, ognuno sei vede, e la- 
sciamo al fertile imagìnare degli arte- 
fici il provarlo co' fatti. Una foggia perù 
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di costruzione ci $i permetta indicare, la 
quale rende in qualche modo milterioio 
I' effetto dell' iatrumento. In una lastra 
di vetro intelaiata in elegante cornice, o 
adattata ad una finestra, praticasi un foro 
nel eentro, e in questo infilasi e racco- 
mandasi con vite e madrevite un pezzetto 
d'ottone che porta i guancialetti che sor- 
reggono il termometro : ridotto questo 
alla forma d’ una freccia, come si & detto, 
e segnatasi la scala sopra Iq lastra, indi- 
cherà esso i gradi di temperatura che si 
potran leggere da ambe le parti senza al- 
tro meccanismo apparente che una frec- 
cia posta in bilico. Tale costruzione, sa- 
rebbe a cagion d'esempio applicabile alle 
invetriate dei caffè, acciò chi vi entra 
vedesse prima stando fuori qual tempe- 
ratura vi regna. 

Un modo semplicissimo di porre in 
bilico il termometro è il seguente. Pren- 
desi un cannello di vetro del diametro 
di circa, o'"ou6, a pareti un pò grosse e 
lo si fa intagliar sulla ruota per circa alò 
della sua circonferenza. Introducesi in 
questo intaglio una laminetta metallica 
furata assicurata all’ anello fissato sul ter- 
mometro ; allora nel foro di questa lami- 
netta che cade nell' interno del tnbo di 
vetro infilasi un ago sottile il quale pog- 
giando sulla parte concava del tubo ser- 
ve di pernio al termometro. Se si teme 
che il tubo di vetro cosi intagliato ri- 
manga trappo indebolito, tagliansi da esso 
due anelletti e si saldano questi con cera 
lacca sotto ad una laminetta d’ ottone la- 
sciando una piccola distanza fra loro. 

Ritenendo noi molto utile l' indicare 
anche i tentativi andati a vuoto per ri- 
sparmiare ad altri di gettar tempo e fa- 
tiche nel ripeterli, crediamo non sarà 
quivi fuori di luogo accennare come ab- 
biamo provato a sostituire in questo ter- 
mometro al mercurio prima l’ aria, poscia 
un liquido più dilatabile del mercurio. 

Dii. Teenoì. T. XII I. 
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Lasciata dapprima la palla piena d'aria po- 
nemmo soltanto nel tubo una corta colon- 
na mercuriale ; ma I' elasticità dell' aria, 
e P attrito del mercurio sul vetro, fecero 
che le indicazioni anziché regolari furono 
a balzi, poiché conveniva che la molla 
dell' aria crescesse ad un certo punto 
prima di superar P attrito del mercurio 
sol tubo, e vinto questo una volta e di- 
strutta la forza d’inerzia locacciava d'un 
tratto lontano. 

Adoperando altro liquido più dilata- 
bile del mercurio, la sua gravità specifica 
scemando io proporzione molto più no- 
tabile che non crescesse la sua dilatabi- 
lità, il cangiamento di peso era minore, 
e minore per conseguenza la sensibilità 
dello strumento ; sarebbesi forse potato 
far questo di assai maggior dimensione, 
ma oltre che non era più applicabile in 
alcuni casi, è dubbio se, P aumento di 
peso del tubo, crescendo P attrito sui 
pernii, avesse lasciata la mobilità neces- 
saria. Provammo allora di sovrapporre 
al liquido più leggero un pò dì mercu- 
rio, ma questo più o meno presto divi- 
deva, la colonna e finiva col cader nella 
palla, e ciò principalmente se il tubo aveva 
la cima volta all' insù. 

La miglior maniera di costruir tali ter- 
mometri trovammo esser quella di sce- 
gliere un tubo il cui cannello avesse il 
diametro interno di circao,ooi5 con una 
palla di tal proporzione che ad ogni dieci 
gradi il mercurio percorresse da 6 a 8 
millimetri, nel qual modo i gradi sulla 
scala riuscivano distintissimi essendo di- 
stanti P un dall’ altro 5 centimetri. 

Termometri metallici. 

Termometro di Bréguet (fig. 1 8 ). Que- 
sto strumento è un dei più artifiziosi che 
siansi imaginali. L' elica cilindrica MN è 
G 
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fatta di tre lamine sottilissime di [datino, 
d’ oro e d’ argento, saldate insieme con 
uno forte pressione poscia tagliate c pie- 
gate. Attaccasi la cima M al sostegno Q, 
1’ altro capo tiene on ago leggerissimo ab. 
La inuguale dilatazione dei metalli fa tor- 
cere o svolgersi la spirale ; 1’ ago gira, e 
i suoi movimenti si misurano, sopra una 
mostra orizzontale. Copresi il tutto d’un 
vetro. 

Essendosi riconosciuto che gli archi 
percorsi dall’ ago sono proporzionati alla 
temperatura, per valutare tutte le varia- 
zioni in gradi del tcrmom tro a mercu- 
rio, basterà paragonare questi due stro- 
menti. Allora si vede quanti gradi del 
circolo occorrano per rappresentare un 
grado termumetrico, ed a qual punto de- 
vasi porre lo zero della scala. Questo 
strumento giova principalmente in que- 
gli esperimenti, ove il calore agisce istan- 
taneamente ; il metallo essendo pronta- 
mente sensibile a' suoi effetti, laddove in- 
vece i termometri di vetro lentamente 
soltanto acquistano la temperatura del- 
1* aria che li circonda. 

Il più comodo dei termometri di me- 
tallo è quello che si fabbrica col metodo 
stesso che gli archi di coxpessazio.ve (V. 
questa parola) del tempo. Si ha una la- 
mina curva AB (fig. 20 ) fatta di rame e 
platino faldati insieme. Siccome questi 
due metalli si dilatano diversamente, le 
variazioni di temperatnra cangiano la 
figura della curva, ed essendo la cima A 
fissata con una vite I’ altra B a’ avvicina 
o allontanasi dal centro d’ un rastrello 
dentato ab, di cui essa spinge il braccio 
corto C. In lai guisa il minimo moto della 
lamina viene ingrandito e reso sensibile 
alla cima dell' arco AB, il cui raggio è 
lungo almeno dieci volte il braccio CB. 
Questo rastrello ingrana con un roc- 
chetto D e lo fa girare. Un indice DE po- 
sto sull’asse di questo rocchetto ne au | 
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menta ancora gii effetti, e va a segnare 
su di una mostra concentrica le variazioni 
di temperatura, o i gradi termometrici ; 
giacché con alcnni saggi, e paragonando 
le corse dell’ indice con nn buon termo- 
metro a mercurio, è facile segnare sulla 
mostra due diverse temperature estreme 
che fanno compiere un giro intero all'in- 
dice, e girando questo sul suo asse, cui 
è attaccato a sfregamento soltanto, si fa 
in modo che la temperatura media cada 
alla mezza circonferenza. Gliarchi uguali 
segnano sulla mostra, uguali variazioni 
di temperatura. 

Una molla spirale capillare montata 
sull' asse del rocchetto nella stessa ma- 
niera che quelle del tempo degli orinoli 
da saccoccia, tiene sempre il braccio corto 
appoggiato alla lamina BA, di cui deve 
seguire tutti i movimenti. Limando que- 
sta lamina o il braccio per accorciarli, se 
ne sceman gli effetti in modo da non avere 
movimenti troppo grandi, nei limiti di 
temperatura che si vogliono misurare. 
Questo strumento è sensibilissimo ed 
esatto quanto nn termometro a mercu- 
rio ; lo si pone in una cassa da orinolo, 
e diviene una bella galanteria. La sua 
esecuzione però è alquanto delicata, e 
quelli che si trovano in commercio lavo- 
ransi dagli orivolai di Ginevra, e di Neu- 
chatel. Venne inventato da un orivolaio 
di Copenhague, di nome Jungersenn. 

Il termometro metallico più semplice 
è quello formato d' una spranga di me- 
tallo che si fa poggiare da un capo con- 
tro un oalacolo irremovibile e dall' altro 
ad un meccanismo di leve simile a quello 
del comparatore (V. i.crghezza, e la fig. 

1 della Tav. X delle Arti del calcolo ). 

I regoli di platino che servono a mi- 
surare le basi geodetiche, contengono in 
una scanalatura praticata sulla loro gros- 
sezza un regoletto di rame fissato da un 
capo e libero dall'altro. La vera lunghezza 
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<V uà regolo dipendendo dalli iua tem- 
peratura, intercala misurarne le varia- 
zioni mentre lo li adopera, ma il rego- 
lino di rame ai allunga due Tolte più 
che una ugual lunghezza del regoletto di 
platino. Se si fa un segno rettilineo su 
ambedue quando la temperaluraè a zero, 
i due segni non concidono più se la tem- 
peratura si cangia, e mediante esperi- 
menti, nonii e microscopi! si possono 
valutare le minime variazioni di tempera- 
tura (V. dilatisi osa). 

-V r> 

4. Pirometri. 

no 

Si dà questo nome agli strumenti de- 
stinati a misurare le altissime tempera- 
ture. Yi ti potrebbe usare il termometro 
di metallo onde abbiamo parlato. Potreb- 
beti anche misurare diligentemente 1 ' al- 
lungamento d' un regolo di metallo, fa- 
cendo uso del comparatore j poiché in 
limiti molto estesi questo accrescimento 
di lunghezza è proporzionato alla tem- 
peratura. 

Questi mezzi noo sirebbero però suf- 
Gcienti a conoscere la temperatura dei 
fornelli, e principalmente di quelli del 
vetro, per le fusione del ferro e simili. 
Adoprasi allora il pirometro diWedgwood. 

Sopra una piastra d' ottone ABCD 
(fig. 19) sono fissali tre regoli PUN, pure 
di ottone i cui orli di contro sono al- 
quanto inclinati in modo da formare un 
canale che si va restringendo, I' aperture 
più stretta di M ed N,e uguale alla più 
larga di N e P, sicché un regolò è la 
continuazione dell’ altro. Preparanti pic- 
coli cooii tronchi abcd, di argilla cotta al 
colore del rosso incipiente, che si affac- 
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celiano, e riducenti di tal calibro da en- 
trare esattamente nel canale più largo nè 
poter passare più innanzi. 

Introducati questo piccolo cono in un 
crogiuolo, e quando si vuol sapere se la 
temperatura è elevata abbastanza, lo si 
leva dal fuoco, lasciasi raffreddare, e lo 
si colloca fra ì regoli fino al punto cui 
può avanzare. Il forte calore cui si espo- 
se 1 ' argilla la fa ris Ir ignare, e il piccolo 
cono abcd che non poteva entrare dap- 
prima ebe nella parte più larga del ca- 
nale entra più innanzi e segna sopra uno 
dei regali la temperatura che produsse 
tale restringimento. 11 canale si divide ia 
14° parti uguali o gradi ; lo zero è al- 
1' apertura più larga il 340 alla cima più 
stretta ; 1 ' una di queste aperture è larga 
1 3,7 millimetri, l'altra 7,6. Il canale è 
lungo in tutto 6 centimetri. 

Lo zero del pirometrò di Wedgwood 
corrisponde a 58 o °,55 del termometro 
centigrado, ed ogni grado di esso ne vale 
73,33 di quest' ultimo , quando si ado- 
peri argilla bianca di cornovaglia finissi- 
ma, impastata con metà del suo peso di 
allumina. Questo strumento è utilissimo 
pei fabbricatori che devono assoggettare 
alcune sostanze a temperature elevate, 
quantunque le sue indicazioni non va- 
dano esenti do qualche incertezza. 

Finiremo questo articolo dando nn 
quadro di confronto delle varie scale ter- 
mometriche dei fisici che studiarono il 
calore. La prima riga A del quadro che 
segue, indica i gradi segnati da ciascun 
termometro coll’ acqua bollente colla pres- 
sione atmosferica media ; G i gradi a cui 
si fonde il ghiaccio ; d la differenza fra 
questi due numeri . 
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Prendendo nella terxa linea due nu- 
meri d e d, ai vede che d gradi d' un 
termometro equivalgono a d d’ un altro; 
dal che li eonchiude che se D gradi del 
primo sono D’ del secoudo, si deve 

a 

aver 1’ equazione O*—— — D. Ora la lem- 
d 

peratura T segnata da D, tiene sullo stru- 
mento il n.° D~T— G ; come pure 
quella T' del secondo ha D'~T' — G', 
si ha adunque. 

< r 

TzrG-j (T-G). 

. d 

Questa formula servirà a ridurre le 
indicationi di un termometro, in quelle 
corrispondenti d’ un altro. 

Si domandi, per esempio, l’ equiva- 
lente di 83 gradi Farenheil in gradi cen- 
tigradi. Prendesi (fczi8o,G“5a nella 
colonna Farenheit, e d—ioo,G'—o nel 
termometro centigrado ; si fa T — 83, 
e sostituendo questi valori nella formula, 
jae viene 

T^=o+ 1^2(83-3^1. 5 i«=a8i 5 

vale a dire il grado 85 di Farenheit equi- 
vale al a8-£- del termometro centigrado. 

(Fr.) 

TERMOSCOPIO. Questo strumento 
(V. fig. ai della Tav. XVIII delle Arti 
Jisiche) venne imaginato da Rumford per 
misurare la diSerenxa di temperatura me- 
diante la dilataxione dell’ aria in due palle 


separate da un lungo tubo a due gomiti 
pel quale comunicano. Lo si' descrisse Ira 
i termometri ad aria (V. termometro). 

(Fr.) 

TERRA. V. SVISTA DILLE TERRE. 

(Fr.) 

Tehra da gettatori. Impasto di terra, 
sterco di cavallo e borra con cui i getta- 
tori coprono le cere delle forme nei loro 
lavori. Questa terra riceva l’ impronta in 
cavo dalla cera, e la copia nel metallo 
che vi si cola per entro. 

(L.) 

* Terra del Giappone. V. caccio’. 

* Terra da porcellane. V. caoliro. 

* Terra cotta V. etoviglie. 

* Terra di cava V. terrbtta. 

* Terra tf ombra, dicesi del color na- 
turale capellino acuro che serve per di- 
pignere e per mettere nelle mestiche e 
imprimiture delle tele o tavole. 

* Terra merita. Radice che ai reca 
dall' Indie e trovasi fra le droghe medi- 
cinali o aromatiche. Tinge di giallo 1' a- 
cqua , gli spiriti e le sostarne oleose, 
ond' è impiegata per dare il giallo alle 
mantecche ed è altresì buona per miniare. 

* TERRACCIO . Quella parte della 
botte per dove sfonda, oggi detta mez- 
ealb. 

* TERRAGNO. Si dice mulino terra- 
gno quello che ha la ruota piccolina sotto 
come il mulino cornane l’ ha grande e da 
lato, e il primo abbisogna di più acqaa, 
e perciò conviene che la sua doccia ab- 
bia maggior corso. 

* TERRAPIENO . Bastione fatto o 
riempiuto di terre. 
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* TERRAZZO. Parie della casa sco- 
perta o aperta da uoa o più parli. 

* TERRATO. V. bàttuto, solaio. 

TERRICCIO. Si dà questo nome al 

residuo delle materie organiche morte 
ridotte in polvere terrosa bruna, per ef- 
fetto delle alterazioni spontanee prodotte 
dalle iofluenre atmosferiche. 

Dipendono senza dubbio dell’estrema 
divisione delle sue parti, dalla sostanza 
azotata ebe esso contiene, dalla sua leg- 
gerezza per cui le radici delle piante e 
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1' aria possono facilmente introdursi, gli 
effetti rimarchevoli che il terriccio pro- 
duce sai vegetabili. Lo provano tutti 
quei prodotti, come paglia, legno od* al- 
tro, che, sminuzzali o ridotti in segatura, 
non avendo che poca azione vegetativa, 
offrono tuttavia una composizione assai 
analoga. 

Saussure ottenne da un'analisi com- 
parativa tra il legno di quercia ed il ter- 
riccio dello stesso legno ’i prodotti se- 
guenti : 


Legno 
di quercia. 

3,393 

5 y 5 

4u5 

0,589 

5,a3 

0,036 


In peso grammi, 1 0,61 4 - 


Terriccio. 


Idrogeno carbonato centimetri cubici 3,456 

Acido carbonico 673 

Acqua, con oglio, aceto e carbonato di ammoniaca, grammi . a, 81 

Oglio eropireumatico o ,55 

Carbone . . . ,. : 3 ,i 3 

Ceneri — 0,434 


Risulta inoltre dalle ricerche dello 
stesso autore, che l’acqua e l'alcoole non 
disciolgono che piccola quantità della so- 
stanza del terriccio, mentre gli alcali la 
disciolgono completamente; che gli acidi 
hanno sopra di esso piccolissima azione, 
e che a pesi eguali contiene più carbo- 
nio, e più azoto di quello che contengo- 
no i vegetali, dalla cui alterazione si è 
formato. 

Quest’ ultima osservazione dimostra 
un'altra causa dell' efficacia del terrìccio, 
superiore a quella dei vegetali. 

Non conviene però conchiudere, co- 
me fecero alcuni autori, che la più parte 
delle sostanze vegetali impregnale di fec- 
ce animali debbansi ridurre in terriccio 
o in fimo più o meno consumato, per ot- 
tenere dei buoni letami. 

Questa alterazione spontanea non av- 


viene senza sviluppo di gas utile alla ve- 
getazione che vengono assorbiti e assi- 
milati dalle parti verdi delle piante ( V. 
FEaWERTiZIOSR). 

Perciò , quanto A possibile, si trae 
partito dallo sviluppo di questi gas sot- 
terando le piante verdi, le parli impre- 
gnate delle urine, ec. ; nello stesso tem- 
po rendesi più soffice e più permeabile 
all'aria il terreno. 

Per la stessa ragione si deve profittar 
della fermentazione delle sostanze anima- 
li ; si farebbe una gran perdita, lasciando 
queste sostanze fermentare, e ridursi in 
terriccio prima di portarle sui campi. 

In generale, queste materie animali si 
trascurano per la nausea che ispirano, 
e per difficoltà di sminuzzarle, perchè 
non si possono usare in si gran propor- 
zioni come i letami ordinari. 


1 
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I carboni animali residui dell* raffine- 
rie di zucchero soddisfanno a tutte le con- 
dizioni, per la grande loro divisione e la 
lenta fermentazione (V. zeccamo, leta- 
me, siaerE, ec. ). (P.) 

* TERZAKELLA, Seta soda o seta 
fatta di doppi. 

* TERZARE, dicono gli agricoltori 
l’ arare la terza volta. 

* TERZARUOLO.TERZERUOLO. 
La minor vela Sella nave. 

* Teezeeuolo, dicesi anche una spe- 
cie d' archibugio corto. 

* TERZERUOLA. Specie di misura 
da vino. 

* TERZETTA. Sorta di piccola n- 
stoi.a. (V. questa parola). 

* TERZINO. Tase da tener liquidi 
della capacità d' un terzo di Casco. 

* TERZO o TERZETTO. Specie 
di martello grosso. 

* TERZONE. Sorta di grossa tela da 
involgervi le bàlie. 

* TESA. Quella parte del cappello 
che si tende in fuori sulto al cucuzzolo. 

Tesa. La tesa francese è un antica mi- 
sura poco minore di due metri divisa in 
sei piedi, che usasi frequentemente nelle 
costruzioni degli edilìzi. Agli articoli su- 
perficie, volume, ec., trovansi indicati i 
calcoli relativi all' uso di queste misure. 
Per esempio, un pittore per calcolare un 
lavoro, si serve d'una listerella di perga- 
mena graduala in pollici e lince, la piega 
sulle sinuosità delle modanature e misu- 
ra I' estensione del lavoro eseguito. Alio 
stesso modo il muratore Taluta i tuoi 
lavori. (Fr.) 

* Tesa. Luogo acconcio per tendervi 
le reti. 

* TESSERANDOLO. V. tessitobe. 

TESSITORE. Gli operai, le coi ope- 
razioni servono a fabbricare i tessuti, di- 
consi in generale tessitori qualunque sia 
la materia onde ai servono. Oltre la tes- 
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silura, il tessitore suol anche far* l'ordi- 
mento (V. oedimikto) ; incollare l'ordito 
e porto sul telaio; fare i fusi o cannelli 
che devono servire per la trama e porsi 
nella spuola. 

I tessuti variano, non solo secondo la 
natura della materia prima onde sono 
fatti, ma anche secondo il numero dell» 
calcolo che si adoperano, il modo co- 
me si combinano insieme, e le forma 
particolari dei disegni che vi si fanno all* 
superficie. Nei tessuti lisci, come le tele 
comuni, non vi sono che due calcole, che 
il tessitore fa muovere alternativamente 
col piede ; in tal guisa egli Bpre le fila 
dell' ordito io due parti uguali in tutta 
la sua larghezza , sollevando coll* una 
tutti i Gli pari, e quelli impari coll'altra. 
Dopo ogni spinta col piede, slancia la 
spuola (V. questa parola), e in tal guisa 
passa la trama, vale a dire, un 'filo della 
stessa natura di quello dell'ordito, e lo 
fissa allato dei precedenti, lasciando ca- 
dere sopra di lui la cassa che tiene il 

PETTIHE. 

Quando i tessati sono larghi, come i 
pannilani, si accostumava porre due tes- 
sitori a ciascun telaio, i quali si riman- 
davano la apuola l'un all'altro, e che bat- 
tevano insieme colla cassa il ripieno a il 
filo che avevano passato. Dopo la inven- 
zione della spuola volante, uno solo ba-, 
sta per qualunque sia larghezza di tessu- 
to. Ecco in generale come opera il tes- 
sitore non potendo noi entrare in mag- 
giori particolari che il lettore coi posso- 
no interessare, troverà nei due primi vo- 
lumi dell’ Enciclopedia metodica nella di- 
visione delle Manifatture arti e mestieri 
indicati da Orlando de la Flatiere. Que- 
sto dotto vi descrisse con molta cura il 
modo di fabbricare ogni sorta di tessuti, 
con molte tavole incise all' acqua forte. 
Ci limiteremo a far qui conoscere le 
cure da prendersi, e i falli che «n tessi- 
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torà dava evitare, nel iuo lavoro, perchè 
i («siiti riescano quanto pia perfetti ì 
possibile. Nel far tali osservazioni ci sarà 
guida il dotto autore che abbiamo citato. 

t. Regolare il lavoro. Quando è fatto 
mezzo pollice di tessuto, si regola il tut- 
to, vale a dire, si ripete ogni filo nella 
sua direzione, nella sua incrociatura con 
quelli che si sono spezzali, tendonsi quelli 
che si sono allentati, si ripongono quelli 
cadati attaccandoli sul subbio, e sospen- 
dendovi un peso per tenerli tesi. 

a. Dopo aver tessuto circa un pollice 
del drappo che è quanto basta a mo- 
strarne la qualità, e che si contentò della 
battitura, sicché non sia troppo rado nè 
troppo fitto, pongonsi due liste e sono 
formate di due o tre fili di ripieno di co- 
lor diverso de quello del fondo della pez- 
za. Tessonsi circa tre pollici poi un altra 
lista. Lasciasi questo spazio fra due liste 
al principio ed alla fine della pezza, e ser- 
ve a segnarvi il suo numero, il nome e 
l’ indirizzo del fabbricatore, e per levare 
le mostre da darsi ai comperatoti. Quin- 
di il tessitore deve lavorarli alla stessa 
guisa che il resto della pezza, acciò il 
compratore non venga ingannato. 

3. Porre la tendella. jChiamansi ten- 
delle due regoli di legno duro larghi 3 a 
3 pollici, e grossi fiato linee, secondo 
la loro lunghezza che varia come la lar- 
ghezza del drappo. Questi due regoli in- 
tagliati, presto a poco al terzo della lar- 
ghezza di ciascheduno, per un quarto del- 
la loro lunghezza totale, e sono intagliati 
a denti inclinali sull' interno in guisa da 
poter ingranire fra loro. Questi denti 
servono, ingranendosi, ad allungare più 
o meno la tendella secondo I' uopo. La 
cima di ogni regolo opposto a quella ove 
sono i denti è munita di piccole punte 
corte, aguzze quanto basta per entrar fa- 
cilmente nelle due cimosse, per mantene- 
re una ugual larghezza durante il lavoro. 
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Quando ti ha la lunghezza della tendella, 
leganti insieme i due regoli che la com- 
pongono, acciò essa non possa variare. 

Quando l'operaio ha fatto una suffi- 
ciente quantità di lavoro per conte- 
nere la tendella, ei la pone fissandola 
sugli ultimi fili delle due cimosse, e po- 
scia ogni 3 a 3 pollici dell' ordito o di 
tessuto eseguito, che si deve sempre tc- 
tener di larghezza uguale. A tal uopo l'ar- 
tefice leva la tendella la ripone più in- 
nanzi verso le ultime fila di ripieno slan- 
ciate e ravvolga il drappo sul subbio della 
stessa quantità di cui fece avanzare la 
tendella. 

Il tessuto è tanto migliore e più rego- 
lare quanto più spesso cangiasi di luogo 
la tendella, il che giova farci ogni qual 
volta occorre di por un nuovo fuso o can- 
nello nella spuola. 

4- I drappi di lana, di canapa, di lino 
e di cotone, tessonsi bene spesso a trama 
bagnata ; il tessitore deve porvi attenzio- 
ne e ricordarsi che l'acqua più pura è la 
migliore, e che quella carica di sostanze 
saline, rende la trama troppo dura e sog- 
getta a spezzarsi. Quindi l'acqua piovana 
sarà da preferirsi all' altra. La sola ag- 
giunta che pnò esser utile nell' acqua è 
quella di qualche sostanza mucilagginosa, 
come la radicedi altea postavi in infusio- 
ne. Giova cangiare spesso 1' acqua. 

I cannelli lasciansi immersi nell'acqua 
più o meno a lungo secondo varie circo- 
stanze ; quando l'aria è umida, la colla 
ond' è imbevuto 1' ordito si ammolla, i 
fili si gonfiano, si accorciano e spezzansi. 
Se si adopera uoa trama assai bagnata, 
questi inconvenienti si aumentano. Lo 
stesso è puce se l’ordito non è incollato 
abbastanza. In ambo questi casi si ado- 
pera la trama meno bagnata. 

5. Il modo di slanciare la spuola non 
è indifferente ; l' operaio deve tenerla 
alla metà della sua lunghezza, col pollice 
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al di (opra, l’ indice alla pania, e le altre 
dita al di tolto. Deve alanciarla ben oriz- 
zontalmente, acciò la punta che va in- 
nanzi non apra l'ordito nè al di aopra nè 
sotto, e cammini piò vicina che aia pos- 
sibile alla tendella, acciò questa stessa 
punta non danneggi i denti del pettine. 
Deve cacciarla con forza, sicché esca al 
di là della cimossa opposta, senza rom- 
però Terno filo passando, e il ripieno 
non s' increspi nè onduli nell'ordito, ma 
vi sia tesa quanto piò ugualmente è pos- 
sibile, evitando accuratamente i vani o 
interrompimenti per te fila di ripieno che 
terminano a mezza larghezza del tessuto 
o si rompono, ed il raddoppiamento di 
questi medesimi fili che in ambo i casi 
devono andare esattamente da un capo 
•d'altro. 

6. L'operaio deve principalmente evi- 
tare i doppi ripieni nei pannilani, poiché 
hanno gravi inconvenienti. Se non ai leva 
uno dei fili delle riveditore, ai produrrà 
nel feltramento una costola che non si 
potrà poi levare con verun ’ apparecchio 
successivo ; se dopo si vuol levare que- 
sto filo si produrrà un vacuo, e si pos- 
sono rompere alcune fila dell' ordito, lo 
che forma dei fori. 

7. L’ordito non dev’ essere troppo te- 
so nè troppo allungalo : troppo teso, 
rende piò difficile al tessitore il moto 
delle calcola, e fa rompere un maggior 
numero di fili ; allentato, gl'inconvenienti 
sono maggiori e più numerosi ; si consu- 
ma piò trama del bisogno, questa si pie- 
ga fra le fila dell' ordito, risalta in parte 
e soffre negli apparecchi ; l'ordito piegasi 
anch’esso, accorcia la stoffa, nè si ottie- 
ne che un tessuto basso e senza corpo. 

8. L' inclinare il pettine è uu grande 
inconveniente ; deve tenersi verticale e 
cacciare il ripiano orizzontalmente; altri- 
menti non si può avere che un cattivo 
drappo. 
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9. Il maggior inconveniente di tutti, è 
quello di non riaccomodare i fili a misu- 
ra che si rompono. Questi fili si scorda- 
no, il drappo continuasi con un minor 
numero di fila d'ordito, si ristringe, e ri- 
sulta irregolarissimo e per ciò di poco 
pregio. Se il tessuto è di laoa succede 
anche di peggio, poiché dopo il feltra- 
mento fa molte borse che non si possono 
levare cogli apparecchi susseguenti. 

Avressimo a fare diverse altre osser- 
vazioni, ma i nostri limiti non ci permet- 
tono d'estenderci di piò. Abbiamo citate 
varie trascuranze da evitarsi, ed alcune 
precauzioni da prendersi ; ci basterà ci- 
tare alcuni difetti meno comuni di quelli 
onde abbiamo parlato, perchè i tessitori 
che emano di ben lavorare cerchino di 
evitarli, questi difetti sono le doblurt, i 
scacchini o Irapassetti, i discorsi o scor- 
sati, i doppioni. I buoni operai sapraono 
guarentirsi da tali accidenti che queste 
parole richiameran loro alla memoria, po- 
tendo vedere il significato di quelle che 
non intendessero cercandole in questo 
medesimo dizionario. 

Nella collezione del Ballettino della 
Società d' incoraggiamento e in quella 
dei Privilegi d'invenzione spirati può 
vedersi un gran numero di telai da tes- 
sere meccanicamente, nonché varie in- 
venzioni di perfezionamenti nella tessitu- 
ra. Molte di tali invenzioni sono divenu- 
te notissime, e si possono eseguire facil- 
mente : sarebbe superfluo l’annoverarle. 

1 migliòri telai meccanici da tessere 
sono quelli: 1. di Agostino Corset a Lio- 
ne, strada Basseville, num. 8 ; 3. di De- 
bergue, a Parigi, strada dell' Arbalete, 
num. a 4 ; 3. dei fratelli Richer e Dipon 
a Parigi, nel passaggio Saulnier, num. fi- 

(L.) 

* TESSUTO. Cosa intessuta. 

• TESTA, dicesi nelle arti la estremi- 
tà della lunghezza di qualsivoglia cosa. 
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* Teste o t aitata della campana, di- 
eoo* i gettatori quel piano superiore cui 
sono 'Essati all’esterno gli anelli di sos- 
pensione, ed aU’ interno il battaglio. La 
larghezza di questa testato dipende dalla 
grandezza dalla campana : si suol darle 
la metà del diametro dell'apertura infe- 
riore. Per lo più la si fa grossa un terzo 
dell* orlo ; ma acciò gli anelli siano più 
saldi si fortifica la testata con un aumen- 
to di metallo che ai dice 1' onda. 

(Fr.) 

* TESTIERA. Quella parte della bri- 
glia dove è attaccato il porta-morso della 
banda destra e passa sopra la testa del 
cavallo e arriva dalla banda manca dove 
termina colla sguancia (T. sellsio). 

* Tzitieils. Cosa simile a una testa 
fatta di legoo o cartone, ec. 

* TESTINO. Nome che si dà a due 
diversi caratteri da stampa, detto testino 
maggiore e minore dopo de' quali tiene 
la nompariglia. Il garamoncino precede 
il testino maggiore. 

* TESTO. Vate di terra cotta, dove 
ai pongon le piante. 

* Testo. Quella stoviglia di terracot- 
ta rotonda e alquanto cupa, colla quale 
ai cuopre la pentola mentre si cucina in 
essa qualche vivanda. 

* Testo. Sorta di stoviglia di terra 
cotta piana a guisa di tagliere, per uso 
di cuocervi sopra alcuna cosa. 

* Testo. Carattere da stampa tru ’l 
parangone e 'I Silvio ; dicesi lesto d'Al- 
do un carattere che vieu dopo il piccolo 
parangone. 

* TESTUGGINE. V. tsbtabdgs. 

* TETRACORDO. Strumento musi- 
cale di quattro corde. 

* TETRAEDRO. Corpo regolare, la 
cui superficie è formata di quattro trian- 
goli uguali ed equilateri. 

* TETRAGONO. Rettangolo equila- 
tero quadrato. 

Dn.. TecnoL T. XIII. 
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TETTO. Gli edifici hanno il piano su- 
periore coperto da un tetto che gli gua- 
rentisce { questo tetto è di tegole, di 
ardesie, di canne, di tavole di legoo, di 
rame, di piombo, ec. La forma ne è or- 
dinariamente quella di due piani incli- 
nati che versano le acque dai due lati 
opposti. Il peso del tetto è sostenuto 
dalle travi ; la cui disposizione dipende 
da regole dedotte dalla meccanica. La 
unione di tutte queste travi diceti tetto 
o colmo. Noi ne descriveremo succinta- 
mente le parli. 

Pongonsi lungo 1' edilizio i cavalletti 
della tettoia, paralleli ed oguali, distanti 
da nove a dodici piedi più o meno. La 
fig. z della Tav. VI delle Arti del Cai- 
colo rappresenta uno di questi cavalletti. 
Una forte trave orizzontale detta Tiasa- 
te, appoggiasi colle due estremità sulla 
cima dei muri paralleli AA'; CC' DD' so- 
no i pezzi inclinati detti postosi che ti 
riuniscono inferiormente C e D col ti- 
rante, e in alto C',D', sopra un pezzo 
verticale EC‘ detto ssussco. Questo mo- 
naco discende fino al suolo per congiua- 
gersi col tirante, ove è ridotto alla metà 
della lunghezza facendolo portare da un 
altro pezzo FF' orizzontato che b il Jal- 
so tirante le cui estremità sono sostenute 
dai pontoni. Tutti questi pezzi sono riu- 
niti a maschi e femmine, culla maggiore 
solidità ; i pezzi G,G ed I,K ne aumen- 
tano la solidità unendo i pontoni al ti- 
rante ed al monaco. Lungo i muri del- 
l' edificio scorrono dei panconi larghi 
poco grossi detti piatte Jorme P : la fig. 
ne indica soltanto la sezione ; essa è di- 
stinta con una X, al pari di tutti gli al- 
tri pezzi dei quali non vedevi che la estre- 
mità. Questa piatta forma è talvolta po- 
sta sullo stesso muro all' estremità dei ti- 
ranti, od anche le piatte forme anno le 
loro estremità riunite con quelle dei due 
tiranti successivi. Queste piatta forme 
7 


\ 

i 


Digitized by Google 



5o Tetto 

sostengono il peso ilei travicelli, che se- 
guono in pendio del tetto, sa cui pon- 
gonsi le tegole, le ardesie, ec. Questi tra- 
vicelli distanti circa un piede uno dall’al- 
tro sono riuniti semplicemente colla piatta 
forma ; in cima appoggiansi ad una trave 
N che regge il comignolo, e scorre lungo 
1' edilìzio sostenuta da tutte le estremiti 
dei monachi, cui si unisce coi maschi dei 
monachi stessi i quali entrano nelle fem- 
mine della stessa trave. Qoesta trave che 
regge il comiguolo è come la piatta-forma, 
divisa in altre, messe capo a capo quanti 
sono i cavalletti. 

I travicelli sono appoggiati, e incavi- 
gliati sulla trave che regge il comignolo, 
e sulla piatta forma ; ma siccome questi 
travicelli sono troppo piccoli per reg- 
gere al peso delle tegole si rinfortano coi 
coiibesti 0,che scorrono lungo il tetto 
incrocicchiandosi ad angolo retto sotto i 
travicelli, e si appoggiano sui pontoni, 
ove sono ritenuti da beccatelli, che sos- 
tengono delle biette riunite sopra i pon- 
toni. Si sostengono ordinariamente le 
travi clic reggono i comignoli con legami 
che riunisconsi coi monachi, e che sulla 
nostra figura cadrebbero sul monaco 
stesso. 

L' estremità del tetto talvolta è un 
moro in forma di triangolo che rappre- 
senta I' ultimo cnvaletto ; ma il più delle 
volte vi si pratica un corto tetto ossia la 
vetta di esso: in tal coso I’ ultimo c.iTa- 
. letto cade distante dal muro, e la vetta 
stessa ricopre questo spazio di loruia 
triangolare, gli spigoli d' unione, della 
vetta col tetto longitudinale sono formati 
di due pezzi detti saettici, i quali sono 
scantonati all'oggetto che le fascie supe- 
riori si trovino nelle direzioni del tetto 
longitudinale, e della retta. I saettili so- 
no riuniti alla cima del moaaco superior- 
mentccon nn’ aslicciuola che parte dal 
piede del monaco stesso, c termina al- 
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I' angolo dell’ edificio. I travicelli che 
guemiscono la vetta c la estremità del 
tetto longitudinale sono di diversa lun- 
ghezza , perchè ricoprono uno spazio 
triangolare. 

Allorché tutta l’ armatura d' un tetto 
è messa io opera, occorre coprirlo: a tal 
oggetto Io si assetta con panconulli In- 
chiodati sopra dei quali pongonsi le te- 
gole o le ardesie. 

Questo assettamento formasi con pan- 
concelli di quercia inchiodati sui travi- 
celli. I panconcelli sono larghi due polli- 
ci, e lunghi quattro piedi ; si pongono 
orizzontali e paralleli cioè incrocicchiano 
i travicelli ad angolo retto; ogni pancon- 
cello è inchiodato sopra quattro travi- 
celli, e ricopre tre spazi. Tengonsi di- 
stanti gli uni dagli altri in modo che le 
tegole abbiano quattro pollici scoperti di 
lunghezza ; perciò questi panconcelli for- 
mano un piano ad ingraticolato, paralleli 
e distanti quattro pollici. Pei tetti di ar- 
desia non si lascia che nn pollice al piò 
d’ intervallo tra i panconcelli, i quali in 
tal caso hanno la stessa lunghezza di quat- 
tro piedi, e una doppia larghezza cioè 
quattro pollici. Le ardesie si inchiodano 
sa questi panconcelli in modo che ogni 
riunione laterale sia ricoperta, e cada «Ha 
metà di quella che trovasi nel rango su- 
periore, e nell’ altro inferiore ; quindi 
deve incominciare verso la cornice, e sa- 
lire I’ una dietro 1’ altra fino al comigno- 
lo. Su questa parte estrema del colmo 
ponesi un intonaco di gesso, e ricopresi 
con grandi tegole semi cilindriche, i cui 
orli consecutivi sono ingessati uno con 
I’ altro ; s’ ingessano parimenti tutte le 
altre parti ove potesse penetrare la 
pioggia. 

Talvolta i travicelli oltrepassano la 
cornice della casa allora conviene incur- 
vare nn poco la parte inferiore dal tetto? 
le inclinarlo verso il bosso. 
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Allorché il tetto ha un solo scolo si 
costruisce sugli stessi principii uduprando 
dei mezzi cavalletti ; perciò non occorre 
ullerior descrizione. 

Non ci arresteremo ad indicare come 
si mettano assieme due tetti, in modo di 
formar due granai comunicanti ; e nem- 
meno la maniera di aprire degli skxsiri, 
perché trovansi queste cose trattate in 
altri articoli. 

Sovente vuoisi trarre da un tetto qual- 
che stanzino abitabile. A tal uopo al di- 
sopra delle asticciuole, e delle piattaforme 
si comincia una vetta assai ripida, che 
s’ interrompe a qualche piede d' altezza 
per sovrapporvi un altra vetta di piccolis- 
sima inclinazione. Dalla figura compren- 
der! meglio che dalla descrizione come 
sieno disposte le parti. 

Le proporzioni tra la base, e l'altezza 
del colmo sono arbitrarie. 

In Italia i tetti sono poco inclinati, e 
perciò le tegole hanno una forma partico- 
lare perchè 1’ acqua non possa filtrarvi. 
Io Francia, a cagione delle nevi che si 
accumulano in inverno, il pendio de'tetti 
è assai maggiore. Riguardavate! una volta 
i tetti ripidi come una sorta di bellezza, 
e si facevano d' un altezza straordinaria, 
come vederi nei palagi di Versailles, di 
Mcudon, delle Tuilleries, ec. Si preferi- 
scono oggidì i tetti all' Italiana. In gene- 
rale nei paesi caldi, 1' altezza del colmo 
può esser un quarto della base ; in Fran- 
cia basta il terzo o la metà per preser- 
vare gli edilizi dalle intemperie delle sta- 
gioni. 

I tetti di tegole contengono 1 4 4 te- 
gole per- quattro metri quadrati di su- 
perficie, ossia per una tesa ; ciò corri- 
sponde a mille tegole grandi per sette 
tese quadrate. Le piccole tegole copiouo 
per migliaio cinque lese quadrate. 

Pei letti in ardesia occorrono da i55 
a tC5 ardesie dette quadrati j orti per 
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ogni tesa di superficie, oltre dodici u 
quattordici panconcelli, e i f> S chiudi. 

Occorrono due chiodi per ogni tavola 
d' ardesia, il che equivale comprendendo 
le perdite ad un libbra e tre quarti di 
chiodi da ardesia per ogni tesa quadrata; 
una libbra di questi chiodi ne contiene 
da 53o a 6oo e dà una tesa e mezza di 
lavoro. Dua libbra di chiodi da pancon- 
celli basta per un lavoro di ventisette 
piedi quadrali. (Fr.) 

TETTOIA. Edilizio fatto con travi 
verticali, che sorreggono a diverse al- 
tezze alcuue piattaforme ed un tetto co- 
perto di tegoli, d'ardesie o di stoppia per 
tener al coperto dell'acqua piuvana alcu- 
ni oggetti e merci. Le tettuie servono per 
lo più di legnaia, di rimessa, di magazzino, 
o a consei < are i grani appena raccolti ; 
allora si compongono semplicemente d’un 
mezzo-tetto o tetto ad un zolu piovere, 
sdossato ad un muro. Per maggior du- 
rata deU’edifizio giova sostituire pilastri 
di pietra alle travi verticali, o almeno 
non cacciare in terra la parte inferiore di 
quest' ultime, ma innalzarle a a 5 deci- 
metri al di sopra del suolo, sostenendole 
con pilastri di pietra. 

Quando si vuol cangiare una tettoia, 
in officina o magazzino chiuso , basta 
chiudere gl'intervalli fra le travi con as- 
siti, lasciandovi alcune finestre e porte 
d’ ingresso. (Fr.) 

* TIALCO. Specie di bastimento che 
ha una piccola forca, un gran bslestrone, 
un bassissimo ponte, intorno al quale vi 
sono dei correnti, due picculi zoccoli alla 
bordatura verso la prua per lanciarvi del- 
le manovre, e tre o quattro altri ripari 
che pendoau a due corde ai due lati del 
davanti. 

* TIGLIO. Pianta il cui tronco sale 
a grande altezza, di più di 6o piedi, e ad 
enorme grossezza si da aver la circonfe- 
renza di 4o a 5o piedi. Vive tre a quattro 
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secoli, il suo legno ì bianco e tenero, e 
«seco pesa 4 8 Jibbre e «lue once al piè 
cubico ; è ottimo per la «coltura e per la- 
vorarsi al tornio, ma nulla vale pei la- 
Tori di falegname, masticandosi nel pial- 
larlo. Dì fuoco smorto e di poca durata, 
ma il suo carbone è ottimo per la fabbri- 
catione della polvere da schioppo. Colla 
sna corteccia si fanno funi, e preparasi 
anche della carta grossolana. 

* Tiglio. Quelle vene ovvero file che 
sono le parti più dure del legname o di 
altre materie; cosi i magnani dicono/er- 
ro senta tiglio quello che è troncato per 
tutti i versi. 

TIGLIOSO. Che ha tiglio (V. qne- 
sta parola). 

* TIGNUOLA. Piccolo vermicello che 
rode per lo più i pannilani. 

* Tigsuoi.ì. E' anche un vermicello 
che si nudrisce del grano e lo vuota. 

TIMBALLI. Strumenti di musica mi- 
litare che vennero poscia introdotti nelle 
grandi orchestre. Dapprincipio i soli Ale- 
manni li adoperarono nelle loro truppe, e 
avendone presi loro alcuni in battaglia si 
cominciò a farne uso nei reggimenti fran- 
cesi, ma non avevano diritto di valerse- 
ne se non quelli che li avevano presi. Di 
qui ne venne l'opinione che il suonatore 
di timballi esser deva un valoroso, che 
difenda il suo strumento a costo della vi- 
ta, come un ufficiale la sua bandiera. 

I timballi sono due gran bacini di ra- 
me o di bronzo, montati su alcuni piedi 
che li separa dal suolo. Ognuno è coper- 
to al di sopra di una pelle di montone 
fissatavi con un cerchio di ferro, attac- 
cato al bacino con varie madreviti che 
girandosi eoo una chiave, teodono la pelle 
in modo da farle rendere il suono che si 
vuole (V. TiuncRo ove si espose la teoria 
di tali strumenti). I due timballi sono ac- 
cordati alla quiota I' un dell' altro, ed il 
compositore deila musica scrive snlle par* 
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tizione le note die deve far il suonatora 
di timballi, come per tutti gli altri stru- 
menti. Questi deve quindi avere l'orec- 
chio molto abituato al tempo, giacché 
bene spesso egli è quello che rimette in- 
sieme l’orchestra. 

Ne' reggimenti i timballi sono legati 
insieme con una piccola coreggia che in- 
filasi in anelli attaccati l'ano dinanzi l'al- 
tro dietro al pomo della sella, non ado- 
perandosi tale strumento che nella ca- 
valleria. Ora però si perfezionarono in 
modo gli strumenti ds fiato, e si ridus- 
sero di suono si forte e grato che i tim- 
balli piò non si adoperano, limitandosene 
P uso alle grandi orchestre. (Fr.) 

TIMBRO. Tutti gli atti giudiziari, t 
trattati fra particolari, i giornali, le cam- 
biali, i pubblici avvisi, ec. devono per 
legge farsi in carta bollata , che paga una 
tassa, la quale fa parte delle rendite pub- 
bliche. Spesso per evitar questa imposta 
si fanno i pagherò od i contratti in carta 
bianca cioè senza timbro. Ma tali carte 
non si ricevono ai tribunali, sicché vo- 
lendo che abbiano il loro effetto è d'uo- 
po dapprima assoggettarli al bollo pa- 
gando questo ed inoltre nna multa. 

Ogni carta bollata tiene un impronta 
coll'importo della tassa da pagarsi ed una 
! figura ; questa impronta, che dicesi bollo 
o timbro, varia secondo la grandezza del- 
la cario, l'uso cui la si destina, ec. a te- 
nore della legge. L'esporre qui l'importo 
di questa imposta che varia secondo i 
governi, i tempi e le circostanze, sareb- 
be affatto inutile. I giornali comuni, di 
circa 5 o centimetri sopra 70, pagano at- 
tualmente in Francia 6 centesimi al fo- 
glio ; gli annunzii 3 e mezzo centesimi ; 
le cambiali pagano più o meno secando 
il loro importare, ec. Tutte queste carte 
hanno semplicemente un 'timbro nero, 
ma quelle pegli atti de' privati hanno un 
timbro a secco, e vale a dir* un'impronti 
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scolorata, segnata colta pressione soltan- un' ora e terminano la giornata alla 4 , 
to. Queste due sorta di timbri segnami in sicché sono 6 ore di lavoro giornaliero, 
modo differente che noi indicheremo. ma non si calcolano che 5 ore di lavoro 
L’ incisore prepara dapprima la ma- reale, essendovi la perdita di tempo per 
dre che serve poi a fabbricare tutti i conii distribuire la CBrta, porsi al lavoro, ec. 
identici, i quali si distribuiscono nelle va- Quindi un nomo ed una donna bastano 
rie città alle amministrationi incaricate di per bollare in un giorno 5o milla fogli di 
porre il bollo sulla carta ( T. costo, sta- giornali o avvisi. 

dm ). Questo metodo molto sollecito non 

Per segnare i timbri neri dei giornali può applicarsi pel bollo a secco, pel qua- 
ed avvisi, i' operaio tiene colla mauo ti- le occorre molta forza. Quindi allora in- 
niatra una specie d' utensile in forma di vece di far segnare i bolli con due ope- 
grotto sigillo da scrittoio alla cui cima vi razioni, segnanti tutti e due a un tratto 
ì il conio d'acciaio; nella destra ha no con una macchina inventata da Gatleaux 
maglio, e poggiando il conio sulla carta il padre. Ecco la descrizione di tale ap- 
da bollarsi ebe ha dinanzi, balte nn col- parato che esige P aiuto di quattro per- 
po col maglio sulla testa dell’utensile che sone, due delle quali possono esser don- 
porta il conio. Essendo i fogli disposti a ne o fanciulli. Uua donna prende i fogli 
quinterni gli uni sugli altri, la forza del da bollare staccandoli con una punta, e 
colpo viene ammorzata dall'elasticità della li passa ad uno ad uno ad un'altra don- 
massa che è al di sotto ; un mazzo da na che li pone sotto ai torchio e ne li 
stampatore è alla sinistra, e ugni Tolta trae , ogni ora cangiano d’ uffizio ; to 
che si vuole bollare uo foglio vi si pone stesso fanno pure due uomini, uno dei 
sopra il conio acciò tìngasi in nero ; quali fa agire la leva, l'altro dà il nero ai 
una donna od un fanciullo levano i fogli conii. In generale, per bollare un foglio 
bollati e ne pongon di nuovi. Questa ci vuole un secondo, ed ancora invece di 
operazione si fa con grande sollecitudine, 36oo impronte alt' ora, se ne ottengono 
bastando mezzo secondo per ogni bollo: solo aooo, atteso il tempo che si perde 
quindi sarebbero yaoo fogli bollati al- per cannare ■ quinterni, e massime per 
l’ora, e basterebbero due persone a que- attendere che i fogli si stacchino, giacchi 
sto lavoro se non vi fossero le perdite di spesso due fogli aderiscono insieme e 
tempo per cangiar i quiaterni, dar l' in- presentami Uniti ella pania, dalla quale 
chiostro al mazzo, ec., quindi non bolla- si prendono ; un’altra donna rivede i fo- 
no che 6ooo fogli all’ ora. Questa solle- gli per porre fra gli scarti quelli difettosi, 
citudine in tal caso diviene indispensabi- Quindi queste cinque persone bollano 
le, giacché il numero dei fogli da bollarsi i aooo fogli al giorno (V. la fig. 3 della 
è assai grande, essendovi qualche gior- Tav. LXYII delle A rii meccaniche). 
naie che ha più di ao,ooo copie al gior- 
no, le qdali devono essere tutte bollate. Descrizione della macchina da bollare 
La sala ove si fa tale operazione con- di Galteaux. 

tiene varie tavole, e gli operai non fanno 

che questo. BCA é una leva a gomito, die agisca 

Gli operai dell’ ammioistrazione del come quella che serve a coniar monete 
bollo giungono a nove ore del mattino, ( V. Torchio da cokmhe). La massa B 
ad escono al mezzo-giorno; rientrano ad che è alla cima serve ad aggiunger forza 
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al colpo. Un operaio spigne dinanzi a sé 
la cima A e la leva girando dere far scen- 
dere le vite V nella tua madre >1 ; dopo 
I' urto questa risale da sè, per l'elasticità 
delle parti in contatto. Questa vite a dop- 
pio verme quadrato, è di ferro al pari 
della leva , la madrevite e il aostegno P 
che porta la madre poggiando solida- 
mente sulla tavola TT con una larga im- 
hasatura DD. Questa vite, discendendo 
riavvicina il mazzo F Cno a condurlo in 
contatto col conio E ; questo conio d' ac- 
ciaio E, è fissato sulla parte solida del 
sostegno, e colla forza di compressione 
segna il bollo secco sul foglio. 

In pari tempo il moto della leva co- 
municasi con un meccanismo facile a con- 
cepirsi, alla vite V ed al mazzo F', che 
segna il bollo nero o rosso sul conio E'. 

Un pezzo circolare orizzontale GG' 
tiene al di sopra vari conii a,b.c,d , dis- 
posti circolarmente ; gira questo sul suo 
asse centrale H, in guisa da condurre 
successivamente i vari conii sotto al maz- 
zo F' : questo moto comunicasi al disco 
GG' dalla rotazione medesima della leva 
BC e della sua vite, «tediente la leva K, 
ed il disco è disposto in g&isa che il maz- 
zo F del timbro colorito presentasi ad 
un altro conio. 

Un operaio pone un mazzo coperto 
d' inchiostro da stampa sul conio a, che 
è all' estremità del diametro che passa 
pel mazzo E', per deporre sul conio la 
materia colorante che deve poi deporsi 
sulla carta, quando questo conio sarà 
portato sotto al mazzo F’, a motivo della 
rotazione del disco GG'. 

Il timbro delle cambiali imprimevi con 
una macchina poco diversa, e costruita 
dietro gli stessi priocipii. Sai conii è 
scritto il prezzo del bollo, il quale varia 
secondo la somma importata dalle cam- 
biali ; è inutile il dire ette questi conii 
possono esser facilmente cangiali, non 


Timbro 

potendosi aver tante macchiue quanti 
sono i vari timbri. 

Fer rendere le cedole di banco fran- 
cesi più difficili a contraffarsi, segnatisi 
d'un bollo ; si cangiò questo varie volte 
per renderlo complicato : ora contiene 
un' iscrizione in caratteri bianchi fatti 
sopra un fondo nero ed un' altra in ca- 
ratteri neri su un fondo bianco. Una 
volta adoperavasi un solo bollo nero, con 
varie figure e la iscrizione Banque de 
Frante . Questi bolli si fanno in un mo- 
do simile a quello delle cambiali. Benché 
sia difficilissimo imitar queste impronte, 
la destrezza dei contraffattori, riuscì a fa- 
re in litografia cedole false. Queste con- 
traffazioni, benché eseguite perfettamen- 
te sì distinguono però facilmente, perché 
la litografia non dà ai disegni ed ai ca- 
ratteri queU'affondamento della carta che 
dà il conio. 

Dapueyrat per impedire la contraffa- 
zione delie carte più importanti imaginù 
i timbri coincidenti, ed ecco in che con- 
sista tale invenzione. La carta bollasi su 
ambo le facce d' un doppio timbro com- 
binato in modo che ciascuno presenta 
soltanto un'imagine imperfetta, nella qua- 
le veggonsi spazi bianchi sparsivi co- 
me a caso ; quello pero che manca ncl- 
F uno, è appunto ciò che vi è nell'altro, 
sicché guardando attraverso contro al 
chiaro, si vede una imagine compiuta. I 
metodi destinati a trasportar sopra un 
conio i pezzi che mancano all’altro, e la 
esattezza della macchina che stampa le 
due impronte in guisa che i segni del- 
l’ una corrispondono esattamente alle 
mancanze dell' altra, sono tali che questa 
bella invenzione diviene un ostacolo in- 
superabile pei contraffattori (V. i Bollet- 
tini della Società d 1 incoraggiamento del 
i85i). (Fr.) 

Anche i particolari adoprano talvolta 
un timbro , ad è questo un sigillo d’ottone. 
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tu) quale intagliasi in rilievo la Erma della 
persona, la quale appone poi questo bollo 
sui libri od altri oggetti di cui vuoi evi- 
tare la contraffazione. (L) 

TIMORE. Parte esterna d' un vascello 
latto con pezzi di legname solidamente 
commessi, in figura di triangolo tronco 
disposto verticalmente dietro alla poppa, 
e mobile sopra arpioni e bandelle, sicché 
possa prendere qualsivoglia direzione ob- 
bliqua rispetto all’ asse longitudinale, re- 
stando sempre però verticale. Il timone 
serve a dirigere il vascello, manovran- 
dolo convenientemente come diremo. 

Gli arpioni di rotazione sono fusati 
alla ruota di puppa, ed il timone che da 
quel lato termina a cono ha la 
grossezza di essa Si usa tagliarlo a coda 
di rondine, cioè più grosso all' esterno, 
acciò 1’ angolo che fa il timone colla chi- 
glia sia meno ottuso. La parte che poggia 
sulla ruota di puppa è di quercia ; il ri- 
manente detto scatone è d'abete. In alto 
del timone è fissata orizzontalmente una 
lunga spranga di quercia, che dicesi ag- 
ghiaccio, proccio o barra del timone : 
tale unione si fa mediante un incastro in 
cui entra la cima del timone. Il giaccio 
serve a muovere il ' timone giacché spi- 
gandolo a destra o a sinistra dell' asse 
longitudinale o della chiglia, questo piano 
in figura di trapezio verticale prende una 
direzione obbliqua a quest' asse ; ma dal 
lato opposto a quello ove si portò la cima 
del timone ; la barra ed il timone rima- 
nendo sempre sulla stessa linea o nel 
medesimo piano verticale. 

La traversa o mmaluna è un pezzo 
di legno arcuato che fissasi sotto al se- 
condo ponte, nella Santa-Barbara, sul 
quale scorre la barra del timone allorché 
la si muove. Il timone è alto come una 
volta e un terzo la grossezza della chiglia, 
più r altezza della ruota di puppa e circa 
5 a G decimetai per I' adattamento della 
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barra. Abbasso è largo una dodicesima 
parte di quello che lo sia il vascello; alla 
linea di fior d' acqua il timone ha solo i 
tre quarti di tale quantità ; 6 decimetri 
più in alto, ha la metà soltanto ; final- 
mente, in alto non ha che un terzo della 
larghezza che ha abbasso. Queste dimen- 
sioni però non sono d'obbligo; e le bar- 
che fluviali, le quali non hanno chiglia, 
hanno il timone molto più grande, giac- 
ché r officio che deve fare di girare la 
barca, non incontra nella corrente del 
fiume una forza si notabile che quella 
prodotta dall' azione del vento sulle vele. 

Per far girare il timone delle barche 
di mezzana grandezza, non si fa che spi- 
gnerne la barra poggiandovisi zolla cima 
e valendosi della forvo delle reni. Il ponte 
è guernito d’ un seguito di puntelli di 
legno ove i suoi calcagni, ed un bastone 
che tiene il piloto, e cheappunta a que- 
sti puntelli da un capo e alla barra dal- 
P altro (o ad un capo della fune o anello 
attaccato alla barra), mantiene la dire- 
zione voluta. Ma nelle navi dove occorre 
una forza maggiore, adoprasi un mecca- 
nismi che è una ruota di 3 a 4 piedi di 
diametro, posto verticalmente sotto al 
cassero, trasversalmente al naviglio, ed 
il cui asse orizzontale è paralello alla chi- 
glia. Alla spranga del timone sono attac- 
cate due corde che passano sopra puleg- 
gie fissate ai due lati del naviglio, e po- 
scia ritornano, paralelle in un tubo ver- 
ticale ; per ravvolgersi in senso opposto 
sull' albero della ruota. Si concepisce che 
quando si fa girare la ruota in un verso, 
una di queste corde si allenta e si svolge 
mentre l' altra tendendosi ravvolgesi sul- 
P albero. In tal goisa la forza del timo- 
niere trovasi moltiplicata nel rapporto 
del raggio della ruota a quello dell’ albe- 
ro, ed inoltre per la lunghezza della bar- 
ra (V. nuova e 7 età). Rei gran vascelli 
la barra può esser lunga io metri ; il 
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raggia della ruota è tre a quattro volte 
maggiore di quello dell' albero, aicchè si 
può valutare la forra che occorre per 
manovrare il timone ; trascurando gli 
attriti, i quali servono aritenere la barra 
in ogni p elisione cui si condusse, la forza 
del timoniere si rende 4° a So volte 
maggiore ed uno sforzo di io chilogram- 
mi basta per opporsi a quello di quattro 
a seicento che farebbe l’urto dell' acqua 
centro il timone. La circonferenza della 
ruota è munita di fiuoli alla guisa delle 
BtroTB a corona, questi piuoli risalgono 
per una fessura sopra al ponte, ove i ti- 
monieri li manovrano a forza di braccia 
tenendoli nella posizione che indica la 
rota dei venti (V. sdssolz). 

Quanto all' effetto di questo ingegno 
per far girare la nave, la velocita di essa 
può supporsi nell'acqua in senso opposto, 
sicché le cose rimangono nello stesso sta- 
to, per tale rapporto, come se il mare aves- 
se una velocità uguale a quella del vascello 
in direzione opposta 'a quella in cui que- 
sto cammina. Quando si gira il timone 
da destra a sinistra, 1’ acqua lo spigne da 
sinistra a destra, ed imaginando questa 
forza applicata ai punti ove il limone è 
attaccato al corpo del vascello, vale a dire 
alla puppa, questa parte viene spinta da 
sinistra a destra, a per conseguenza la 
prua del vascello, il quale tende a girare 
sul suo centro di gravità, è spinta da de- 
stra a sinistra. Questa teoria di leggeri 
compreodesi, e può sottoporsi ai calcoli 
più rigorosi ; ma la sua analisi è troppo 
elevata per trovar luogo in un’ opera co- 
me questa ; legasi dessa alla dottrina dei 
centri spontanei di rotazione, e quelli che 
desiderano più estesi particolari potranno 
consultare il Trattato sulle navi di fiou- 
guer, la Manovra dei vascelli di Ptllol , 
il Corso di matematiche di Betout, ec. li 
basta riconoscere che t • il molo del ti- 
mone, fa girare la puppa dal lato oppo- 
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sto, e la prua da quello medesimo di esso; 
a. accrescendo la superficie superiora 
del timone non si aumenta la sua aziona 
che debolmente, e questa forza cresce 
invece notabilmente quando si aumenta 
la superficie alla parte inferiore. 

(Fr.) 

Tibose. Quel legno per lo più d’olmo 
cui si attaccano i cavalli nelle vetture che 
ne hanno due. Questo limune è lungo 
dieci, dodici e fino a 1 5 piedi, dev’esser 
curvo senza nodi e di forza sufficiente. 
Le vetture ad un solo cavallo non hanno 
timone, ma due stanghette. Oggidì a Pa- 
rigi i timoni e le stanghette si fanno con 
legni diritti, eui Sargent dà la curvatura 
che si conviene con mezzi meccanici pei 
quali era staio privilegiato. 

(L.) 

Que’ due pezzi di legno in mezzo ai 
quali attaccasi il cavallo unico delle car- 
rette e simili diconsi stanghe (V. vettura. 

(Fr.) 

* TIMPÀNELLO, dicono gli stampa- 
tori quel telaio che s’ incastra nel n ■ ri- 
so (V. questa parola). 

TIMPANO. Gran cilindro cavo, for- 
mato di una quantità di tavole attaccate 
sopra circonferenze uguali e paratei le, e 
sostenuto con raggi infitti in un asse che 
gira. Intorno a questo cilindro ravvolgesi 
una corda. Questa macchina dicesi anche 
TiMsoao (V. questa parola) e serve agli 
stessi usi che le taglie ed i verricelli. 

Dicesi più spesso timpano la macchina 
idraulica che vedesi rappresentata nella 
Bg. 9 della Tav. LXXI delle Arti mec- 
caniche. « La ruota a timpano, così Be- 
i» lidor, è una gran ruota G, che forma 
» una specie di tamburo composto di ta- 
li vote commesse insieme calafatate, insa- 
li tramate e attraversate da un albero od 
o asse B. L’ interno di questo tamburo 
» è diviso in otto parli uguali <ia altret- 
» tanti diaframmi posti nella direziona 
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» dei raggi. Ogni spatio o cassetta ha 
» un'apertura A fatta nella circonferenza 
» del tamburo per dar ingresso all’acqoa 
» Scavasi inoltre lungo l'asse B otto ca- 
» nali cadauno dei quali, corrisponde ed 
» una delle divisioni ; acciò l' acqua in 
» essa contenuta possa scolare all'estre- 
» miti dell'asse D, in una vasca F d’on- 
ii de ai devia con cauali conduttori ove 
o occorre ss. (Archit. hydr., T. I, pagi- 
na 384 )• 

Questa ruota può venir mossa da un 
uomo che giri un manubrio o salga in un 
tamburo C. L'acqua non s' innalza che 
strettezza del raggio del timpano. Il mag- 
gior suo incooveoiente si è quello di aver 
la resistenza applicata all' estremità di 
questo, poscia a distanze del centro sem- 
pre decrescenti, sicché 1' effetto non rie- 
sce uniforme. Questa macchina venne 
perfezionata nel modo seguente da Dcla- 
faye. 

Quattro cauali curvi CEFG (fig. so) 
hanno la bocca alla circonferenza del tim- 
pano, e vanno ai canali scavati nell’ asse 
B. L'acqua attinta agli orifizi esterni vie- 
ne portata in quei canali, come nella mac- 
china suol farsi muovere da una corren- 
te d'acqua, guernendolacircoofereoza del 
timpano di palette A. Ogui canale pre- 
sentando all'acqua la sua apertura 0, la 
attinge, e, a misura che la ruota gira, l'a- 
cqua percorre il canale, e finalmente 
giunge al canale che è solfasse B, e cor- 
risponde all' altra sua apertura. 

La forma dei canali curvi non è indif- 
ferente : essa segue lo svolgimento della 
circonferenza esterna dell' asse, ed ecco- 
ne il motivo. Qualunque -siasi la posizio- 
ne di questa ruota, in ogni canale il cen- 
tro di gravità delP acqua è posto sulla 
verticale condotta dal punto della curva- 
tura da questo caaale, che ha per tan- 
gente una linea orizzontale. Ora questa 
verticale è tangente alla circonferenza 
Di* Tecnol T XIII. 
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esterna dell'asse, poiché tulle le normali 
ad una evolvente d'un circolo sono tan- 
genti al circolo evoluto, la quale proprie- 
tà si dimostra geometricamente. Quindi 
si vede che il peso dell'acqua di ciascun 
canale, qualunque ne sia la posizione, è 
una quantità costante, cioè il prodotto 
del peso di quest' acqua pel raggio del- 
P asse. Quindi una forza costante trova 
sempre la stessa resistenza da vincersi, e 
produce un moto uniforme ; lo che non 
accadeva nel caso della fig. g, che pre- 
senta lo stesso svantaggio rapporto alla 
(orza motrice che i manubri. (Fr.) 

* Timpano. Quella parte del carro del 
torchio da stampa coperta di carta pe- 
cora sopra la quale stanno appuntali i 
fogli da imprimersi serrati da un telaio 
di lama di ferro, detto la fraschetta. 

Timpano. Lo stessa che mezzdlb (V. 
questa parola) 

* Timpano. Strumento da suono stre- 
pitoso, risultante da percosse date ad 
una pelle secca fortemente tirata all'orlo 
d' un vase di figura circolare concavo. 

* Tuifako. E' anche uno strumento 
militare come il tamburo e si suona a 
cavallo : dicesi anche timballo, tabdlo o 
nacchera (V. timballi). 

* Timpano. Strumento detto dal pa- 
dre Kircher Xytorganum, e composto di 
alcuni piccoli cilindri sostenuti da due 
fili e disposti con proporzione in modo 
che per la maggiore o minor lunghezza 
di essi rendano suono diverso. 

* Timpano ; dicono gli architetti la 
parte del fondo de' frontespizi, che ri- 
sponde al vivo del fregio. Questa parte 
è triangolare e posa sulla cornice del- 
P intavolato ed è ricoperta da due altre 
cornici in pendio (V. fbostisfizio, fron- 
tone). 

* TINA. Piccolo tino (V. questa pa- 
rola). 

TINO. Vase di legname lavoro del 
8 
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bottaio (V. vasi" vistali), fatto con doghe 
cerchi ed un fondo. Le doghe ed il fon- 
do sono per lo più di qnercia talvolta 
però d' abete ; legami con grandi cerchi 
di legno o di ferro. Devono essere atti a 
contenere i liquidi : vi si pigiano le are, 
e vi si pone il mosto a fermentare. 

(L-) 

Si fanno tini di grandissima capacità, 
incerchiati di ferro, nei quali conservati 
il vino per vari anni. Quanto maggiore 
è la massa del vino meglio saccede la fer- 
mentazione, inoltre la spesa di costru- 
zione di questi grandi tini è minore di 
quella ohe costerebbero tini più piccoli 
atti a contenere una uguale quantità di 
liquido ; quindi per ambo questi motivi 
i tini grandi son vantaggiosi. Il più gran- 
de che si conosca è quello di Norimberga. 

Sostituironsi con buon effetto vasche 
di muro a questi vasi di legno : una gros- 
sezza di 5 a 6 pollici (i5 a 18 centime- 
tri) basta perchè i muri reggano alla pres- 
sione. I tini di muro non si possono mai 
raccomandare abbastanza, essendo poco 
usati, benché incontrastabili ne siano i 
risuttamenti economici. (Fr.) 

I tini servono pure a vari! altri usi in 
inulte arti, cosi il amasicoLose ne serve 
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.per preparare la birra ; i visToai per vari 
bagni con cui tingono i panni : il bavfi- 
ratobb di toccherò per raccorre le spu- 
me ed i siroppi ; il fabbricatore di cast* 
per lavarvi la pasta, et. (L.) 

* TINOZZA. Vase di legno o di rama 
a uso di porre sotto ai tini o di bagnarsi. 

Tinozze, possouo pure chiamarsi quei 
serbatoi per lo più di legno ove ai rac- 
coglie l'acqua innalzata da una tromba 
espirante, e di dove vien levata da altra 
trombe simili. Non potendo queste in- 
nalzar l’acqua ad un’ altezza maggiore di 
io metri o 3 a piedi, e che d' altronde i 
tubi sostenendo abbasso una pressione 
uguale al peso della colonna d' acqua in- 
nalzata ; cosi adopransi le tinozze per 
innalzare l' acqua consecutivamente a 
grandi altezze mediante 1' aspirazione, o 
per diminuire la pressione sui condotti. 

(Fr.) 

* TINTA. Materia colla quale si tingo 
o il colore che ne deriva. 

* Tutta. La bottega o il luogo ove sì 
esercita 1’ arte del tignerà. 

* Tòsta V. tistuba. 

TINT1LANO, TITILLANO. Spe- 
cie di panno fino. 


TINTORE. Quest'articolo che comprenderà tutta l'arte del Tintore, devesi 
necessariamente dividere in alcune parti distinte ; e sono : 

I. La teoria dell' arte tintoria ; 

II. L' arte tintoria propriamente delta ; 

III. La tintura in lana ; 

IV. La tintura in seta; 

V. La tintura in filo ed in cotone ; 

VI. La tintura in pelle. 

VII, La tintoria di pezza. 

La teoria dell'arte da cui cominciamo è un prezioso scritto di E. Chevreul, il 
quale non potè nell’originale pubblicarsi che alla fine dell'articolo, e in un’appendice 
posteriore. Noi lo poniamo in fronte, dovendo la parte razionale delle arti prece- 
der la parte pratica. Ne raccomandiamo la lettura e lo studio a coloro che vogliono 
conoscere quello che fanno praticamente, perfezionare i metodi di quest’ arte im- 
portantissima, estenderne le applicazioni, ec. 
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L'arte della tintura ha per oggetto es- 
senziale, come ognuno conosce, di ap- 
plicare sopra la canapa, sul lino, sul co- 
tone, sulla seta, sulla lana, e sopra altre 
materie, di origine organica, dei corpi 
coloriti che vi si fissino, in virtù d’ una 
chimica affinità, anziché meccanicamente 
siccome lassi colla pittura ad olio che gli 
stende sul legno, o sopra una tela. 

Noi chiameremo stoffe, il canape, il 
lino, il cotone, la seta, la lana, ec. che ti 
sottopongono ai processi della tintura, 
qualunque sia la forma di queste materie, 
come quella di fili che hanno la canapa e 
il lino ; quella di borra che può avere la 
seta : la forma di pelo che possono avere la 
lana e il cotone ; sia che queste materie 
si offrano ridotte in fili, sia che il filo for- 
mi una tela o un tessuto ; noi compren- 
deremo sotto la denominazione generica 
di legnoso, quelli di canape, di lino e di 
cotone. 

Segue dalla definizione ora stabilita del- 
l' arte tintoria, che i processi ideati og- 
gidì mediante i quali introduconsi negli 
interstizi del filo dei tessuti di legnoso, 
ed anche io quelli della lana filata, al- 
cune polveri di colori eccessivamente te- 
nui, sono processi meccanici, e distinti 
in generale da quelli che costituiscono 
l'arte della tintura ; dico in generale, per- 
chè potrebbe esservi una polvere colo- 
rita la quale, introdotta meccanicamente 
tra i filamenti d' una stoffa, vi si fissas- 
se in appresso almeno in parte, io virtù 
della chimica affinità di questa polvere 
per la materia della stoffa. 

I rapporti della tintura coi principii 
della chimica, costituiscono la teoria del- 
1’ arte propriamente delta, e questa teo- 
ria è stabilita sulla cognizione : 
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r. Delle specie di corpi che i processi 
di tintura mettono a contatto ; 

3. Delle circostanze nelle quali que- 
ste specie di corpi agiscono ; 

3. Dei fenomeni che possono avvenire 
durante 1’ azione di questi corpi ; 

4- Delle proprietà delle combinazioni 
colorile da essi prodotte. 

Le cognizioni qui annoverate sono le 
basi della teoria dei processi dell' arte ; 
ma non comprendono tutto l'insieme del- 
le cognizioni teoriche che hanno qualche 
rapporto con quest' arte considerata in 
tutta la sua estensione. T'ha in fatto dei 
fenomeni che non possunsi spiegare altri- 
menti, che coi principii dell’ottica, e che 
è essenzialissimo di ben conoscere, sicco- 
me fatti ben definiti, e fatti provenienti 
da una legge fisica i tali sono, per esem- 
pio, le mutazioni che alcuni differenti co- 
lori sembrano provare scambievolmente 
allorché gli vediamo simultaneamente. 
Non solo queste modificazioni debbono 
essere conosciute ; ma devesi anche co- 
noscer la legge stessa ehe può farci pre- 
vedere quale specie di modificazione ri- 
sultar debba della sovrapposizione di due 
colori ; imperciocché senza questa cono- 
scenza sarebbe impossibile giudicare per- 
fettamente le stoffe ehe si paragonano, ri- 
spetto alla bellezza secondo i colori che ri- 
cevettero dall' arte del timore, poiché lo 
stesso colore varia più o meno, secondo 
il colore vicino che vedevi insieme. Ne 
viene che la teoria o la scienza dell 1 arte 
tintoria è composta d’ una parte chimica, 
e d’ una parte fisica. 

I nostri lettori si debbono convincere 
che la teoria chimica della tintura non è 
che un ramo della scienza chimica se vo- 
gliono utilmente considerare l'esposi- 
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zinne dei fatti principali costituenti l’arte 11 seguente prospetto contiene i titoli 
di applicare materie colorile sopra le delle divisioni secondo le quali questi 
stoffe. Noi non parleremo di alcuna ipo- fatti andranno successivamente sviluppati- 
teli ; noi offriremo semplicemente i fatti dosi nel presente articolo, nel quale noi 
generali disposti nell’ ordine che ci parve comprenderemo le generalità della tintu- 
più conveniente per farne comprendere ra rispetto ai loro principali rapporti 
la scambievole unione. chimici e fisici. 

Prospetto della classificazione delle sostarne chimiche e fìsiche 
costituenti la scienza della tintura. 


Pausi divisione. Preparazione delle stoffe. 

Parai seziona. Preparazione del legnoso 

Secondi della seta. 

Teeza lana. 


cotone, 

canape, 

lino. 


Secondi divisione. Azione scambievole delle stoffe e de 1 corpi semplici. 

Trazi divisione. Azione scambievole delle stoffe e degli acidi. 

Qoirti divisione. Azione scambievole delle stoffe e delle basi salificabili. 

Quinti divisione. Azione scambievole delle stoffe e dei sali. 

Sesti divisione. Azione scambievole delle stoffe e dei composti neutri non 
salini. 


Azione scambievole delle stoffe e dei composti (acidi, 
neutri non salini e dei composti . . A basici, 

(salini. 


Settimi divisione. Azione scambievole delle stoffe,! acidi 
e d'uno o più composti^basici 
definiti. /salini 


e delle materie coloranti 
organiche delle tintorie. 


Ostivi divisione. Delle stoffe tinte considerate rispetto alla stabilità delle loro 
tinte, relativamente al colore, alla luce, all’acqua, all’ossi- 
geno, all’aria, alle prove di tintura ed ai reagenti chimici. 

Nona divisione. Della tintura considerata ne' sani rapporti culla chimica. 

Decrai divisione. Della tintura considerata ne* suoi rapporti coll’ ottica, col ca- 
■lore e colla meccanica. 


I. Divisione. 

Preparazione delle stoffe. 

Le operazioni che si fanno provare alle a. di renderle più atte ad unirsi coi cor- 
stoffe prima di tingerle hanno essenziale pi costituenti le materie coloranti che il 
mente in oggetto: i. di separarne qual- tintore si propone di fissare in esse, al- 
che materia straniera alla loro natura ; l'oggetto di dar loro un aspetto più gra- 
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devote, di maggior pregio, oppure dimi- 
nuire la tendenza ohe hanno a lordarsi. 

Le materie straniere che ti separano 
dalle stoffe, sono corpi che esse conten- 
gono naturalmente, oppur corpi stranieri 
aggiuntivi, per filarle o per tesserle, o fi- 
nalmente corpi che casualmente vi si ap- 
plicarono. 

i. Spogliansi le stoffe di legnoso da una 
combinazione colorita di materia colo- 
rante gialla organica, e di materia ferru- 
ginosa o calcarea ; spogliansi della cloro- 
fila, dell'acido pettico che contengono na- 
turalmente ; spogliansi del perossido di 
ferro fissatovisi accidentalmente ; spoglia- 
si il tessuto di legnoso degli apparecchi, 
come sono la bozzima, e la colla con cui 
impregnasi il filo della trama della tela. 

1 principii coloranti del legnoso di ori- 
gine organica, che sono la materia gialla 
detta estrattivo, la clorofilapura o laclo- 
rofila più o meno alterata, non si posso- 
no togliere facilmente mediante una li- 
sciva alcalina se non dopo aver sotto- 
messo il legnoso all'influenza dell'ossige- 
no atmosferico omido od a quella di una 
soluzione di cloro a di cloruro. Final- 
mente, ! perossidi di ferro, una combina- 
zione nera di materia astringente di fer- 
ro, si possono togliere con alcuni acidi. 

3. Togliesi, coll'acqua carica di sapo- 
ne bollente, alla seta cruda, una materia 
chiamata impropriamente gomma o ver- 
nice, che consiste massimamente in una 
materia azotata ebe ti separa in gelatina 
eoi raffreddamento dell' acqua saturatasi 
a caldo con essa. 

Questa materia, che forma clrea un 
quarto del peso della seta cruda, è colo- 
rita da piccolissima quantità di materia 
colorante. 

Allorché la seta deve esser bianca, sia 
perchè debba servire a lavori che lo ri- 
chiedono, sia perché vogliasi tingerla in 
colori chiari risplendenti e purissimi, la 


Tietoeb Ci 

si espone al l'azione dell'acida solforoso 
umido. 

Finalmente, la seta destinata a far tes- 
suti rigidi viene semplicemente imbian- 
chita senza esser stata prima spogliata 
della sua gomma (V. iMUTtcmvEKTO del- 
la SETA ). 

5 . La lana lavasi primieramente col- 
l'acqua per separarne la maggior parte 
delle lordure più o meno grossolane con- 
tenutevi ; essa purgasi poi coll’acqua con- 
tenente dello stesso untume della lana, 
aggiuntasi dell’ urina ammoniacale o del 
sapone verde, oppur anche del sotto- 
carbonato di soda. 

Le lane comuni perdono da 0,30 a 
o, 5 o di untume, e le lane dei merinos 
da o, 5 o a 0,73 (V. imbiarcjhmerto del- 
le lare). 

Le lane al pari delle sete, e per le 
stessa regione, si imbianchiscono coll'a- 
cido solforoso. 

Le lane presentano delle differenze ri- 
marchevoli nella attitudine che hanno di 
unirsi coi corpi coloriti ; perciò prima di 
impregnarle del mordente, o di tingerle, 
si sottomettono sovente, massime quando 
sono mischiate, ad nna operazione che 
ha per oggetto di aumentar la tendenza 
loro naturale a combinarsi eoi mordenti, 
e colle materie coloranti. Credesi gene- 
ralmente nelle tintorie che ciò dipenda 
da una materia grassa, la quale non siasi 
completamente separata purgandole; e le 
lane più difficili a tingere delle ahre, ti 
credono non purgate completamente. Noi 
non possiamo essere di questa opinione; 
poiché una lana cui abbiamo tolto col 
mezzo dell’ aicoole, e dell' etere, tutta la 
materia grassa finché ne rimase comple- 
tameate sceverala, non si tinse meglio di 
quella che conteneva questa materia, e 
che crasi semplicemente purgata coll’ a- 

C( l u «- .... . 

Le operazioni cui si può sottoporre la 
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lana filata tono ; V acqua di crusca ed il 
passaggio in un liquido alcalino. La lana 
tenuta che tiogesi in panno od in pezza 
ai può passare in un liquido alcalino. 

La prima operazione consiste nel te- 
nere per un’ ora o due le lane impac- 
chettate nell' acqua in cui siasi messo cir- 
ca un quarto del loro peso di crusca; può 
esser utile quando non sono lane misco- 
glia le ; ma se trovansi in questo caso, ej 
ae debbonsi tingere in chermisino di coc- 
ciniglia, in verde di Sassonia, od in certi 
colori risultanti, come quest' ultimo, dal- 
1' unione di due materie coloranti distin- 
te, quest’ operazione sari assolutamente 
insufficiente per ottenere dei colori uni- 
formi. Per esempio, il chermisino pre- 
senterà dei fili quasi bianchi, o legger- 
mente rosei, e dei fili d' un rosso inten- 
so ; nel verde di Sassonia si troveranno 
dei fili azzuri, o azzuro- verdastri e dei 
fili gialli. 

L' ioconveniente risultante dal miscu- 
glio delle lane di diverse qualità, che ma- 
nifestasi allorché voglionsi ottenere dei 
colori uniformi, sarà tolto sostituendo al 
bagno d' acqua di crusca un bagno alca- 
lino. Quello che generalmente si usacom- 
ponesi di sotto-carbonato di soda, com- 
posto di t6o parti di acqua, e una par- 
te di sale cristallizzato alla temperatu- 
ra di 5o ad 85 gradi : in una parte 
di sale di sodavi si mettono quattro parti 
di lana per venti a trenta minuti. La 
lana esce da questo bagno colorita in 
giallo ; ma questa tinta, oltreccbè puossi 
togliere prontamente lasciandola per io 
minuti nell' acqua acida idroclorica a 5*, 
calda da 4o° a 3o°, è anche suscettibile 
di dileguarsi colla semplice esposizione 
all' aria della stoffa. Abbiamo motivo di 
pensare che il color giallo di coi parlia- 
mo derivi da una reazione dello zolfo e 
del ferro contennli nella lana. 

Se i liquidi alcalini di diverse specie 
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hanno la proprietà di disporre la lana 
eterogenea a tingersi uniformemente, essi 
non producono tutti indistintamente lo 
stesso effetto assoluto : cosi risalta dalle 
esperienze che ci occupano da molti an- 
ni, di cui le principali vennero descritte 
in un pacchetto suggellato dato in depo- 
sito all' Istitato. La ragione per cui non 
abbiamo pubblicato queste esperienze si 
è l' aver voluto paragonarne i risultati a 
quelli che ottengonsi coi metodi ordina- 
ri, affine di esporre contemporaneamente 
al pubblieoi vantaggi, egli inconvenienti 
di questi nuovi metodi sopra gli antichi. 
La pubblicazione di questo argomento 
proverà quanto ai moltiplicarono le no- 
stre esperienze, affinché quelli che voles- 
sero ripeterle in grande non vengano 
traili in errore. 

II. DrvtstORE. 

Le stoffe essendo dei composti ternaiii 
e quaternarii non hanno alcuna tenden- 
za, o non la hanno che piccolissima per 
unirsi a dei corpi semplici. Noi sappiamo 
infatto che questi non si combinano guari 
fuorché tra essi, oppure con dei compo- 
sti binarii, e che nel maggior numero dei 
casi in cui esercitano qualche azione so- 
pra dei composti più complicati, ciò av- 
viene sturbando la combioaziune degli 
elementi di questi aitimi, e non già com- 
binandosi con un’ affinità risultante. 

Le stoffe penetrate di acido idroclori- 
co nei loro interstizii, si colorano col se- 
lenio separato, in un gran stato di divi- 
sione, dall' idrogeno, che viene abbru- 
ciato dall' ossigeno atmosferico. Anche il 
carbone nero si adoperò a colorire in 
grigio dei tessuti di legnoso ; ma è assai 
probabile che non vi si fosse fissato per 
alcuna affinità. Molti metalli, come l'oro e 
l' argento, vengono applicati io foglie so- 
pra dei tessuti di legnoso, di seta e di lana, 
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che voglionsi dorare, od inargentare col 
mezzo di qualche materia iocollaole; ven- 
nero anche applicati in uno (tato di mag- 
gior divisione con un metodo di M. Ful- 
hame che consiste oeU'immerger la stoffa 
in una soluzione eterea di fosforo, trar- 
nela poscia, e, quando comincia a spar- 
gere dei fumi bianchi, immergerla in una 
soluzione di cloruro d’ oro, o di nitrato 
d’ argento. 

III. Divisione. 

Aiione scambievole delle stoffe , 
e degli acidi. 

IV. Divisione. 

Asiane scambievole delle stoffe e delle 
basi salificabili. 

Quantunque si possa dire in primo 
luogo che le stoffe essendo composti neu- 
tri, verso i reagenti coloriti, hanno un 
eguale tendenza a combinarsi tanto co. 
gli acidi che colle basi salificabili, tutta- 
via esaminando con attenzione i fatti co- 
nosciuti, si vedrà che, nel maggior nu- 
mero dei casi, sembrano meglio dispo- 
ste ad unirsi ai composti acidi di quello 
che ai composti alcalini ; che in conse- 
guenza questi tessuti manifestano uoa 
tendenza che, comunque sia debole, è 
piuttosto alcalina che acida. 

Se si investigano presentemente le ca- 
gioni che esercitano la maggior influenza 
sulle combinazioni che possono formarsi 
tra le stoffe e gli acidi, oppure tra le 
stoffe a le basi salificabili, si troverà che 
la solubilità o insolubilità nell' acqua , 
d’un acido o d' una base salificabile, che 
meltesi a contatto di una stoffa bagnata, 
avrà la maggior influenza sulla facilità o 
difficoltà colla quale potrassi effettuare 
la combinazione, e inoltre sulla stabilità 
di questa combinazione dopo che sarà 
stata prodotta. 

£' necessario distinguere due casi ge- 
nerali nelle azioni ahe noi esaminiamo ; 
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quello in cui la stoffa si trova a contatto 
di un acido, oppure di una base salifica- 
bile allo stato libero, e quello in cui si 
trova a contatto d’un acido unito ad 
una base salificabile, oppure d'una base 
salificabile unita ad un Bcido. Il secondo 
caso spetta alla quinta divisione, e ne 
tratteremo in allora. 

Conformemente a quanto dicemmo 
della neutralità delle stoffe, e della in- 
fluenza che la solubilità od insolubilità 
degli acidi, oppure delle basi salificabi- 
li, con coi mettonsi a contatto, esercita 
sulla scambievole azione di questi corpi, 
noi passiamo a trattare successivamente 
dell' azione degli acidi e delle basi salifi- 
cabili solubili nell' acqua sopra le stoffe, 
e dell’azione degli acidi e delle basi salifi- 
cabili insolubili, sopra le stoffe medesime. 

Nel caso in cui volendo dimostrare 
se v' abbia o non vi abbia combinazione 
tra una stoffa ed un acido oppure un al- 
cali solubile, che reagirono nell’acqua, 
si sottomette la stoffa a lavacri successivi 
con acqua stillata, incontrasi una grande 
difficoltà e sapere il momento in cui con- 
viene cessare il lavacro. In fatto, se il la- 
vacro è insufficiente, èchiarocha lastoffa 
riterrà dell' acido o della base allo stato 
di semplice miscuglio. D’ altro canto, se 
il lavacro à protratto soverchiamente può 
accadere che tutto 1' acido, o tutta la ba-* 
se se ne separi per 1’ azione dissolvente 
dell' acqua ; azione che sarà in questo 
caso superiore all' affinità della stoffa per 
ritenere il corpo solubile. Da ciò vedesi 
non esservi alcun segno certo per rico- 
noscere l’istante in cui converrà cessare 
di far agire 1’ acqua sopra la stoffa. 

Per evitare la difficoltà qui accenna- 
ta, abbiamo immaginato di dimostrare 
la precedente proposizione con un me- 
todo esperimentale affatto diverso da 
quello che- consisterebbe nel togliere alla 
stoffa, mediante il lavacro, l' acido o la 
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base in eccesso olire la quantità cbe 
|>o!ea ritenere io combinazione. Ecco il 
metodo da noi seguito. Noi cominciamo 
dal determinare esattamente la propor- 
zione in peto dell' acido o della base te- 
nuta in dissoluzione nell’ acqua ; noi met- 
tiamo la dissoluiione a contatto con una 
stoffa quanto è possibile diseccata, in un 
vate perfettamente chioso, e determinia- 
mo, allorché l' equilibrio chimico è sta- 
bilito tra i corpi, la proporzione tra l'aci- 
do' e 1’ acqua in un peso determinato del 
liquido. E' evidente che se il liquido con- 
tiene meno addo di prima, operossi una 
combinazione tra l' acido e la stofia. 

Offriremo a tal proposito alcuni risul- 
tali dell’ esperienza. 

i. Dell’acqua contenente io io centi- 
metri cubia un grammo di acido solforico 
reale, messa in macerazione con della la- 
na cedè a questa stoSà una porzione di 
addo, poiché dopo la reazione l’ acqua 
conteneva una minor proporzione di aci- 
do di prima. 

a. Risaltato analogo colla seta. 

3 . Il risultato ottenuto col legnoso è 
inverso del precedente, vale a dire il le- 
gnoso assorbì una proporzione maggiore 
di acqua che di acido. 

4 . Dell'acqua contenente in died cen- 
timetri cubici; grammi 1,1628 di aci- 

' do idroclorico, comportossi culla lana co- 
me lece 1' acido solforico. 

5 . Tutte le combinazioni degli acidi 
solubili colle stoffe che ( noi avemmo oc- 
casione di esaminare sono suscettibili di 
venir decomposta completamente da una 
bastante quantità di acqua. 

La magnesia, la calce, sono suscetti- 
bili di combinarsi culla lana. 

Se domandasi qual sia l'azione degli aci- 
di e delle basi salificabili insolubili sopra 
le stoffe, si vedrà che pochissime, allo sta- 
to solido, si uniscono direttamente con 
esse nell'acqua, essendo il più delle volte 
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un ostacolo all’ unione la loro solidità 
(coesione), e quella della stofi'a. Tra lo 
basi ssliGcabili che pussono unirsi allo 
stato di idrato insolubile, citeremo il per- 
ossido di ferro. Questa base messa per 
un anno io un fiasco contenente dell' a- 
cqua con della lana, della seta e del co- 
tone, si unì colle dueprimestoffe,lequali 
ti colorirono uoiformemente, mentre non 
ha contratta alcuna unione sensibile il 
cotone. 

V. Divisione. 

Asiane scambievole delie stoffe 
e dei sali. 

I sali hanno delle azioni differentissi- 
me sulle stoffe, e da quanto abbiamo det- 
to sull' influenza della solubilità ed inso- 
lubilità degli acidi e delle basi nella loro 
capacità di combinarti con esse, deresi 
prevedere cbe i sali solubili possono com- 
portarsi diversamente dai sali insolubili; 
che i sali di cui 1’ acido e la base sono 
solubili, possono comportarsi affatto al- 
trimenti di quelli in cui l'acido o la base 
soltanto è solubile ; finalmente, indipen- 
temente dalla solubilità, l'affinità elettiva 
speciale deli' 1 cólo o della base perle 
stoffe potrà pure esercitare qualche in- 
fluenza. Sgraziatamente le esperienze non 
vennero bastantemente moltiplicate sotto 
il rapporto teorico, perchè si possa pre- 
sentare un prospetto completo dei latti 
principali componenti la storia delle azio- 
ni scambievoli delle stoffe e dei sali, in 
generale, nè quella d' una stoffa e d' un 
sale in particolare. 

Allorché metlesi un sale solubile con 
una stoffa, può accadere : 

1. Che non v'abbia alcuna azione 
scambievole fra i corpi. 

2. Che v' abbia combinazione tra la 
stoffa e il sale senza che i principi! im- 
mediati di esso provino alcun cangia- 
mento nella loro proporzione rispettiva. 
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3. Che ti listino sulla stoffa «Ielle quan- 
tità di acido e di base, io proporsiooi 
differenti da quelle che costituiscono il 
sale prima di esser messo a contatto colla 
stoffa. 

4- Che v’abbia una unione tra la stof- 
fa ed uno dei principi! immediati del sa- 
le, sin l'acido sol tanto, o solamente la base. 

I. Csso. 

Nessuna unione tra la stoffa ed il sale. 

Per mancanza di esperienze istituite 
secondo il metudo da me indicato supe- 
riomente, e perchè 1' affinità di un sale 
p«r una stoffa può essere sì debole che 
non se ne fissi in essa fuorché una quan- 
tità estremamente piccola, la quale non 
resista nemmeno all'azione di un lavacro 
per separarne la soluzione dello stesso 
sale, che bagna la stoffa senza combinar- 
visi, risulta che, nello stato attuale della 
scienza, v'ha una grande difficoltà a ci- 
tare un solo esempio atto u dimostrare 
incontrastabilmente la realtà del primo 
caso, vale a dire, che non v'ubbia alcuna 
unione tra la stoffa ed il sale. 

II. Caso. 

Unione tra la stoffa ed il sale, 

L' unione del cianoferrato di ciaouro 
di potassio ( prussiato di potassa giallo ) 
colla seta e colla lana, che si pone in una 
quantità di acqua maggiore di quella che 
occorre a disciogliere il cianoferrato, ci 
induce a pensare che un gran numero di 
sali solubili, formati di un acido solubile 
e di potassa, di soda o di qualunque al- 
tra base egualmente solubile, potrauno 
comportarsi io una maniera analoga ; ma 
si concepisce benissimo che sarebbe ne- 
cessaria un' affinità possente tra i priu- 
Dii Treno! T. XIII 
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Cipii immediati di queste couibioaziuui 
perchè resistessero all'azione che l'acqua 
esercita sul sale solubile. 

T'ha dei sali uno dei cui principi! 
immediati soltanto è solubile nell'acqua, 
i quali si combinano colle stoffe senza 
decomposizioue; tale è l’allume, secondo 
Thenurd e Roani. E' rimarcabile che 
malgrado l’ insolubilità dell' allumina, il 
sale viene separato dalla stoffa senza pro- 
vare alterazione, per l'azione dell'acqua 
bollente pura. Ciò prova che l' affinità 
scambievole dell'acido solfuricu per 1' al- 
lumina, e quella del solfato di allumina 
pel solfato di potassa, sono superiori al- • 
I' allumina per la stoffa, quantunque sia 
questa affinità favorita dallo stato solido 
della stoffa e dell' allumina. 

Il solfato di rame, di zinco, ec., ci par- 
vero comportarsi come l'allume. 

Anche il solfato di protossido di ferro 
sembra comportarsi allo stesso modo : 
tutte le volte che una stoffa s' immerge 
nella soluzione di questo solfato, fuuri 
del contatto dell' ossigeno atmosferico, 
la combinazione si effettua senza che si 
colori la stoffa ; ma combinato che siasi 
il solfato di protossido di ferro, esso la 
colora se, essendo esposti al contatto del- 
l’aria e dell'acqua, si ossigena e si con- 
verte in sotto-solfato di perossido giallo 
insolubile. 

III. Csso. 

Unione della stoffa cóli acido c colla base 
del sale, ma in proponione diverta 
da quella che costituisce il sale. 

Il sale formato da un principio imme- 
diato insolubile, c da un principio im- 
mediato solubile, che tendono 8 ridursi 
per i' azione dell' acqua in un sale inso- 
lubile con eccesso del principio insolubi- 
le, tendono in generale a provar questo 
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genere di decomposizione allorché si met- 
tono e contatto con una stoffa dotata di 
una certa affinila pel principio insolubile. 
Noi citeremo come esempio di questo ca- 
so, 1 ' azione del solfato di perossido di 
ferro sopra la seta, perchè l'abbiamo 
studiata assai diligentemente, e questo 
studio ci diede dei fatti precisi che pos- 
sono illuminare la storia dell'azione scam- 
bievole dei sali e delle stoffe. 

Se si discioglie o,5o di solfato di 
perossido di ferro in una quantità di 
acqua tale che la soluzione presenti no 
centimetri cubici ; te si divide il liquore 
in due parti eguali, e si immerge in una 
di esse un grammo di seta per due ore, 
si osserverà dopo questo tempo che la 
stoffa avrà assunto un colore di ruggine, 
prodotto dal perossido di ferro, e che la 
proporzione dell'acido sarà aumentata nel 
liquore, mentre l'altra parte di soluzione 
che non fu a contatto colla seta non ti 
sarà punto intorbidita ; ma abbandonan- 
dola a tè stessa per alcuni mesi, essa de- 
porrà del sotto-solfato di perossido ; da 
dò segue : i.° che il contatto della seta 
col solfato io perossido di ferro disciolto 
nell'acqua determina una decomposizione 
del sale che non sarebbe avvenuta altri- 
menti, almeno, nel corto di due ore. 

a.° Che la cauta della deoompotisione 
del solfato io perossido, o piuttosto in 
sotto-solfato di perossido che si fissa sul- 
la seta, oon può essere attribuita che al- 
l'affioità chimica di questa stoffa per la 
materia separata dalla soluzione. 

£' facile vedere, dal modo come noi ri- 
guardiamo l'azione del solfato di perossi- 
do di ferro sulla seta, che la proporzione 
dell’ acqua di soluzione eserciterà mol- 
ta influenza sulla quantità di sale decom- 
posta. Iofatto, se immergesi un grammo 
di seta in dieci grammi di acqua avente 
in soluzione of-,5 di solfato di perossi- 
do, • si paragoni con un grammo di seta 
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immersa in 60 grammi di acqua avente 
la stessa quantità of-,5 di solfato io dis- 
soluzione, si troverà che i saggi tratti dai 
loro bagui dopo un'ora, e spremuti for- 
temente prima di lavarli, differiranno l'uno 
dall'altro; il primo sarà sensibilmente men 
colorilo del secondo : ma vi è un limita 
Dell'Influenza dell'acqua. Se si oltrepassa 
questo limite, la soluzione fornisco meno 
ossido alla stoffa di quello che scarseg- 
giando l'acqua, sia che la stoffa Don abbia 
piò lo stesso contatto cogli atomi salini, 
sia cha l'azione dell'acqua abbia bastante 
energia per determinare la decomposi- 
zione d' una parte del sale innanzi cha 
questa porzione possa fissarsi sulla seta, 
in virtù dell'affinità. Si concepisce anche 
finalmente, dai fatti precedenti, che tutta 
le cagioni che aumenteranno la forza dis- 
solvente del liquore sul perossido di fer- 
ro, agiranno contro l'affinità della stoffa 
per questo perossido. Perciò l'acido sol- 
forico aggiunto al sale farà che ai fissi 
meno base ; parimenti una soluzione fer- 
ruginosa ebe sia in equilibro colla seta 
immersavi, le potrà cedere una noova 
quantità di base, neutralizzando colla po- 
tassa l' eccesso di acido resosi libero. 
L'esperienza conferma perfettamente tut- 
te queste deduzioni dei fatti precedenti. 

Finalmente si concepisce del pari cha 
le soluzioni di differenti sali di perossido 
di ferro avranno, a circostanze uguali, 
tanto più azione sopra la seta, quanto 
maggiormente saranno disposte ad ab- 
bandonare la lor basa ; e ciò nel tempo 
conveniente perchè possa questa base en- 
trare in combinazione colla stessa. 

IV. Caso. 

Unione Ira la stojfa od uno dei princìpi! 
immediati del sale soltanto. 

Secondo i principii A Thenard (Board, 
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1* lana a contallo col bitartrato di potas- 
aa ne decompone completamente una por- 
zione ; del tarlralo neutro rimane di- 
aciolto, mentre la lana ai unisce all’acido 
tartrico, nonché, a quanto sembra, ad una 
piccola quantità dello stesso bitartrato in- 
decomposto. 

Tra i sali che, a quanto sembra, ab- 
bandonano alle stoffe un sotto-sale, sa- 
rebbe possibile esservene realmente di 
quelli che cedessero una certa quan- 
tità della loro base in istato puro. Co- 
munque sia, non si poò dubitare es- 
servi dei casi in cui una stoffa, dopo es- 
ser stata a contatto con qualche soluzio- 
ne salina di base insolubile e poco forte- 
mente unita al suo acido, venendo poscia 
trattata coll'acqua calda, o con sufficien- 
te quantità d'acqua fredda, presenta al- 
l'esame un composto di base e di stoffa. 
Per esempio, se un legnoso macerato in 
una soluzione di acetato di allumina, do- 
pa di aver perduto colla sua esposizione 
tll'aria un poco d'acido acetico, si tratta 
eoil'acqua bollente, esso riducesi ad una 
pura combinazione di allumina. 

Da ultimo è evidente che se le stoffe 
macerate eoa dei sali a base insolubi- 
le, vengono bottate con acque alcaline, 
queste tendono a combinarsi coll'acido, e 
Usciere alle stoffe la base in istato puro. 
Quella tendenza non devesi perder di 
vista tutte le volte che le stoffe ai espon- 
gono all'azione di acque calcaree che ai 
rinnovano. 11 carbonato di calca di que- 
ste acque può neutralizzare 1' acido del 
sale fissatosi, e mettere la base in istato 
caustico od a quello di carbonaio, «e è 
suscettìbile di assorbire l'acido carbonico. 

Lo studio dell'azione dei tali sulle stof- 
fe à oggidì un fondamento della teoria 
della tintura, e devesi rimarcare che molti 
edopransi immediatamente come materia 
colorante. Tingesi, per eaempio, in color 
ffi ruggine eoi tali di ferro ; ai tinge in 


Timore 

azzurrastro col solfato, a coll' acetato di 
rame ; iu verde-azzurrastro coli’ arrenilo 
di rame ; in giallo ed in arancio col cro- 
mato di piombo ; in azzurro col biciano- 
ferrato di protocianuro di ferro (azzurro 
di prutaia ordinario ) ; in azzurro oliva- 
stro con questo medesimo sale, e col pe- 
rossido di ferro od un sotto-sale di que- 
sta base ; in azzurro verdastro con que- 
sto medesimo «ale, e col cianoferrato di 
aianuro di potassio ; in verde-solido col» 
l'azznrro di pruaaia, e col cianoferrato di 
cianuro di titano. 

VI. Divistosi. 

Aliane scambievole delle stoffe e dei com- 
posti non salini binari , ternari, ec. 
Aliane scambievole degli stessi corpi, e 
dei composti acidi basici e salini. 

Alcuni solfuri come i solfuri di arseni- 
co, il solfuro di cadmio, i! solforo di 
piombo, il solforo di rame, il solfuro di 
antimonio idrato, i solfuri di stagno, il 
perioduro di mercurio, ec., tutti campo - 
sii detti della natura inorganica , sono 
suscettibili di essere applicati alle stoffe, 
di tingerle in colorì più o meno solidi. 
Offriremo i metodi più considerevoli di 
queste applicazioni. 

Per tingere col dentosolfitro di arse- 
nico, Braconnot tratta questo composto 
coU'ammoniaca concentrata, e immerge 
poi le stoffe nella soluzione. Allorché ne 
sono esse egualmente impregnate, le es- 
pone all' aria ; il solfuro di arsenico vi si 
applica perché l'ammoniaca ai evapora. 

Houtou-Labillardiere diede una nuo- 
va estensione a questo metodo applican- 
do sulle tele di cotone, delle materie co- 
lorita In rosso arancio, in rosso bruno, 
in bruno e in nero, ch’egli riguarda co- 
me composti di protosolfuro di arsenico 
e di ossido di piombo. Dopo di aver im- 
pregnata la tela con un mordente d’ace- 
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falò di piombo arido o di sotto acetato, 
egli la mette a freddo in ttna lotuzioiie 
alcalina di protosol furo di arsenico, cui 
aggiunge del sotto-carbonato di potassa, 
se suole ottenere un rosso arancio, o del- 
la potassa caustica se vuole un rosso bru- 
no ; finalmente se suole un nero egli ope- 
ra a caldo usando Ih potassa caustica. 

Si applica sulle tele di cotone una so- 
luzione di sulfuro di antimonio nella po- 
tassa, si satura questa base con un acido. 
Il solfuro si precipita, e si fissa sai le- 
gnoso. 

Il solfuro di Cadmia punssi applicar 
sulla setacee., impregnando la stoffa d'una 
soluzione salina di Cadmio, e passandola 
poi in una soluzione acquosa di solfuro 
di potassio : I' ossido di Cadmio si riduce 
allora in solfuro, mentre il suo ossigeno, 
e P acido cui l'ossido era nnito, si portano 
sul potassio del solfuro alcalino. 

I solfuri di piombo, di rame, di sta- 
gno, ec., sono suscettibili di fissarsi sulle 
stoffe servendosi di metodi analoghi. 

II solfuro di piombo colora la lana in 
alcune circostanze : questo coloramento 
offre un mezzo di distinguer la lana (o 
più generalmente i peli che come essa 
contengono naturalmente del solfo) dalla 
seta, e da altre materie analoghe che ne 
sono sprovvedute. A tal uopo si riscalda 
leggermente una parte di queste materie 
in aoo parti di acqua nelle quali siasi 
messo una parte di protossido di piombo, 
ed un qnarto di parte di potassa : la lana 
od i peli si annerano perchè si produce 
un solfuro di piombo a spese del loro 
solfo ; mentre le altre materie, che ne 
sono prive, conservano la loro primitiva 
apparenza. 

Il perioduro di mercurio si applica sul 
cotone, ma questo colore non essendo sta- 
bile non nsnsi nelle fabbriche di tele di- 
pinte. 

Se il tintore adopra nelle sue opera- 
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rioni moltissimi principii coloranti terna- 
ri! o quaternari! (detti organici perchè 
non s’ incontrano che negli esseri orga- 
nizzati) è diffìcile, nello stato attuale della 
scienza, spiegare in modo soddisfacente la 
loro azione soprale stoffe, perchè questi 
principii non costituendo essi esclusiva- 
mente le materie tintorie, vanno uniti ad 
altri corpi che ne modificano più o mano 
la maniera di agire, e perchè la loro azio- 
ne tulle stoffe, ottenuti in istato puro, 
renne appena studiata fin qui nei labo- 
ratoi. Quindi comprendasi quanto sa- 
rebbe interessante aotlumettere i princi- 
pii coloranti ternarii e quaternarii, di ori- 
gine organica, ad una serie di esperienze 
proprie a far conoscere i loro modi di 
agire nei casi più semplici, prima che vo- 
ler spiegare le operazioni delle officine 
ove agiscono con altri corpi la cui natura 
non puossi finora delti ni re. 

Secondo questa maniera di considerare 
le cose io tintura e i metodi di estendere 
le nostre cognizioni e di dare maggior 
certezza alle nostre teorie, passeremo ad 
esaminare l'azione della indigotina, del- 
P ematina, della bresilina, dell’ alizarina, 
della iuteolina, dei roorin bianco, del mo- 
ria giallo, e del qnercitrino sopra alcune 
stoffe. 

Indigotina. — Questa sostanza dalla 
quale dipende essenzialmente la proprietà 
che hanno gl’ indachi di commercio di 
tinger le stoffe in azzurro violetto, è con- 
siderevole per molli titoli. Essa è suscet- 
tibile di perdere una parte del ano ossi- 
geno, e con ciò perdere il suo colore e 
divenir bianca ; in tale stalo essa trovasi 
nelle line di pastello, nelle line a freddo, 
ec., Selle une P indigotina biauca o dis- 
ossigenata trovasi disciolta dalla calce, 
dall' ammoniaca, e sovente dalla potassa; 
in altre dalla sola potassa ; e nelle line 
a freddo lo è sempre dalla calce. Ha per 
ottenere una dissoluzione alcalina di 
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indigotina bianca, conviene aggiungere al- porsi all' effetto. In tulli i casi è esiliente 
F acqua, all' indaco e alla base alcalina, die I' azione dell' alcali è contraria ad 
che servono a preparare il lino una ma* unire il principio colorante colla stoffa, 
teria combustibile capace di toglier del- Se la stoffa impregnata del liquido del 
I’ ossigeno al principio colorante. Nel lino tino viene esposta all' aria, allora I' ossi- 
di pastello la materia combustibile com- geno atmosferico fa passar l' indigotina 
ponesi <li una parte degli stessi principii all' azzurro, e nel caso in cui non se ne 
immediati organici del pastello, u della fosse fissata sulla stoffa, la combinazione 
robbia ; nel tino in cui l' indigotina ì di- si operebbe in istato nascente, e I' alcali 
sciolta dalla potassa, deriva dai principii rimarrebbe libero. 

della robbia e della crusca che vi si può L'indigotina disossigennla per l' in- 
aggiungere; finalmente, nel lino a freddo fluenza del protossido di ferro o di sta- 
la materia disossigennnte è il protossido gno, poscia disciolta della potassa, non 
di ferro, e talvolta quello di stagno, od partecipa alle stoffe di lana e di seta pre- 
aoche il solfuro di arsenico. cisamente lo stesso colore dell' indigotina 

Convien distinguere il tino in cui l’in- degli altri tini. Il colore dell' indigotina 
digotina disossigenata i nnita alla potas- pura traendo naturalmente al violetto, 
sa, alla soda, alT ammoniaca, dai tini in per poco che sia accompagnata da prin- 
cui essa lo è alla calce, perchè nn ec- cipii coloranti gialli, esso tinge la stoffa 
cesso di base nelle prime dissoluzioni in ezznrro piuttosto verdastro che viola- 
non cagiona la precipitazione di una ceo : nelle tinte chiare massimamente 
quantità di indigotina scolorila come ov- questo effetto è sensibile, 
viene nelle ultime dissoluzioni, allorché L’ indigotina disciolta nell' acido sol- 
si oltrepassa la proporzione di calce nè- forico, forma l'acido solfoindigotico, atto 
cessarla per ottenere il maximum di indi- a tinger le stoffe di legnoso, di seta, e di 
gotina disciolta ; poiché allora una por- lana. Si può applicarlo sulla seta, e sulla 
zione di questa sostanza si precipita com- lana senza intermezza di alcun corpo; 
binatasi all’eccesso di calce ; questo è ma sopra le stoffe di legnoso usasi quasi 
adunque un fatto importn.ttissimo da sempre un sale a base di allumina, 
prendersi inconsiderazione nel procAso L'acido solfoiudigolico pnò unirsi alle 
dei tini a freddo, e dei tini di pastello, stoffe in istato scolorito ; allora esse han- 
Allorchè s' immerge una stoffa in nn no la bianchezza lor propria ; esse ci 
tino di indigotina disossigenata, è difficile sembrarono nulla abbandonare all' acqua 
di# con ragione, nello stalo attuale della noo aereata nella quale si agitano ; ma 
scienza, se l’ indigotina disossigenata ti quando mettonsi a contatto coll'ossigeno 
porta sulla stoffa abbandonando o nò il atmosferico divengono subito azzurre, 
tuo alcali. Checchessia, se questa combi- Le acque contenenti acido idrotolfori- 
nazione non si effettua, vi «però una ten- co, o nn idrosolfato, scolorano le stoffe 
denta; quindi l'eccesso di alcali nel tino è tinte col solfato d' indigotina, 
contrario a questa tendenza. Ammettendo Dietro le mie esperienze, oS r, ,oi di io- 
presentemente il caso che la combinazione digotina disciolta in o£ r -,o6 ■ 3 di acido 
di cui parliamo possa effettuarsi in no tino solforico concentralo puro diluito contale 
nel quale non siavi che la quantità con- quantità di acqua che la soluzione occupi 
venieute di base, è chiaro che aggiungen- nn volume di ao centimetri cubici, può 
dovi un eccesso di alcali si potrebbe op- tingere, 
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i grammo di lana al tuono »8 d'uoa gamma compolla di 38 tuoni. 
• • • 7.5 


1 1 

e operando colla tela 

t grammo di seta al tuono i( 

* 9 

1 5 

Ematina. — L’ ematina è la sostami 
colorante che io estrassi dal legno cam- 
peggio, sono già oltre 30 anni ; essa for- 
ma colle basi salificabili delie combina- 
zioni d’ un azzurro leggermente violetto, 
« cogli acidi, delle combinazioni d' un 
rosso più o meno porporino, allorché so- 
no allo stato solido : tra queste combina- 
zioni quelle solubili nell' acqua affettano 
un color giallo arancio quando sono ba- 
stantemente diluite. 

Il protossido di stagno comportasi 
coll 1 emetina come una base salificabile, 
e il perossido come unacido; finalmente 
1' acido borico agisce sopra di essa come 
farebbe un sale basico. 

La soa proprietà tintoria è veramen- 
te considerevole : se si fa disciogliere 
of',035 di ematina in 3 So centimetri 
cubici di acqua ad una temperatura con- 
veniente, e vi si immerga poi una tela di 
cotone del peso di iF-, 83, coperta per 
tre quarti almeno della sua superficie dei 
mordenti d' allumina usali pel rosso e 
pel rosso di robbia, e del mordente di 
ferro usato pel nero e pel violetto di 
robbia (a), lo si vedrà assumere il vio- 
letto, l’ azzuro violetto, e l'azzurro nero 

(a) La .tessa pezza di calkot, dalla qua- 
le io presi il pezzetto di tela di cui parlo, 
mi serri a dimostrar anche le proprietà tin- 
torie di molti altri principii coloranti pari 
che io passo ad esaminare. 
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più intensi, e potrassi nello stesso bagno 
ancor tingere cinque altri pezzi di tela 
simili al primo ; I' ultimo però non avrà 
che una tinta gàggio-violetta. 

Bresilina. — La bresilina, principio 
colorante del legno di Fernambuco, ha, 
come feci conoscere da lungo tempo, mol- 
tissima analogia coll' ematina, e ai pos- 
sono spiegare le proprietà della bresilina 
con quelle dell’ ematina, quando cono- 
sciamo che i corpi che fanno volgere il 
colore dell'ematina all' azzurro traente al 
violetto, fanno volgere il colore della 
bresiliaa al rosso porpora, e che i corpi 
che fanno volgere il colore dell' ematina 
più o meno al porpora, fanno volgere 
quello dell * bresilina al rosso paro, od 
al rosso più o meno rancio. 

Càrminia. — La carminia, tratta dalla 
cocciniglia da Pellelier e Caventou, ha 
molti rapporti colla bresilina, rispetto alla 
modificazione che prova cogli acidi, e 
colle basi salificabili che vi ai uniscono ; 
ma le combinazioni di carminia corri- 
spondenti a quelle della bresilina tono 
assai più stabili. La somiglianza di colore 
della combinazioni rispettive di questi 
due principii, e la differenza di stabilità 
delle loro combinazioni fanno che il le- 
gno brasile adoprasi nei rossi di .tinta fal- 
sa, e la cocciniglia in quelli di buona tin- 
ta. Abbiamo dimostrato, è già molto tem- 
po, cbe il protossido di stagno agisca sui 


e 


Digitized by Google 


Tinto*» Tutore 71 

principi» coloranti del legno campeggio,! pr* ! campioni non». 1 e rum. a ai tot- 
dei legno brasile, e della cocciniglia, alla 1 to misero comparativamente t 


maniera delle basi alcaline, mentre il pe- 
rossido di stagno agisce sui medesimi 
corpi alla maniera degli acidi. 

Orciaia. — Robiquet dimostrò che 
l' oricello delle tintorìe deve la sua pro- 
prietà tintoria ad un principio zucche- 
rino scolorito che, dall'Influenza dell' os- 
sigeno e dell’ ammoniaca, trasformasi in 
una materia che fornisce alla lana e alla 
seta il bel violetto generalmente dbno- 
aciuto ; ma la stabilità di questo colore è 
ben langi dall' eguagliare la sua bellezza. 

Alitarina. — La proprietà che pos- 
siede la robbiadi tingere il cotone in ro- 
seo, ed in rosso solido, quando venne allu- 
minato, e in violetto ed in nero solidi 
quando venne trattato col mordente di 
ferro, dipende da un bel principio colo- 
rante che Robiquet e Colin ne estrasse- 
ro, e descrissero sotto il nome di Ali- 
% orina. 

Noi abbiamo conosciuto i fatti seguenti 
sopra due campioni del peso di 7< r, ,97 
della stessa tela di cotone di coi par- 
lammo nella nota precedente. 

Il nuo. r si trattò Colla robbia in un 
bagno formato di toooF- di acqua e ao* r 
di robbia d* Avignone. 

Il num. 3 si trattò in un bagno di 
ioooF- di acqua e o* 1 -, 1 00 di alizarina. 

Le due operazioni condotte alla stessa 
maniera diedero dei risultati considere- 
voli. 

Il nero e il violetto di alizarina riusci- 
rono più intensi e più belli che quelli di 
robbia. 

Il rosso ed il roseo dell'alizarina erano 
piu intensi e piò amaranti del rosso e 
del rosso della robbia. 

In conseguenza of r -,t di alizarina pos- 
sedè una qualità tintoria superiore a quel- 
la di ao* r ' di robbia d'Avignone. 

D’ altro canto, alcuni pezzi presi so- 


1. All’ azione di 1000 grammi d'acqua 
contenente 1 grammo di potassa pura 
per una mezz’ora di ebollizione. 

3 . All'azione di 1000 grammi di acqua 
ed 1 grammo di acido solforico puro per 
otto minuti di ebollizione. 

3 . All' azione di 1 000 grammi di acqua 
in cui eravi del prolocloruro di stagno 
per sette minuti ebollizione. 

4 - AH' azione per alcuni mesi della lu- 
ce del sole. 

I campioni tinti coll’ alizarina per- 
dettero meno di quelli tinti colla robbia. 
Si può dire che la differenza dipenda 
perchè i colori colla robbia sono meno 
saturati di principio colorante di quelli 
coll' alizarina ; non pretendiamo per al- 
tro che questi sieno più solidi di quelli ; 
ci limiteremo di affermare, che gli uni 
sono almeno tanto solidi quanto lo sono 
gli altri, e aggiungeremo che una parte 
di alizarina tinge meglio il cotone che 
duecento parti di robbia. 

Luteolina. — Abbiamo dato il nome 
di luteolina al principio colorante giallo 
della reseda luteola. 

La luteolina tinge perfettamente la lana 
e la seta alluminate io un bel giallo tra- 
ente al color di cedro piuttosto che al- 
I' arancio. 

Tinge similmente il cotone. 

Se in a 5 o grammi di acqua contenente 
oR r -,oaS di luteolina si immerge, ad una 
temperatura conveniente, i* r- , 8 a di tela 
di cotone impregnala d' un mordente al- 
luminoso pel rosso e pel rosso di robbia, 
e di mordente ferruginoso pel nero e pel 
violetto di robbia, il mordente alluminoso 
fisserà la luteolina in un bel giallo, ed il 
mordente ferruginoso in un bruno rosso- 
nero ; la parte senza mordente della tela 
tiogesi in un giallo leggero. 

Finalmente, nello stesso bagno si po- 
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Iranno anche tinget e successivamente due 
simili pezzi <li tela, il zecundu dei quali 
rimane tinto dalla iuteolioa io porte al- 
terata. 

Il colur giallo ottenuto colla luteulina è 
più brillante, più intenso di quello otte- 
nuto, nelle medesime circostanze, sopra 
un simile pezzo di tela, con quattro grani 
di capsule e di semi della reseda luleola ; 
aia le parti col mordente di ferro prendo- 
no colla reseda dei colori più intensi e 
più brillanti. 

Quercitrino. — Abbiamo estratto dalla 
quercia d'America un principio cristalliz- 
zabile, dal quale dipende certamente le 
qualità tintorie di questo legno. 

Riscaldando i* r -,8a della tela sopra 
indicata in un bagno formato di a5o gram- 
mi di acqua, e di oS r ,oa5 io quercitrino, 
le parti della Iella cui mordente di allumi- 
mi si Unsero in un giallo menu iolenso 
del giallo di reseda luleola, e le parti col 
mordente di ferro si tinsero in un bruno 
alquanto più fulvo di quello della reseda, 
e in un bruno-nero; le parti delta tela sen- 
za mordente non si colorirono che po- 
chissimo. 

Questo risultato potè vasi fino ad uu 
certo punto dedurre da ciò che la reseda 
colora le tele senza mordente, mentre il 
quercitrino non le colora che appena. 

Immergendo nel bagno di quercitrino 
successivamente due pezzi di tela simili 
al primo, si tingono, ma I' ultimo è d'uu 
giallo fulvo carico che annunzia I' altera- 
zione di questo principio. 

Marini. — Esistono nel legno giallo 
due principi! coloranti capaci di tingere 
in giallo le stoffe alluminate ; noi gli ab 
Inumo detti inorino bianco e inorino 
giallo \ ambidue, come la Iuteolioa si 
possono sublimare in cristalli. Il loro ca- 
rattere distintivo si è, che la dissoluzione 
acquosa del murino giallo diviene 'verde 
col solfato di perossido di ferro, meuire 
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la dissoluzione acquosa del murino bian- 
co diviene di un rosso marrone collo stes- 
so reagente. 

Il morino bianco specialmente ci offri 
proprietà considerevoli quaudo abbiamo 
voluto fissarlo sulla tela di cotone impre- 
gnata dei mordenti alluminosi e ferru- 
ginosi. 

Se riscaldasi uf r >,oa5 di murimi bian- 
co in a 5o grammi di acqua, si discioglie 
senza colorirla sensibilmente. Se t' im- 
merge nella soluzione 1 * r -,8 a o di tela col 
mordente di allumina, e di perossido di 
ferro, a poco a poco ai colorisce, noa 
solo nello parti col mordente, ma anche 
io quelle senza mordente, e il colore di 
queste ultime i più intenso di quello ot- 
tenuto colla reseda luteola, sopra una 
tela senza mordente. Le parti alluminate 
si colorano in giallo, e le parti col mor- 
dente di ferro in bruno più fulvo di 
quello del quercitrino. 

Se si oltrepassi il punto della maggior 
bellezza del colore, la tela lo perde a po- 
co a poco, perchè il morino si altera 
sempre più per l' influenza dell' aria. 

Se si ritrae il pezzo di tela ad un cer- 
to momento, si potranno ancor tingere 
due altri simili pezzi, nello stesso bagno 
che servi a tingere il primo ; ma il mor- 
dente alluminoso dell' ultimo invece di 
colorire in giallo da un colur di rug- 
gine. 

Cosa rimarcabile è l'influenza che l'a- 
ria esercita sulla facoltà tintoria del mo- 
rino bianco ; la diciamo rimarcabile per- 
ché non si conobbe per anco siffatta in- 
fluenza sopra i priocipii coloranti solu- 
bulili nell’acqua senza intermezzo, men- 
tre spetta ad altre sostanze diverte da 
quelle di cui parliamo, 

L' influenza dell’aria sul coloramento 
de! murino bianco che si fissa sopra una 
tela col mordente, dimostrasi nel modo 
che segue. 
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So li tingo per due ore una tela col 
mordente di allumine, in un pallone che 
contenga dell’ acqua bollente e del inori- 
no, in cui I’ aria non penetri, li vedrà 
che il liquore diviene soltanto d'un giallo 
verdastro leggero, e similmente la tela ; 
mentre uo altro limile pezzo di tela, te- 
nuto per lo stesso tempo in una soluzio- 
ne di morino assolutamente simile all'al- 
tra, esposta al contatto dell'aria, assume 
uo colore di ruggine, ed il liquore si co- 
lorisce fortemente in arancio rossastro. 
Finalmente il primo pezzo di tela tratto 
dal pallone si colorirà sensìbilmente pel 
contatto dell’aria, e si colorirà similmen- 
te lo itesso liquore ; ma non al grado 
peraltro d' intensità della tela e del mo- 
rino, costantemente esposti al contatto 
dell’ aria. 

Il morino giallo è atto a tinger le stof- 
fe, ma sembrommi che si alteri in fulvo 
pel contatto dell' aria ancor più presta- 
mente del morino bianco. 

VII. Divisione. 

A -Stont scambievole delle stojfe, cf uno 

0 più composti definiti acidi basici o 

salini, e delle materie coloranti orga- 
niche delle tintorie. 

1 principii coloranti di cui abbiamo 
esaminato l'azione sopra le stoffe, avendo 
una composizione perfettamente definita, 
•i possono meglio assoggettare agli studi 
ttorici che hanno per oggetto di rischia- 
rare 1' arte della tintura, di quello che le 
materie coloranti di origine organica del- 
le quali ci resta a trattare. 

Infatti, queste hanno una composizio- 
ne immediata più o meno complessa ; con- 
tengono sempre molti principii immedia- 
ti, dei quali le proporzioni rispettive, il 
numero, la natura specifica e lo stato di 
conservazione, sono di rado definiti ; 
quindi ne vengono tutte le difficoltà che 
si presentano allorché vuoisi conoscere 
Die. Tecnol T XIII. 
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l’ aggetto delle operazioni di tintura cui 
si assoggettano queste materie ; e aggiun- 
geremo, perchè si acquisti una idea esat- 
ta dello stato attuale delle nostre cogni- 
zioni teoriche in tintura, che consideran- 
do le moltissime varietà di queste stesse 
materie, e la frequenza delle operazioni 
cui ciascuna delle loro varietà può essere 
sottomessa, il loro uso è assai più fre- 
quente di quellu dei principii coloranti 
d’una composizione definita, di cui si 
trattò nelle precedenti divisioni. 

Raccoglieremo presentemente sotto un 
punto di vista teorico, i risultati più gene- 
rali che un certo numero di materie co- 
loranti organiche presenta, allorché ven- 
gono applicate sulle stoffe, colle opera- 
zioni del tintore. 

Indaco. Gl’ indachi di commercio di 
prima qualità contengono soltanto una 
metà del loro peso d'indigotina. Per con- 
vincersi che le materie unite al principio 
colorante possono, come abbiamo detto, 
influire nella tintura, basta esaminare da 
un canto l'azione dell' acqua macerata o 
bollita sopra l'indaco, e, dall'altro, l’azione 
che la materia colorante separata coll'al- 
coole o coll'etere dall'indaco prima esau- 
rito di qualunque parte solubile nell' a- 
cqua, esercitano sulle stoffe. Infatti : 1 .° 
l’acqua toglie all' indaco di commercio, 
oltre una piccola quantità d’ indigotina 
disossigenata, alcune materie che hanno la 
proprietà di tingere in fulvo od almeno in 
giallo o più o meno rossastro, secondo le 
proporzioni rispettive dei diversi princi- 
pii immediati che danno a quest'acqua la 
loro proprietà colorante. A caldo, la seta 
assume nn color fulvo rossastro carico, 
relativamente a quello che vi assume il 
cotone; e la lana tingesi in un color ful- 
vo traente al giallo. A freddo, la seta si 
colorisce meno della lana, e questo colore 
è più giallo ; a.* l’alcoole toglie la resina 
rossa con più o meno di indigotina all'in- 
10 
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dato trattalo coll' acqua. Ora quatta ra. 
aina è atta a colorir la seta io roasaatro. 

Tini a freddo. — I tini a freddo che 
ai preparami ordinariamente con acqua, 
tuli* tu dì prutoaaido di farro, indaco, calce 
e talvolta aottocarbunato di toda, tono i 
più aempiici. Il colore che danno ai le- 
gumi ti approttima molto a quello che 
ricevono da un tino a freddo preparalo 
culla indigotina. Ciò apiegati, secondo 
quello che abbiamo detto superiormente, 
per la debole affinità dei legnoso colle 
parti coloranti solubili nell'acqua. 

I tini a freddo ti usano quasi esclusi- 
vamente per le atufi’e di legnoso. 

Alcuni peniano che l'ossido di ferro, 
che trovasi nel sedimento di questi tini, 
posta aver l’ inconveniente di offuscare 
il colure dell' indigotina che si fissa sulle 
stoffe ; e che il perossido di stagno, non 
avendo taleioconveoiente, sia perciò pre- 
feribile in alcuni casi preparare un lino 
a freddo con un saie a base di protossi- 
do di stagno, invece di usare un sale a 
base di protossido di ferro. Noi pensia- 
mo che si possano ottenere dei bellissimi 
colori col tino preparato col solfato di 
ferro, se si abbia l'attensione di toglier 
1' ossido di questo metallo che può tro- 
varsi sopra la stoffa, e dobbiamo ricor- 
darsi che il cotone conservato nell'acqua 
in un fiasco, con dell'idrato di perossido 
di ferro in fiocchi, non vi si combina 
menomamente. In fine aggiungeremo che 
delle tele di cotone tinte io un tino a freddo 
intorbidato coll’ ossido. di ferro, presero 
uo bellissimo colore azzurro dopo esser 
stale immersa nell'acqoa acidulata. 

Tini <t indaco. — Il tino d’ indaco 
piò semplice preparssi esclusivamente 
coll' indaco, colla potassa di commercio 
di buona qualità, con robbia e crusca. 
Usasi tingervi la seta e la lana. 

In questo tino, i principi) immediati 
a base di carbonio e d' idrogeno, la rob 
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bia,.la crusca, quelli stessi eh* trovami 
uniti all’ indigotina nell' indaco fanno le 
funzioni del protossido di ferro uel tino 
a freddo. 

In secondo luogo, la crusca e la rob- 
bia possono anche agire rendendo l'acqua 
di una certa viscosità favorevole alla so- 
spensione dell' indigotina, che deve di- 
sciorsi nell'acqua alcalina. 

Finalmente i principi! coloranti della 
robbia hanno uu’ influenza che ura pas- 
siamo ad esainiuura. 

Se si agita, a contatto dell' aria, una 
certa quantità di liquido tolto da unu 
di questi tini d'iudaco raffreddato, in 
modo di precipitarne coll' oasigena- 
zione tutta l' indigotina acolorita che 
vi ai trova disciuita ; te filtrasi poi il li- 
quido ; si vedrà che tenendovi immersa 
delle stoffe a freddo per più ore, il coto- 
ne non assumerà che un leggero color 
fulvo rossastro, la lana uo color fulvo 
assai più carico, e finalmente la seta no 
color giallo leggermente fulvo. 

Applicando ora questi fatti all’uso del 
tino d’indaco, vedremo che essi spiegano 
quello che avviene allorché vi si tingono 
iti degradazione una serie di matasse di 
luna e una serie di matasse di seta. 

Le due serie presentano dei colori 
chiari, d'un azzurro traente al verdastro, 
di colori bruni d’ un azzurro traente si 
violaceo, e finalmente alcane tinte inter- 
medie di un colore che può dirsi azzur- 
ro rispetto agli estremi. Ma v’ha questa 
differenza tra le due serie, che quella del- 
le lane ha meno verdastro di quella delle 
sete. 

Questi risaltati si spiegano facilmente- 
Le stoffe assumono del giallo coll m • 
gotina quanto basta nelle tinte chiare, 

per produrre un azzurro verdastro, men- 
tre nei colori bruni, se v’ ha del g't* 1 °> 
trovasi in proporzione si piccola, reta 1 
rumente all' indigotina, che non aolo non 
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apparisce Tenie, tua il rosso iteiso del 
colore dell' indigotina, e il rollo che può 
provenire dalla rubbia, non vengono neu- 
tralizzati dal giallo, e in conieguenza il 
colore deve trarre al violetto. D’ altro 
canto, siccome abbiamo veduto che la 
seta, differente in ciò dalla lana, è più 
disposta a tingersi in giallo di quello che 
in rosso nel liquore del tino d' indaco 
privato d' indigotina, ne segue che il 
verdastro deve essere più sensibile nella 
serie delle sete che in quella delle lane. 
Finalmente, si concepisce del pari che 
debbonsi avere delle tinte intermedie 
nelle due «arie che appariscono azzurra, 
perchè il giallo neutraiizza'il rosso. 

Questa spiegazione viene anche con- 
fermata dal fatto che la serie delle sete 
messa per più ore nell' acqua fredda perde 
il giallo, e presenta allora una gamma di 
azzurro corretto; ma esaminandola da vi- 
cino ai scorge che i chiari, perdendo il gial- 
lo, hanno anche perda to molto splendore. 

Allorché voglionsi fare degli azzurri 
chiarissimi con questo tino sopra la lana 
fdata a uso d' arazzi si mesce all' acqua 
di pioggia ovvero di fiume una quantità 
conveniente del liquore d’ uno di questi 
lioi, forte e recentemente montato : due 
o tre tinte soltanto debbonsi fare nello 
stesso bagno. Finalmente, allorché si sono 
latte otto gradazioni con questo mezzo, 
debbonsi sciacquare la i, a e 5 partendo 
dalla più chiara innn acqua da 5o a 5a°, 
e conviene che l' immersione non oltre- 
passi due minuti ; la 4 devesi riscaldar* 
per lo stesso tempo nell'acqua ad ottanta 
gradi ; finalmente le, 5, 6 , 7 e 8 si deb- 
bono riscaldare nell’ acque ad 88* per 
due o tre minuti. 

L immersione nell' «equa calda serve 
a togliere la materia colorante fulva che 
si applica insieme coll’ indigotina. Noi ci 
siamo convinti che la macerazione oell’e- 
cqua fredda, che un’ immersione nell’ a- 
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equa calda prolungata oltre il punto da 
noi indicato, die le immersioni nell'acqua 
bollente, para, acidula!.-), od alcalizzata, 
non danno gli stessi buoni risnltàmenti. 
Siccome il metodo da noi indicato non 
si conosci generalmente, abbiamo creduto 
di parlarne con qualche dettaglio. 

Tino air inglese. — Nelle tintorie ove 
tingevi la lana in pelo per fabbricare i 
panni d’ un azzurro chiaro e vivo ado- 
prasi sovente un tino a guado detto el- 
l’ inglese, il quale non dura che tre giorni. 

Tino atf urina. — In alcuni paesi, a 
Yerviers specialmente, si fa uso del tino 
alt urina , nel quale l' indigotina viene 
disciolta dall' ammoniaca più o meno car- 
bonata. La lana tinta in questo tino può 
adoperarsi a fabbricare dei panni d’ un 
azzurro chiaro, dei panni neri, o dei panni 
di color bronzo di buona tinte. 

Tini a guado. — I tini a guado si 
preparano colla materie seguenti: fi 
guado ridotto in pani, diseccato o sem- 
plicemente verde; a. crusca; 5. robbia ; 4- 
calce ; 5. indaco; 6. assai spesso vi si ag- 
giunge del sotto carbonato di potassa ; 7. 
altre volte si prescriveva la reseda luteo- 
la, oggidì non più usata. 

In un tino a guado l’ indigotina può 
trovarsi disciolta dalla calce, dall' ammo- 
niaca, e dalla potassa. 

Le materie citate possono agire, quan- 
do trovansi nell* acqua mesciute ad una 
temperatura conveniente come segue : 

La calce può agire. 

1 . Togliendo gli acidi ad alcuni sali a 
base di potassa, specialmente al sotto car- 
bonato che puossi svere aggiunto nel pre- 
parare il tino ; gli altri sali di potassa si 
trovano nella robbia e nel gnado. 

a. Svolgendo l’ammoniaca dai sali am- 
moniacali ; 

5. Precipitando alcuni principi) di ori- 
gine organica e, usata in eccesso, anche 
la stessa indigotina ; 
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4. Rallentami» il movimento detto di 
fermentazione, perchè renda «labili certi 
corpi coi quali «i anitee. 

La crusca può agire, 

1. Sviluppando un acido che neutra- 
lizzi un eccesso di alcali ; 

3. Fermentando e cagionedella farina 
contenutevi. 

3 . Togliendo dell' ossigeno all’ indi- 
gotina ; 

4. Dando della viscosità all'acqua. 

La robbia può agire, 

1. Dando alla lana un color rosso, il 
che tende a rendere intenso e violetto il 
colore dell' indigotina ; 

3. Fermentando come la crusca ; 

3 . Togliendo dell' ossigeno all' indi- 
gotina ; 

4. Dando della viscosità all' acqna. 

Il guado pnò agire, 

1 . Aggiungendo dell’ indigotina al ba- 
gno ; poiché le nostre esperienze, fino dal 
1 807, dimostrarono essere l'indigotina 
il principio che dà al guado, d’ una spe- 
cie e dell'altra, la proprietà di tingere in 
azzurro ; 

a. Fermentando ; 

3 . Togliendo dell’ ossigeno all’ indi- 
gotina ; 

4. Dando dei sali ammoniacali, e dei 
sali di potassa. 

Si Tede che tra tutte le sorte di tini, 
il tino a guado è il più complicato, e in 
conseguenza quello che richiede maggior 
cura e maggior pratica per dirigerlo 
vantaggiosamente. 

La maggiore difficoltà che si presenta 
à quella di mantenere questo tino in 
buono stato, acciocché possa tingere pe- 
riodicamente, all' oggetto di trarre dall’in- 
daco e dal guado adoperati tutta l'indi- 
gotina contenutavi. Per ottenere questo 
scopo vi è una grande difficoltà, perchè 
io stato del tino varia progressivamente 
a proporzione che si tinge. In fatti, quan- 
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du si tralascia di tingere nel tino recente- 
mente preparato, parte dell' indigotina 
venne tolta dalla stoffe ; d’altro canto, le 
materie combustibili, che . servirono alla 
disossigenazione della indigotina rimase- 
ro appunto per ciò più o meno alterale. 
E a questa alterazione conviene aggiun- 
ger quella che I' alcali puro potè far loro 
provare, e quella che hanno anche pro- 
vata per parte dell'alcali e dell' ossigeno 
atmosferico, agenti simultaneamente. Io 
tale stato di cose, per ridonare al tino la 
proprietà di tingere è necessario rimet- 
tervi dell' indaco, dell* alcali e delle ma- 
terie combustibili: ma è evidente che per 
quest' aggiunta il tino non si troverà piò 
precisamente nello ststo in cui trovavasi 
quando si liose per la prima volta, poi- 
ché la seconda aggiunta di materia non 
si fà, come dapprima, nell'acqua pura, 
ma in un liquido già complesao, parla 
del quale provò un'alterazione più 0 me- 
no intima. In fine, èevidenleche quanto 
più aggiunte ai fanno al tino tanto più il 
liquido ai allontana dallo stato primitivo, 
e in conseguenza si aumentano progres- 
sivamente le difficoltà di mantenerlo in 
buono stato. Egli è per qoesto che gli az- 
zurri chiari ottenuti con un tino che servi 
lungamente suno sempre offuscati da un 
color fulvo bruno. 

La grande difficoltà del tintore è l'ag- 
giunta conveniente della calce. Troppa 
calce si oppone alla soluzione della indi- 
gotina, precipitandone le materie combu- 
stibili, oppure, chè torna all’ incirca lo 
stesso, mantenendo un equilibrio di ele- 
mento che si oppone alla disossigenazio- 
ne, o, come diceti volgarmente, alla fer- 
mentazione, o finalmente precipitando 
dell’ indigotina disossigenata. Lo stato di 
quiete, 1' aggiunta d' un acido, o quella 
di un miscuglio di crusca e di robbia atto 
a svilupparne, sono i rimedi nel caso di 
un eccesso di calce. 
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Allorché v ha invece mancanza di cal- 
ce può accadere una decomposizione 
troppo intima, o una putrefazione, per- 
chè i solfati alcalini mutansi parzialmente 
in sulfuri ; allora è indispensabile ag- 
giungervi della calce. 

La cagione qui esposta della difficoltà 
sempre crescente di mantenere in buono 
stato il tino a proporzione rhe in esso si 
lioge, spiega il perchè oggidì i più va- 
lenti tintori non prolungano come allre- 
volte la dorata di questi tini. 

Il guado minore contiene meno indi- 
gotina dell’ altro. Allorché adopranai que- 
ste piante io istato secco, e più anche in 
fatato fresco, è necessario essere prevenuti 
che sono più attive che quando usansi 
ridotte in pani. Perciò il tintore modifi- 
ca le proporzioni nel preparare il tino, e 
la temperatura di esso. 

Si sviluppa nei tini d'indaco e di gua- 
do un acido volatile odoroso analogo al- 
l’ acido acetico che ne differisce pel suo 
fetido odore. Quest'acido da noi studiato, 
ci parve composto di esso acido acetico 
per cui abbiamo ritardato di pubblicare gli 
esperimenti nei quali paragoniamo que- 
sto prodotto a quello che ottiensi distil- 
lando l' acqua, ove si macerarono dei ca- 
daveri. Finalmente v'ha nel tino a guado 
un principio volatile d'un odore metal- 
lico assai singolare. 

Osservasi generalmente che moltissimi 
panni azzurri hanno 1 ’ inconveniente di 
divenir bianchi nei sili esposti allo sfre- 
gamento, come sarebbe sulle cuciture de- 
gli abiti. Noi abbiamo investigato la ca 
gione di questo effetto, e tutti i nostri 
tentativi non ci condussero che a questo 
risultato : non v' ha alcun metodo cono- 
sciuto, col quale si possa dare ad una 
lana qualunque la proprietà di non avere 
un tale difetto , ma se si procura di non 
adoperare pel colore azzurro : i . che la 
ne in buono alato di conservazione qua- 
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lunque ne sia la finezza ; a. lane non ap- 
pena tosale acciocché possano ben pur- 
garsi ; 3. lane perfettamente purgate ; 
4 - lane tinte al più alto grado di colore 
possibile (allora il colore è meno brillan- 
te); 5. lane lavate solamente dopo essersi 
completamente raffreddate ; 6 . lane tin- 
te in tini recenti od almeno non trop- 
po vecchi; 7 . finalmente se il panno non 
si assoggetta dopo tinto alla macchina 
detta da lustrare, si avrà una maggior 
probabilità di riuscire nell'intento propo- 
stosi. , 

Dalle nostre esperienze risulterebbe 
che una quantità di indaco e di guado 
rappresentante uno d'indigotina pnò tin- 
gere in azzurro di re nel tino di guado 
da 55 a 65 parti di lana. 

Indaco disciolto dall acido solforico. 
— Nella tintura detta azzurro di Sas so- 
ma, si adoperò per molto tempo la so- 
luzione dell’ indaco di commercio nell’ a- 
cido solforico ; ma l' osservazione che si 
potè fare sovente che le materie straniere 
all' indigotina unite nell'indaco comune, 
sono atte a render verde o ad offuscare 
I’ azzurro di tassonia, fece introdurre in 
questa preparazione diverse modificazio- 
ni di cui parleremo. 

Quando abbiasi dell’ indaco di buona 
qualità, ridotto in polvere assai fina e per- 
fettamente secca, si può, facendola mace- 
rare ad una temperatnra di 5o a 40 gradi 
in 4 a 5 volte il suo peso d* acido solfo- 
rico, della densità 1,84, ottenere una dis- 
soluzione che dia un bel colore alla seta 
e alla lana, diluita con 65o a 700 parti 
di acqua. 

L'indaco lavato coll’acqua è preferi- 
bile all' indaco non lavato. 

Questa soluzione non si applica sulle 
tele di cotone che per tingerle in verde: 
in tal caso la stoffa deve essere stata al- 
luminata, ma l'alluminatura non aumenta 
gran fatto la quantità di acido solfo-indi- 
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gotico, che può fissarsi sul legnoso , le 
seta e In lana sono più otte a tingersi di 
quello che il legnoso in questa *dissolu- 
xione. La tintura può applicarsi a freddo 
sulle stoffe di cotone con alluminatura o 
senta. 

La soluzione di solfato d’ indaco è 
adattstissima per farci conoscere I' omo- 
geneità delle lane ; quando sono miscu- 
glio te, anche in piccola quantità, esse non 
si tingano a freddo che inegualmente. 

Le acque che possono contener dei 
solfuri non sono buone a diluire il sol- 
fato di indaco. 

La lana tinta col solfato d'indaco mes- 
sa nell’ acqua saturata di acido idro-sol- 
forico, si scolora prontamente, come ab- 
itiamo detto (a). Se allora si evapora il 
liquore non tri si trova muleria azzurra, 
benché la lana scolorita, ritornando az- 
zurra esposta all’aria, presenti una tinta 
più dehole e meno violetta di quella che 
mantiene un' altra quantità delta mede- 
sima lana tenuta per lo stesso tempo 
nell’acqua pura se anche questa lasciasse 
sveli' acqua un poco del suo eolore. 

Poiché l'azzurro che riprende all’aria 
la lana scolorita coll* acido idrnsotforico 
non è si viro nè si violetto come era pri- 
ma, si ha la spiegazione della cattiva in- 
fluenza dell' acque solforose sulla tintura 
in azzurro di Sassonia. 

Per modificare la preparazione di que- 
st'azznrro, all'oggetto di spogliare l'acido 
solfoindigolieo dalle materie straniere, si 
seguirono due metodi. 

L’ una fornisce 1 ’ azzurro distillato. 
Esso consiste a trattar l' indaco con 8 


(u) Questo scoloramento o r*pp!if»iio- 
n* dell'acido solfo-indigotiro scolorito rolla 
Una, malgrado l'esistenza dell'acqua, fa con- 
cepire, per analogia, In probabilità che l’io- 
digoliua disossigenata d’nn lino possa com- 
ti rn irsi colle stoffe. 
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parti di acido solforico, diluire la disso- 
luzione con 8u a 90 parti d'acqua, pre-. 
espilare sopra una parte e. mezzo od al 
più due parli di lana ima porzione di 
acido solfeindigntico { quello che rimaoe 
disciollo usasi pei colori di un verde- 
oscuro), lavare la lana tinta, finalmente, 
trattarla a caldo con acqua di sotto-car- 
bonato di soda ; ti produca un solfo-in- 
digotato di soda solubile, nel quale poi, 
•onti tingere la seta e la lana. E' eviden- 
te che questo metodo è stabilito sul prin- 
cipio che la lana bianca prende più aci- 
do solfoindigolieo rispetto alle materie 
straniere che lo accompagnano. 

Il secondo metodo consiste nel tratta- 
re una parte d' indaco con 10 parti di 
acido solforico.; diluire, dopo venticinque 
ore, la materia cun dieci volte il sno vo- 
lume di acqua, e aggiungervi del sotto- 
carbonato di potassa in quantità conve- 
niente per ottener nn solfo-indigotato di 
potassa, il quale si raccoglie sur un fel- 
tro per separarlo dal liquido nel quale 
trovansi disciolti i corpi stranieri. L’aci- 
do solfo-indigotico libero, oppure allo 
sfato di solfo-indigotato di allumina o di 
perossido di stagno, è assai meno stabile 
dell' indigotina, per 1' azione dell' acqui 
bollente, dell' acqua d> sapone e degli 
agenti atmosferici. Malgrado ciò se ne 
estese l'uso per la facilità con cui si pre- 
para questa tintura, pel brillante colore 
ebe assumono la seta e anche la lana, e 
per la facilità finalmente di togliere ad 
una stoffa tinta a questa maniera tatto 
l* eccesso di colore, mentre è difficilissi- 
mo che una lana in azzurro carico tinta 
nel tino d’ indaco o nel tino di guado 
non lasci il colore sulla lingeria bianca a 
contatto di essa. 

Legno di campeggio. — Le proprietà 
dell’ematina ci rendono ragione dell'oso 
del legno di campeggio. 

Allorché ai tingono le stoffe neU’info- 
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tioue e nella decozione di questa legno sot- 
to l'influenza di una base che agisca sull'e- 
matina alla maniera d'un alcali, si ottiene 
un azzurro che trae leggermente al vio- 
letto. Questo ì il metodo per tingere in 
azzurro di campeggio il legnoso e la Una, 
mediante il verderame, l’acetato di rame, 
1* acetato di ullumiua. 

Allorché tiogesi il legnoso, la seta e la 
lana col cosi detto bagno di fisica ( li- 
quore preparato con acido idroclorico 
in, acido nitrico 4i stagno l), si ottiene 
un violetto, perchè v'ha prohabilissima- 
mente reazione d'una base e d' un acido 
sali' ematina. 

L'allume puro, ed a più forte ragiune 
l’allume e il tartaro, applicati sulla lana 
danno risultati analoghi. 

Finalmente la lana trattata prima col 
tartaro, col solfato di ferro e coi solfato 
di rame, poscia io un bagno di campeg- 
gio e di verderame, tiogesi in nero. 

Allorché si protrae Timmersiune della 
lana dopo ('alluminatura in un bagno di 
campeggio bollente e concentrato, la stof- 
fa acquista un colore sì intenso che ap- 
parisce nero, massime esponendola all'in- 
fluenza dell’ aria. Tingendo comparati- 
vamente in due bagni di campeggio due 
saggi di lana coll’alluminatura, esponen- 
do l'uno a contatto dell' Bria, e 1' altro 
preservandone^, questo sarà d’ un vio- 
letto nero, l’altro d'un nero rossigno ver- 
dastro. Questa esperienza prova che il 
contatto detl'aria reagendo sulla combina- 
zione di ematina, ptoduce un color gial- 
la, e che perciò la tinta violetta si dile- 
gua. Riloruaremo sopra ciò trattando del 
nero. Il legno campeggio sviluppando 
una tinta azzurra colle basi salificabili 
può sertire pei verdi, se ai unisce una 
cumbinaziune di tal genere con una com- 
binazione giada di reseda luleola di quer- 
cia gialla, ec. 

Si adoperò l'ematina fissata coll'allu- 
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me, o colla compozione dello acarhitto, per 
migliorare gli azzurri d' indaco sulla la- 
na ; tale era l 'aiuterò di Hauseur. 

Ancusa. — La materia colorante del- 
l' ancusa non adopraai che per far dei 
violetti o dei grigi sulle tele di cotone. 

Per ottenere questi colori, si dà prima 
alla tele il mordente di acetato di allumi- 
na e quello di acetato di ferro ; poscia 
e' immergono in un miscuglio di acqua e 
di soluzione alcoolica di ancusa. 

Questo violetto resiste, Gnu ad un cer- 
to punto, ai cloruri ed agli agenti chimici, 
ma è poco stabile alla luce. 

L’ accusa esala io alcune circostanze 
un sì forte odore di acido focenico, che 
noi abbiamo rintracciato 1' esistenza di 
questo corpo nella infusiune, e nella de- 
cozione acquosa di questa materia colo- 
rante. In conseguenza abbiamo distillato 
questi liquidi. Il prodotto neutralizzato 
colla barite, e concentrata, ci diede un 
sale cristallizzabile, che ci parve dotstu 
dì tutte le proprietà del focenalo bariti- 
co ; l'acido fosforico acquoso ne separò 
un acido idrato oleoso, aveute 1’ odore, 
l'aspetto e, in nna parola, tutte le appa- \ 
renze dell'acido focenico : ma dispiaceci 
non aver potuto sottoporlo ad una serie di 
esperienze, attesa la sua piccola quantità. 

Oricello. — L’ oriccllo deve la sua 
proprietà colorante, non già ad un prin- 
cipio immediato esistente nei licheni che 
servono a prepararlo; ma all’ alterazione 
d’ un principio immediato detto orcina 
da Robiqnet, per l' influenza dell'ossige- 
no atmosferico e deU'aminoDiuca. 

L’ orcina cosi alterata tinge la seta e 
In lana, senza alcun mordente, in violetti 
estremamente belli che non hanno per 
altro alcuna stabilità al sole. 

L'oricello adoprasi per dare nn piede 
alle sete che vogliami tingere in azzurro 
violetto od in violetto passandole poi nel 
tino d' indaco. 
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Servo inoltre ■ dare un «spetto più 
gradevole ai violetti ed ai tortora sulle 
lane tinte colla cocciniglia e col tino. 

Esso è pur atto ad altri colori oltre il 
violetto sopra la lana, se si modiGca colla 
dissoluzione di stsgao, ec. 

Legno di fernambuco o Ugno del Bra- 
sile. — Le proprietà della bresilina ci 
rendono ragione dei colori che le deco- 
zioni del legno del Brasile o di fernam- 
buco, ec., danno alle stoffe. I sali, la cui 
base è bianca ed alcaliaa, fissano la bre- 
silina i n rosso violetto piuttostocchè aran- 
cio sulle stoffe ; tali sono i sali a base di 
protossido di stagno, ec. ; gli acidi, i sali 
che agiscono come tali, la fissano al con- 
trario in rosso più o meno scarlatto. 

Da dò si comprende che per ottenere 
dei rosei sopra il legnoso eoo allumina- 
tura, lo si passa in un bagno di fisica a 
due gradi prima di immergerlo nel ba- 
gno colorante. 

Il cotone con mordente di galla e di 
allume acquista un colore assai più in- 
tenso di quello che ha una semplice al- 
luminatura. 

Il cotone col mordente di acetato di 
ferro assume nel bagno di legno brasile 
un color porpora violetto, che sembre- 
rebbe nero se la stoffa fosse fortemente 
impregnata di ferro. 

Il legno del brasile serre anche a fare 
il cremesino falso , il ponsò falso sulla se- 
ta. Usasi ugualmente tingere la lana in 
rosso, col mordente di allume e di tartaro; 
au questi colori non sono di buona tinta. 

La lana col mordente di allume e di 
tartaro, tinta in un bagno di questo legno 
fuori del contatto dell’ aria, differisce un 
poco] da quella tinta liberamente nell'at- 
mosfera ; ma la differenza è ti lieve da far 
credere che 1’ ossigeno atmosferico non 
eserciti una azione ti grande come in al- 
cune tinture gialle di cui or ora parle- 
remo. 
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Se i colori ottenuti col legno del bra- 
sile non sono solidissimi, 1’ uso d* una 
decozione di questo legno dopo molti 
mesi che venne preparata ci prova che 
la bresilina può conservarsi a contatto 
dell’ aria molto più lungamente della ema- 
tina nella decozione di campeggio. 

Sandalo rosso. — Il legno di sandalo 
rosso non è mollo adoperalo solo, fuorché 
per tinger la lana in colori grossolani ; 
adoprasi il mordente di allume. 

Serve unitamente alla galla od al som- 
macco per gli azzuri; usasi colla galla, col 
legoo giallo, colla robbia, ec., pei colori 
savoiardo, mogano, color di legno ; ed 
anche quando vuoiti risparmiare la rob- 
bia ; ma, oltre non esser solido il colore, 
esso ha il grave inconveniente di dare alla 
lana una tale asprezza che occorre moll'o- 
glio per filarla, e il numero della filatura 
può esser inferiore di molte unità a quello 
che tarebbesi ottenuto colla stessa lana 
tinta in robbia senza sandalo. Tuttavia, 
una piccola quantità può riuscire di uso 
economico senza grave inconveniente. 

Possiamo assicurare, secondo la no- 
stra propria esperienza, che gli azzurri di 
tino trattati col sandalo rendenti peggiori 
di prima. 

Legno di Calliatour o di Cariatour. 
— Adoprasi coma il sandalo, si comporta 
in modo analogo, ma egli è superiore per 
la vivacità del rosso delle sue tinte. 

Robbia. — La robbia è una delle ma- 
terie più importanti nell’ arte della tin- 
tura, ed ì, senza dubbio, la più preziosa 
che si conosca per tingere il legnoso in 
rosso. 

Si possono in essa distinguere tre dif- 
ferenti facoltà coloranti. 

La prima produce colori rossi me- 
diante i sali alluminosi ; 

La seconda un color giallo -, 

La terza un color fulvo. 

La prima facoltà colorante proviene 
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dalla alizarina, « dalla porporina ; ma aic- 
cume quelli principi» sono inegualmente 
alabili, i rossi prodotti da essi lo sono 
taato più quanto ì minore la proporrione 
della porporina. 

La seconda facoltà deriva da un prin- 
cipio giallo che sembra assai analogo a 
quello che trovasi cumonemeDte nei suc- 
chi vegetali, in quelli almeno che prova- 
rono l' influenza dell' aria. 

Da ultimo la terza facoltà colorante 
viene da una materia fulva, probabilmen- 
te complessa vale a dire rappresentata da 
principii coloranti rossoe giallo, e da una 
materia bruna. 

Rimarcheremo che se sembra concor- 
rer 1’ azione dell' aria sulla robbia allo 
sviluppo della facoltà di tingere in rosso, 
avviene pure che la prolungazione di 
quest'influenza aumenta singolarmente la 
sua facoltà di tinger la lana in rossobruno, 
a tal segno che occorre molto più robbia 
fresca, che robbia vecchia a tingere ugual- 
mente lo stesso peso di lana col morden- 
te di allume e di tartaro ; ed anche so- 
vente si osserva che il colore ottenuto 
colla robbia recente è più giallo o meno 
bruno di quello ottenuto colla robbia vec- 
chia. D' altro canto se tiogonsi due pez- 
ze di lana coli' alluminatura, in robbia, 
T una col contatto deU' aria e l'altra senza 
la prima acquisterà un color rosso più 
bruno e men giallo del secondo. 

Finalmente vi è una considerazione 
assai importante per comprendere il mo- 
do di agire della robbia sopra una data 
stoffa, quella cioè che le stoffe di legno- 
so, di seta e di lana passate nello stesso 
mordente, hanno attitudini differenti per 
unirsi ai diversi principii coloranti cui 
abbiamo riferite le facoltà tintorie della 
robbia. 

I vantaggi della robbia per la tintura 
del legnoso si possono dedurre dalle pro- 
prietà che abbiamo riconosciute nella ali- 
Dn. Tecnol. T XI 11. 
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zarina astratta da questa radice, di co- 
stituire cioè coll' allumina dei rossi, e de' 
rosei solidi, e col perossido di ferro de' 
neri, e dei violetti egualmente solidi : * 
aggiungeremo che i colori della robbia 
sul legnoso sono suscettibili di acquistare 
un alto grado d’ intensità se si fanno con- 
correre all’ operazione i bagni oleosi ; 
ne risulta da ciò la tintura di robbia in 
rosso ordinario , e la tiutura di robbia 
in rosso turco, nella quale usasi 1' olio. 
Malgrado i progressi che queste tinture 
fecero da 4o anni in poi, rimane a farsi 
una scoperta assai importante, quella cioè 
di un metodo di applicare sia colla ta- 
vola intagliata sia col cilindro il colora 
della robbia sulle tele di legnoso. Oggidì 
questa applicazione si fa esclusivamente 
immergendo la tela trattata col mordente 
nell' acqua più o meno calda nella quale 
si stemperò della robbia. 

Rosso ordinario. — Allorché V allu- 
minatura del legnoso si fa con allume di 
ammoniaca, e allume di potassa ottaedro 
si ottiene colla robbia lo stesso colore. 

L' allume cubico, e parimenti l'allume 
ottaedro cui siasi aggiunto del sotto car- 
bonato di potassa, danno al legnoso la 
proprietà di assumere un rosso alquanto 
più intenso di quello ottenuto cogli allu- 
mi ottaedri. 

L' acetato di allumina agisce a|l’ in- 
circa come l' allume cubico. 

Se il legnoso, prima dell' alluminatura, 
s’ impregna del tannino della infusione 
di noce di galla, assumerà, colla robbia, 
un rosso assai più vivo di quello che non 
adoperando la galla. Devesi senza dubbio 
tener conto del color fulvo della galla per- 
chè, certamente, la intensità della tinta 
non devesi attribuire ali' eccesso della ma- 
teria colorante deposta dalla robbia, e fis- 
sata per 1' azione della galla. 

Rosso turco. •— Se è difficile dare 
attualmente una spiegazione precisa e 
1 1 
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circostanziata della tiatara io rotto torco, 
ai può, fino ad uo certo punto, dar ra- 
gione delle ditene operazioni che la co- 
atituUcono. 

La purgatura ha per oggetto di net- 
tare il cotone da qualunque sostanza stra- 
niera che potrebbe opporsi alla fissazione 
della materia colorita che costituisce il 
rosso turco, o nuocerà al tuo splen- 
dore. 

. Il bagno di Jimo, che consiste nel pas- 
sare il cotone in un bagno alcalino con- 
tenente dello sterco di pecora in sospen- 
sione, non è essenziale alla buona riusci- 
ta, quanto Vilalis pensava ; impercioachè i 
tintori che lo tralasciarono non si accor- 
sero eh' esso avesse una influenza consi- 
derevole sulla bellezza delle tinte ottenu- 
te. Comunque sia della sua utilità, non 
si appoggiò ad alcun fatto quegli che volle 
spiegarla ammettendo che il cotone, impa- 
dronendosi d' una materia animale uni- 
tasi colla suda, acquistasse perciò una 
maggiore disposizione ad unirsi col prin- 
cipio colorante, dicendo che il catone ti 
ammaliaci. Questa spiegazione appoggia- 
tasi all’ idea, che le materie azotate aves- 
sero sempre : maggior affinità pei corpi 
coloriti di quello che il legnoso ; ma ciò 
assolutamente non è punto esatto; per 
esempio la lana si unisce men facilmente 
al perossido di ferro delle soluzioni ferru- 
ginose di quello che il Cotone. 

L' olio che si dà al cotone immergen- 
dolo in un miscuglio d' acqua alcalina, ed 
olio di uliva, ha un influenza secreta per 
aumentare la sua naturale attitudine a 
combinarsi colla materia colorante della 
robbia ; perciocché una tela inoliata as- 
sume piò materia colorante della stessa 
tela non inoliata, e d'altro canto, il co- 
tone spogliato del suo olio coll' alcoole 
non differisce più dal cotone non inoliato 
rispetto al grado di tintura che assume. 
Jn conseguenza l'olio non agisca mudi-] 
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fìcando la (trattura delle particella del 
cotone, come avrebbesi potuto credere 
prima di queeta esperienza. 

Se 1' olio é utile ne segue la necessità 
di avere ogni cura nel diseccare la tele, 
che ha per oggetto di ripartire ugual- 
mente l'olio in tutte le parti del cotone. 
Ci eembra evidente che 1’ oggetto della 
diseccexione eli' aria eia quello di scac- 
ciare lentamente la maggior parte del- 
T umidità del bagno oleoso di cui è im- 
pregnata la stoffa, e che 1’ oggetto delle 
diseccatone nella stufa calda sia quello 
di portarla al suo massimo, e far pene- 
trare la materia oleosa, la cui fluidità è 
accresciuta del calore, nell’ interno della 
fibra legnosa. 

La prima riflessione fattasi dopo es- 
ser stata stabilita dall’esperienza la teo- 
ria della saponificazione, si è che in que- 
sto caso I’ olio si saponiGcava, e che es- 
sendo 1’ olio alquanto rancido piò facile 
a saponificarsi dell’olio ordinario, que- 
sto istesso era perciò piò favorevole » 
tinger il cotone ; ma P esperienze de 
noi eseguite sopra dell’ olio, datoci da 
un tintore in rosso torco, da lui me- 
desimo estratto dol cotone col mezzo dcl- 
I’ alcoole, prima di tingerlo in robbia, 
non ci mostrò in quest’olio esistenza di 
alcun acido oleoso ; tuttavia non con- 
viene accordare troppa importanza a 
questo risultato, perchè ignoriamo m 
P olio da noi esaminato, provato avesse 
per parte delle cagioni che possono mo- 
dificarlo nell’ operazione del rosso turco 
tutte le modificazioni possibili. 

Se alcune esperienze ci sembrarono 
dimostrare che dei corpi oleosi di diver- 
se specie possono egualmente servire a 
questa tintura, converremmo tuttavia eh® 
queste esperienze non bastano a stabilir® 
esser indifferente Jar uso di una sorto 
di corpi grassi piuttosto che il un altra i 
e aggiungeremo che non valgono a dimo- 


Digitìzed by Google 


. V 


Ttsrom 

strare che non si formi, a spese del cor- 
po grano aotto l'influenza dell’aria, del- 
l' umidità e dell'alcali, un corpo partico- 
lare che aia uno dei principii imme- 
diati del composto colorito che costitui- 
sce il rosso turco. Questa ricerca è pre- 
sentemente ai importante, che senza di 
essa non può aversi alcuna spiegazione da 
aggiungere a quanto dicemmo in genera- 
le sull’influenza dell'olio. 

In appresso si mette il cotone in una 
lisciva alcalina, poi si sgocciola, si torce 
e si disecca, per separare, dai maggiori e 
più aperti interstizii del cotone, l'olio che 
eccede la quantità necessaria. 

Se I’ olio prova realmente una muta- 
zione per parte dell'alcali, deU'aria e del- 
1' umidità, che snaturandolo dia origine 
ad un corpo che divenga poi uno dei 
principii essenziali del rosso turco, il sud- 
detto lavacro avrà per oggetto di favori- 
re questa mutazione dell' olio. 

Rispetto alla galla e all' allume che si 
danno al cotone successivamente o simul- 
taneamente, nulla possiamo aggiungere a 
quanto dicemmo della loro importanza 
parlando del rosso ordinario. 

Il cotone inoliato esaminato da noi 
conteneva dell’ olio e dell’ alcali. Forse 
quest'alcali decompone dell'allume ; forse 
contribuisce a formare un tannato di al- 
lumina ; quest' è un investigazione che 
ancor ci rimane. Se, come pretendono 
alcuni tintori, il passaggio del cotone nel- 
la creta, dopo l'alluminatura, è vantag- 
gioso, sembrerebbe che ne risultasse una 
decomposizione dell'ullume. 

In questa tintura è evidente che i prin- 
eipii coloranti della robbia, e specialmente 
l'alizarina, si fissano a una materia gras- 
sa e al tanoatodi allumina, oppure a del- 
I allume od a un sotto allume, se non vi 
è infatti decomposizione radicale dell’ al- 
lume nella tintura della robbia. 

Si avrira il cotone tenendolo in un 
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acqua saponacea alcalina bollante ; pos- 
sono accadere più cose : 

i. Se il cotone tinto ritenesse encor 
dell'allume od un sotto allume, questo ri- 
marrebbe completamente decomposto; in- 
tatto il cotone tinto in rosso torco avvi- 
vato, bollito uell'acqua, finché il lavacro 
cessi di precipitare la soluzione di cloru- 
ro di bario, decomposto poscia coll'acido 
nitrico, non comunica a questo menoma- 
mente acido solforico. 

a. L'alcali poò discioglierc alcune ma- 
terie provenienti dalla robbia o dai còrpi 
grassi, straniere al rosso torco; 

5. L’ alcali può entrare in combina- 
zione col colore, non solo col rosso della 
robbia, ma anche col fulvo della galla ; 

4- Per l’influenza dell'alcali, può av- 
venire una modificazione alterandosi la 
materia colorante. 

Riguardo ai colori rosei che si danno 
nell’ acqua bollente che contiene del sa- 
pone, del prot c loruro di stagno, e del- 
l'acido nitrico, è assai difficile dire che 
cosa avvenga. Comunque sia daremo la 
composizione d’uno di questi bagni, pre- 
parato colle materie precedenti, e seguen- 
do le migliori proporzioni. 

Questo bagno presentava due materie, 
ed una materia solida bianca uniforme- 
mente sospesa nel liquore medesimo. 

Il liquore era un'acqua contenente io 
dissoluzione del cloruro di sodio, e po- 
chissimo sottoearbouato di soda. 

La materia sospesa era formata di 
oleato e di margarato di perossido di sta- 
gno, e di sur-olealo e sur-margarato di 
soda. 

Porremo qui alcuni risultati di espe- 
rienze eseguite sul cotone in rosso turco, 
non roseo. 

L'acqua fredda, applicata a questo co- 
tone, disciolse tracce d’ una materia co- 
lorante e d’un alcali fisso. 

L’acqua del primo lavacro non conte- 
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neve eh* una Irtccia di aolfalo. L'acqua 
dell'ultim» lavacro ne era assolutamente 
spoglia. 

Il cotone torto con acqna fredda ab- 
bandonava una lacca fioccosa rossa fis- 
sata alla stoffa per adesione e non per 
affiniti. 

L' alcoole caldo bollente col cotone 
rosso lavato nell' acqna, si colori prima 
in arancio poi in rosso. 

L’estratto alcoolico trattato coll'acqoa, 
non diede efie una traccia di materia 
gialla e di alcali solubile all' ematina. 

La parte dell' estratto alcoolico, inso- 
lubile nell’acqua, era esclusivamente for- 
mata, primo, di un olio non acido; se- 
condo, d'una piccola quantità d'olio aci- 
do ; terso, d'un principio colorante gial- 
lo ; quarto, d'un principio colorante ros- 
so ; quinto, di margarato di calce, me- 
sciuto con un poco di oleato e di mar- 
garato di potassa che riteneva fortemen- 
te del principio colorante rosso. L’ etere 
freddo separava perfettamente le quattro 
prime sostanze, dalla quinta che non po- 
teva disciogliere. 

L'acqua bollente, applicata al cotone 
rosso, trattato coll'Blcoole, tingevasi in un 
bel roseo porpora ; questa soluzione la- 
sciava un residuo leggermente alcalino 
ed una bella lacca poco solubile nell' a- 
equa. 

Questa lacca trattata coll’acido nitrico 
fino ad alterarne la parte rossa, forniva 
un liquore che non precipitava il cloru- 
ro di bario. 

Il cotone trattato coll' acqua bollente 
cinque o sei volte, la coloriva sempre ; 
per altro sembrava che non ritenesse più 
materia oleosa ed avesse perduto molto 
colore. 

L'acqua di potassa bollente debole gli 
toglieva una quantità considerevole di 
colore, per cui colorivasi in porpora. Lo 
stesso cotone assumeva questo colore. 
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La soluzione alcoolica non contenere 
acido solforico precipitabile col clorura 
di bario. 

Il cotone dopo averlo trattato coll'acqua 
bollente, messo in un crogiuolo d'argento, 
con acqua e molta potassa all'alcoole, di- 
venne azzurro, si evaporò a secco, si ri- 
scaldò, e col nitro si abbracciò com- 
pletamente la materia combustibile di 
esso. 

Il residuo trattato coll' acqua venne 
perfettamente disciolta dall'acida nitrico 
e dall'acido idroclorico, e questa solu- 
zione non diede atomo alcano di solfato 
col cloruro barbico. 

Concluderemo da queste esperitole : 

i. Che il cotone esaminato contenera 
due materie oleose, l'una neutra trattata 
col tornasole, l'altra che lo arrossava for- 
mata degli acidi oleico e murgarico. 

a. Che eravi una forte affinità, tra que- 
ste materie oleose e la parte colurante 
gialla e rossa del cotone. 

3. Cbe I’ allume aveva perduto il suo 
acido solforico nelle operazioni susse- 
guenti aH'altuminatura. 

Questo soggetto i s) nuovo che noi 
estendiamo queste conclusioni oltre il 
•aggio di tinture che fu l'oggetto del no- 
stro stadio. 

Finalmente termineremo quanto ab- 
biamo a dire sul rosso rii robbia : che se 
il rosso turco è più stabile, trattato col 
sapone, del rosso di robbia ordinario, 
sembra esserlo meno per la sua esposi- 
zione al sole, e sembrerebbe che il colo- 
re del rosso turco penetri meno profon- 
damente la materia del legnoso di quello 
che il colore del rosso ordinario. A tal 
modo una stoffa tinta in rosso torco sa- 
rebbe più disposta a divenir bianca collo 
sfregamento, di quello che tinta in rosso 
ordinario. 

L'infusione di rabbia feltrala dà all* 
seta un colore arancio traente leggeti* 1 '' 
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inamente al bruno cbe è solido e brillan- 
te : l' infusione di robbia non feltrata le 
comunica un colore forse un poco più 
rossastro. 

Cartamo. — Il cartamo contiene, co- 
me è noto generalmente, due principii 
coloranti, l'uno giallo e l'altro rosso, da 
noi detto cartamina. Differiscono molto 
l'uno dall'altro rispetto alla loro solubilità 
nell'acqua. In fatti si può, lavando il car 
tamo coll’acqua finché cessa di colorirsi, 
disciogliere la maggior parte del princi- 
pio giallo, e solo qualche traccia di car- 
tamina. Il cartamo così lavato contiene 
quasi tutto il principio rosso e pochissi- 
mo principio giallo. Facendolo macerare 
nell’acqua con poco sotto-carbonato di 
soda, questo discioglie la cartamina unita 
al principio giallo. Separando la soluzio- 
ne dal residuo, si otterrà un liquore, nel 
quale si potrà tingere il legnoso, e spe- 
cialmente la seta in un bel roteo, immer- 
gendovi di queste stoffe dopo aver satu- 
rato l'alcali con succo di limone, con ace- 
to, ec., in tal caso la cartamina ti fissa 
sulla stoffa e il principio giallo rimane di- 
sciolto nel liquido. 

Se si volesse ottenere la cartamina sce- 
vra di principio giallo converrebbe, dopo 
averla precipitata, come ho detto, sopra 
una tela di cotone, colorir questa tela fa- 
cendola macerare nell’ acqua contenente 
del sotto carbonato di soda, dalla quale 
si separerebbe poi la cartamina, median- 
te un acido, sia per ottenerla isolata, sia 
per fissarla sopra la stoffa. 

La cartamina fornisce un colore estre- 
mamente bello, ma alterabilissimo alla 
luce per cui non si può usarla che nella 
tintura di certe stoffe di effimera esi- 
stenza. 

Cocciniglia. — La materia colorante 
della cocciniglia ha molto rapporto colla 
bresilina nel modo come comportasi co- 
gli acidi e colle basi salificabili. Cogli aci- 
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di forma dei composti rossi, traenti nl- 
I’ arancio piuttostochè al violetto ; cogli 
alcali, dei composti violetti ; il protossi- 
do di stagno si comporta con essa come 
una base alcalina, e il perossido dello 
stesso metallo come un acido, del che ab- 
biamo parlato fio da principio. L'azione 
di questi ossidi sulla materia colorante 
della cocciniglia è dunque analoga a quel- 
la che esercitano sulla bresilina e sulla 
ematina. 

Pelletier e Caventou oltenero il prin- 
cipio colorante della cocciniglia se non 
puro almeno in uno stato assai prossimo, 
e lo chiamarono carminio, perchè è il 
principio che colorisce la bella lacca, co- 
nosciuta sotto il nome di carminio. 

La carminia fissata sulla lana coH’alln- 
me e col tartaro, e sulla seta coll' allume 
puro o mesciuto al tartaro ed anche col- 
la composizione di stagno, costituisce il 
chermisi fino che è uno dei colori più 
belli e più stabili. 

E 1 rimarcabile che un leggero color 
giallo datoti alla lana e alla seta non nuo- 
ce a questa tintura. Per riuscire di tinge- 
re in cremisino perfettamente uniforme 
la laoa, essa deve essere omogenea ; se 
noo lo èdevesi necessariamente sostitui- 
re al lavacro un bagno alcalino. 

La carminia fissata sulla lana colla 
composizione di stagno fornisce lo scar- 
latto, il qual colore essenzialmente è una 
combinazione di carminia di perossido 
di stagno, di acido tartrico e di acido 
idroclorico. Questa composizione spiega 
perfettamente il perchè lo scarlatto diven- 
ga roteo ed anche amaranto a contatto 
dei sali basici, ed a più forte ragione de- 
gli alcali. 

Passò molto tempo prima di poter ot- 
tenere dei rotei sulla seta colla cocciniglia, 
coll'acido tartrico e con una dissoluzione 
di stagno.Oggìd) questa tintura non offre 
più difficoltà alcuna, e se si dà il pieda 
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alla Reta coH'orìana, oltengonsi dei colorì 
avariatissimi, che rodo per altro sempre 
equivalerti a un miscuglio di rosso e di 
giallo più o meno bruno, secondo l'in- 
tensità del piede d' oriana. 

Una disiolutione di stagno conve- 
niente a questa tintura è quella che ri- 
sulta da una parte di stagno poro, di- 
sciolta in un miscuglio di quattro parli 
di acido idroclorico fumante, e due parti 
di acido nitrico a 56°.Si aggiungea que- 
sta dissoluiione la metà del suo peso di 
bitartrato di potassa, poi si mesce a que- 
sto liquore una decoxione di cocciniglia 
saturata di Utartrato di potassa. La quan- 
tità di cocciniglia deve esser il doppio 
del peso della dissoluzione di stagno : la 
seta immergevi poi a freddo nel liquore 
composto come dicemmo, dopo averlo 
bastantemente diluito di acqua. 

Finalmente, trattando una parte di 
cocciniglia con tre parti di ammoniaca 
in liquore, e facendo evaporare la solu- 
tione a secco, si ottiene un estratto, cui 
aggiungendo ao volte uo egual peso di 
acqua bollente mesciuta ad una quantità 
di aceto uguale al peso della cocciniglia, 
si ottiene un liquore atto a tingere la se- 
ta e la lana in colori rosei che sono belli, 
ma non hanno la stabilità del chermisino 
di cocciniglia. 

Chermes. II chermes o la grana 

adopravasi molto prima della cocciniglia; 
la sua materia colorante fissata sopra la 
lana alluminata e tartrata, costituiva lo 
scarlatto di Venezia e lo scarlatto di Fran- 
cia, la quale non deveti confondere colla 
carminia della cocciniglia fissata, median- 
te la dissoluzione di stagno ; altro colore 
chiamatosi tcarlallo dei Gobellini o scar- 
latto di Olanda. In fatto il colore della 
grana, reso stabile daU'aliumina e dal tar- 
taro, è un rosso-bruno che ha il fuoco 
dello scarlatto di cocciniglia ; ma il pri- 
mo ha sopra il secondo il vantaggio, che 
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non viene macchialo dal fango, nà dalle 
acque alcaline. 

Se si ammette che la grana contenga 
della carminia come è probabile, anche 
per le indagini di Lassaigne, conviene 
pure ammettere eh' essa possa, massima 
nella tintura delle lane, agire non solo 
per la carminia contenutavi, ma anche 
per ua principio giallo, e per una mate- 
ria di color fulvo bruno ; quest'ultima non 
è per avventura che il risultato dell' al- 
terazione d’una parte dei principii colo- 
ranti giallo e rosso. 

Lacca Dye. — Il principio colorante 
della resina Iucca o Lac-Dye, ci sembra 
identico a quello della cocciniglia ; se rie- 
sce più solido nella tintura, quando siasi 
applicato sopra la lana mediante la com- 
posizione di stagno, ciò probabilmente 
dipende dall’ esistenza di un corpo stra- 
niero che sembra di natura resinosa. 

La lacca usasi soltanto nella tintura 
in lana, e quasi esclusivamente nei co- 
lori che si fanno colla composizione di 
stagno. 

Oggidì non si tratta più la lacca col- 
1’ acido solforico, prima di metterla nell* 
caldaia ; la si polverizza semplicemeuts 
al massimo grado di tenuità, e in questo 
stato mettevi in una caldaia colf acqua 
e colla composizione di stagno. 

Reseda luteola. — Questa materia è 
preziosa in tintura per la bellezza e so- 
lidità del giallo che comunica alle stufi* 
alluminate; il tartaro aggiunto all’allume 
ne affievolisce il colore, sembrando p er 
altro che esso tenda a renderlo arando- 
li giallo della reseda fissato sulla l* D * 
colla composizione di stagno che serve a 
tingere lo scarlatto, è men solido al sole 
del giallo fissato coll' allume. 

La luteolina, che è il principio gitllu 
della reseda, non offre tutte le proprie! 
tintorie della reseda stessa, imperciocché 
questa cede alle stoffe una materia ros- 
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mini eh* offusca Io splendore del giallo 
della luteolina. Esine notabile quantità 
di questa materia nella reseda lecca i e 
u ne può produrre per l’alterazione della 
luteolina, quando l' infusione o la deco- 
tione di reseda si lascia per un certo tem- 
po al fuoco, e al contatto dell’ aria. In 
fine, l' infusione fresca delia reseda ci 
parve convenir meglio della luteolina 
stessa a dare un color intenso alle stoffe 
di cotone trattate coi mordenti ferrugi- 
nosi. 

Noi abbiamo istituito una serie di espe- 
rimenti sopra la reseda dei quali of- 
friamo qui alcuni risultati, come riempii 
che servino a dare un’ idea del metodo 
seguito nelle nostre indagini sulle mate- 
rie tintorie. 

A. Una parte di lana tenuta per io mi- 
nuti io cento parti di acqua contenenti la 
parte solubile di — parte di reseda, cal- 
da ad 8o°, assume un bel color giallo chia- 
ro che i cedro per la lana inumidita, e 
leggermente arancio per la lana trattata 
con un alcali. Questo colore può farsi in 
grande con vantaggio. 

A'. Ripetendo la precedente esperien- 
ta, non piò ad 80°, ma in un bagno bol- 
lente tenendovi la lana per 20 minuti, ot- 
tiensi un colore piò carico del preceden- 
te, ma inferiore ad esso contenendo piò 
materia rossigoa. 

B. Adoperando per una parte di lana 
una parte di reseda, etenendo la stoffa im- 
mersa nel bagno ad 80° per io minuti, 
il colore è più carico dei colori A ed A', 
ma è meno puro. 

B* Ripetendo 1 ’ esperienza B in un ba- 
gno bollente, tenendovi la lana per 20 
minuti, il risultato è inferiore io bellezza 
al risultato B. 

C. Adoperando per una parte di lana 
una parte di reseda, tenendo la lana immer- 
sa per 1 o minati in un bagno ad 8o", la 
tinta è inferiore a quella di B, e anche di 
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B' j essa è piò fosca, piò rossastra, d’un 
tuono piò basso. 

C’. Ripetendo l’esperienza C, lasciando 
la lana per 20 minuti nel bagno bollente, 
il risultato è inferiore a C, massime se la 
lana venne trattata col sottocarbonato di 
soda ; ciò può dipendere perchè questa 
lana tende maggiormente ad assumere la 
materia rossastra del bagno. Uà non si 
può generalizzare siffatto risultamento 
per tutte le lane trattate con un alcali 
qualunque; imperciocché vi è qualche al- 
cali che, a nostra cognizione, produce un 
effetto contrario a quello di coi parliamo. 

Checché ne sia, quest’ esperienza di- 
mostra che quando una tintura riuscì per 
le lane trattate colla orusca, se vuoisi ap- 
plicarla ad altre lane trattate cogli alcali, 
è necessario, prima di operare io grande, 
di assicurarsi, con qualche piccolo espe- 
rimento, se la proporzione del mordente, 
la proporzione della materia colorante, il 
calore del bagno di tiotura, prescritti dalla 
ricetta, sieno del pari convenienti come 
lo sono per le lane trattate colla crusca. 

D. Se si fa bollire lungamente la de- 
cozione di reseda, e poi vi si tinga la la- 
na, il colore della stoffa sarà rossastro, 
mentre tingendola in una decozione non 
bollita si otterrà un bel colore. 

D‘. Finalmente, se si tingono io un 
bagno che durò un’ora e mezza, due pezze 
di lana alluminate, 1’ una a contatto del- 
P aria, l’altra fuori di essa, la prima avrà 
uua tinta rossastra, e non la seconda ; ma 
questa tinta sarà leggera rispetto a quella 
ottenuta, nelle medesime circostanze, dal- 
le materie coloranti i cui principii gialli 
sono più alterabili della luteolina. 

Quercia gialla. — Viene specialmente 
usata nella tintura delle tele di cotone; 
essa ha, sopra la reseda, il vanteggio di 
non applicarsi sensibilmente sulle parli 
della stoffa prive di mordente. 

La quercia gialla non viene quasi giarn- 
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mai usata, almeno in Francia, osila tin- 
ture in seta. 

Aduprasi talvolta a tingere le laoe : in 
tal caso, il mordente è l'allume e una dis- 
soluzione di stagno di y ad 8 parti di 
metallo disciolte in un miscuglio di sa 
parli di acido nitrico a 3 a gradi, e di venti 
parti di acido idroclorico fumante. 

La decozione della guercia gialla è as- 
sai più disposta ad alterarsi per l'inQuenza 
dell' aria di quello che la decozione di re- 
seda ; ciò rendevi sensibile quando met- 
tonsi nel bagno di liotura, per due ora, 
duepezzi di lana alluminata, l'uno e 
contatta dell' aria a 1' altro fuori. 

Legno giallo. -— 11 legno giallo, come 
dicemmo, agisce in tintura pel inorino 
giallo che sempre contiene, e pel morino 
bianco contenutovi talvolta soltanto. 

V’ ba la massima analogia Ira i colori 
prodotti da questi principii e i mordenti 
alluminosi nonché ferruginosi ; e quest' è 
rimarcabile se si riflette come dicemmo 
che il solfato di perossido di ferro inver- 
disce la aoluzione del morino giallo, e 
arrossa quella del morino bianco. Il le- 
gno giallo differisce assaissimo dalla re- 
aedo, e ancor più dalla quercia gialla per 
la sua tendenza di applicarsi sulle tele 
di cotooe senza mordente. Il legno giallo 
è disposto estremamente ad alterarsi per 
l' influenza dell* aria e del calore : al pari 
della reseda e specialmente della quercia 
gialla, esso passa al rossastro : perciò con- 
viene tingere, colla possibile rapidità, le 
stoffe nella sua decozione, o nella sua in- 
fusione, e non prepararla giammai molto 
prima di lame uso. 

Il legno giallo serve a tingere la lana 
in verde unitamente all'acido solfo-indi- 
gotico, in verde-oliva o in foglia di mirto 
coll' indigotina disossigenata ; in bromo 
unito coll' indaco disossigenato, colla re- 
seda, colla rabbia, col sandalo, coll' al- 
lume e col solfato di ferro ; in nero in- 
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sieme col campeggio, col tartaro t coi 
solfati di ferro, • di rame. 

Oltre i due morim, il legno giallo poi 
contenere un principio colorante rosso 
non risultante dall' alterazione dei roori- 
ni : ne avemmo la prova, recentemente, 
in un ceppo di legno giallo che aveva uns 
bellissima apparenza, e conteneva tulli- 
via del succhio. Non solo esso eri più 
rossastro del legno giallo ordinario, ma 
dava un colore ai aranoio alla lana allu- 
minata, che era impossibile ottenere dei 
verdi di vaga tinta colla polvere di que- 
sto legno. 

Finalmente il legno giallo messo ia 
rendita tagliato, rimane esposto all* aria, 
e alla luce quanto basta perchè il suo mo- 
rino giallo provi un'alterazione, che sem- 
bra identica od analoga a quella provata 
dalla decozione esposta all’ aria. 

Serratola. — La serratola ti applica 
sulla lana cogli stessi processi seguiti per 
la reseda : il giallo che se ne ollieoc è 
più verde di quello della reseda, e tieoù 
per color solido. 

Si fa uso dì questa pianta in molti 
paesi del Norie ove sarebbe difficile col' 
tirare la reseda ; a Terrieri e in Acqui- 
sgrana vien chiamata erba gialla. • 

Ginestra. — La ginestra tintoria usi- 
vasi frequentemente , ma in Francia non 
usasi oggidì quasi più. Il giallo cbe sene 
ottiene è inferiore a quello della reseda, 
ed ancu delle serratola. 

Grana di Avignone. — La grana di Avi- 
gnone, che è il seme del ramnus inficio- 
rius, o grana di Persia che ne è una va- 
rietà, serve unicamente per un giallo di 
applicazione sulle tele dipinta. Il colore 
è hello ed intenso ma non ha alcuna so- 
lidità. 

Scotano. — Il legno dello scotano dà 
alla lana senza mordente, alla lana allu- 
minata, ed a quella preparata col mor- 
dente di acarlatto, un color giallo traente 
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più o meno all’arancio, che è abbondan- 
te, lucido, ma non solido. Nelle tintorie 
ore ti ha in mira di tingere in colori per- 
manenti, conrien ibandire loacotano, od 
almeno adoperarlo soltanto insieme con 
altri ingredienti di tinta permanente, co- 
me sono la cocciniglia, la reseda, però 
sempre in piccola proporzione. I colori 
di scotano volgono al rosso pel contatto 
dell' acqua di potassa. 

Oriana. — L‘ oriàna adoprasi unica- 
mente nella tintura del cotone, e della 
seta. Sul cotone serve a fare dei fondi, 
aranci, o dei disegni di questo colore im- 
pressi colle tavole intagliate. L’oriana di- 
sciogliesi primieramente in un acqua leg- 
gera di potassa, e impregnatane la stoffa 
si passa in un’ acqua leggermente aci- 
dule. 

Allo stesso modo adoprasi nella tintu- 
ra della sete ; ma quasi sempre serve co- 
me di piede da ricuoprirsi con altro co- 
lore, sia di reseda, sia di rosso di carta- 
mo, sia di roseo di cocciniglia. 

In alcuni casi si può applicare l’oriana 
disciogliendola prima nell' alcoole e me- 
scendone la soluzione col bagno di an- 
cusa. 

Il colore dell’ oriana è poco solido. 

Curcuma. — La curcuma contiene 
no colore abbondante, che si applica as- 
sai facilmente sulla lana, e sulla seta, ma 
non ha alcuna solidità. Perciò i verdi in- 
gialliti colla curcama veggonsi assumere 
facilmente un colore azzurrastro. 

Fuliggine. — La fuliggine bollita nel- 
1’ acqua abbandona a questo liquido una 
materia colorante poco atta a combinarsi 
col legnoso, e mollissimo a combinarsi 
colla seta e colla lana senza mordenti. 
Queste stoffe assumono nel bagno un 
color di cannella, la cui tinta gialla viene 
rinforzata dall' allume. 

Oltre elle il color di fuliggine non è 
solido, esso ha l’ inconveniente di render 
Dii. Tecnoì. T \!II. 
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cruda la lana, massime quando non siasi 
separato dal bagno di tintura il residua 
insolubile che vi si trova. 

Oggidì adoprasi assai meno di prima. 

Mallo di noce. — Il liquore ottenuto 
colla lunga meceraziobe del mallo di noce 
nell' acqua adoprasi a tinger la lana ; ma 
siccome la parte solubile di questo mallo 
è suscettibile di provar una progressiva 
alterazione, e siccome è sconosciuto il 
preciso momento di farne uso, ne risulta, 
anche per le proprie nostre esperienze, 
che si possono ottenere con esso dei co- 
lori assai differenti, quantunque spettino 
sempre al così detto fulvo o color di ra- 
dice. 

Il fulvo del mallo di noce trae più o 
meno al rosso violastro; si fissa egualmen- 
te bene sulla lana con mordente o senza; 
esso è solido, e la lana così tinta rendesi 
dolce e facile a filare, anziché cruda. 

Bablah. — V’ ha della analogia tra il 
colore del bablah e del mallo di noce; 
perù il fulvo del bablah è più rossastro. 

Quando si passano simultaneamente il 
cotone, la seta e la lana senza mordenti 
in una infusione del bablah, la seta, e mas- 
sime il cotone, assumono un color più in- 
tenso della lana. 

Se le stoffe sono Bituminate, il fulvo è 
esaltato in giallo anziché in rosso. 

Se le stoffe hanno un piede di peros- 
sido di ferro, assumono un grigio nero 
rossastro. 

Il bablah dà maggior dolcezza alla 
lana. 

Noce di galla. — La galla tinge le 
stoffe in un colore poco intenso difficile 
a definirsi, esso è un grigio-fulvn-giallo- 
rossastro. Applicato sulla lana è più giallo 
e meno vivace di quello applicato simul- 
taneamente sulla seta, e sul cotone. 

Le stoffe alluminate, immerse in un 
bagno di noce di galla, acquistano nn co- 
lore assai più distinto delle stesse stoffe 
1 a 
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nuo alluminate. Questo effetto è special- 

mente sensibile sulla lana. 

E' un fatto rimarcabile che il colore 
delle stoffe preparate colla noce di galla 
e cult' allume riesce diverso relativamen- 
te al tuono, secondo che I' alluminatura 
si fa prima o dopo dell’ ingallatura. Le 
stoffe trattate prima colla galla si colo- 
rano assai meno che nel caso io cui si 
trattino prima coll' allume poi colla galla. 

Le stoffe trattate col ferro assumono 
colla galla uu colur nero, o grigio-nero 
azzurrastro. 

Le stoffe alluminate, che mettonsi poi 
in un bagno di solfato di perossido di 
ferro, acquistano meno color nero trat- 
tate colla galla, che quando non vennero 
alluminate. 

La galla usasi nella tintura rossa di 
robbia surra il legnoso, e specialmente 
nella tintura in nero. 

Sommacco. — Il sommacco si sosti- 
tuisce alla noce di galla utilmente per 
tingere in nero; esso dà alle stoffe senza 
mordente un grigio-giallo leggcrissima- 
meole rossastro, che differisce da quello 
della noce di galla nell’ esser meno ros- 
sastro e più giallo. 

Le stoffe alluminate, la seta e la lana 
specialmente , assumono nel - giallo di 
sommacco un color giallo assai distinto. 

Le stoffe con un piede di perossido di 
ferro acquistano, nello stesso bagno, un 
color grigio nero. 

Le stoffe alluminate c trattate col fer- 
ro tingonsi più difficilmente nel sommac- 
co che quando non sono alluminate. 

Quindi è evidente che il sommacco 
puossi rappresentare come una materia 
gialla, più una materia astringente, si- 
mile a quella della noce di galla. 

Del nero. 

Allorché tingesi una stoffa in giallo, 
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in rosso o in arancio, non si può giam- 
mai ottenerla di tinta oscura, perché il 
giallo, il rosso c l'arancio sono colori es- 
senzialmente vivi. 

Allorché tiugesi una stoffa in azzurro, 
sia con 1' indigotina, sia coll* azzurro di 
Prussia, si giunge ad una tinta oscurissi- 
ma, «he per altro é un azzurro traente 
al violetto ; e se vuoisi portare la stoffa 
al tuono più elevato possibile, si esce 
dalla gamma dell'azzurro, e si entra nel- 
1' altra gamma del rosso di rame. 

Finalmente, se si applicano sopra uni 
stoffa del giallo e dell' azzurro, oppure 
del rosso e dell' azzurro puri e schietti 
quanto è possibile, si potranno otteoere 
delle tinte oscure, ma la più carica di es- 
se non lo sarà giammai tanto quanto lo 
è l'azzurro più intenso. 

Da ciò segue che in tintura non lì può 
meglio produrre il nero con due colori 
che con un solo colore ; ma se si appli- 
cano sopra una tlojfa dell azzurro, del 
rosso e del giallo in proporzioni conve- 
nienti, si otterrà un sebo. 

Si è quindi conchiuso che in tintura 
il nero è prodotto dall’azzurro, dal rosso 
e dal giallo in certe proporzioni, le quali 
vennero dal padre Castel determinate a 
■ 5 parti di azzurro, 5 di rosso e ò di 
giallo ; la quale determinazione però ri- 
sulta piuttosto da uo principio teorico 
che dell’ esperienza, come lo stesso Ca- 
stel fece rimarcare. La difficoltà di sp- 
plicare questo principio ad un coso pra- 
tico dipende perché non conosciamo fin 
qui in tintura principii coloratili che con- 
sidcrar si possano come principii rap- 
presentanti il giallo, il rosso e l’azzurro, 
io istatu di assoluta purezza. Quindi, se 
una combinazione gialla, rossa od assur- 
ra, si fissa sopra una stoQà, questa com- 
binazione anziché rappresentare tante 
parli di giallo puro, di rosso puro o di 
azzurro puro, rappresenta un giallo mc- 
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iciuto, sia col rosso, sia coll’azzurro, sia 
finalmente col rosso e coll'azzurro ad un 
tempo in proporzioni totalmente inde- 
terminate. 

Partendo dal fatto che il rosso, il gial- 
lo e P azzurro applicati in sufficiente 
quantità e in certe proporzioni sopra 
una stoffa, la tingono io nero, noi spie- 
gheremo : 

i. Come si potranno abbrunare le 
gamme del giallo, del rosso, dell'arancio, 
dell'azzurro, del verde e del violetto, por- 
tandovi al di sopra uno o due principii 
coloranti che, con una porzione di quel- 
lo o dei due che già vi si trovano, pro- 
durranno un nero e in consegueuza oscu- 
reranno il colore dei bruni di questa gam- 
ma. 

3. Come si possano concepire la mol- 
titudine dei neri e dei grigio, il cui nu- 
mero sembra assolutamente indefinito. 

In fatto, supponiamo un nero normale, 
un nero cioè risultante dalle convenienti 
proporzioni di azzurro, di rosso e di gial- 
lo, applicato sopra una stoffa in guisa di 
ricoprirne tutta la superficie ; o, in altri 
termini, in guisa che questa superfìcie 
non rifletta che quei soli raggi che ri- 
dette il medesimo nero ; supponiamo in 
oltre che i colori costituenti il nero nor- 
male, vengano fissati in quantità decre- 
scenti, però sempre nelle proporzioni 
respettive costituenti il nero, sopra una 
serie di pezzi di questa stoffa : si otter- 
ranno dei campioni degradali, tinti in ne- 
ro normale , i cui tuoni riflettendo più 
o meno il bianco, saranno altrettante de- 
gradazioni di grigio normale. 

Ora se supponiamo di avere una stof- 
fa sulla quale l’azzurro, il rosso ed il 
giallo non sieno stati fissati nelle propor- 
zioni costituenti il nero normale, ma in 
altre proporzioni assai prossime, atte 8 
produrre un colore sì carico che sembri 
nero, riguardato a confronto del nero 
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! normale, ne differirà pel colore che si 
trova in eccesso rispettivamente al nero 
normale ; ne viene che si distingueranno 
dei neri azzurrastri, violastri, rossastri , 
verdastri, e quindi anche dei grigio az- 
zurrastri, violastri, rossastri, verdastri, 
prodotti dalle degradazioni di questo me- 
desimo nero. 

Le conseguenze precedenti, dedotte 
dall'esperienza, sono le più proprie a spie- 
gare gli incupimenti delle stoffe tinte 
sui quali ritorneremo più sotto. 

Riguardo poi alla questione di sapere 
se tutti i neri che si possono produrre 
in tintura rientrino nella costituzione che 
noi abbiamo assegnata al nero normale, 
oppure, in altri termini, se in tutti i neri 
del tintore indistintamente abbianvi delle 
molecole che, quando fossero separate, 

1 detterebbero, le une l'azzurro, le altre 
il giallo e le terze il rosso, noi non la di- 
scuteremo presentemente, perchè nessu- 
na conseguenza potrebbesi dedurne per 
la pratica dell'arte tintoria. 

Procureremo presentemente prenden- 
do per guida l’esperienza, nel render con- 
to di alcuni elementi dei processi più ge- 
nerali, coi quali tingonsi le stoffe in nero. 

La noce di galla ed un sale di ferro 
frequentemente usati nella tintura in ne- 
ro, non danno che un grigio violastro 
od azzurrastro. 

Il pirolignito di ferro, che contiene 
una materia empireumatica bruna, dà alle 
stoffe un bruno traente al giallo verda-< 
stro nei tuoni chiari, c al rosso marrone 
nei tuoni oscuri. 

Trattando colla galla il legnoso e la 
seta, e immergendoli in un bagno di pi- 
rolignite di ferro si può, ripetendo più 
volte queste operazioni successivamente, 
se credesi convenire, ottenere cs siero. 

La galla, il campeggio e un sale di fer- 
ro non producono che un violetto inten- 
sissimo; tuttavia, se si applicano sulla 
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lana in un liagnu caldissimo ed esposto 
all'azione dell'aria, l'ematato di ferro pro- 
va uua alterazione che, facendolo passa- 
re al rossastro, favorisce la produzione 
del nero. Quest'alterazione dell* ematina 
è rimarcabile nel caso in cui tingesi, nel 
bagno caldo a contatto dell' aria, la lana 
alluminata in un bagno di campeggio co- 
me dicemmo superiormente. 

La galla e i sali di rame tingono le stof- 
fe in fulvo olivastro ; il campeggio e i 
sali di farro le tingono in azzurro violet- 
to : da ciò vedesi, e da quanto precede, 
la possibilità di ottenere, cella noce di 
galla coi campeggio e coi sali di ferro e 
di rame, un color nero sulle stoffe. 

Foichì la noce di galla, principio a- 
slringenle che produce un precipitato az- 
zurro intenso coi sali di perossido di (er- 
ro, è atta a tingere in nero, ne segue che 
lesi possono sostituire il sommacco, il ba- 
llali, ec. dotati della proprietà stessa, ma 
allorché trattasi, in una ricetta, di sosti- 
tuire 1' uno o 1' altro alla noce di galla, é 
necessario tener conto delle proporzioni 
della materia gialla, e della materia rossa, 
relativamente al principio astringente o 
all' acido gallico che formano nn azzurro 
coi sali ferrugginosi ; le quali proporzioni 
possono essere moltissimo differenti come 
abbiamo detto superiormente. 

Allorché vuoisi ottenere sulla lana un 
nero della miglior tinta possibile, convieo 
dare alla stoffa nn piede di azzurro d'in- 
daco; e quindi passarla in un bagno di 
campeggio, di sommacco e di protossido 
di ferro. 

Si possono anche adoprare il sommac- 
co e la noce di galla nelle proporzioni di 
60 del primo e a, 4 del secondo. Si può 
sostituire al sommacco una quantità di 
noce di galla uguale al terza del peso 
prescritto. 

Si può anche al solfato di protossido 
di ferro sostituir I' acetato, badando che 
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la quantità dell' ossido sia le stessa in 
ambedue i casi. 

Si ottiene un nero sulla lana dandole 
il piede di azzurro d' indigotina, poscia 
adoperando, per 100 parti di stoffa, aoo 
parti di campeggio, 60 di sommacco, 0,4 
di noce di galla e 20 di solfato di ferro; 
si danno alla stoffa tre fuochi che durino 
due ore ciascuno. Le osservazioni dedotte 
dalle esperienze cui fummo da questo me- 
todo condotti sono le seguenti. 

1 . Un piede di azzurro non violetto è 
preferibile ad un piede di azzurro, vio- 
letto : se tiagonsiin nero col metodo pre- 
cedente, due campioni di lana, I’ uno A 
col piede di azzuro non violetto, P altro 
B col piede di azzurro violetto questo 
risulterà troppo violetto o troppo rosss- 
stro per sembrare un bel nero. 

2. Se A e B si sottomettono ad un 
secondo bagno di campeggio, di sommac- 
co, e di noce di galla, eseguito in tre 
fuochi, 

A aumenterà un poco di tuono, t 
diminuirà di splendore ; 

B aumenterà ancor più e perderà del 
violetto ; non otterrassi alcun vantag- 
gio adoperando sei fuochi e il piede di 
azzurro violetto. 

5 . Se al solfalo di protossido di ferro 
si sostituisce 1' acetato, contenente una 
egnale quantità di ferro allo stato di per- 
ossido, il nero risnlterà più bello sopra le 
lena col piede d' azzurro che sopra quel- 
la col piede di azzurro violetto. 

4 - Il nero ottenuto coll’ acetato sopra 
la lana col piede di azzurro è almeno 
uguale in bellezza a quello ottenato col 
solfato sulla lana col piede medesimo. 

Il nero ottenuto coll'acetato sulla lana 
col piede di azzurro violetto è inferiore, 
fors' anche, a quello ottenuto còl solfato 
sulla lana col piede di azzurro-violetto. 

S. Se si dà un secondo bagno alle la- 
ne tinte in nero coll'acetato, il nero della 
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lana murra riesce più intenso del nero 
della lana azzurro-violetta, • quest'ultimo 
è Torse inferiore a quello corrispondente, 
ottenutosi col solfato. 

6. Sostituendo al sommacco ao parti 
di noce di galla nera, ottengonsi dei ri- 
saltati simili all' incirca ai precedenti ; 
ma il nero ottenuto coll’ acetato è più 
rossastro e più brillante del nero compo- 
sto col solfato. 

Si possono ottenere dei bei neri snlla 
lana senza piede d’azzurro con differenti 
metodi ; ma questi neri non hanno giam- 
mai la solidità del nero col piede d* in- 
digotina, il che si riconosce esponendo 
comparativamente delle lane tinte nei 
due modi agli agenti atmosferici. Allor- 
ché i neri senza piede azzurro vennero 
preparali accuratamente e con buoni 
processi, resistono circa sei mesi, dopo 
il qual tempo cominciano a manifestare 
una tinta marrone, mentre il nero col pie- 
de azzurro non prova alterazione alcuna. 
Dopo dodici a quindici mesi, la differen- 
za rendasi manifesta. Convien quindi che 
tutti i panni neri di buona tinta sieno 
stali trattati coll'indaco ; per riconoscerli 
basta farli digerire nell’ acqua inacidita 
con acido solforico, il quale discioglie 
tutto quello che non è indigotina. 

Si può ottenere un nero senza piede 
di indigotina facendo bollire 100 parti 
di lana con a 6 di allume e 6,a 5 di tar- 
taro ; dandole un piede di reseda, di 
fuliggine e di robbia ; passandola in un 
bagno di aoo parti di campeggio, 60 di 
sommacco, e 3,4 di noce di gallo ; ri- 
traendola dal bagno, e aggiungendo ad 
esso ao parti di solfato di protossido di 
ferro ; dando finalmente alla Iona tre fuo- 
chi di due ore ciascuno. 

Riferiremo alcune osservazioni da noi 
fatte variando questo processo. 

t. Dando due altri fuochi alla lana 
in un nuoro bagno, simile al primo, la 
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qualità del nero degrada piuttosto die 
migliorare. 

3. Sostituendo al sommacco 4 ° parti 
di noci di galla, il nero riesce forse più 
bello. 

3 . Sostituendo al solfato di ferro I' a- 
cetato di perossido, contenente la stessa 
quantità di ferro, otliensi un nero forse 
più bello, cioè più brillante, meno rossa- 
stro, meno grigio. 

4. Sostituendo al sommacco 40 parli 
di noce di galla, e I' acetato di ferro al 
solfato, il nero riesce un poco più bril- 
lante e più bello di quello preparato colla 
galla e col solfato di ferro senza sommac- 
co ; ma la differenza è leggerissima. 

Aggiungeremo che la natura dei vasi 
pnò avere qualche influenza sul nero, 
massime se questi vasi sono di rame o di 
stagno, e se si opera col metodo seguente. 
Si dà alla lana un mordente con 3 3 parti 
di solfato di ferro, 8 di solfato di rame 
e 8 di tartaro per 100 parti di lana. Si 
tinge in un bagno preparato con 300 
parti di legno campeggio, 5 di galla e 1 1 
di solfato di ferro. 11 nero ottenuto in un 
vase di stagno è un poco più rossa- 
stro di quello preparato in un rase di 
rame. 

Finalmente la lana trattata con un al- 
cali assume on nero più rossastro o meno 
violastro della lana lavata con la crusca, 
quando si opera in vase di rame. 

Termineremo questa divisione facendo 
qualche cenno sopra gl’ incupimenli in 
generale, e specialmente su quelli che si 
danno ai tini d’ una gamma di matasse 
di lana ed anche di seta. 

Si conoscono due metodi generali di 
incupire le stoffe. 

1. Il primo consiste nell' applicare 
con avvedutezza sopra una stoffa già co- 
lorita le materie necessarie per produrre 
un nero normale, unitamente ad ona por- 
zione del colore che tioge la stessa stoffa. 
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o, il che (orna lo stesso, applicare si- 
multaneamente sulla stoffa bianca tutte 
le materie che debbono costituire un 
color cupo. 

i. Il secondo metodo consiste nell’im- 
merger la stoffa tinta in un bagno che 
contenga in dissoluzione la materia del- 
1’ ineupimento. Questo secondo metodo 
si eseguisce assai più facilmente del pri- 
, mo ; ma i prodotti che se ne ottengono 
sono assai inferiori rispetto alla solidità 
perchè non si conosce finora una mate- 
ria sulubile suscettibile ad incupire le 
stoffe, la quale resista all’ aria. 

L' ineupimento che usasi generalmente 
si prepara facendo bollire dieci litri di 
acqua, 3oo grammi di campeggio, i5o 
di sommacco e io di noce di galla ; pas- 
sando il liquore per uno staccio poi ag- 
giungendovi quando è freddo roo gram- 
mi di solfato di protossido di ferro. Que- 
sta composizione, tranne la gomma, somi- 
glia a quella dell' inchiostro da scrivere. 

Gli inconvenienti di essa sono i se- 
guenti : 

i . Piucchè vuoisi incupire la stoffa 
più necessario è anche aumentare la tem- 
peratura ; perciò 1* ineupimento, per ef- 
fetto appunto delia temperatura, tende a 
divenir rosso. 

a. L' ineupimento applicalo sullestof- 
fe divenendo rosso per 1’ esposizione al- 
1’ aria, i tuoni d’ una gamma che esso 
servi a incupire assumono un colore 
affatto diverso da quello che dovreb- 
bero conservare. 

3. L' ineupimento divenuto rosso al- 
1’ aria rendesi finalmente d' un fulvo gri- 
gio lordo. 

L’ acido solforico del solfato di ferro 
che entra nella composizione dell'incupi- 
mento e quello ancora che può trovarsi 
nel mordente della stoffa medesima, è la 
cagione del color rosso che manifestasi 
sulle stoffe nelle circostanze di cuiparlia- 
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mo. In fatto se si sostituisce nell’ incu- 
pimento I' acetato di ferro al solfato, e 
nell' alluminatura I' acetato di allumina 
all'allume ordinario, le stoffe non hanno 
più la stessa tendenza a divenir rosse ; 
ma fatalmente quest’ ineupimento non è 
solido quanto il primo. 

Conchiuderemoche il tintore deve pro- 
curare quant’ è possibile, di preparare i 
colori cupi seguendo il primo metodo. 

Vili. Divisioub. 

Delle stoffe tinte , considerando la stabi- 
lità dei loro colori, rispetto aW acqua, 
al calore, alla luce, aW ossigeno , al- 
V atmosfera, ai lavacri, ai reagenti. 

Acqua. L’acqna alla temperatura 

ordinaria privatala assolutamente di aria, 
messa a contatta colle stoffe tinte, non 
può esercitare alcuna azione che sopra 
quelle la cui materia colorante è solubile 
in essa, sia in totalità, sia in parte sol- 
tanto come è più frequente. Perciò 1' a- 
cqna non avrà azione alcuna sopra una 
stoffa tinta coll' indigotina disossigenata, 
e tenderà a disciogliere 1’ acido solfo-io- 
digotico applicato sopra un altro pezzo 
della stessa stoffa sia solo, sìa coll' inter- 
mezzo del perossido di stagno o dell'al- 
lumina. Ma, in nessun caso conosciuto, 
alle temperature ordinarie, I’ acqua ten- 
derà ad alterare la natura dei principii 
che potrà distogliere. 

Calore. — Il legnoso, la seta e la la- 
na essendo alterabili nel vuoto ad una 
certa temperatura, le combinazioni colo- 
rate fissate su questi corpi non potranno 
preservarli dalle medesime alterazioni. 
Vi è di più, che molte di queste combi- 
nazioni essendo più alterabili della stoffa 
medesima, resisterà la stoffa, e il colore 
rimarrà fortemente alterato. 

L’ elevazione della temperatura potrà 
modificare più o meno il colore di certe 
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materie tenta alterarne la composizione; 
allora la modificazione sparirò, raffred- 
dandosi, colla causa che la produsse. 

L’ elevazione della temperatura potrò 
favorire l'azione comburente dell’ossige- 
no di alcuni corpi ossigenati sul carbo- 
nio e sull' idrogeno delta stoffa. Quindi 
il calore potrà favorire la reazione del- 
l'acido cromico, e quella del perossido 
di manganese, sulla parte combustibile di 
una tela di cotone. 

Una elevazione di temperatura potrà 
favorire 1’ azione dissolvente che l’acqua 
esercita su molte materie coloranti ap- 
plicate sulle stoffe. 

Finalmente il calore agendo coll'acqua 
bollente, potrà alterare alcuni colori fino 
□egli elementi. Perciò l'azzurro di Prus- 
sia, applicato sulla stoffa, si riduce ad un 
perossido di ferro, quando si tiene per 
un certo tempo nell'acqua bollente. 

Luce. — La luce sopra le stoffe co- 
lorite perfettamente secche e fuori del 
contatto dell' aria, può non esercitare al- 
cuna sensibile alterazione ; non è vero 
che la stoffa colorita che si altera nell'at- 
mosfera per l' influenza del sole, si alteri 
anche nel vuoto per la stessa influenza. 
La clorofila disciolta neH'alcoole ed espo- 
sta alla luce non prova alcuna mutazione 
fuori del contatto dell' aria, ed al con- 
trario il suo color verde passa al giallo 
fulvo esposta all’aria. 

Ossigeno. — Da chi conosce l'azione 
dell'ossigeno sui principii immediati ter- 
nari e quaternari degli esseri organici, 
nella cui composizione entrano il carbo- 
nio e l'idrogeno, la di lui influenza sulle 
materie colorate non verrà messa in dub- 
bio; fatalmente pochi esperimenti ven- 
nero istituiti colla mira di calcolare 1’ a- 
zione dell'ossigeno gazoso puro e secco 
sopra le stoffe tinte in condizioni deter- 
minate di temperatura , di luce e di 
oscurità. 
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Ma l'azione scolorante che l'acqua os- 
sigenata e l'acqua di cloro esercitano su 
alcuni principii coloranti di origine or- 
ganica, dimostra evidentemente l'energia 
dell'ossigeno nmidu e in istato nascente, 
per alterare la composizione di mollissi- 
mi corpi coloriti applicati sulle stoffe tin- 
te. L’arte deH'imbianchimento è stabilita 
su quest’azione. 

Atmosfera. — Tutte le esperienze 
istituite all’ oggetto di conoscere l’azione 
del calore e della luce sulle stoffe tinte, 
lo furono in circostanze ove i corpi che 
trovansi nell'atmosfera potevano agire, 
cioè l'ossigeno, l'azoto, l'acido carbonico 
e I’ acqua. Ma, se è probabilissimo che 
l'ossigeno e l'acqua soltanto sieno gli 
agenti che per l' influenza della luce e di 
una certa temperatura distruggono i co- 
lori delle stoffe, non abbiamo per altro 
alcuna esperienza diretta che ci dimostri 
l'inazione dell' azoto e dell'acido car- 
bonico. 

Risulta da una serie di esperienze di 
Gay-Lussac e Thenard, che ad un certo 
grado di temperatura l'aria produce sul- 
le stoffe colorite gli stessi effetti di sco- 
loramento che risulterebbero dall' espo- 
sizione delle medesime stoffe alla luce del 
sole e all’atmosfera ; e, inoltre, che resi- 
stenza del vapore di acqua ncH'aria calda, 
che si fa passare sulle stoffe accelera, l’al- 
terazione della parte colorante. 

Il roseo di cariamo sulla seta non prova 
alcuna alterazione nell' aria ad una tem- 
peratura di no gradi per un'ora di con- 
tatto ; a 1 fio gradi nello stesso tempo 
esso diviene di un bianco lordo. 

Il color violetto di campeggio sulla 
lana alluminata pochissimo degradò te- 
nuto per un'ora e mezzo nell'aria, alla 
temperatura di 1 5 u gradi; ed a quella di 
1 80 gradi divenne rossastro e fosco do- 
po lo stesso tempo. 

Il color rosso del legno brasile sulla 
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lana alluminala degradò pochissimo nel- 
l'aria per due ore a 4» gradi ; e moltis- 
simo dopo lo stesso tempo alla tempera- 
tura di 1 90 gradi. 

Il colore della curcuma sulla lana al- 
luminata, per un'ora e mena nell’ aria 
alla temperatura di i 5 o gradi, non renne 
alterato ; e nel tempo stesso a 200 gradi 
divenne d' un color ruggine. 

Il colore della reseda sulla lana allu- 
minata non renne alterato per tre ore c 
mezza nell'aria a 160 gradi ; e divenne 
color di ruggine a 200 gradi nello stes- 
so tempo. 

Finalmente le stoffe esposte a queste 
esperienze hanno perduta la maggior 
parte della loro tenacità, siccome avvie- 
ne a quelle che provano 1' azione della 
luce. 

Dobbiamo far osservare che sarebbe 
un errore il credere le materie colorite di 
origine organica maggiormente esposte 
alla distruzione, per effetto della luce e 
dell' atmosfera, dei corpi scoloriti posti 
nelle medesime circostanze, (a) Alcune 
materie scolorite organiche, come quelle 
che servono a incollare la carta e il car- 
tone esposte in un' atmosfera secca alla 
luce del sole, finiscono col distruggersi. 
Allora non è più possibile scrivervi so- 
pra i caratteri distinti con quell’ inchio- 
stro medesimo con cui si scrivevano pri- 
ma. Inoltre le materie coloranti organi- 
che di diverse specie presentano delle 
grandi differenze relativamente al tempo 
necessario ad alterarle. 

Se si domanda la cagione che fece 
pensare essere le materie coloranti orga- 
niche più alterabili delle inorganiche alla 
luce del sole, ciò venne perchè queste 


(a) Alcuni rotori che assorbono alcuni 
raggi a preferente itegli altri, sono talvolta 
piu alterabili di certi altri colori. 
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alterazione osservossi sopra una matevizs 
colorante il cui. peso rispetto a quello 
della stoffa era piccolissimo a in conse- 
guenza più facilmente alterabile, e per- 
chè la sua scolorazione è un fenomeno 
per sé manifesto, come non lo può essere 
l'alterazione della materia della stoffa. 

Questa spiegazione si riferisce ad al- 
cuni fatti che senza di essa non sembre- 
rebbero correlativi, ed alcuni anche pare- 
rebbero contradditorii. L'indigotina appli- 
cata sulle stoffe di lana in modo di tingerle 
in azzurri intensi che sono i tuoni della 
gamma d'indigotina, quasi esclusivamen- 
te usati nei nostri vestiti di panno az- 
zurro, crederi uno deipriacipii coloranti 
più solidi, perchè il colore della stoffa 
sembra esser lo atesso dal momento che 
prendesi come vestito nuovo finché si ab- 
bandona. Ma ciò non è vero perchè se l'in- 
digotina non tinge la lana che in azzur- 
ro chiaro, ed a più forte ragione la seta 
e il cotone, questa tintura si distrugge 
prootissimamente all'aria. In conseguen- 
za, se non si usassero che panni tinti in 
azzurro chiaro, si couchiuderebbe che il 
principio colorante della iudigotina è al- 
terabilissimo. 

Se consideriamo che in una stoffa tin- 
ta in colore azzurro chiaro v' ha pochis- 
sima indigotina rispetto al peso della 
stoffa, comprenderemo come questa pic- 
cola quantità si distrugga senza che la 
materia della stoffa sembri alterata ; e se 
rifletteremo che nella stoffa tinta in az- 
zurro carico vi è molto più indigotina a 
confronto di quella che trovasi nella stoffa 
in azzurro-chiaro, concepiremo come av- 
viene che un panno azzurro-carico si lo- 
gora prima di perdere il colore. 

Finalmente, l'osservazione che alcune 
stoffe, come le cortine di seta, esposte 
per molto tempo ella luce, trovansi non 
solamente scolorite ma anche alterate 
| profondamente, ci prova cha le materie 
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(colorita non vengono niente meglio pre- 
servate dagli agenti atmosferici di quello 
che i corpi coloriti di origine organica. 

Terminando quello che vogliamo dire 
sull'azione dell'atmosfera sulle stoffe co- 
lorite, aggiungeremo che se il vapor 
acqueo nell'aria ad una temperatura mag- 
giore di too gradi accelera I' alterazione 
delle stoffe tinte, questa medesima in- 
fluenza dell'acqua sollecita la scolorazio- 
ne nell' imbianchimento delle tele sul 
prato, ed in tutti i casi in coi qualche 
atoffa colorita si trovi esposta all' azione 
della pioggia, di una rugiada naturale od 
artificiale, e subito dopo l’ influenza del 
sole. ,• 

Saggio di tintura. — Esistevano altre 
volte in Francia due classi di tintori ; gli 
uni tingevano esclusivamente io tinta 
buona o gran tinta, gli altri esclusiva- 
mente io colori falsi. Gli statati delle due 
arti indicavano il nome e, fino ad un cer- 
to punto, l'uso degli ingredienti della tin- 
ta buona nonché la prova che davasi alle 
stoffe, per conoscere se realmente fossero 
di buona tinta. 

Questa prova può dirsi saggio di tin- 
tura ; essa consisteva a mettere per un 
tempo determinato, un pezzo della stoffa 
nell’acqua in ebollizione, contenente una 
quantità determinata di Bitume, di tarta- 
ro, di sapone, di aceto, ec. Questo sag- 
gio delle stoffe venne assai perfezionato 
dagli esami che Dufay intraprese neh jji. 

Dufay considerò che la stoffa di buo- 
na tinta distinguevasi dalle stoffa di color 
falso per la proprietà di resistere assolu- 
tamente, o quasi assolutamente, ad una 
esposizione di dodici giorni al sole in | 
estate ed all' umidità della notte. Egli 
vide inoltre che una esposizione all' aria 
libera, di sedici a dieciotto giorni in in- 
verno produce lo stesso effetto come 
quella di dodici giorni in estate. 

Dopo aver egli classificate le stoffe da 

Dii. Tecnol. T. XIII. 
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lui tinte con tutte le materie tintorie che 
aveva potuto procurarsi secondo i meto- 
di in allora conosciuti, sottomise diversi 
pezzi di ciascuna di queste stoffe all'azio- 
ne dell'allume, dei sapone, del tartaro, ec., 
e osservò qual fosse la sostanza, il cui 
effetto sì approssimasse maggiormente e 
quello prodotto dagli agenti atmosferici; 
questa sostanza venne allora adottata da 
Dufay nel saggio delle stoffe. 

Se presentemente i regolamenti del 
commercio e dell' industria non prescri- 
vono più questi saggi, quelli che si oc- 
cupano dello studio della tintura non 
debbono pretermettere un si importante 
argomento. Interessantissimo egli è, po- 
ter distinguere i chermisini tinti colla coc- 
ciniglia da quelli tinti col legno brasile; i 
gialli di reseda dai gialli falsi ; gli azzurri 
col piede d' indigotina da quelli prepa- 
rati diversamente, ec. 

Berthollet propose, per riconoscere 
la solidità rispettiva delle stoffe tinte, 
l'.*so d'un’acqua di cloro contenente una 
quantità determinata di questo gas. Per 
esempio, se trattasi di riconoscere se una 
stoffa di lana del color A sia di buona 
tinta, si prenderà un campione di questa 
stoffa io buona tinta, e al medesimo tuo- 
no, e si esperimenterà, a peso uguale, il 
volume di quest' acqua di cloro occor- 
rerne per ginngere allo stesso grado di 
alterazione nel medesimo tempo. 

lina simile prova può certamente es- 
ser utile ; ma per renderla applicabile, 
converrebbe comporre una istruzione 
analoga a quella scritta da Dufay e da 
Hello! sui saggi di tintura ; poiché non 
si potrebbe che paragonando i risultati 
dell' azione prodotta dal cloro sulle stof- 
fe tinte, coi risultali della alterazione 
prodotta dagli agenti atmosferici sopra 
altri campioni di queste medesime stoffe, 
giungere a delle regole pratiche sicure. 

Noi riguardiamo di si grande impor- 
li 
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lama (quest'argomento relativo alla sta- 
llili tà dei colori, die ce ne occupiamo da 
alcuni anni; abbiamo concepito che que- 
ste nostre ricerche debbano esser con- 
dotte nella maniera segueate : 

Abbiamo posto per principio fonda- 
mentale che le stoffe colorite debbano 
essere assaggiate cogli stessi agenti cui 
vengono esposte nel loro uso. 

Perciò condudiamo : 

1 . Che qualunque stoffa debbasi es- 
porre alla luce ed alf aria. 

a. Che qualunque stoffa che devesi 
usare al vento * alla pioggia dovrassi 
esporre agli agenti atmosferici nelle me- 
desime circostante. 

3. Che la stoffa per servire ad uso 
di tappeti verrà esposta alt adone dell'a- 
ria e della luce nonché alle prove di 
sfregamento , di tenacità, ec. 

4- Che una stoffa qualunque, la qua- 
le debbasi lavare colf acqua pura o con 
acqua di sapone, dovrassi esporre alTa- 
sione di questi agenti. 

5. Nel caso in cui si trattasse di so- 
stituire un panno tìnto con altro metodo, 
come sarebbe se, ad aso delle armale, 
si trattasse per esempio di preferire il 
panno tinto colf aisurro di Prussia a 
quello tinto colf indaco, le prove da pre- 
scriversi sarebbero di fare dei vestiti 
metà con un panno e metà con un al- 
tro. Questi vestiti dati a dei militari nel 
norie e nel metaodì del regno, in terra 
cd in mare, proverebbero se fosse o nò 
preferibile una tinta alf altra. 

Secondo questa maniera di procedere 
riguarderemo come superfluo che una 
stoffa di buona tinta resista all' azione di 
agenti al cui contatto essa non potrassi 
trovar mai, nell' uso che deesi farne. 
Perciò ; 

s . Per le stoffe dei ballerini di teatro, 
potranno servire i colori meno stabili. 

2 . Per le stoffe di seta che devono 
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Servire per addobbo di case. la provn 
dell' aria e del fole fuori della pioggia 
sarà bastante. 

3. Per le stoffe di lana ad uso di ve- 
stiti, la stessa prova sari quasi sempre 
sufficiente. 

Supponiamo che alcune stoffe tinte 
da noi e secondo dei metodi di cui co- 
nosciamo tutte le circostanze, fieno state 
sottomesse alle prove di cui parliamo ; 
noi indagheremo i metodi di determinare, 
col mezzo di reagenti chimici, la compo- 
sizione della materia di ciascun colore { 
questa composizione, in tal modo deter- 
minata, si troverà in una tavola conte- 
nente i risultali delle prove precedenti, 
qual sia la stabilità di questo colore. Of- 
friremo qualche esempio. 

A'. Sia data una tela di cotone colo- 
rita treaenle al rancio bruno : dopo aver 
conosciuto : 

i . Che la staffa non colorisce mini- 
mamente 1' acqua bollente ; 

a. Che il protodoruro di stagno la 
scolora -, 

3. Che la stoffa immerse nell' acqua 
di ciaqoferrato di cianuro di potassio aci- 
dulo, si colora in azzurro ; 

4- Che la stoffa bruciata lascia un re- 
siduo di perossido di ferro ; si conchiu- 
de ebe il principio colorante della stoffa 
è un perossido di ferro. 

Osservando nella tavola la maniera 
con cui gli agenti distruttori agiscono so- 
pra una tela di cotone tinta con quest'os- 
sido, trorssi tosto quello che deve ac- 
cadere nell' uso di questa tela rispetto 
alla stabilità del colore. 

B. Sia dita una stoffa azzurra che può 
essere tinta coll' acido solfo indigotico, 
coll' indigotine, o coll’azzurro di Prussia. 

Vuoisi determinsre quello che essa 
diverrà coll' uso : si comincia dal rintrac- 
ciare la composizione dell’ azzurro. 

i . L' acqua calda pura o leggermente 
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alcalina la tcolorirà e si Ungerà in az- 
zurro, se la stoffa venne colorita coll' a- 
cido solfuindigolico. 

• a. L'acqua bollente non si tingerà io 
aztnrro se la stoffa sarà tinta coll' indi- 
gotina per via di disossigenazione ; la 
stoffa non soggiacerà a veruno scolora- 
mento in tal caso. 

Non si scolorirà nemmeno coll'acqua 
alcalixzata ; diverrà gialla coll'acido ni- 
trico. 

3 . L’ acqua bollente, senza colorirti, 
finirà col distruggere il color azzurro di 
una stoffa tinta coll’ azzurro di Prussia. 

Aggiungeremo soltanto, affine di pre- 
venire ogni difficoltà, che la tavola dovrà 
offrire il caso in coi la stessa materia co- 
lorante sia più o meno stabile secondo il 
metodo che servi ad applicarla, poiché 
conosciamo alcune di queste materie, l'az- 
zurro di Prussia, per esempio, che fissate 
sulla lana, tono più o meno solide al sole, 
secondo che vennero applicate con un 
metodo pinttostocchè con un altro. 

IX. Divisione. 

Della tintura considerata ne' tuoi rap- 
porti colla Chimica. 

I fenomeni dell’ arte della tintura ven- 
nero attribuiti a cagioni differentissime ; 
gli uni li fecero dipeudere da cause mec- 
caniche, e gli altri da Jone le quali si 
riferiscono agli effetti chimici. 

Hello!, seguendo la prima maniera di 
pensare, supponeva che l'arte della tintura 
consistesse essenzialmente nell' aprire i 
pori delle stoffe, affinchè potessero en- 
trarvi i corpi coloriti, e poi fissarvisi col 
raffreddamento, o con un mordente che 
secondo lui agiva come una sorta di ma- 
stice. 

Dufay,nel iy 3 y, Bergmannnel 1776, 
Macquer nel 1778, e finalmente Berthol- 
ler nel 1790, ricorsero alle affinità chi- 
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miche, onde spiegare la fissazione dei 
principii coloranti sulle stoffe, sia senza 
intermezzo come l’indigotina, il mallo di 
noce, I' oriana, sia coll* intermezzo d' nn 
acido, d' una base salificabile o di un sa- 
le dettosi mordente. 

Noi crediamo non poter far meglio 
per istebilire i rapporti dei processi della 
tintura colla chimica, che esaminare i fe- 
nomeni più generali di quest' arte e pa- 
ragonarli con quelli che presenta lo stu- 
dio dei fenomeni che riguardiamo come 
analoghi, e che si riferiscono general- 
mente alle forze molecolari, cagioni delle 
azioni chimiche. 

I. Allorché alcuni corpi presentano fe- 
nomeni dipendenti dalla coesione che 
riunisce le molecole della stessa natura 
sia semplici, sia composte, per formar un 
aggregato, oppure dall' affinità che riu- 
nisce lé molecole df diverse nature per 
formarne un composto chimico, questi 
corpi sono in contatto apparente. Così 
è precisamente in tutti icasi in cui i corpi 
agiscono in nn' operazione di tintura; se le 
loro molecole non si trovassero in con- 
tatto apparente, nulla avverrebbe nel loro 
stato rispettivo. 

II. Non essendovi alcun corpo che non 
sia suscettibile di combinarsi con qual- 
che altro corpo, questa è una cagione di 
pensare, allorché vediamo dei corpi dif- 
ferenti, come le stoffe e gli ossidi metal- 
lici, in contatto apparente, che contrag- 
gono una uqione scambievole più o me- 
forte,e riferir quindi questo effetto all’af- 
finità. 

III. Considerando i corpi snsccttibili 
di combinarsi, relativamente allo stato del- 
le loro molecole, si trova che vi è combina- 
zione ; i.tra solido e solido ;a. tra liqui- 
do e liquido ; 5 . tra fluido elastico c flui- 
do elastico; 4- ,ra solido e liquido; 5 
tra solido e fluido elastico ; 6. tra liqui- 
do e fluido elastico. 
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Considerando le stoffe e i principi! su- 
scettibili di riunirsi nelle operazioni della 
tintura si trova che nel maggior numero 
dei casi, t unione avviene tra un solido 
e de' principii che sono discioltinelT acqua: 
si potrebbero però citar degli esempi nei 
quali la combinazione si opera tra solido 
e solido, ed anche tra solido e fluido 
elastico. 

IV. S’ignora qualsia il numero dei 
corpi che si può fissare sopra la stessa 
stoffa ; ma nelle operazioni delie tintorie 
si fanno dei composti assascomplessi, poi- 
ché le stoffe sono sempre composte di 
tre o quattro elementi, che si uniscono 
con dei composti acidi o basici almeno 
binarli, con dei sali semplici composti di 
due principii immediati almeno binari, 
con dei sali doppii composti di due sali 
semplici, e finalmente con dei principi im- 
mediati organici ternari, o quaternari; ag- 
giungiamo che diverse specie apparte- 
nendo ad una solo delle categorie ora ci- 
tate, e diverse altre specie ad altre diffe- 
renti categorie, possono unirsi simulta- 
neamente coffa medesima stoffa. 

V. Si sa che nel caso in cui 1* azione 
chimica è istantanea, v lia sempre, o qua- 
si sempre , una mutazione di temperatura 
nei corpi che reagiscono ; è difficile di- 
mostrare se questo fenomeno avvenga 
nelle operazioni del tintore, perchè la 
oombinazione non succede giammai istan- 
taneamente. 

La quantità della materia che si com- 
bina culla stoffa è piccolissima relativa- 
mente al peso della stoffa, e più ancora 
rispetto alla quantità del liquido in cui 
avviene il fenomeno. 

Dal genere di composizione che for- 
masi, se v' ha mutazione di temperatura 
deve essere piccolissima. 

VI. Si osserva che i corpi che ebbero 
parte in una azione più o meno energica 
acquistarono, combinandosi insieme, al- 
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tre proprietà diverse da quetle di primo: 
le alterazioni di proprietà dei corpi che 
il tintore mette a contatto non indicano 
giammai che avvenga una anione fortis- 
sima tra esse ; in generale le alterazioni 
si riducono alle seguenti. 

i. Uno o più corpi disciolli in nn li- 
quido acquoso, passano da questo stato 
allo stato solido, combinandosi colla stoffa; 

a. Se i corpi fissati sulla stoffa pro- 
varono un'alterazione di colore, quest'al- 
terazione noo ritolta dall' azione della 
stoffa, che è un corpo neutro, sui prin- 
cipi coloranti, ma bensì risulta dall’azio- 
ne degli agenti acidi, basici, salini o com- 
burenti, che agirono a freddo o a caldo, 
o finalmente da un certo grado di calore 
che rese lo stato molecolare diverso da 
quello di prima. 

In un piccolo numero di casi una por- 
zione della stoffa alterandosi, per 1* in- 
fluenza di qualche corpo, produce una 
materia colorante, che tinge la stoffa me- 
desima ; ciò sembra avvenire allorché 
1' acido nitrico convenientemente diluito 
reagisce a caldo sulla lana e sulla seta, 
e allorché il cloruro d' oro, i sali d' ar- 
gento, i nitrati di mercurio reagirono 
sulle stoffe. In generale, le stoffe tinte so- 
no combinazioni di un corpo bianco che 
è la stoffa con un corpo colorito, la cui 
natura può variare assaissimo, potendo 
essere un semplice assido binario, come 
il perossido di ferro; nn acido come l'acido 
carboazotico nn acido complesso come 
I’ acido solfo indigotico ; un sale come il 
sotto-solfato di ferro, 1’ azzurro di Prus- 
sia, il solfo indigotato di allumina, il peros- 
sido di stagno ; un semplice principio 
immediato orgauico come l' indigotina ; 
una combinazione di un principio im- 
mediato organico o di molti con una ba- 
se, che può esser t'allumino, il perossido 
di ferro; o un acido che può esser l'aci- 
do stagoico, il tartrito; o finalmente con 
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un tale, e più sovente con un (otto tale 
che con un sale neutro. 

VII. L'unione delle stoffe eolie ma- 
terie che le colorano sembrano effettuar- 
si in proporsioni indefinite ; tuttavia non 
sarebbe impossibile che , in alcuni casi , 
fossero esse delle combimnioni definite. 

L'unione in proporzioni indefinite, 
vale a dire variabili, delle stoffe coi cor- 
pi coloranti i coi principi immediati pos- 
sono essere in proporzioni definite op- 
pnr variabili è una conseguenza dei fatti 
seguenti. 

i. Le affinità piti energiche si mani- 
festano tra corpi semplici comburenti o 
combustibili, tra composti acidi e alcali- 
ni, in una parola tra corpi antagonisti, 
mentre le stoffe aono composti neutri. 

a. Le affinità scambievoli più deboli 
sono quelle dei corpi più analoghi, com- 
burenti o combustibili, acidi od alcalini; 
oppure le affinità scambievoli dei corpi 
composti sono neotri rispetto ai reageoti 
coloriti. 

3. Allorché due sali si uniscono per 
comporre un sai doppio, la loro affinità 
scambievole è generalmente minore di 
quella dell’ acido e della base di ciascun 
sale . Se ne trae la conseguenza che 
quanto più i principii immediati d' una 
combinazione sono d'un ordine comples- 
so, tanto più l' affinità scambievole è 
debole. 

4- Tra i corpi più analoghi, e tra i 
composti neutri che hanno deboli affinità, 
incontransi particolarmente le combina- 
zioni in proporzioni variabili. 

Perchè le stoffe sono composti neutri 
ai reagenti coloriti, perchè in generale 
i composti colorili che si applicano sopra 
di esse sono corpi complessi, e allorché 
non sono neutri, come Tindigolioa e l'az- 
znrro di Prussia, hanno una debole aci- 
dità od un alcalinità ancor più debole, 
•< comprende che le combinazioni scam- 
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bievoli di siffatti corpi debbono farsi ge- 
neralmente in proporzioni variabili. Di- 
ciamo generalmente, perchè le conside- 
razioni precedenti non escludono asso- 
lutamente la possibilità d' una combina- 
zione definita tra nna stoffa e i corpi 
suscettibili di colorirla ; e perchè inoltre 
la necessità di conservar la forma della 
stoffa non è una condizione che escluda 
la possibilità d' una combinazione defi- 
nita, mentre vediamo dei cilindri metallici 
contraere delle combinazioni definite col 
solfo e coll’ ossigeno, senza perdere la 
propria forma. 

Vili. Non sembra dubbioso esservi 
delle diversità nella tendema che hanno 
le diverse materie coloranti a combinarsi 
colle stoffe. 

Finora è difficile citare In appoggio di 
questa proposizione esperienze precise 
quanto quelle che dimostrano 1' esistenza 
delle affinità elettive di una serie di corpi 
per un dato corpo. 

Allorché una stoffa liota mettasi a 
contatto con una materia colorante di- 
versa dalla propria, generalmente avviene 
che la stoffa assume in parte o totalmente 
la nuova materia colorante, e conserva 
in parte o totalmente quella con cui è 
tinta. 

Nel caso in cni parte del primo colore 
venga espulsa è probabile che avvenga 
qualche cose di analogo a quello che 
avviene nei corpi porosi i quali assorbito 
un gas ne lasciano svoglierà una parte, 
allorché si trovano a contatto d' un al- 
tro gas. 

IX. Non è dubbioso che una certa 
quantità A cf una materia colorante M 
si fissi più fortemente ad una stoffa di 
quello che una nuova quantità A' ; ma 
questa proposizione dell’ influenza della 
massa nei fenomeni della tintura deve 
essere esaminata. 

1 Per massa della stoffa non devesi 
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intendere il suo peso, ma la quantità di 
materia compresa nella sua sfera di at- 
tività ; basta osservare il taglio di un 
panno scarlatto il quale vedesi appena 
colorito mentre il rimanente del panno 
ha un colore assai vivo, perlocchò se il 
panno fosse stato tinto in pelo, vi avreb- 
be in esso una maggior quantità di ma- 
teria colorante. 

Parlando di una certa quantità A di 
una materia colorante M che si fissa sulla 
stuffa, distingueremo quella che è ne 
cessarla per ricoprirla in modo che le 
molecole coloranti sieno ad uguali di- 
stanze, e che nessuna molecola della stoffa 
non sia compresa nella sfera di affinità di 
una molecola coloraute. 

L’ esperienza seguente ci sembra atta 
a dimostrare l' influenza della massa in 
tintura. 

Un pezzo di stoffa di seta venne im- 
merso in nna soluzione di perossido di 
ferro convenientemente diluita. Allorché 
l' equilibrio tra la forza attrattiva della 
stoffa pel perossido di ferro e la forza 
attrattiva dell'acido solforico acquoso per 
questo stesso perossido avvenne, trattane 
la stoffa dal bagno, trovossi fissata una 
quantità A di ossido di ferro. 

Immersa questa stoffa in un altro ba- 
gno ferruginoso simile al primo, si trovò, 
dopo nn certo tempo, che essa fissò nna 
nuova quantità A' di perossido di ferro. 

Perciò la quantità A’ di perossido ven- 
ne fissata da una forza attrattiva minore 
di quella che fissò la quantità A. Infatti, 
acciocché la quantità A zi fissi sulla seta, 
convenne che la forza dissolvente dell'a- 
cido solforico acquoso fosse indebolita, 
essendo evidente che quando l'equilibrio 
si stabili nel primo bagno tra la stoffe ed 
il liquido, la forza dissolvente dell' acido 
solforico acquoso per I' ossido disciolto 
era maggiore che prima dell'immersione 
della stoffa. 


Tutore 

Si arriverebbe ad una simile conclu- 
sione, se si immergesse nel primo bagno 
ferruginoso che non cederebbe più nulla 
alla seta, un altro pezzo della stessa stoffa 
simile al primo ; questo si combinerebbe 
con una quantità di ossido m minore di M. 
Ora supponiamo la quantità M fissata 
sulla prima seta divisa in due parti m ed 
H — m, è evidente che quest'ultima parte 
sarà tratta con meno forza della parte m. 


Abbiamo considerato fin qui I' attra- 
zione moleculare io sé stessa, e nei suoi 
rapporti generali colla tintura; ci resta di 
esaminarla nelle circostanze principali in 
cui agisce per distribuire le molecola dei 
corpi piuttosto in un ordine che in un 
altro. 

Per dimostrar t ordine di combinazione 
che i corpi contraggono in virtà della 
loro affinità scambievole , e le diverse di- 
stribuzioni che le loro particelle sono su- 
scettibili di prendere nelle differenti cir- 
costanze. | convien ricorrere a forze che 
nello stato attuale delle nostre cognizioni 
non si possono riferire ad un medesimo 
genere. 

In fatti, alcune di queste forze sono 
essenzialmente chimiche, come la forza 
comburente e la forza combustibile , che 
animano specialmente i corpi semplici, la 
forza acida e la forza alcalina , che ani- 
mano i corpi composti soltanto ; altre 
forze appartengono ugualmente alla fisica 
e alla chimica, come sono la forza di so- 
lidità o la tendenza che hanno i corpi a 
divenir solidi-; la forza di repulsione ge- 
neralmente attribuita al calore, perchè 
essa sembra diminuirsi a proporzione 
che le temperature si aumentano, quan- 
tunque più recenti osservazioni ci indu- 
cano a pensare che la causa che aumen- 
ta la temperatura d’ un corpo potrebbe 
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esser diiticts da quella cita allontana le 
lue molecole. 

Se consideriamo dei corpi semplici 
dotati della forza comburente, e della 
fona combustibile, dei corpi composti 
dotati della forza acida ed alcalina, le par- 
ticelle di questi corpi essendo sottomesse 
a due forze antagoniste, quella di solidi- 
tà e quella repulsiva potranno affettare, 
secondo il rapporto delle due forze, lo 
stalo solido, io stato liquido e lo stato 
fluido elastico ; ora, se mettiamo due 
corpi antagonisti in contatto, essi non si 
uniranno se non si troveranno in certe 
circostanze di temperatura, di luca o di 
elettricità. 

Queste circostanze agiscono indubi- 
tatamente, cangiando Io stato di equili- 
brio in cui si trovano le forze chimiche 
antagoniste di solidità e di repulsione : 
ma come poi ai operano questi cangia- 
menti ? qui cominciano le ipotesi, • qui 
noi ci arrestiamo. 

Riassumeremo rapidamente i rapporti 
di cui parliamo coll'arte della tintura. 

Pano gesebe. — Foaxa chimiche. 

I. Porta comburente e Jorta combu- 
stibile. 

La forza comburente deH'ossigeno può 
agire in tre maniere usai diverse, quanto 
al risultati. 

(а) Essa reagisce colla maggior attivi- 
tà sulla forza combustibile del carbonio 
a dell' idrogeno del legno, della torbB, 
delle ligniti, del carbon fossile, ec. ; si 
produce viva combustione e sviluppo di 
calore, necessario al maggior numero 
delle operazioni del tintore. 

(б) Se la forza comburente deli' oui- 
geno agisce con minore energia, più len- 
tamente, ma sempre portando uo’altera- 
zione profonda nelle materie organiche 
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contenenti carbonio e idrogeno, essa di- 
viene l'agente dell' imbianchimento, e la 
causa della distruzione più o meno lenta 
che le materie coloranti di origine orga- 
nica, fissate sulle stoffe, provano quan- 
do queste trovatisi esposte al contatto 
dell'atmosfera e della luce del sole. 

(c) La forza comburente dell'ossigeno 
può esercitare un'influenza sensibile an- 
che nelle operazioni in cui il tintore vuol 
fissare sopra una stoffa una materia co- 
lorante organica solubile nell' acqua. 

Questa influenza è specialmente no- 
civa alla tintura in giallo di reseda, di 
quercia gialla, di legno giallo, ec. ; e può 
esser citata nella tintura in rosso-bruno 
di robbia, nella tintura in giallo di no- 
tino bianco, in alcune tintore nere, ec. 

(d) Finalmente la fòrza comburente 
dell'ossigeno, agendo debolmente sopra 
alcuni principi! scoloriti, come l' indigo- 
tina disossigenata, l'acido solfo-indigolico 
disossigenato, vale a dire, determinando 
essa l'unione dell' ossigeno con un com- 
posto assai complesso, allorché questo 
dà origine ad un ossido o ad un acido, 
diviene la causa della colorazione di al- 
cuni corpi estremamente importanti nella 
tintura. 

Il principio colorante dell’ oricello 
sembra trarre il suo colore dall'ossigeno, 
perchè I 1 acido idro-solforico scolora la 
lanatinla con esso, e l'ossigeno restituisce 
a questa lana il suo coler violetto (a). 

(a) Le stoffe di lena che non vengono 
scolorite dall'acido idroiolforico, nello spa- 
lio d' un mese sono : 

Giallo di reseda fissato coll’allume ; 

Lo stesso fissato coll' allume e col tar- 
taro ; 

Giallo di legno giallo fissato coll'allume; 

Rosso di robbia fissato coU'aliume e col 
tartaro ; 

Rosso di cocciniglia fissato coll’ alluma 
o col tartaro ; 

Violetto di campeggio, fissalo cofl’alla- 
rne e col tartaro. 
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II. Furto acida e fona alcalina. 

Queste due forze hanno la maggior 
influenza sui principii coloranti di natu- 
ra organica, considerati : 

1 . Come atti a produrre delle combi- 
nazioni d' un acido, d' una base salifica- 
bile, o di un sale con un principio colo- 
rante di natura organica, che acquista 
con ciò una maggiore stabilità nella sua 
combinazione colla stoffa. 

a. Come atti a modificare il colore dei 
principii coloranti organici. Gli acidi di- 
luiti tendono^eneralmente a render chia- 
ri i gialli ed i rossi, facendo che i primi 
traggano al verdastro e i secondi all' a- 
rancio ; gli alcali tendono generalmente 
ad arrossire i gialli e a render violetti i 
rossi. E 1 osservabile che alcune basi, co- 
me l'allumina, agendo su alcuni principii 
coloranti, hanno un' azione che sembra 
intermedia fra quelle che esercitano so-! 
pra questi stessi principii un acido e una 
base: un risultato analogo fino ad un 
certo ponto si osserva in alcuni sali che, 
dopo essersi fissati senza alterarsi sulle 
stoffe, agiscono sopra alcuni principii co- 
loranti in modo di far loro provare una 
modificazione che partecipa dell'acido e 
della base ; in generale però i sali agi- 
scono piuttosto colle loro basi che coi 
loro acidi. 

Yi è nn punto di vista rimarchevole 
nel soggetto che ci occupa, ed i quello 
che gli acidi formano coi principii colo- 
ranti organici, in conseguenza combusti- ’ 
bili, dei composti meno atti ad alterarsi 
per P influenza della forza comburente 
dell’ ossigeno atmosferico, di quello che 
i composti che sarebbero prodotti dagli 
stessi principii e dalle stesse basi salifi- 
cabili organiche. E' osservabile che le 
basi di cui si fa un maggior uso in tin- 
tura, invece di avere uu’ alcalinità mani- 
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festa hanno piuttosto una tendenza a far 
l'ufficio di acido, come sono 1’ allumina e 
il perossido di stagno. 

Le nostre osservazioni sulla accre- 
sciuta combustibilità dell'acido gallico, • 
di molti principii coloranti che risultano 
dall' unione di esso colle basi alcaline, 
servono perciò ad illuminare la teoria 
della tintnra sotto questo rapporto 

Sbcokdo gekerz. — Forze fisiche. 

Fona di solidità c fona repulsiva. 

In tuttele operazioni di tintura, i corpi 
devono avere un'aziooe chimica sì debo- 
le che non vinca la forza di solidità delle 
stoffe. 

Le materie coloranti in istato solido, 
e le materie inorganiche senza colore 
egualmente solide, adoperate quasi sem- 
pre insieme colle prime, debbono, prima 
della loro applicazione, trovarsi divise o 
discioltp nell'acqua; convien dunque met- 
terle nella condizione più favorevole, per- 
chè agisca il dissolvente, il quale deve 
vincere la forza di solidità. Convien 
perciò polverizzarle se non sono solubi- 
lissime ; tali sono la robbia e i legni co- 
loranti. Se questo materie vengono lisci- 
vate separatamente non conviene lasciar 
raffreddare i liquori sui residui insolubi- 
li, perchè una porzione della materia di- 
sciolta potrebbesi precipitare sopra di 
essi ; inoltre non conviene polverizzare i 
legni coloriti molto prima di osarli, per- 
chè la loro parte colorante sarebbe espo- 
sta ad alterarsi per l' influenza combu- 
rente dell'atmosfera ; finalmente conviene 
osservare che il liquore alcalino usato io 
alcuni colori di certi legni può favorire 
anche la distruzione d’ una parte della 
materia colorante. 

Dovremo inoltre far osservare che 
gli alcali solubilissimi hanno generalmente 
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minor tendenza degli «cidi solubili a 
formare dei composti insolubili colle 

stoSe. 

Allorché mettesi una stoffa in un ba 
gno colorante , devesi avere in mira che 
si formi la combinazione meno solubile 
possibile nel liquore che rimane dopo la 
tintura, poiché nella forza di solidità della 
materia coloraate e della stoffa trovasi la 
prima cagione della possibilità di appli- 
care sopra di essa una tintura, i cui prin- 
cipii immediati sono solubili. 

Alcune differenti circostanze possono 
offrirsi in simili tentativi. 

Se due porzioni d’una stessa lana ven- 
nero trattate, 1' una con un agente alca- 
lino, ai potrà osservare tingendole com- 
parativamente in due bagni di tintura 
identici, quanto segue : 

La prima si tingerà assai piò presto 
della seconda. 

Se la proporzione della materia colo- 
rante non ì in grande eccesso, non si po- 
trà portar la seconda al tuono della pri- 
ma senza aumentar la materia colorante ; 
quindi ne resterà nel bagno, mentre l'al- 
tro bagno potrà esserne totalmente spo- 
gliato. 

Perciò gli alcali rendono la lana più 
atta a combinarsi coi corpi, pei quali ha 
naturalmente un'affinità. 

Allorché vuoisi saturare una stoffa 
quanto è possibile con un corpo solubi- 
le, conviene io quasi tutti i casi adope- 
rare una quantità del corpo disciolto as- 
sai maggiore di quella che è necessaria a 
saturare la stoffa ; altrimenti la forza dis- 
solvente dell'acqua, antagonista della for- 
za di solidità e dell’affinità in virtù delle 
quali la stoffa forma, col corpo disciolto, 
un corpo solido, sarebbe un ostacolo alla 
saturazione della stoffa. 

In conseguenza allorché vuoisi tinger 
a caldo una stoffa prima unita ad un 
corpo solubile nell'acqua, come l'allume, 
Diz Tecnol. T. XIII. 
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par esempio, é necessario mettere una 
certa quantità di questo sale nell’ acqua, 
affine di farle perdere I’ energia per di- 
sciogliere l'allume fissato sulla lana. 

Finalmente, per la stessa ragione un 
corpo solubile discioltò nell’ acqua bol- 
lente, in grande quantità, pnò unirsi ad 
una stoffa, benché questa stessa stoffa sia 
suscettibile di perdere in appresso tutto 
il corpo solubile fissatole se si tratta a più 
riprese con acqua bollente pura. 

V’ ha dei casi in cui la forza dissol- 
vente dell'acqua adoprasi per separar un 
principio fissatosi sulla stoffa accidental- 
mente, come sarebbe quando l'acqua 
fredda toglie alla seta, tinta in tino d'in- 
daco, la materia gialla che inverdisce la 
indigotina. 

Quindi qualunque corpo aggiunto al- 
l'acqua che tenderà a formare un com- 
posto solubile con tutta la materia colo- 
rante o con alcuno de’ suoi principii, si 
opporrà alla solidità e all' affinità della 
stoffa per questa materia. Allorché la ma- 
teria colorante venne fissata colf inter- 
mezzo d’ un sale se si passa la stoffa in 
un bagno alcalino questo tendendo a de- 
comporre il sale, può accadere che la 
sua azione riduca la combinazione co- 
lorita in un composto formato della base 
del sale e di un principio colorante. 

Finalmente, se un sale si fissò sopra 
una stoffa, come dicono Thenard e Roard 
dell’ allume, é possibile che la tendenza 
dell'allumina a formare col principio co- 
lorante un composto insolubile che ab- 
bia dell'affinità per questa stoffa, eia ten- 
denza della forza di solidità opposta alla 
forza dissolvente del liquido sull’ acido 
solforico e sul solfato di potassa dell' al- 
lume, produrranno un tal risultato per 
cui 1'allume sarà ridotto : i . ad un com- 
posto insolubile di allumina e di un prin- 
cipio colorante che resterà unito alla stof- 
fa ; a. ad una materia solubile rappre- 
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«entità dall’acido solforico e dal solfalo 
di potassa ; ciò vedesi appunto nel preci- 
pitalo dcU'allume e dell'infusione di cau- 
pcggio, che riducunsi coll'acqua bollente 
io allumina e in materia colorante. 

Parimenti l'azione del dissolvente po- 
trà limitarsi alla produzione d' un sotto 
sale. 

Abbiamo considerato nna stoffa tinta 
cume un composto di stoffa, più un com- 
posto colorante, fissatosi sopra di essa in 
virtù dell' affinità. Dobbiamo presente- 
mente far osservare esser anche possibile 
che, nelle stoffe soprassaturate di colore, 
parte di questo siasi fissato per effetto di 
coesione soltanto. 


Terminando questa divisione, faremo 
osservare che secondo questa maniera di 
considerare le stoffe tinte come risultanti 
dalla combinazione d' una stoffa con un 
composto colorilo, non è più necessario 
distinguere in tintura, oltre la stoffa e il 
corpo colorante, una terza cosa che è il 
mordente ; poiché la distinzione del mor- 
dente non è appoggiata ad alcuna idea 
definita: il corpo cui si è dato questo 
nome non è essenzialmente che uoo dei. 
prinripii immediati della combinazione 
colorita che vuoisi fissar sulla stoffa. 

X. Divisione. 

Della tintura ne' suoi rapporti col ca- 
lore, colla meccanica e coir ottica. 

Calore. — I bagni di tintura vengono 
riscaldati direttamente In un fornello, op- 
pure col vapore dell'acqua, sollevatosi da 
una caldaia più o meno lontana da que- 
sto bagno. Nel primo caso, i vasi sono 
quasi sempre di rame o di stagno ; nel 
secondo sono di metallo o di legno 
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Non è qui il luogo di trattare dei van- 
taggi che può avere il bagno a vapore, 
ma faremo qualche osservazione sull'altro. 

Il riscaldamento diretto è preferibile 
a quello a vapora, in tutti i casi in- cui 
non devesi riscaldare che un solo bagno 
od anche molti separati 1’ uno dall' altro. 

Allorché si tratta di un certo numero 
di tini a guado, il riscaldamento a vapo- 
re può essere vanteggioso. Si possano 
riscaldare in due modi, facendo circolare 
il vapore in tubi posti entro la parete dei 
tini, oppure faceudu entrare direttamen- 
te il vapore nei tini medesimi. Il primo 
metodo ha il vautaggiu di non alterare 
la proporzione dell'acqua nel bagno, ma 
il secondo è più economico nel consumo 
del combustibile. 

Allorché si riscalda conducendo il vb- 
pore direttamente nel tino, è necessario 
aver un tino vuoto per raccogliere il so- 
vrabbondante ; ogni cinque tini pieni 
ne occorre uoo vuoto. 

Allorché si riscalda dell'acqua col va- 
pore è essenziale che il vapore si distri- 
buisca per modo, che tutta la materia le- 
gnosa tintoria si trovi continuamente a 
contatto coll' acqua che si rinnova ; al- 
trimenti potrebbe avvenire che riscaldan- 
do una caldaia di robbia direttamente in 
uu fornello, oppure cui vapore, occorresse 
in questo caso maggior quantità di rob- 
bia che nell' altro- La ragione sarebbe 
perchè fossesi raccolta della robbia in un 
angolo ove il vapore non giunge che dif- 
ficilmente. 

Le tinture a caldo presentano meno 
difficoltà delle tinture e fredda per otte- 
nere una tinta uniforme. L'aria che ade- 
risce alla superficie delle stoffe e interna- 
mente sviluppasi con maggior difficoltà 
io un bagno freddo che in un cablo, e 
diviene un ostacolo al contatto della stoffa 
cui bagno. Inoltre le correnti che for- 
mami in un bagno caldo ne rendono la 
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massa sempre omogenea e contribuiscono 
alt' uniformità della tinta. 

Quindi tingendo a freddo è necessario 
rimescere il bagno di tratto io trailo, ba- 
gnarvi le stoffe ritrarnele, torcerle prè- 
merle più volte di seguilo acciocché si 
impregnino del bagno uniformemente. 

Meccanica. — I rapporti colla mec- 
canica della tintura delle lane in pelo, in 
filo e in stoffa ; della tintura della seta, 
e del legnoso in qualunque stato trovino, 
sono troppo semplici e troppo universal- 
mente conosciuti. 

D' altro canto, i rapporti della mec- 
canica coll' arte d' imprimer i colori sul- 
le stoffe di seta, di lana e di cotone mas- 
simamente, sono troppo numerosi, richie- 
dono troppi speciali dettagli puramente 
meccanici, per parlarne in questo luogo. 

Ottica. — I colori non sono nella ma- 
teria, ma nella luce che viene decompo- 
sta e riflessa dai corpi. Si ammette gene- 
ralmente che un ràggio di luce bianca 
formisi d' un numero ancora indetermi- 
nato dì raggi di diverti color], i quali se- 
parati per la rifrazione in un prisma di 
vetro formano lo spettro solare in cui 
distinguenti : i raggi rossi, gli aranci, i 
gialli, i verdi, gli azzurri, gli indachi e i 
violetti. Allorché un corpoopaco ci sem- 
bra colorito, per esempio, in rosso, esso 
riflette i raggi rossi, se non esclusivamen- 
te, almeno nella massima parte. 

Quindi l'arte della tintura consiste a 
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fissare sopra le stoffe quelle materie che 
in simil modo agiscono sulla luce. Perciò 
il tintore deve conoscere ciò che spetta 
al miscuglio dei colori t ciò che spelta 
al loro contrasto simultaneo. 

I. Pantano. 

Miscuglio dei colori. 

Tutte le volte che i diversi raggi colo- 
riti separati dal prisma vengono riuniti in 
totalità, essi riproducono la luce bianca. 

Perciò se si omette in questa riu- 
nione qualche raggio non si avrà più nna 
luce biacca ma Una lucè colorila qualun- 
que. Per esempio. 

1. Se dalla luce decomposta dal pri- 
sma si separano i raggi rossi dal rima- 
nente dei raggi coloriti, si otterrà un cer- 
to verde azzurrastro. 

a. Se si separano i raggi aranci, il ri- 
manente dei raggi coloriti darà un azzurro. 

5 . Se si separano dalla luce decompo- 
sta i raggi d'un giallo verdastro , i raggi 
coloriti rimanenti daranno un violetto. 

4. Se si separano i raggi d’ un giallo 
traente alf arancio, i raggi coloriti rima- 
nenti daranno l' indaco. 

Da questi esempi si vede esservi un 
rapporto tra una luce colorita e un'altra 
luce colorita tale che dalla loro unione 
si ottiene Is luce bianca ; questa relazio- 
ne ira due luci di diverso colore si espri- 
me dicendo che t una è complcmcntaria 
deir altra. Quindi. 


Il rosso è eomplemenlario del verde azzurrastro. 

L'arancio deW azzurro. 

Il giallo verdastro ... del violetto. 

Il giallo arancio .... delF indaco. 

Se si uniscono 

Il raggio giallo col rosso ti rompone l'arancio. 

Il raggio azzurro col giallo si compone il verde. 

Il raggio azzurro col rosso ti compongono il violetto o l' indaco 
secondo che il rosso abbonda più o meno. 
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Quelli miscugli ii distinguono dall' a- 
rancio, dal verde, dall' indaco e dal vio- 
letto ottenuti nello spettro solare, per- 
eti' è possibile ridurli ai loro due colori 
elementari, decomponendoli col mede- 
simo prisma. 

Col rosso e col giallo, il tintore far à 
l'arancio; coll'azzurro e col giallo il 
verde ; coll'azzurro e col rosso, il violet- 
to o l’ indaco. 

Dietro ciò vennero ammessi tre soli 
colori primitivi, il rosso, il giallo e I' az- 
zurro. 

Ma se il tintore per ottenere un bian- 
co applicasse del rosso del giallo e del- 
1’ azzurro sopra una stoffa bianca, se ne 
allontanerò invece, e la stoffa acquisterà 
un colore si cupo da sembrar nera, come 
abbiamo detto in altro luogo. 

Se si pooesse come principio incon- 
trastabile che applicando, il rosso, il gial- 
lo e 1' azzurro sopra una stoffa tinta si 
ottiene il nero, ciò sarebbe un errore. 
Quando si applica sopra una stoffa, al- 
1' oggetto di ottenerla del più bel bianco 
possibile, l'oltremare, l'azzurro di cobal- 
to, 1' azzurro di prussia o l' indaco, cioè 
un azzurro leggermente rossastro, in con- 
veniente proporzione, la stoffa sembrerà 
più bianca di prima. Ciò dipende perchè 
l'azzurro violetto forma col giallo fulvo 
della itoffìa un miscuglio che tende al 
bianco, od almeno men colorito delle tinte 
esistenti. Infatti, si dà presentemente Is 
preferenza, per imbianchire le sete, ad 
un miscuglio di acido solfo-indigotico e 
di rosso di cocciniglia, invece di adope- 
rare l'aazurro di Prussia o I’ acido solfo- 
indigotico puro. Esaminando attentamen- 
te il colore della seta che vuoisi neutra- 
lizzare, si scorge, dalla relazione dei co-' 
lori complementari, che conviene edope- 
lare il violetto piuttostochè i’ azzurro 
violetto usato anticamente. 

Aggiungeremo che il tintore deve abi- { 
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luarii a decomporre otticamente col pen- 
siero i colori che ha sotto gl’ occhi; egli 
deve rappresentarseli per giallo + rosso, 
oppure arancio + nero, od arancio + rosso, 
arancio + giallo ec. Egli deve riferire a 
queste composizioni il colore naturale 
delle materie che adopera, poscia il co- 
lore di queste materie modificate dagli 
acidi, dagli alcali, dai sali ec. 

Finalmente, deve sapere che quando 
applica alcune materie coloranti, come H 
giallo e l’ azzurro, se la stoffa sembra 
verde dipende perchè 1’ occhio non può 
distinguer i punti che riflettono 1’ azzur- 
ro da quelli che riflettono il gialla, e in 
conseguenza dal loro miscuglio risulta il 
verde. 

Quando si eiaminono alcuni corpi 
grigi, come i capelli, le piume, ec., colla 
lente, vedesi il color grigio risultare da 
parti nere sparse sopra una superficie 
scolorita. 

Perciò l'uso del microscopio può esser 
utile al tintore. 

II. Pausarlo. 

Del contrasto simultaneo dei colori. 

Il tintore deve conoscere il principio 
da noi detto legge del contrasto simulta- 
neo dei colori. Senza questa conoscenza, 
egli non potrà conoscere rigorosamente la 
differenza tra dne stoffe che mette a pa- 
ragone fra loro ; non potrà spiegare l’ e- 
strema differenza che osserva io una 
gamma i cui tuoni estremi veduti simul- 
taneamente sembrano spettare e gamma 
differenti ; finalmente non potrà dislio- 
g'iwe il vero colore di alcuni disegni im- 
pressi sopra fondi coloriti, ec. 

Noi esprimiamo la legge del contrasto 
simultaneo dei colori in questi termiui. 

Allorché t occhio vede due colori so- 
vrapposti, egli li vede sommamente diffe- 
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rcnli quanto alla loro composti ione ottica 
t air allena del loro tuono, te ambidue 
non tono egualmente chiari o egualmen- 
te oscuri. 

Si vedono sommamente differenti , 
quanto alla loro composizione ottica, al- 
lorché il colore complemenlario dell'ano 
si aggiunge al colore dell' altro. 

Mettendo una zona verde vicino ad 
una zona arancia, il color rosso, comple- 
mentario del verde, aggiungendosi el- 
1' arancio, lo farà sembrare più rosso ; 
ugualmente l’azzurro complementario 
dell' arancio aggiungendosi al verde lo 
farà sembrare più azzurro. Per conosce- 
re queste differenze, si prenderanno due 
zone verdi e due arancie; si porrà una 
delle verdi presso una delle arancie ; poi 
le altre due si porranno la verde alla di- 
stanza della prima zona verde e dalla 
stessa parte, e l'arancia alla distanza della 
prima zona arancia ed alia stessa parte. 

Quanto al contrasto relativo all’ al- 
tezza del tuono, si può conoscerlo pren- 
dendo i tuoni n.° i, n.° a, n.° i 5 , o.° 16, 
d' una gamma di rosso, per esempio. So- 
vrapponendo esattamente i numeri a e 1 5 ; 
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mettendo il numero 1 distante dal nume- 
ro a e dalla stessa parte, e il nomerò 16 
distante dal numero i 5 e dalla stessa 
parte, si vedrà, zela gamma è convenien- 
temente degradata, il numero a eguale al 
numero 1, e il numero i 5 eguale al nu- 
mero 16; quindi il numero a per la vi- 
cinanza del numero i 5 sembrerà aver 
perduto del suo colore, e il numero i 5 
sembrerà al contrario averne acquistato. 

Noi non possiamo che indicare questi 
risultati pubblicatisi nelle memorie del- 
l'Accademia delle scienze Tom, XI, e sui 
quali ritorneremo in un opera speciale 
che pensiamo di pubblicare quanto pri- 
ma il potremo. 

Aggiungeremo soltanto che quando si 
stampano dei disegoi neri o grigi sopra fon- 
di coloriti, essi sembrano del colore com- 
plementario del fondo. In conseguenza 
per conoscere realmente il loro colore 
bisogna staccarli dal fondo e metterli só- 
pra una carta bianca; lo stesso dicasi dei 
disegni di uno stesso colore che si vo- 
gliono paragonare insieme applicati so- 
pra fondi di colori differenti 


II. 

L’ARTE TINTORIA PROPRIAMENTE DETTA. 


L’ arte di portare solidamente sulle 
stoffe i brillanti colori che la natura 
sparge a profusione su quasi tutte le so- 
stanze, e massime sui vegetali, è senza 
dubbio la più sorprendente, la più cu- 
riosa e quella che offre le maggiori diffi- 
coltà. Non si possono ragionevolmente 
distinguere sotto il nome di arte le ope- 
razioni del timore, se non io quanto ai 
conoscano le proprietà, il metodo di ap- 
plicazione di certe sostanze che rendono 
fissi e permanenti i colori. Le scoperta 
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tartaro, non risale a tempi lontanissimi, 
e queste sostanze sonopresentementeco- 
nosciute necessarie ad arrestare la fuga- 
cità delle materie tintorie, non servendo 
esse per altro a rendere permanenti tutti 
i colori ; moltissimi resistono alla loro 
azione, e le mirabili scoperte più recenti 
della chimica non bastarono a rendere 
stabili alcuni colori. 

Sarebbe questo il luogo di presentare 
la storia dell’ arte ; ma questa disserta- 
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(.ione malgrado In sua utilità ci trarrebbe! La lena parie contiene I’ arie del liti- 


Inoli dei limili prearrilti. In conseguenza 
dobbiamo entrar tosto in materia. 

L' arte del tintore è per la «ua im- 
mensa estensione la piti complicata di 
tutte le arti industriali; essa è debitrice, 
e lo sarà sempre, alla chimica, dei pro- 
gressi fatti fin qui, e dèi perfezionamenti 
che questa scienza le procura giornal- 
mente. 

Quest' arie non viene esercitata in 
tutta la sua estensione in nessuna officina; 
soltanto i grandissimi stabilimenti, come 
i Guhelins a Parigi, riuniscono molti 
rami di quest' industria senza nemmeno 
essi esercitarla interamente. 

Allorché si esce da una tintoria in lana, 
e si entra in un’altra tintoria in seta, non si 
trova quasi più niente di analogo ; la dif- 
ferenza è ancor più sorprendente quando 
si passa in una tintorìa in cotone che si 
o'ccosta a quella ove tingesi il filo di lino 
u di canfapé. 

La fabbricazione delle tele dipinte, 
dette volgarmente indiane, è un genere 
di tintura che differisce ancor più delle 
altre. E lo stesso è della fabbricazione 
delle carte dipiate assai analoga a quella 
delle tele dipinte rispetto alla applicazione 
dei colori, e assai differente rispetto alla 
loro composizione. 

Nella descrizione delle diverse parti 
dell* arte del tintore abbiamo seguito l’or- 
dine naturale, procedendo dal semplice 
al composto, ed abbiamo divisa quest'arte 
in tante parti quante sono quelle che se- 
paratamente si praticano. 

La prima parte tratta delle operazioni 
del tintore in lana , sostanza che è la più 
generalmente sottoposta alla tintura , 
quella che occupa un maggior numero 
di operai, il cui uso è più generale, ed c 
la più facile a tingere. 

La seconda parte è consacrata all'arte 
del tintore in tela. 


tore in cotone, ed in JHo di .canapa e di 
lino. 

La quarta parte comprende I' arte 
della stampa sulle tele; trovasi già de- 
scritta all' articolo rispettivo di questo 
dizionario. 

La quinta parte che tratta delle certe 
stampate venne parimente descritta. 

Prima di entrare in materia, cioè pri- 
ma di descrivere la tintura in lana, of- 
friremo alcune idee generali, applicabili: 
a tutte le parti componenti questa bel- 
I* arte. 

NOZIONI CENERAI.! SULL* ARTE 
DftL TINTORE. 

Tra le cognizioni estesissime che do- 
vrebbe possedere il tinture che vuol ren- 
dersi eccellente nell'arte, noi sceglieremo 
le più importanti, le quali serviranno a 
convincerlo quanto siagli indispensabile 
lo studio della chimica. Noi ci ristringe- 
remo possibilmente, trattenendoci soltan- 
to lugli oggetti più importanti. 

§. i .° Ricerche sulla natura delle 
materie tintorie. 

Molti dotti si occuparono neH’inves tigar 
la natura dei principii coloranti e delle 
materie coloranti in generale -, tra gli al- 
tri in Francia Berthollet diede no' opera 
sull’ arte tintoria nella quole trovanti 
molte giudiziose osservazioni, e notizie 
utilissime al tintore. Noi dovremmo ripe- 
tere cullo stesso Berhollet, doversi badare 
al numero degli ostacoli che si presen- 
tano, elle difficoltà che nascouo ad ogni 
istante, e che conviene saper vincere, od 
evitare. Queste difficoltà ti aumentano 
«gnor più ove si considerinoli.* le difficol- 
tà infinite che sorgono dalle diverse grada- 
zioni dei colori, dal numero delle materie 
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tintorie, dalla loro natura, dalla loro lum- 
ia, dalla loro volatilità, solubilità od in- 
solubilità; 3.* le mutazioni e le alterazioni 
che provano le diverse materie coloranti, 
messe a contatto coi diversi agenti, ora 
semplici, ora composti, delle cui com- 
binazioni gli effetti sono impenetrabili, 
anche agli occhi più esercitati, ed ai dotti 
maggiormente istruiti nella conoscenza 
delle leggi delle chimiche attrazioni. A que- 
ste difficoltà che sono gravissime, altre 
ancora se ne aggiungono di non minore 
estensione. Tutte le materie tessibili non 
sono egualmente proprie a ritenere il 
principio colorante che loro si applica : 
tutte le materia tingenti non hanno la 
stessa forza di adesione sopra i tessuti 
sa cui deponguosi, nè sopra le superficie 
su cui si applicano. Da ciò deriva la di- 
stinzione di tinta falsa, e buona tinta. 

La difficoltà di distinguere e classifi- 
care le diverse qualità delle materie co- 
loranti, disse Fourcroy, dipende special- 
mente dal non conoscersi I' intima na- 
tura di ciascuna di esse ; perciò è vera- 
ramente impossibile disporle, almeno in 
qualche maniera soddisfacente, secondo 
le loro chimiche proprietà. Quanto può 
tarsi fin qui è considerare queste mate- 
rie coloranti distinte in quattro generi, 
come sarebbe : primo, i colori estrattivi 
puri ; fecondo, i colori estrattivi ossige- 
nati ; terzo, i colori carbonati ; quarto , 
i colori idrogenati, oleosi, resinosi. Se 
ne possono leggere i dettagli nello stesso 
Fonrcroy, nell’ arte della tintura di Ber- 
thollet, ec. 

§. s . Dei melodi , e degli agenti usati dal 
tintore per estrarre vantaggiosamente 
le materie coloranti dalle sostarne che 
le contengono. 

La piò parte delle sostanze vegetali, 
che forniscono materie coloranti, tono le- 
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gni, come il legno Brasile, il legno di India, 
il legno giallo, il sandalo rosso, ec.; radici, 
come la rubbia, la curcuma, ec. ; foglie, co- 
me il guado, la ginestra, la vergaurea, ec.; 
altre tono delle paste, come ( indaco, fu- 
rlana, l'oricello, ec. Tutte queste sostanze 
contengono materie coloranti in quantità 
diverte che si estraggopo col mezzo del- 
l'acqua ; quest' è il dissolvente che adu- 
prasi quasi senza eccezione in tioturn. 
Ve ne ha che non zi possono estrarre 
vantaggiosamente se noa con un acido, 
altre cui occorre un alcali, alcune richie- 
donu l’aggiunta dell'alcuole, e pochissime 
in fine ambe il soccurso dell' olio. Qua- 
lunque sia però il dissolvente che ado- 
prati, dee sapere il tintore che l’estrazio- 
ne delle materie coloranti è una chimica 
operazione che richiede particolari de- 
genze ed attenzioni. Esponendo la so- 
stanza che contiene la materia colorante 
io un dissolvente qualunque, mettonsi a 
contatto due corpi che si suppongo-, 
no avere un’ affinità l‘ uno per I' altro, 
e si procura di dare al dissolvente tutta 
la forza necessaria per impadronirsi 
delle mollecole coloranti che voglionsi 
estreme. Faremo concepire piò facil- 
mente quest'operazione enn un esem- 
pio. Supponiamo che vogliami estrarre 
le parti coloranti del legno di quercia 
gialla coll' acqua pura che è un buon 
dissolvente di questo colore. Conside- 
riamo I' acque in tal caso come un essere 
semplice, e il legno di quercia come un 
composto di due sostanze di cui I' una 
sia la parte legnosa di esso, e I’ altra la 
materia colorante ; queste due sostanze 
sono ritenute insieme da una forza che 
noi diciamo attrazione di composizione ; 
esse rimarrebbero sempre nello stesso sta- 
to se una forza superiore non «turbasse 
questa attrazione. L' acqua è la forza ado- 
perala in tal caso, essendosi coll' espe- 
rienza conoiciuto che I' affinità delle ma. 
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terie colonati per l'acqua i maggiore di 
quella della stessa materia per la parte 
legnosa ; quindi 1' acqua »' impadronii ce 
della parte colorante, ed abbondona la 
parte legnoia. Per rendere il dissolvente 
più energico ti fa concorrere il calore 
che aumenta l'azione dell' acqua lui prin- 
cipio dell' acqua, per cui la dinoiuzione 
ne è più completa. 

JL' eiperienza ci dimoitrò inoltre che 
per aumentare gli elfetti dell' attrazione 
di compoiizione conviene diitruggere l'af- 
finità di aggregazione che riaoiice le 
parti dei corpo, affine di dare al dissol- 
veote la facilità d' intaccare le parti co- 
lonati, e leco combinarti. Perciò i legni, 
le radici, e tutte le materie coloranti ri- 
duconii in piccoli pezzi in direni modi, 
aecondo la loro natura ; poicia li mettono 
a macerare nell'acqua, le ne aumenta 
1' azione col calore, al qual modo ti ot- 
tiene la loluzione della parte colorante, 
e la ai adopera a tingere. 

Gli Olandeii convinti dell' importan- 
za di ridurre in lottilinime parti tutte 
le materie coloranti, e distruggerne la 
loro aggregazione, pemarono di itabilire 
dei molini, coi quali i legni da tintura 
vengono primieramente ridotti in fram- 
menti, poi io polvere, coll'uio di buratti, 
lottoponeodo il residuo all' azione di al- 
tri mulini, fino alla completa polverizza- 
zione della lostanza. 

Macchina inglese da macinare i legni 
da tintura. 

Gl’ Inglesi, cui già non occorreva la 
conoscenza dei metodi usati dagli Olan- 
desi, convinti degli stessi principi, costrui- 
rono altri strumenti assai più perfetti, 
onde ottenere lo stesso scopo, agendo con 
maggior prontezza e sicurezza. Vedonsi 
in Inghilterra ed in Irlanda moltissime 
macchine da macinar legni ; ma la mac- 
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china di James Welpoo, de Litchfield ci 
parve la più semplice, e la più vantag- 
giosa. 

Se ne diede la descrizione con figure 
negli annali delle arti e manifatture, T. II, 
pag. 1 4 7 ; crediamo bene di qui ripro- 
durla. (Tav. LUI della Tecnologia, 'Bg. i). 

Il traverso di legno A è impiombato 
nel muro del mulino ; io esso entra l’as- 
se superiore dell' albero. 

La piastra B di ghisa o di ferro bat- 
tuto, nella quale gira l’asse superiore. 

L'asse o cardine C, or citato: le linee 
punteggiate ne indicano la direzione. 

L'albero D che può farsi quadrato, o 
di qualunque altra forma poliedra. 

La leva E serve a imprimergli un mo- 
to di rotazione ; all' estremità di questa 
leva sono attaccati i cavalli. Si può far gi- 
rare il mulino ugualmente col mezzo del- 
l'acqua, del vento o d'una macchina a va- 
pore. Qualunque sia la forza motrice si 
sostituiranno alla leva altri mezzi appro- 
priati alla natura del motore di cui sa- 
rebbe inutile parlare. 

Il pezzo conico F forma la parte io- 
terna del molino ; dev’ essere di ferro o 
di ghisa dolce, costruito in cavo od io 
pieno secondo le linee punteggiate nella 
figura. 

I denti superiori G servono a lacerare 
i legni. Secondo gli usi della macchina 
si prolungano e perfezionano i denti. 

I denti inferiori H servono a maci- 
nare. 

II cilindro esterno 1,1, è guernito inter- 
namente di denti che corrispondono alla 
macinazione. Anche questo cilindro de- 
v’ essere di ferro o di ghisa, come lo è il 
cono tronco F sopra indicato, e deve es- 
sere unito furtissimamente con ferramen- 
ta al pezzo QQ costituente parte dell'ar- 
matura che sostiene tutta la macchioa. 

Il cardine o asse inferióre K è inta- 
gliato nell'altro superiore C. 
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Il dado L, di ferro o di bromo, è im- 
piombato nel traverso del legno fi per 
impedire che l’ asse vacilli. 

La vite regolatrice M entra nella ma- 
dre N e nel traverso inferiore T. 

Il tuo uso è d’innalzare od abbassare 
la parte interna del molino, affine di ot- 
tenere una polvere più o meno fina, a 
proporzione che i denti dei due cilindri 
si fanno più o meno approssimare. 

La tramoggia O i attaccata al cilindro 
esterno per contenere le sostanze che de- 
vono essere esposte all' azione del muli- 
no. Questa tramoggia essendo esposta alle 
scosse violenti cagionata dalla porzione 
libera dei pezzi di legno, mentre vengo- 
no lacerati dai denti, deve essere costrui- 
ta con forti panconi di quercia. 

L’ inviluppo conico P della parte in- 
terna del mulino, è costruito di simili 
panconi, essendo esposto ai medesimi 
urti. 

L'armatura che sostiene la macchina 
ha, ai quattro angoli, dei ritti conficcati in 
terra per maggiore solidità. Vedonsi nel 
disegno due di questi ritti indicati dalle 
lettere QQ ; essi sono combinati col tra- 
verso inferiore T e cogli altri traversi R ; 
ti incrocicchiano ad angolo retto. 

Per facilitare l’ operazione convien 
mettere nella tramoggia il legno ridotto in 
ischegge ; indicheremo a tal oso nna 
macchina ingegnosa, per la quale i fra- 
telli Ternaux, presero un brevetto di io 
anni, e la adoprano utilmente nelle loro 
manifatture. Ne daremo la descrizione e 
il disegno estratti dal T. Vili, pag. i 5 j 
dei brevetti spirati. 

La Tav. LIII della Tecnologia ,fig. 2, 
3 , 4 i 5 e 6, mostra questa macchina sot- 
to diversi aspetti per farne meglio com- 
prender le parti. Le stesse lettere indi- 
cano i medesimi oggetti in tutte le ligure. 

Le fig. a e 5 , ne rappresentano la ele- 
vazione di faccia e di fianco. 

Dii. Teenol. T. XIII. 
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La fig. 4 ne mostra la pianta. 

Le fig. S e 6 indicano le piante del 
porta coltelli. Yedesi in B, il piano sul 
quale scorre il carro; in C, l'albero prin- 
cipale di ferro ; in D, i cuscinetti ; in E, 
il volante ; in F, la forza che serve ad 
applicare il motore; in G, il legno da ta- 
gliare. 

La lettera II indica le due parti del 
carro sul quale si adatta il legno da tin- 
tura. II quadrante I, congiunge le due 
parti del carro. Il semicircolo di legno K, 
serve a spingere il legno da tagliare ver- 
so i coltelli ; esso è armato di un quarto 
di circolo L, di rame fuso, dentato, colla 
sua seghetta. 11 marciapiedi M, serve a 
spingere il legno contro i coltelli. Il con- 
trappeso N, usasi per facilitare la retro- 
cessione del carro che porta il legno. 

I coltelli O, sono attaccati ad una tra- 
ve conica formata di molli pezzi. 

Un circolo P di rame fuso, nel quale 
si fissano i coltelli ; Q, è un circolo di 
legno sul qoale è assoggettato il circoloP. 
Due circoli di ferro R, sai quali sono 
fissati i pezzi per regolare e stabilire i 
coltelli. I pezzi S servono a congiungere 
i due circoli di ferro. Vedonsi in T, i 
raggi dei circoli di ferro. I pezzi supe- 
riori V hanno delle viti interne, e della 
madreviti laterali per regolare e stabi- 
lirvi i coltelli. Finalmente, il coperchio di 
legno Y, serve a coprire il cono tronco 
cui sono adattati i coltelli. 

II motore di questa macchina è com- 
posto e calcolato come segue : la ruote 
motrice deve fare dodici rivoluzioni per 
minuto. La piccola ruota dentata ha 60 
denti, il primo rocchetto ha 24 denti ; 
la seconda ruota dentata è di Co denti ; 
il secondo rocchetto ha 1 2 denti ; da ciò 
otliensi una rotazione di 1S0 rivoluzio- 
ni per minuto, del cono tronco sul qua- 
le sono applicati i coltelli. 

Questa macchina taglia il legno quasi 
1 5 
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sfericamente, il che forma dei peni ar- 
ruotolati come la canella, apre e separa 
in conseguenza tutti i filamenti del legno 
in larghezza, e li dispone in un modo più 
adatto ad estreme le parti coloranti. A 
tal modo non occorre inumidire il legno, 
il che è assai vantaggioso per conservar- 
ne la purità della tinta. Non vi è perdita 
alcuna; si può tagliarlo della finezza che 
si desidera, fino al massimo grado senza 
difficoltà, disponendo i coltelli a tale og- 
getto come conviene. 

Questa macchina, la quale noci richie- 
de che la forza di un buon cavallo, può 
esser mossa da qualunque altra forza mo- 
trice; un eolo uomo attivo e intelligente 
basta a dirigerla. 

Siccome v'ha dei pezzi di legno trop- 
po lunghi per applicarli alla macchina, 
occorre tagliarli, il che è penoso per la 
durezza del legno; si adatta a tal uopo 
allo stesso motore una sega circolare che 
può agire senza interrompere I’ effetto 
principale della macchina. 

Si fa anche girare collo stesso motore 
una mola per affilare i coltelli. Convie- 
ne aver sempre un doppio assortimento 
di coltelli per supplire a tutti gli acci- 
denti che possono accadere. 

§• 3. Pelle acque proprie alla 
tintura. 

Stimiamo più. opportuno di riservare 
qnest’argomenlo, allorché parleremo del 
tintore in cotone ed io filo compreso 
nell’ articolo presente. 

§. 4- Estrazione delle materie 
coloranti. 

Abbiamo indicato la maniera con cui 
sì polverizzano i legni, le radici, le pian- 
ai generalmente tutte le sostanze legno- 
se ; ci resta a parlare del rimanente delle 
sostanze tintorie. 
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La coccisiQLU si polverizza io mortai 
di legno od in piccoli mulini pur di le- 
gno di cui daremo la costruzione. 

Prendesi un ceppo di quercia o di 
platano ben secco e sano, di un piede di 
larghezza e di lunghezza. Si tornisce io 
mudo di farne un cilindro. Lo si stona 
sul tornio, in modo di farvi una cavità 
cilindrica di otto o nove pollici di dia- 
metro sopra sei pollici di profondità ;si 
procura che il foudo sia perfettamente 
piano e liscio. Si adatta poi in questa ca- 
vità e Sempra sul tornio, un piatto della 
stesso legno, e di due pollici almeno di 
spessezza iu modo che possa girare libe- 
ramente. Si fissa ecentricauienle mila 
parte superiore una caviglia lunga un 
piede circa, sulla quale si adatta uo ci- 
lindro mobile che & l’ufficio di manovel- 
la per far girare orizzontalmente il piat- 
to che serve di mola, e deve essere ben 
piano in modo che le due superficie si 
combacino perfettamente; si addatta so- 
lidamente sopra una delle faccie uoa gron- 
daia per far uscir la cocciniglia quando 
è macinata. Tra queste due mole si ma- 
cina la cocciniglia. 

La più parte dei tintori mescono all» 
cocciniglia, nella triturazione, dei cristalli 
di cremor di tartaro, all’ oggetto di faci- 
litare l’estrazione del colore. 

Adopransi mulini simili, ma più gran- 
di, di pietra per macinar l'indaco, loria- 
na, l’oricello, la lacca, ec. La pietra che» 
preferisce a quest'uso è il granilo di gra- 
na fina. In questi ultimi mulini 1» c * , ‘' 
glia che serve di manovella è di ferra 
grossa un pollice. In una tintoria ben» 
allestita si hanno tanti mulini diversi* 
quante sono le sostanze da macinare, » f * 
finchè i residui d’un colore non nuocaoo 
alla bellezza d'un altro colore. 

Si sostituiscono, per macinar 1 indaco, 
dei bacini di rame o di ferro, nei <1“*' 
il colore ti macina con delle " 
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stello metallo ; questo metodo è difetto- 
sissimo e costosissimo. Indicheremo una 
intensione assai più semplice e più eco- 
nomica e, per ogni riguardo, più utile. 

La descrizione della macchina inge- 
gnosa che facciamo conoscere , venne 
pubblicata nel Bullettino della Società di 
incorraggiamento, T. VII, pag. 170, e 
negli Annali delle arti e manifatture. 

Lefevre, chiavaiuolo meccanico a Pari- 
gi, dopo aver sperimentati molti modi per 
macinar l' indaco utilmente, imaginù di 
applicare a questa operazione un cilindro 
analogo a quello che adoperava Carny 
per polverizzare i carboni deslinatiafab- 
bricare la polvere da cannone. Davilliers 
è il primo che abbia nsalo questo cilin- 
dro nella sua manifattura di tele dipinte, 
e dietro le sue assicurazioni altri fabbri- 
catori ne seguirono 1' esempio, e si ser- 
vono oggidì di questa macchina per la 
sua semplicità, e pei buoni effetti che se 
ne ottengono. 

Macchina 

da macinare f indaco, Tav. L 1 II della 
Tecnologia , fig. 7, 8, g, 10 e ir. 

Fig. 7. Una prospettiva dell’ apparato 
eretto e costruito in forti pezzi di quercia. 

Fig. 8. Pianta geometrica del cilin- 
dro e del telaio di ferro. 

Fig. g. Spaccato del cilindro montato 
nel telaio. 

Fig. ,0. Veduta del (ondo di rame 
pel quale introducesi l’ indaco e le palle. 

Fig. 1 1 . Otturatore eviti per chiu- 
dere 1'apertnra del fondo di rame, fig. 1 0. 

Le stesse lettere indicano gli stessi og- 
getti. 

Il cilindro a è di ferro faso interna- 
niente pulito ; esso ha nn metro circa di 
lunghezza e quarantasette centimetri di 
diametro interno. La sna spessezza è 
di ventisette millimetri , ed a ciascuna 
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delle sue estremità è terminalo da un orlo, 
h di due pollici. In quelli orli fi si fanno 
entrare, con vili e galletti c,c,c,c, i due 
fondi d' ottone 6,6, della spessezza di un 
pollice. Essi chiudono ermeticamente il 
cilindro, e ritengono l'indaco in modo di 
non poterne uscire. In questi stessi fon- 
di d' ottone sono fissati solidamente due 
assi di ferro ri, di tre pollici di diametro, 
senza che attraversino il cilindro, ul quale 
si adatta la forza motrice. 

lino dei fondi di rame, fig. io, ha una 
apertura e, di tre pollici e mezzo di dia- 
metro, per la quale 5’ introduce nel ci- 
lindro il colore, le palla pulite di ferro 
battuto i,i,i di tre pollici di diametro, in 
numero di venti e più. L’apertura e si 
chiude ermeticamente con un turacciolo 
di ottone conico f solidamente ritenuto 
da due viti 6,i, che serrano fortemente 
no freno di ferro g. Al disopra dell’aper- 
tura e, e sopra la gola del fondo di ot- 
tone vi sono incavali due piccoli buchi 
I,/, di nove linee di diametro, che servo- 
no a far scolare il liquido. Qnesti ba- 
chi sono sempre chiusi conviti che strin- 
gono sopra ruotelle di pelle, e non si 
aprono che al momento di far uscire il 
colore quand'è macinato. 

Il cilindro opera il sno moto di rota- 
zione in un telaio di ferro m, mediante 
gli assi d,d, che girano nei collari n,n. 
Lo stesso telaio si appoggia coi suoi assi 
0,0, sul collare p e sulle traverse e, e. 
Gli s’ imprime un moto di altaleno me- 
diante un braccio di leva g, lungo ven- 
t’olto pollici, introdotto nell’ asse o; 
mantieni! questo telaio, nonché il cilin- 
dro eh’ esso sostiene, in situazione oriz- 
zontale, arrestando con una caviglia il brac- 
cio di leva sopra una piccola traversa po- 
sta in G, al disopra di G. Il movimento 
d’ altaleno del telaio serve a rimescerà 
il colore nel cilindro, e far prendere alle 
palle una direzione contraria. 
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Il mtoennico preferì 1' u»o d* una car- 
rucola a quello d' una manovella, o d'un 
ingranaggio per far muovere il ci)indro;egli 
auicura che il movimento è più unifor- 
me, e la triturazione più perfetta. La car- 
rucola a, di quindici pollici di diametro, 
è frisata sopra ano degli aiti del cilindro 
d ; viene mona da una catena, o da una 
coreggia che avvolgesi nella Sua gola. 
Una ruota ad acqua, che serve nella tin- 
toria ad altri usi, mette io moto il ci- 
lindro. 

Quando vuoisi smontare il cilindro 
per nettarlo, tolgonti le due cavicchie 
(,{, e la barra v, che fa parte del telaio 
di ferro. 

Uso. 

S' introducono nel cilindro, per I' a- 
pertura e, venticinque chilogrammi d'in- 
daco, a cui si aggiunge bastante quan- 
tità d' acqua : è inutile pestare il colore, 
nè fargli alcuna preparazione prelimina- 
re. S' introducono per la stessa apertura 
e, venti e più palle di ferro ; si chiudono 
ermeticamente tutte le uscite, e si fa gi- 
rare il ciliadro. Di tratto in tratto si fa 
altalenare il telaio, a fine di ben mescere 
il colore, e far variare la direzione delle 
palle. Sul fine della operazione, che dura 
circa tre ore, si abbassa il telaio ed il ci- 
lindro, si aprono i due piccoli buchi /,/, 
e si fa colare il liquore macinalo. 

Noi pensiamo esser inutile di entrare 
in più lunghi dettagli sul merito d' una 
macchina la coi semplicità prontezza ed 
economia verranno considerate da tutti i 
buoni tintori. Faremo osservare che non 
provasi alcuna perdita servendosi di que- 
sta macchina, essendo essa ermeticamen- 
te chiusa, e 1’ acqua che servi a nettarla, 
la quale è sempre carica di colore, si 
adopera a macinare una nuova quantità 
d' indaco. 
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Metodi usali dal tintore 
per portare in maniera solida i colori 
sulle stoffe da tingere. 

Le materie coloranti sono trasparen- 
ti, cioè il colore che riflette che la «tuffa 
quando è tinta non proviene solo dalla ma- 
teria colorante, ma dalle fibre animali o 
vegetali ch'essa ricopre. Perciò il colore 
non dipende aollanto dalla materia depo- 
sta, ma anche dalla natura della stoffa. Ss 
essa è nera, p. e., non si può darle alcun 
ultro colore, qualunque sia la materia 
colorante adoperala ; perciò ne viene 
che per ottenere una bella tinta qualun- 
que è necessario che la stoffa sia d'un bian- 
co perfetto. Essa riflette allora tutti i co- 
lorì, e si può tingerla a volontà copren- 
dola d' una materia colorante che tras- 
metta i colori voluti. 

Se le materie coloranti fossero sempli- 
cemente stese, o formassero un intonaco 
sulla superfìcie delle libre della stoffa, i 
colorì potrebbero essere brillantissimi, 
ma non sarebbero durevoli, perchè U 
materia colorante verrebbe tolta con un 
semplice lavacro, coll'esposizione all'aria, 
collo stropicciamento, ec. Perciò, comun- 
que sia bella la tinta di ana materia co- 
lorante, essa non serve a nulla se non 
ha la proprietà di attaccarsi alla stoffa 
in modo di resistere all'azione dell’a- 
cqua e dell'aria. Non si può ottener que- 
sto effetto che per una forte affinità tra 
questa materia e la stoffa, e per un inti- 
ma combinazione prodotta da una affini- 
tà chimica. La tintura è dunque un me- 
todo puramente chimico, e consiste a 
combinare certi principìi coloranti colle 
'fibre della stoffa. Per ottenere quest’ in- 
tento devesi cominciare dal ridurre 1* 
materia colorante alle aue molecole in- 
tegranti, discioglierla poi in qualche li- 
quido che abbia per essa una affinità m>- 
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nor* di quella della stoffa per quote mo- 
lecole coloraoti «tote. Allorché la (i im- 
merge in questa dissoluzione, la materia 
colorante liberamente loipeia nel liquido 
giunge alla distonia richiesta per l'azione 
della affinità ; la stoffa la toglie al dissol- 
vente, e la fissa sulla propria superficie. 
Questo metodo procura I’ uniformità ri- 
chiesta nella tinta perché tulle le parti 
«Iella superficie della stoffa hanno la stes- 
sa facilità pct combinarsi colla medesima 
proporzione di materia colorante. 

La facilità con cui la stoffa assume un 
colore dipende da due condizioni. La pri- 
ma é la affinità preesistente tra la stoffa 
cd il principio colorante; la seconda èia 
affinità tra lo stesso principio ed il suo 
dissolvente. Questa facilità è in ragione 
diretta della prima di queste due condi- 
zioni, e inversa della secondo, cioè quan- 
to più l'affinità tra la stoffa ed il princi- 
pio colorante è grande, tanto più la stoffa 
assume facilmente il colore ; e, al contra- 
rio, nel secondo caso, quanto meno il prin- 
cipio colorante ha di affinità pel suo dis- 
solvente, tanto piò la stoffa si colora con 
più facilità. E importante conservare un 
rapporto conveniente tra queste due af- 
finità, perchè la buona riuscita delle ope- 
razioni dipende da questo rapporto. Se 
l'affinità tra la materia colorante e la stof- 
fa è troppo forte, a confronto di quella 
che esiste tra questa materia ed il suo 
dissolvente, la stoffa assume la tinta con 
troppa rapidità, ed è quasi impossibile 
impedire che la tinta resti ineguale. Da 
altro canto, se la affinità della materia pel 
dissolvente è troppo grande, la stoffa si 
tinge di color debole e poco resistente. 

Se fosse possibile ottenere un numero 
sufficiente di materie coloranti che aves- 
sero ima forte affinità per le stoffe, i 
metodi di tingere diverrebbero assai sem- 
plici. Se si eccettua l’ indaco, non v’ ha 
appena una materia colorante che per la 
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sua affinità diretta colla stoffa vi si uni- 
sce permanentemente. Questa difficoltà 
che sembrerebbe insuperabile a primo 
aspetto, si vince con un metodo ingegno- 
sissimo. Si sceglie una sostanza che abbia 
una forte affinità per la materia coloran- 
te e per la stoffa medesima, e la si fa 
servir d' intermedio per la loro unione. 
La si combina prima colla stoffa, poscia 
s' immerge la stoffa in un bagno carico 
di materia colorante ; questa si attacca 
alla sostanza intermedia, e in conseguen- 
za alla stoffa medesima. Si vedrà in ap- 
presso esservi molte maniere di applica- 
re questo intermedio, il quale dicesi mor- 
dente. 

Ti sarebbero altre importantissime cose 
da aggiungere; ma i limiti della presento 
opera non lo permettono (T. mordeste). 

§. 6. Dei combustibili e della maniera 
più vantaggiosa et usarli. 

Nessun autore che scrisse sull' arte 
della tintura parlò dei combustibili nè 
della maniera di adoperarli economica- 
mente. E' dunque importante procurerà 
i mezzi di ottenere la maggiore economia 
in un oggetto di tanto consumo nelle tin- 
torie. Il lettore troverà alla voce com- 
bustibile bastanti notizie su tale argo- 
mento. 

Si troveranno parimenti alle voci tor- 
selli e forcaci, i metodi di usar con van- 
taggio i combustibili ; tuttavia siccome non 
si tratta di alcun fornello ad uso di tin- 
tore, faremo conoscere quello che Curau- 
dan fece costruire per un tintore di Pa- 
rigi ; è noto che egli aveva molto inge- 
gno per le costruzioni pirotecniche, e le 
eseguiva secondo i principii teorici svi- 
luppati da Rumford , che sono i se- 
guenti. 

i. La corrente dell* aria deve venire 
dal disotto del focolare, in modo che la 
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Gamma, cacciata dall' aria cha alimenta 
il fuco, putta colpire il fondo della calda- 
ia perpendicolarmente di batto in alto, 
e non obbliqoamente ; I’ aria, in tal calo 
non fa che tcorrer tulla caldaia, e la ri- 
scalda assai poco. 

a. Il tubo pel quale scorre il fumo de- 
ve fare multe circonvoluxioni intorno la 
caldaia, per comunicarle la maggior parte 
del colore. 

3. Deveti a volontà aumentare o di- 
minuire il fuoco con appositi registri, 
adattati al cinerario ed al cammino. 

Da questa semplice esposizione si com- 
prende che 1' autore mite a profitto le 
cognizioni che lo studio profondo delle 
scienze fisico-matematiche che gli erano 
ti familiari; e che egli teppe non solo ot- 
tenere dal combustibile la maggior qua u- 
tità del calore, ma anche metterlo a pro- 
fitto. Dietro questi principii, ecco la co- 
struzione del fornello di Curaudau. 

Descrittone dei fornello da tintore co- 
struito da Curaudau , secondo i prin- 
cipii di Rumford. 

11 iuoeo è posto sopra una graticola 
di ferro di dieci pollici di diametro. La 
graticola è appoggiata ad una scanalatura 
praticala in cima ad una volta emisferica 
che serve di cinerario. Si ritraggono le 
ceneri da una apertura laterale di etto. 
Quest’apertura ha una porta di ferro che si 
chiude esattissimamente : vi è nel mezzo 
un registro che consiste in due semicircoli 
di ferro vnoti, i quali girando lasciano al- 
1' aria un uscita più o meno libera. 

La graticola è posta all’ altezza di pol- 
lici ai sopra il suolo del cinerario ; deve 
essere di spranghette di ferro poste an- 
golarmente e discoste quattro linee, in 
forma di calotta sferica concava affinché 
le legne possano avvicinarsi. 
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Una seconda apertura laterale posta al 
disopra del cinerario serve ad introdurvi 
il combustibile ; essa è orizzontale, cilin- 
drica, di sette pudici circa di diametro. 
Quest' apertura è posta a sei pollici so- 
pra la graticola. 

La porta che la chiude è un ottura- 
tore cilindrico, che potrebbeesser di pie- 
tra con un manico di legno ; ma è più 
leggero quando i costruito di lamierino 
gueruito di una impugnatura di legno. 

Il muro $' innalza intorno alla grati- 
cola sino al fondo della caldaia, ebe è 
posta sopra di esso, fuorché nel meno, e 
nello spazio occupato da un canale cir- 
colare di coi parleremo. 

A tal modo la Gamma contenuta io un 
tubo cilindrico di dieci pollici di diame- 
tro, colpisce il fondo della caldaia, (a uà 
giro in un canale a spira praticato sotto 
il fondu della caldaia stessa da dove s'm- 
nalza facendo un altro simile giro intorno 
di essa, ed entra nel cammino. 

I canali ove circola la fiamma, sono 
costruiti nel muro stesso. Questi tubi 
hanno sette pollici di larghezza e tre 
e mezzo di altezza. E' necessario che gli 
angoli opposti olla caldaia siano sfer' cl i 
altrimenti la fiamma non la colpirebbe. 

Allorché la fiamma compì il giro *P'" 
rale ascendente, esce dal fornello per un 
tubo di rame che attraversa una piccoli 
caldaia di acqua ad uso della tintoria, o 
che entra, in istato di ebollizione, p« r 
piccolo e sottil getto continuo, nella cal- 
daia, per sostituirsi a quella che conti- 
nuamente si evapora ; si regola con oo 
rubinetto la grandezza del getto. U» re ‘ 
gistro posto nel tubo del cammino * e,T * 
a moderare la combustione. 

Questi fornelli debbono estere di e»»] 
feriale, e le parli più vicine al fuoco »' 
costruiscono in mattoni refrattarii. 
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Spiegazione della Tav. L1V, 

6 g- i) a, 3, 4 e 5. 

La fig. ì rappresenta il fornello ve- 
duto io spaccato, secondo la linea XY, 
della pianta, fig. 2 . 

Vi si distinguono la grande e piccola 
caldaia, nonché i tubi per dove scorre il 
fumo. Le stesse lettere indicano gli stessi 
oggetti in tolte le figure. 

La graticola di ferro A, sopra la quale 
si pone il fuoco, ha dieci pollici di dia- 
metro. Questa graticola è sostenuta da 
un testo di terra' cotta B, senta fondo nel 
quale entrano le ceneri, e cadono nel ci- 
nerario C. 

L’ apertura laterale D, del cinerario, 
è quella da cui traggonsi le ceneri. 

E. Porta del cinerario rappresentato 
isolatamente colla fig. 5 ; questa porta 
devesi aprire e chiudere colla massima 
esattezza. 

In F, vederi una seconda apertura la- 
terale che entra nel focolare continuando 
fico in P. Per questa apertura P »? in- 
troduce il combustibile. 

L' otturatore o porta cilindrica P, de- 
ve chiudere esattissimamente questa aper- 
tura. 

G. è la caldaia. La fiamma balte sotto 
il fondo nel mezzo ; essa fa un giro, nel 
canale circolare a, costruito sotto la cal- 
daia ; di qui si innalza e fa un giro spi- 
rale intorno alla stessa caldaia nel canale 
b. Un piccolo tubo I, armato di un ru- 
binetto, versa a volontà P acqua calda 
dalla piccola nella grande caldaia. 

Il fumaiuolo K dà uscita al fumo. 

La chiave o registro L ad animella, 
posta nel tubo al disopra della piccola 
caldaia, serve a moderare la combustione. 

La fig. a rappresenta la pianta del for- 
nello toltane la caldaia. 

La fig. 5 è coperchio della caldaia. 
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Usasi questo coperchio quando vuoisi 
impedire P evaporazione del liquido nelle 
diverse circostanze. Questo coperchio è 
di quercia foderato di piombo ; il legno 
serve a mantenere il calore, e il piombo 

10 guarentisce. Due buchi rotondi nel co- 
perchio danno uscita al vapore. Ponesi 
sopra di essi una piccola tavola, e quan- 
do il vapore si accumula soverchiamente, 
esso solleva la tavola, e si apre un'uscita. 

11 coperchio è a cerniera, per poterlo sol- 
levare di tratto in tratto, cd esaminare la 
stato del bagno. Uno dei buchi serre 
per passarvi il manico d' un mestatoio 
per rimescere il bagno seoza scoprire la 
caldaia. Togliesi questo coperchio nelle 
operazioni di tintura. 

Fig. 4- Piccola caldaia per riscaldar 
P acqua, veduta di fianco. Visi dislingue 
la situazione del piccolo tubo, ed il buco 
li, nel quale entra il tubo dei cammino. 

Fig. 5. Porta del cinerario veduta di 
faccia. Vederi nella parte infefiore il re- 
gistro, che é un semicircolo mobile so- 
pra il suo centro, il quale chiude più 
o meno un' apertura semi circolare corri- 
spondente. 

Della maniera di ritcaldere i bagni di 
tintura col vapore dell acqua bollente. 

Il vapore dell’acqua bollente, del qua- 
le si fanno oggidì tante belle applicazioni, 
usasi da molto tempo, utilmente per ri- 
scaldare i bagni di tintura. Engelmann 
fu il primo che lo usò in Francia, cella 
sua manifattura di tele dipinte, a Mul- 
house. Tutti i dettagli di questo ammi- 
rabile apparato sono descritti nel bollet- 
tino della Società d’ Incoraggiamento 
Tom. X, pag. 288 , ove il lettore potrà 
ricorrere. 

L'officina di tintura di Mulhouse, pri- 
ma dello stabilimento di questo appa- 
rato, manteneva costantemente dodici 
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caldaie aopra altrettanti fornelli | ecco i 

grandissimi vantaggi ottenuti per esso da 

Engelmann. 

■ . Invece di dodici fornelli e dodici 
cammini, 1 ' autore non ha che nn Solo 
fuoco fuori dell'officina, situato per guisa 
di preservarsi da qualunque accidente. 

3. L'officina può essere mantenuta con 
ogni proprietà ed occupare uno spazio 
assai minore di quello occorrente a do- 
dici fornelli che dovevansi alimentare 
continuamente di carbone. 

3 . Il fuoco distrugge in poco tempo 
le graticole e le caldaie, sicché le spese 
per la riparazione di dodici fornelli ed 
altrettante caldaie rìduconsi ad un solo 
fornello ed una sola caldaia, la quale es- 
sendo di ghisa è perciò meno costosa di 
quelle di rame. Il fuoco in questo appa- 
rato è più forte, ma al più equivale a 
quello di quattro caldaie. 

4 - Si può portare il bagno di tintura 
alla temperatura richiesta, secondo la 
quantità di vapore che vi s'introduce col 
mezzo dei robinetti di comunicazione. 
Oltiensi una certa quantità di acqua di- 
stillata che può esser utile io molte ope- 
razioni. 

Il vantaggio più importante di que- 
sto apparato è una economia di 6o a 70 
per cento di combustibile. 11 risultato de- 
gli esperimenti istituiti dall'autore è il 
seguente. 

Quattro tioi servirono a fare in cia- 
scuno due tinte di robbia, per ciascuna 
delle quali occorrono ordinariamente 100 
chilogrammi di carbone ; perciò il con- 
sumo sarebbe di ottocento chilogrammi. 

Sei tioi sesvirono a far bollire delle 
pezze di stoffa per un* intera giornata e 
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passarle nella crusca. Sarebbero occorsi 
per ognuno 35 o chilogrammi di carbone, 
vale a dire, duemila cento chilogrammi. 
Il consumo totale del carbone sarebbe 
stato di duemila novecento chilogrammi 
di carbone. Invece di questa quantità, si 
consumarono mille cento chilogrammi di 
carbone ; vi è in conseguenza un' utilità 
giornaliera di mille ottocento chilogrammi 
di carbone. 

Convien aggiungere che ogni tino 
contenente 14 a i 5 ettolitri di acqua, 
richiede un' ora e tre quarti per entrare 
in ebollizione, mentre si ottiene lo stesso 
risultato in tre quarti d'ora coll'apparato 
a vapore. Quindi à utile sotto tutti gli 
aspetti quest’ apparato per riscaldare i’ 
bagni di tintura, e conviene desiderare 
che venga addottalo in tutte le tintorie. 

Si può col vapore imprimere ai liqui- 
di il grado di calore che si desidera, ia 
maniera assai più vantaggiosa ; si può 
graduare questo calore, mantenerlo ad uu 
grado determinato, portar i liquidi all'e- 
bollizione, e continuarla finché occorra. 
Coi metodi ordinari, non è certo possibile 
ottenere gli stessi vantaggi ; anzi il fuoco 
ora è poco ora troppo, e sovente* man- 
cano le operazioni per queste sole ra- 
gioni. I 

Allorché si riscaldano i bagni di tintura 
a vapore devesi mettere nei tini nna se- 
sta parte d'acqua di meno, perchè il va- 
pore condensandosi ne fornisce il rima- 
nente; essendo acqua stillata, questa con- 
tribuisce al miglior effetto. 

Dopo aver esposto preliminarmente le 
principali conoscenze generali, comince- 
remo dal trattare della tintura io lana. 
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PARTE PRIMA. 

ARTE DEL TINTORE IN LANA. 


IlTRODl'ZIORE. 


Le foglie degli alberi furono, per te- 
stimonianza di More, il primo Testilo de- 
gli uomini ; crederi trovarsi dei selvaggi 
in questo stesso caso. Succedettero elle 
foglie le pelli degli animali, considerando 
gli uomini come la natura avea provve- 
duto di peli e di pene i quadrupedi ed i 
volatili per guarentirli dall' intemperie 
delle stagioni. Lo spettacolo brillante dei 
superbi colori di cui la natura riveste gli 
alberi, i fiori, i frulli, le pelli degli ani- 
mali, fece nascere negli uomini l' idea di 
appropriarsi questi stessi colori. 

Noi non penseremo di esporre i nu- 
merosi tentativi fattisi fin da principio 
per ottener questo intento ; ma possiamo 
presumere che quando gli uomini conob- 
bero 1’ uso del fuoco, e si accorsero che 
coll' ebollizione nell’acqua alcune sostan- 
ze la colorano assai fortemente, avranno 
tentato di applicare le medesime tinte 
sulle stoffe di, cui si ricoprivano. 

Non tardarono a riconoscere che que- 
sti colori avevano qualche solidità per re- 
sistere all' azione dell’ aria e della luce, 
oppure che si dissipavano da un momen- 
to all'altro, e che la menoma immersione 
nell' acqua bastava a rendere le stoffe 
sello stato primitivo. 

Queste contrarietà nelle loro prime 
esperienze gli eccitarono ad investigare i 
mezzi di fissare i colori; si fecero molti 
tentativi, e da questo momento ebbe ori- 
gine l'arte del tintore. E' verosimile che 
le sostanze animali fieno state le prime 
sottomesse alla tintura, perchè queste so- 
stanze ritengono più facilmente le mate- 
Dn.Tecnoì. T. XIII. 
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rie coloranti. Perciò appunto noi comin- 
ceremo dall'arte di tingere in lana. 

Capitolo I. 

Descrizione cT una Tintoria in lana. 

Chiamiamo tintoria la officina ove con- 
tengoosi tutti gli utensili necessari per 
tingere le stoffe di lana. Per nulla omet- 
tere di quest'arte importante supporre- 
mo che il tintore prenda la lana dalle 
mani del proprietario della gregge, e che 
la assoggetti a tutte le preparazioni di cui 
abbisogna per esser tinta. 

La lana è naturalmente imbevuta di 
una specie di untume del quale conviene 
spogliarla se vuoisi che riceva il colore 
richiesto. Si sa parimenti che quanto più 
la lana e le stoffe sono bianche, cioè sen- 
za aleno colore, tanto più facilmente acqui- 
stano qualche bella tinta. Infatti, il cola- 
re di cui la stoffa fosse impregnata alte- 
rerebbe col suo miscuglio I' altro colore 
di cni vuoisi impregnarla. Convien dun- 
que che la lana sia ridotta alla massima 
bianchezza, quando si vogliano colori puri 
e risplendenti. . 

L'operazione colla quale il tintore dà 
alle stoffe questa bianchezza necessaria 
si fa in un luogo separato. Noi offriremo 
la descrizione indicando le operazioni 
occorrenti. 

L'officina destinata alla tintura delle 
lane è divisa in due parti : i. quella delle 
caldaie, nella quale si fanno tutti i colori, 
tranne l'azzurro di lino ; a. quella ove 
16 
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tingasi in tino. Quelle due specie di tin- 
tura ti fanno in due stanze diverse e con- 
tigue : descriveremo queste due ufficine 
separatamente. 

Il capo d'una tintoria deve conoscere 
perfettamente il suo stato; deve essere 
versato nelle sciente chimiche per quan- 
to lo richiegga la conoscenza della natu- 
ra degli ingredienti che adopera, e la 
scelta delle migliori sostanze, nonché il 
saperne sperimentare la qualità. Egli de- 
ve continuamente studiare le proprietà 
delle materie tintorie, istituire sovente 
delle esperienze per arrivare a dei risul- 
tati sicuri, e maggiormente estendere i 
-limiti della sua arte. A forza di tentativi 
soltanto egli perverrà a formarsi un ma- 
nuale che lu porrà al caso di prescrivere 
ai suoi operai una via sicura per ottene- 
re lo scopo che ti propone. Nel silenzio 
delia meditazione, e solo con sé medesi- 
mo ; fuori di qualunque distrazione, ei 
potrà istituire esperimenti utili, miglio- 
rar i metodi conosciuti, scoprirne di nuo- 
vi, e giungere al perfezionamento che de- 
sidera l' uomo che vuole contribuire ai 
progressi dell'arte da lui esercitata. 

In conseguenza non devesi affidare la 
cura d'una tintoria ad nomini ordinar» ; 
le cognizioni che quest'arte richiede sono 
troppo estese perchè postano convenire 
ad un semplice mercenario. Per fornire a 
quest'uomo istruito i mezzi di esercitare 
la tua erte con intelligenza e con fretto, 
deve esservi a canto della tintoria un 
laboratorio da assaggi nel quale egli pos- 
sa eseguire le sue esperienze in piccolo, 
e questi risultati sarunno sempre a vantag- 
gio dello stabilimento. 

Ricorderemo al tintore di badare con 
attenzione al luogo che sceglie per ista- 
bilirvi la sua oficiua. Osserveremo che 
una tintoria non può fare a meno d'una 
grandissima quantità d'acqua; che convie- 
ne io conseguenza erigerla in vicinanza 
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d’un fiume di acqua limpida e corrente 
quanto è possibile ; alla prima qualità ti 
può supplire, ma non alla seconda. 

§. r . Disposatone <T un luogo conveniente 

per istabilire una tintoria in lana. 

Dopo aver trovatola corrente d’acqua 
che le può convenire, il tintore dispone 
l’edilìzio in modo di riunire intorno a tà 
le diverse officine particolari, ed i ma- 
gazzini di cui abbisogna, affinchè la sua 
sorveglianza sia immediata su tutti i punti, 
il che è sommamente importante. Con si- 
mile disposizione egli può vedere se tutti 
gli operai lavorano : trovandosi sempre 
in mezzo ad essi, li rende attivi col pro- 
prio esempio, ed il suo stabilimento, sot- 
to la sua sorveglianza, acquista una pros- 
perità che non otterrebbe senza queste 
precauzioni. Gli operai sono in generale 
sì pigri e negligenti, che conviene averli 
sempre sotto occhio, perchè lavorinó.Per 
questa ragione è necessario disporre le 
diverse parti componenti la tintoria in 
modo di poter facilmente sorvegliare ogni 
cosa. 

Parlando delle acque, abbiamo detto 
nelle nozioni preliminari di qual’ utilità 
sarebbe un canale di acqua corrente che 
attraversasse la tintoria. Con questi me- 
todi da noi proposti non si trovano msi 
difficoltà, sia per la variasione delle sta- 
gioni, sia per qualunque altra circostan- 
za che possa intorbidare la limpidezza 
dell’acqua. Aggiungeremo che per riuni- 
re tutti i vantaggi io ona tintoria è neces- 
sario di avere due lavatoi separati, ali- 
mentati da acque distinte, e in si grande 
abbondanza che le acque fieno sempre 
correnti, e ti rinnovino ad ogni istante. 
Dietru la pianta da noi disegnata, che i 
quella d'una bella tintorìa esistente, que- 
sti due lavatoi possono essere prossimi 
l’ uno all’ altro senza comunicare ; sono 
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posti in modo che trovami a portata di 
ciascuna delle officine cui debbono servi- 
re. Essi versano le loro acque nel ca- 
nale comune. 

Questi due lavatoi servono, l'uno per 
lavare le lane prima di tingerle, 1' altro 
per lavarle dopo tinte ; perciò appunto 
è indispensabile eh' essi non comunichino 
insieme in alcuna maniera, perchè le im- 
mondisie dell'uno s' iotrodurebbero nel- 
l’altro. 

I dettagli d'una tintoria tono immen- 
si : la responsabilità del direttore in capo 
è grande per la immensa quantità di mer- 
canzie che gli vengono consegnate, e sulle 
quali ei deve continuamente tenere gli 
occhi. Egli non deve riceverne alcuna se 
non ne fa immediata nota : lo stesso gior- 
nale deve portare una colonna sulla qua- 
le si noti il giorno dell' uscita, affine di 
poter render conto ad ogni momento del- 
lo stato degli affari. Ma le operazioni com- 
merciali non ispettano al presente artico- 
lo, e dobbiamo limitarci alle operazioni 
manifattrici. 

Per la sicurezza, la prontezza e la con- 
venienza del servigio, non si può fare a 
meno di moltissimi magazzini, e luoghi 
ove ogni operaio posta aver a mano tutto 
quello di cui può abbisognare nel corso 
delle sue operazioni. Nella pianta che of- 
friamo d'una completa lini orla in lana, si 
procurò di disporre ogni cosa in modo di 
trovarvi tutte le comodità desiderabili. 

Spiegazione della Jig. 6, Tav. LIV 
della Tecnologia. 

La porta principale d'ingresso èinA; 
essa è quella per la quale tutti gli operai 
debbono entrare ed uscire. Le tre altre 
porte non debbono giammai aprirsi che 
pel servigio momentaneo della tintoria, 
e il direttore in capo non deve affidare 
le chiavi che a persone di sua confidenza. 
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Un portinaio vigilante deve stare ac- 
canto alla porta A, nel suo camerino J, 
e render conto di tutti quelli che entrano 
ed escono. 

Si fanno entrare le vetture nel corti- 
le B, sia per portare le mercanzie, sia 
per caricarle ed asportarle dopo tinte. 

In C è il lavatolo per purgare le lane. 

Vedesi in D l'altro lavatoio per le la- 
ne tinte. 

L'acqua vi entra per un canale coper- 
to di gran quadri di pietra, che non si 
può in conseguenza vedere nella pianta. I 
due soli bacini G e D sono scoperti, tutti 
gii altri canali sono coperti. Abbiamo 
lasciati i due canali a, a ed T, per farne 
meglio comprender 1* uso, quantunque 
siano coperti. Le frecce indicano il corso 
dell'acqua. Il lavatoio C è alimentato dal 
piccolo canale a, a. L* acqua passa sotto 
il ponte Y. Quella del ruscello viene por- 
tata nel lavatoio D, per l'apertura b ; que- 
sta entra nel canale X, per la bocca et 
esce poi dallo stabilimento in un altro ca- 
nale ove si riunisce con quella del lava- 
toio C, per riversarsi unitamente nel 
fiume. 

La stanza E è il magazzino delle lane 
che si purgano. Si mettono nel magazzi- 
no senza farle entrare nella corte ; a’ in- 
troducono per la porta che mette sulla 
strada. 

La stanza F serve al pnrgo delle la- 
ne ; vi si osserva una caldaia costruita in 
un fornello contro ilmurodirimpettoalla 
porta d' ingresso. Allorché usasi il vapo- 
re dell* acqua bollente, si sostituisce al 
fornello ed alla caldaia un gran tino, nel 
quale si fa giungere il vapore dell' acqua 
bollente per un tubo che discende lungo 
il muro, e arriva sino al fondo del tino. 
Questa officina comunica col magazzino 
E per una porta, mentre quella che met- 
te sulla strada rimane sempre chiusa, 
fuorché quando ti scaricano le lane. 
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Il gruoda jpario G, serve a laccar* la 
lana dopo purgate ; eiso è coperto di 
grosii ciottoli e si espone all' ardore del 
sole, ove si diseccano prontamente. 

Si rimesce la lana sovente con forche di 
legno, e verso notte mettesi entro grandi 
tele, in magazzini al primo piano alfine di 
preservarla dall'umidità. Se un giorno di 
esposizione non basta a diseccarla, la si 
espone anche il giorno dopo fino a per- 
fetta diseccazione ; allora soltanto essa 
• propria alla tintura. 

Il cortile II è destinato al servigio delle 
diverse officine. Le due parti d,e, che 
vedonsi disegnate nella pianta con linee 
punteggiate, sono sotterranee. In d vi è 
la cisterna contenente le acque ad uso 
della tintoria ; si fanno ascendere con 
una tromba nel gran truogolo Z posto 
nell’ angolo 1, ad un' altezza tale che 
possano distribuirsi in tutte le parti del- 
1’ officina ove occorrono, entro dei tu- 
bi gueroiti di robinetti. Questa tromba 
non vadcsi disegnata nella pianta. In e 
trovasi sotto terra il feltro di cui abbia- 
mo parlato al §. 3 delle nozioni preli- 
minari. 

L'acqua dei fiumi che alimenta i due 
lavatoi giunge per un canale sotterraneo 
che non vedesi indicato, entra nel filtro e, 
e di qui cola nella cisterna d. 

L’eccellente tintore di cui descriviamo 
la bella tintoria, imaginò un metodo in- 
gegnosissimo per (are che il bacino Z sia 
sempre ripieno d' acqua, senza l'uopo di 
alcun operaio. Al di sopra del bacino Z 
vi è un piccolo bacino nel quale l'acqua 
entra dapprima per poi riversarsi nel ba- 
cino Z. Aprendo il robinetto posto al- 
l'altezza dell'operaio, egli ne fa l'uso che 
vuole, sia per bere, sia per lavarsi, o per 
sciacquare qualche utensile. Siccome il 
numero degli operai è grande, la leva 
viene continuamente mossa tutto il gior- 
no ; quindi il bacino Z trovasi sempre 
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ripieno, e l’acqua superflua rientra nella 
cisterna d. * • 

L'officina delle caldaie è in I : le cal- 
daie sono disposte lungo due muri adia- 
centi come vedesi nella pianta, e sono 
lontane l'una dall'altra quanto basta per- 
chè gli operai possano agire Comoda- 
mente sopra due terzi della loro circon- 
ferenza. 

Vedesi l'abitazione del portinaio in I 
composta di due stanze l'una sopra l'altra. 

L' officina dei guadi K è quella ova 
sono posti i tini a pastello. Questa stan- 
za manlieosi ad nna temperatura tale eh* 
i tini conservino il calore quanto è più 
possibile. Una tintoria nella quale si ado- 
perasse il vapora dell'acqua bollente par 
riscaldare le caldaie e i tini sarebbe assai 
preferibile, come abbiamo esposto nell» 
nozioni preliminari, §. 6. 

Il magazzino L serve a contenere gli 
ingredienti o le droghe per la tintura. 

In esso trovasi la macchina per maci- 
nare l'indaco, quella per macinar la coc- 
ciniglia, ec. 

Il laboratoio degli assaggi è in M. Lo 
abbiamo posto, come dicemmo superior- 
mente, al primo piano, perchè sia per- 
fettamente illuminato. 

La scala figurata accanto di esso, io- 
dica questa disposizione. La stanza di so- 
pra, che comunica coll'altra L, supplisca 
a questo magazzino, e serve a contener 
l' indaco e la cocciniglia. Il passaggio i,i,i 
serve agli operai per comunicare coi la- 
vatoi e colle stanze L,M,N,P. 

Il magazzino N è quello delle lane da 
tingersi. Le pezze sono disposte sopra 
dei paoconi alquanto elevati, secondo 
l'ordine dei colori che devono ricevere. 

Pongonsi ordinariamente contro un 
muro i rami O, sui quali si stendono la 
pezze dopo tinte: si mettono sovente una 
dietro l'altra alla distanza di 6 piedi. 

Le lane tinte moUonsi in un magazzino 
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P. Si fanno entrar aubito dopo tinta per 
non lasciarle esposte a perìcoli. 

Pouesi in Q il magazzino dei combu- 
stibili. Per una porta esterna m si entra 
io questo magazzino, a fine di evitare 
nella tintorìa gl' inconvenienti della pol- 
vere del carboae, 11 tintore entra per la 
porta interna n. 

La picciola stanza Q’ serve a solfora- 
re le lane. 

La galleria RR è destinata ad uso dei 
fornelli, i quali apronsi tutti ili essa, per- 
chè gli operai non siano incomodati dalle 
ceneri, nè dal fumo. Un uomo destinato 
al fuoco dei fornelli rimane sempre in 
questa galleria. Egli comunica col magaz- 
zino Q ove trovasi il combustibile, di- 
scende nella gallerìa R per un piano incli- 
nato in luogo della scala da noi figurata. 
Allorché adoprasi il vapore, l'apparato è 
posto al fondo della galleria, e quest'uo- 
mo ne alimenta continuamente il for- 
nello. 

I magazzini S,S, contengono gli ingre- 
dienti assai voluminosi, come i legni di 
tintura, il guado, la robbia, ec. 

Nella stanza T vi è il mulino da pol- 
verizzare il legno, le radici, le piante, ec. 

L' altra stanza U contiene il cavallo 
che fa girare il mulino. 

II tetto di legno V scorre sopra dae 
facce della tintoria, serve a coprire gli 
operai occupati a lavare le lane, nonché 
per esporre all'aria le pezze tinte sopra 
dei cavalletti, perchè si raffreddino, e per 
lasciarle sgocciolare prima di lavarle sen- 
za essere esposte alla pioggia. 

In X vedesi il canale di scarico del la- 
vatoio O : desso è coperto. In questo 
stesso canale entrano tutte le acque su- 
perflue dell'officina di tintura, di quel- 
la dei guadi, delle lene purgate, per con- 
dotti sotterranei. 

Il piccolo ponte T separa i due lava- 
toi, e passa sopra il canale o,a, che deve 
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esser coperto per comodo degli operai. 
Abbiamo indicato in questa pianta la 
principali officine, e le stanze indispen- 
sabili in una grande tintoria. Ma ogni 
stabilimento deve adattare I* estensione 
del locale ai propri bisogni. Abbiamo de- 
scritto le stanze al pian terreno, senza 
parlar di quelle che trovansi nel primo 
piano e che servono alla stessa tintoria. 
Le latrine sono poste in Z. Ti sono dai 
tintori, i quali consegnano le pezze tin- 
te dopo aver loro dato l' ultimo appa- 
recchio ; perciò hanno nelle loro officina 
delle stanze e degli operai destinati a ciò. 
Noi non ne parleremo, perchè questa 
parte è allatto straniera ali' arte del tin- 
tore. 

Dopo aver dato un'idea bastante della 
diverse parti componenti una tintorìa, 
faremo conoscere le principali operazio- 
ni per ciascuna di esse. 

Del laboraloio <f assaggi. 

Quest’ è una specie di laboratorio 
di chimica, nel quale contengonsi tutti 
gli strumenti necessari per eseguire gli 
sperimenti relativi alla liatura. Questo 
laboratorio ha 5 a 6 metri in quadrato ; 
è più vantaggioso collocarlo al primo 
piano, sia per evitare i' umidità che tro- 
vasi ai pian-terreoo, sia per allontanarlo 
dai vapori acquei di coi sono sempre ca- 
riche le officine delle tintorie per effetto 
dell' evaporazione delle caldaie. E' ne- 
cessario che la scala sia prossima alle di- 
verse officine particolari, acciò il diretto- 
re in capo possa giungervi senza fatica. 

E' anche necessario, quant'è possibile, 
che il luogo scelto sia bene illuminato ; 
perciò appunto si pose all'estremità del 
fabbricato affinchè possa ricevere la luce 
da tutti i lati. 

Invitiamo il lettore a scorrere l'artico- 
lo Lzao&zToaio nel quale troverà la pianta 
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«1' un laboratorio di chimica completo, e 
quantunque elio non lia applicato alla 
tintura, offrirà un'idea di quanto può oc- 
correre in un laboratorio d'assaggi. 

§. a. Del purgare ed imbianchire 
la lana. 

Descrizione dell’ ojficina. Una vaita 
caldaia piantata lopro un fornello capace 
di traimettere rapidamente al liquido 
tutto il colore che ivolgeii dal combusti- 
bile è il principale istrumento che trovati 
in queita officina. Alcune pertiche per 
rimescere e sprofondare la lana nel liqui- 
do ; delle carriuole per trasportarla dal 
magazzino all'officina, dall'officina al pur- 
go e di qui al seccatoio; una pala per 
caricare il fornello, ed un ferro per ri- 
roescer il fuoco sono gli accetsorii istrn- 
menli a questa officina neceasarii. 

Quando adoprasi il vapore si sostitui- 
sce a tutto questo un gran tino ; il lavo- 
ro si eseguisce meglio e più facilmente. 

Nella pianta della nostra tintoria il 
purgo è posto in F, accanto del magazzi- 
no delle lane E, per facilitare il lavoro ; 
vi è una porta di comunicazione tra que- 
ste due stanze. 

Al dinanzi della porta dell'officina tro- 
vasi il lavatoio C, di maniera che la lana 
si purga assai prestamente, come si ve- 
drà leggendo le opere che noi verremo a 
citare. 

Per conoscere perfettamente le mani- 
polazioni occorrenti a lavare e purgare 
le lane rimandiamo il lettore alla voce 
i.svtToio di questo dizionario, e al Tom. 
Vili del Bollettino della Società d'inco- 
raggiamento ove trovasi la descrizione e 
la pianta del superbo lavatoio di Alfaro 
presso Segovia. Noi preferiamo d'invi- 
tare il lettore leggere le presenti ope 
re: Annali delle arti e manifatture T. 
XXI, Annali di chimica T. LUI. La me- 
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morie di Roì allora direttore delle tinto- 
rie dei Goblins, sull'influenza dei divesai 
stati delle lane da tingere. Noi ci limitere- 
mo a darne le conclusioni : 

i. Che a purgare le lane il calore 
del bagno non deve eccedere y 5 centi- 
gradi. Poiché ad una temperatura più 
elevata le lane verrebbero prontamente 
intaccate. 

a. Che le tane purgate io due volte non 
possono divenire completamente bian- 
che. Quest' effetto sembra provenire da 
una mutazione di stalo nella materia 
grassa colorante, la quale ossigenandosi 
troppo diviene solubile. 

DeW imbianchimento. 

Quando le lane sono ben purgate tro- 
vanti bianche bastantemente per assu- 
mere la maggior parte del colore, senza 
alterare gran fatto la tinta ; ma vi sono 
dei colori chiari e dilicati che richiedono 
una estrema bianchezza. Per ottenerla si 
praticano delle particolari operazioni che 
il lettore troverà alla voce ihbisiscbuieii- 
to dille lieb di questo dizionario. 

Aggiungeremo soltanto la descrizione 
del metodo di O'Reilly nel suo eccellente 
saggio sull'imbianchimento, quando vuoisi 
dare alla laua una perfetta bianchezza. 

Si cumincia a purgarla con una lisciva 
leggermente alcalina, nella proporzione 
di una libbra di potassa per 5o libbre 
di lana ; il bagno riscaldasi alla tempera- 
tura di 3o gradi : si può anche adopera- 
re un bagno ammoniacale formato di 5 
parti di acqua ed una di urina matcita. 

Quando ne è disciolto il sudiciume, e 
le lane sono perfettamente sgorgate, si 
lavano in un’ acqua calda saponacea ; 
questa operazione si fa ora nelle gual- 
chiere, ora scalpitandola nella tina. In 
ogni caso sarà necessario purgarla in 
acqua corrente prima di assoggettarla alla 
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solforazione. Se vuoili ottenere un bian- 
co perfetto, sarà bene esporle nel bagno 
caldo nna seconda ed anche una terza 
volta, servendosi sempre di una leggera 
acqua di sapone in cui ve ne siano due 
once per libbra di acqua. E' meglio ri- 
petere questa operazione, rivolgendo la 
lana per mezz' ora ad ogni immersione, 
piuttostochè arrischiare di far uso di una 
lisciva troppo forte che deteriorerebbe la 
lana. Dopo averla sgorgata accuratamen- 
te, portami le stotfe alle tinozze d’ im- 
mersione, ne/f acido solforoso liquida. Si 
avvolgono, e si svolgono le pezze finché 
osservasi che la bianchezza richiesta è ot- 
tenuta. Allora ritraggonsi dal bagno e si 
mettono a sgocciolare sopra de’ cavalletti 
ricoperti di un pannolinu per timore che 
il legno a contatto colf' acido solforoso 
sporchi la stoffa. Lavasi poi in acqua 
corrente. 

L' operazione si termina con un leg- 
gero bagno di acqua saponacea per ren- 
dere la stoffa pastosa. Le operazioni finali 
di seccare, stendere, e torcolare, si fanno 
come il consueto. 

Jj. 3 . Descrittone JelT officina di tintura. 

Un' officina di tintura deve essere sta- 
bilita in un luogo assai ampio, coperta, 
bene illuminata, in prossimità di un acqua 
corrente ed abbondante. E' necessario 
che sia ammattonata con calce, e cemen- 
to, e che v’abbiano dei peodii per lo sco- 
lo delle acque, e dei bagni di tintura ado- 
perati che gettami in gran quantità. 

Questi canali che portano fuori le a- 
cque e i bagni di tintura devonsi dispor- 
re in modo che li versino lungi dal luo- 
go destinato al lavacro delle stoffe, affin- 
chè per nessun modo queste ne vengano 
imbrattate ; altrimenti potrebbero offu- 
scare i colori, e denigrare le stoffe. 

Non v’ha situazione in apparenza più 
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sporca di quella del tiutore, e non ve n’ha 
alcuna che richiegga maggiore mondezza. 
Massime quando tingevi in colori delica- 
ti, la menoma negligenza o sporcizia può 
cagionare delle alterazioni nelle tinte e 
delle ineguaglianze che sarebbe quasi 
sempre impossibile correggere. 

L’ officina deve essere fornita di tutti 
gli strumenti indispensabili, per facilitare 
le operazioni della tintura. Io tale sup- 
posizione descriveremo le principali parti 
di cui è composta ; rispetto agli utensili 
ne parleremo quando si presenterà l'oc- 
casione. • 

Delle caldaie. 

E' necessario avere molte caldaie di 
differenti capacità a proporzione dei la- 
vori ebe occorrono nello stesso giorno. 
Esse sono di rame, o di ottone : secondo 
Hellot il rame è preferibile, perchè mac- 
chia meno la lana o la stoffa che lo tocca, 
o che in esso dimora qualche tempo. Io 
credo invece preferibile l'ottone, e credo 
che sia meno soggetto agli inconvenienti 
di cui parla Ilellot. 

Roani osservò che le caldaie di rame 
hanno molta influenza sul coloramento 
delle stoffe. Egli preparava della lane per 
alcune esperienze, e gli parve di scoprire 
uo fatto assai interessante. Cangiando al- 
ternativamente i vasi e gli agenti per- 
venne ad assicurarsi che reagendo l' am- 
moniaca sul rame essa forma un precipi- 
tato azzuro nei bagni di allume, mentre 
lo stesso precipitato è bianchissimo nei 
rasi di terra, di porcellana o di stagno. 

La lana che rimane per alcune ore in 
una caldaia di rame nell' acqua bollente, 
acquista una tinta grigio verdastra, il 
quale effetto è aumentato dal miscuglio or- 
dinario di allume e di tartaro; e se io que- 
sto bagno saturato e bollente immergnn- 
si le lane, almeno quelle di Francia e di 
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Olanda, ri acquistano un bel color verde 
americano, e la lana dei merino! assume 
uua tinta gialla verdastra, o gialla d’ ocra 
assai carica. Quantunque operando in 
grande I' effetto sia assai meno sensibile, 
tuttavia paragonando la lana bianca con 
quella alluminata, trovasi una differenza. 
Il colore acquistato dalla caldaia di rame 
è poco alterabile dagli altri alcali e non 
lo è punto dagli acidi. L'ammoniaca lo fa 
volgere al grigio-giallastro. 

Queste osservazioni di Rosrd sono 
assai importanti, massime rispetto ai co- 
lorì dilicati. Sovente si attribuisce la 
mala riuscita alla qualità degli ingredien- 
ti, o ai difetti di manipolazione, mentre 
dipende dalla natura delle caldaie. Si co- 
nobbe che il rame altera il colore dello 
scarlatto, e perciò usansi le caldaie di 
stagno. Si può aggiungere cbe per tutti 
i colorì dilicati , e per quelli nella cui 
composizione entrano mordenti acidi è 
indispensabile usàre caldaie di stagno fi- 
no, se voglionai ottenere tinte pure e 
vivaci. 

Perciò è preferibile l' uso dell'apparato 
a vapore di cui abbiamo parlato nelle 
nozioni preliminari §. 6, perchè edopran- 
ai, in luogo di caldaie, dei tini di legno 
bianco, od anche foderati di piombo, o 
di stagno fioo. Questi tini preservano da 
qualunque alterazione anche le tinte più 
dilicate. 

Le caldaie, qualunque sia la loro di- 
mensione, devono esser tutte poste alla 
medesima altezza, cioè di circa tre pie- 
di e mezzo dal suolo. Quest’ altezza è 
la più comoda pegli operai. Le più 
profonde vanno più al basso delle altre 
come è evidente. Abbiamo parlato nel- 
le nozioni preliminari delle forme delle 
caldaie, e dei fornelli, nonché delle di- 
sposizioni che debbonsi tenere fra esse. 
£ siccome il riscaldamento a vapora è 
un perfezionamento grandissimo dell'arte 
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tintorìa, cosi noi intenderemo sempre 
per caldaia, tino a vapore. 

Al di sopra di ogni tino o caldaie e 
conveniente altezza, si stabiliscono dei 
forti pezzi di legno bianco tu cui pon- 
gonsi le lane e le stoffe già tinte affinchè 
sgorghino nella caldaia medesima. 

Esattamente al centro della caldaia ad 
una certa altezza è attacata nna carruccola 
sulla quale avvolge!) una corda con un un- 
cino di ferro iH'estremità;quest'ancino ser- 
ve ad attaccarvi un sacco nel quale mettesi 
la materia colorante, cornei legni da tin- 
tura, la reseda, il sommacco, ec. Questi 
sacchi meltonsia bollire nell'acqua, e non 
si ritraggono quando non sia estratto il 
colore. Si lasciano questi sacchi sospesi 
per qualche tempo al di sopra della cal- 
daia, finché siensi totalmente sgocciolati. 
Si può anche con un torchio spremere 
tutto il colore che vi rimanesse, e i re- 
sidui servono di combustibile oppure a 
farne un ottimo concime. 

Quando si hanno intere pezze di pan- 
no da tingere, occorrono delle torri. 

Questa macchina è un cilindro forma- 
to di due rotelle di legno del diametro di 
circa due piedi, poste perpendicolarmen- 
te alle due estremità del suo asse egual- 
mente di legno. Sulla circonfereaza di 
queste istesse rotelle sono inchiodata 
delle strisce di legno che formano il ci- 
lindro. Alle due estremità dell' asse sono 
attacati assai solidamente dei perni di 
ferro intorno ai quali gira il cilindro ; 
uno di questi perni è munito d' una ma- 
novella per metterlo in moto. Esso deve 
esser più lungo dell' altezza di qualunque 
pezza di panno. 

Questa macchina ponesi attraverso la 
caldaia nella direzione del sno diametro, 
parallele el muro. Si avvolge la pezza di 
panno sopra il cilindro della torre; gi- 
rando il cilindro in senso contrario, U 
panno entra nel bagno ; si continua ad 
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| a pina di panno 
attorno il cilindro finché aia perfettamen- 
te tinta. 

Più pene di panDosi possouu tingere 
come ae fossero una sola pezza cucendole 
per le estremità, ed oTvotgendote mine» 
me sul cilindro della torre; il panno de- 
aesi tener sempre steso sul cilindro in 
lotta la sua larghezza. Le caldaie hanno 
da sei a dieci piedi di diametro, « que- 
ste devono pur essere le dimensioni di 
lunghezza del cilindro. 

Allorché le pezze sono tinte, e alquanto 
agocciolate nella caldaia, si tolgono dalla 
torre, e stendonsi sni cavalletti ove fini- 
scono di colare. Se il colore è di qualche 
costo si può raccoglierlo in catini postivi 
sotto, e riversarlo nella caldaia. Quando 
le lane da tingere non sono tali da porsi 
nè sulla torre, nè sui bastoni, come sa- 
rebbe la lana in matasse, queste si met- 
tono entro panieri costruiti espressa- 
mente, i quali si immergono nel bagno 
attacati alla corda della corrucola sopra 
accennata. La lana non filata mettesi in 
reti. Sia in un modo, sia nell’ altro, si 
sospende la lana dopo tinta e si lascia 
sgocciolare. 

§. 4- Maniera di tingere alla caldaia 
od a vapore. 

Tutti i colori non hanno bisogoo della 
preparazione coll' allume ; ma per offrire 
un’ idea esatta del processo che si segue 
per tingere la lana o i pannilani, pren- 
deremo ad esempio la tintura in robbia 
cni occorre l' allume. Suporremo che la 
lana sia perfettamente purgata e resa bian- 
chissima. 

Delt alluminatura. 

Altra volta pai colori fini uaavasi esclu- 
sivamente 1’ allume di Roma, e pei colori 
Dh. Tecnol. T. XIII. 
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comuni servirà qualunque altra specie di 
allume ; oggidì, 1' allume delle febbrich* 
francesi credei! eguale a quello di Roma 

In una caldaia della tenuta di cinquan- 
ta secchi di acqua, bastante per farvi bol- 
v *'» cento libbre di lana , mettonsi ven- 
ticinque libbre ai mtinuc, -v te metà di 
cremor di tartaro, cioè quattro oncia di 
allume, e due di cremore per ogoi libbra 
di sedici onde di lana. Un momento pri- 
ma che I’ acqua cominci a bollire, get- 
tami a poco a poco 1' allume e il tartaro 
nella caldaia. Nel caso che queste mate- 
rie producessero un’ effervescenza vi sé 
versa qualche secchio di acqua fredda. E* 
raro che quest' accidente avvenga quan- 
do si abbia la precauzione di aggiungersi 
i sali a poco a poco. 

Allorché 1’ acqua bolle i sali sono di- 
sciolti : allora gelinosi le lane nel bagno, 
e vi si rimescono per una mezz* ora. Se 
le lane non sono filate si chiudono in 
reti a larghe maglie. Si fanno bollire per 
un’oro e mezza rimescendole di tratto in 
tratto. Questa prima operazione è della 
massima importanza. 

Se la lana e in ma tesse, ponesi sopra 
dei bastoni coi quali la s'immerge nel 
bagno di tratto in tratto : ai sollevano le 
matasse per prender aria, e si cambiano 
di sito sopra i bastoni acciocché tutte le 
parti della matasse ricevano la stessa al- 
luminatura. 

Se trattasi di alluminare una stoffa, 
una pezza di panno, la si stende sul ci- 
lindro della torre, e la si fa discendere e 
ascendere nel bagno continuamente per 
mezz' ora. La si lascia poi bollire per 
un’ ora, e mesta, rimescendocela cinque 
o sei volte. In tale operazione l'acido del 
cremor di tartaro si combina coll'allumi- 
na, e si precipita sulla stoffa. 

Nell' operazione dell’ alluminatura le 
proporzioni di allume e cremor di tar- 
taro variano secondo la natura della 
*7 
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sostanza colorante che adoprasi;ns par- 
leremo quando ci cadrà il destro. 

Le lane o le stoffe alluminate non de- 
tono immergerai aubito nel bagno di tin- 
tura, ma convien lardarle per ventiquat- 
tro ore almeno in luogo fresco, stese a» 
[ira cavalietti oh» no— |>umuu comuni- 
care alla stoffa alcuna tinta straniera. 1 
colori riescono più belli di quando im- 
mergasi nella tintura la lana appena allu- 
minata. 

L' esperienza apprese ebe l'acqua che 
servi ad un bagno di allume è preferibile 
ad un’acqua nuova ; inconseguenza dopo 
un'alluminatura aggiungousi nella caldaia 
nuove doti di allume, e di cremor ili 
tartaro. 

£' anche certo che le lane alluminate 
una seconda volta riescono assai meglio. 

Delia tintura. 

In una caldaia della stessa capacità di 
quella deU'all ume,ti versano cinquanta sec- 
chi di acqua pura, atta a discioglier bene 
il sepune. Si fa riscaldar l’acqua, e vi ti 
mette la robbia in un tacco di tela chiara, 
nelle proporzioni di due once di radice 
io polvere per ogni libbra di lana. Non 
si lascia bollire il bagno, e ti mantiene 
soltanto al 43° R. Allorché il baguo è 
bastantemente colorito togliesi il sacco, e 
si lascia sgocciolare nella caldaia. Mettesi 
allora nel bagno la lana o la stoffa se- 
guendo i melodi sopra indicati. Si man- 
tiene la caldaia a 3o° di calore soltanto, 
e ai rimesce per un' ora non oltrepas- 
sando 45 gradi ; la si ventila di tratto io 
tratto. Se la robbia non tinge abbastan- 
za, si avvolge la stoffa sul cilindro, e se 
ne aggiunge un'altra quaotilà, per por- 
tare il colore al grado desiderato. 

L' operaio si serve d' un metodo ta- 
cile e ingegnoso per conoscere la inten- 
sità della tinta del bagno. Quando il pan- 


Tiavoza 

no A bagnato ismlir» di. ne. nilvsaaii 
più intenso di quello che sia realmente. 
11 tintore prende un estremità del panno 
e la torce fortemente, per cui si ridacs 
presso a poco al grado di tiota suo pro- 
r-r -5 v»»cuUu questo angolo presso echi 
asciutto in confronto del rimanente. 

£' importante in tutte la operazioni 
di datura ventilare di tratto in tratta 
le lane. Allorché trattasi di una perù di 
panno, questa ventilazione si opera facil- 
mente sulla torre; egualmente per piccoli 
[rezzi di stoffa o di lana filata si è già det- 
to come devesi ventilarli. Para che in 
questa manipolazione contribuisca T os- 
sigeno dell' aria a fissare il colore. 

Allorché la stoffa è tinta la si lascia 
sui cavalletti per qualche tempo, pai la 
si lava accuratamente ; si fa poi seccar! 
stesa sopra pertiche ingessate nel muro ; 
le pezze debbono esser stese su tolta » 
loro larghezza. La lana non lavorata sten- 
desi sui secalo!. Le lane filale steudonsi 
sulle pertiche. 

§. 5. Maniera con cui si lavano le stoffe 
dopo tinte. 

Al di sopra della parte del lavatoio D, 
descritto al cap. I, si stabilisce uo pale® 
della forma d* uoa gran tavola di legoo 
bianco e mondissimo, affinché non p ulM 
comunicare alcun colore alle stoffe- Due 
operai pongoosi sugli orli del palco, nu- 
di gambe e piedi, mellonsi al l° r0 1 
dietro la pezza di panuo, ne faooo P » 4 
sare tre a quattro aune e le gettane 
nel lavatoio, ove con grandi pertiche 
scie e rifondate all’ estremità per non 3 
cerare la stoffa, la agitano fortemente- 
Traggono poi a poco a poco tutta 
pezza nel lavatoio servendosi di q a< 
ste pertiche. Allorché vengono al 
ne della pezza non la lasciano cadere 
talmente, ma ue ritengono I e>u * 
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*t>tlo i piedi. Ritraggono la pena colle 
mani, e la «tendono sul palco oello Siene 
luogo ove Iroravasi prima, badando di 
non lasciarti «fuggire leeilremilàcha ten- 
gono sotto i piedi. 

Allora rivolgono la pezza, a mettono 
prima la estremità eh’ era ultima ; essi la 
gettano nuovamente nel lavatoio, e ripe- 
tono la stessa operazione, finché I' acqua 
ne sgorga limpida. Questa operazione è 
semplice, manna facile a descrivere; con- 
viene vederla. 

Se la pezza di panno fosse arrotolata 
non sarebbe facile egualmente farla di- 
scendere nel lavatoio ; perciò quando 
esce dalla tintura la si piega a falde Pana 
«opra P altra. Quando si trae dal lavato- 
io piegasi nello stesso modo. 

Le lane non lavoratesi sgorgano dopo 
tinte in panieri guerniti di reti come 
abbiamo detto al capo primo : le si cal- 
cano coi piedi finché I' acqua esce limpi- 
da. Le matasse di lana filata si lavano a 
mano nei panieri. 

Questo è quanto possiamo dire ri- 
spetto alle manipolazioni che appren- 
donsi più facilmente vedendole che leg- 
gendole. 

§. 6. Descrittone deìT officina dei gw^'- 

Accanto dell’ officina di tintu* P ro ' 
priamente detta, trovasi quella g«*<h- 

Questa officina contiene * tini del 
guado per tingere in ozzuvo. Ogni tin- 
tore ha almeno due e sovente cinque e 
più di questi tini. Imr or, < > che sia con- 
tigua all' altra officine di tintura, per ren- 
der facile I* operatone di riscaldar i ba- 
gni all' occorrente, nonché per evitare 
le spese di trasporto, ec. 

Questi tini hanno da sei ad otto piedi 
di diametro, e sei ad otto di altezza. So- 
no costruiti con forte dóghe di legno di 
quercia sanissimo, ben cerchiati di ferro 
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ad ogni piede di distanzi. Contengono 
circa quaranta mastelli, delle tenuta di 
a8o litri ciascuno. Quando sono co- 
struiti si sprofondano in terra, tanto che 
ne sporgano fuori tre piedi c mezzo onde 
P operaio possa più comodamente intro- 
durvi le lane e le stoffe da tingere. Egli 
maneggia queste stoffa con piccoli un- 
cini doppi. 

Le stanze sono per solito con pietra 
ammattonate cotte e malta. Si potrebbe 
fare un pavimento di tavola, se ci fosse 
una sufficiente ragione. I tini hanno cia- 
scuno un coperchio di legno formalo di 
due semicircoli insieme riuniti ; questa 
costruzione ì più comoda di quello che 
essen-lo essi di un solo pezzo. 

Quando i tini non sono in lavoro si 
tengono chiusi coi loro coperchi, pei quali 
mettonsi le pezze < v panno da tingersi. 
Il calore dei Imbeve essere dal 5o al 
55° R. Le finestre e la porla di questa 
officina tergonsi sempre chiuse a fine di 
concenti’' *1 calore. 

Nor parleremo io questo luogo della 
mau^ra di prepararvi i tini, cioè di com- 
pare il bagno di tintura; riuniremo tut 
e le istruzioni che si riferiscono a que- 
sto argomento nel capitolo riservato alle 
operazioni relative ai colori azzurri; trat- 
teremo soltanto degli istrumenti ed uten- 
sili spettanti a tati officine. 

Il bagno dei guadi, nei tini qui indi- 
cati, deve essere riscaldalo di tratto in 
tratto. A tal nopo si spilla la maggior 
parte del bagno e si mette a riscaldare in 
una caldaia, per poi travasarlo nel tino. 
Invece di eseguire quest’operazione nel- 
l'officina di tintura, noi proponiamo di 
riscaldar questo bagno nella caldaia ove 
pnrgansi le lane accanto di quella dei 
guadi. Praticando un' sparlare nel muro 
si introduce una grondaia di legno, la 
quale si inclina all'uopo dal lioo alla cal- 
daia o dalla caldaia al tino. Si abbrevia 
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• ut modo il («Turo lenza «turbare le 
operaxioni detta tintura. 

Quantunque ita facile e pronto rinno- 
vare la temperatura dei tini, pure si pro- 
curò di evitar quest’ impaccio, e mante- 
nere il bAgno ad un calur conveniente 
Gli olandesi furono i primi a pensarvi, e 
vi riuscirono. I loro lini sono, parie di 
piombo e parte di rame. Essi hanno sei 
piedi di profondità, tre e mezzo supe- 
riormente di rame e due e mezzo infe- 
riormente di piombo. Tutta la parte di 
piombo è rivestita di un solidissimo mu- 
ro. La parte superiore di reme è circon- 
data da un piccolo muro di mattoni, gros- 
so tre pollici, distante dal rame 5 pollici 
per tutta f altezza. Quello spazio com- 
preso tra il m-ro e il tino chiudesi eoo 
un coperchio di regno di quercia, e in 
esso mettesi della btiggia che mantiene 
per mollissimo tempo i calore necessa- 
rio, in guisa che scorron* intere setti- 
mane rimanendo cnstanteme>te caldi. 

Ad oggetto di diminuire prie delle 
spese occorrenti a costruire qtkgti tini 
olandesi, venne proposto di coslru re in 
legno la parte inferiore; ma sarebbe que- 
sta una economia assai frivola a conimi, 
lo della solidità e della lunga durata dei 
tini auddetli. Nelle manifattore impor- 
tanti non dcresi badare alle spese quan- 
do ottiensi per esse una maggior sicurez- 
za di lavoro e una maggiore celerità nelle 
manipolazioni ; questo è il caso che nna 
prodigalità apparente diviene una vera 
economia. 

Perciò descriveremo un nuovo tino 
che noi abbiomo ammirato in un bellissi- 
mo stabilimento, il quale non ha giammai 
bisogno di essere riscaldato di nuovo, 
conservando costantemente il proprio 
calore. 

Questo 4 un tino simile all' olandese, 
colla sola differenza eh' esso è di zinco 
laminato da capo a fondo ; queste foglie 
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di zinco tono assai meno care del rame, 
e del piombile potsuiiu in tintura sosti- 
tuirsi alle caldaie di rame e di stagno. 
La parte superiore è rivestita d'una cin- 
tura di tinco, con un fondo delta peiss 
materia, che forma uno spazio Tuoto di 
4 pollici. Il vuoto superiore dei 4 pollici 
di larghezza à chiuso con una lamini 
dello stesso metallo, perfettamente saldi- 
la sugli orli, in gnisa di formare una ca- 
pacità atta a contenere il vapore deli' s- 
cqua bollente. Verso il fondo di quella 
specie di scatole, che ha la profondità di 
5o pollici, vi i un robinetto a sifone. Il 
tutto è rivestito di doghe di legno di 
quercia di un pollice di apessesu cer- 
chiato di ferro. Qaeste doghe discendono 
sino in terra all' oggetto di guarentire il 
I metallo dagli orti o da perone scci- 
[ dentali. 

Sìtcoma in questa tintura usasi il va- 
pore dell'acqua bollente, ai introduce al- 
l’uopo questo vapore, mediante un tubo 
che entra nella scatola, munito d' un ro- 
hinetto col quale se ne regola l’ introdu- 
zione. I vapori che si condensano vea- 
gono portali fuori, o si mettono in on 
serbatoio particolare per servire td olir* 
Operazioni della tintura, nelle quali oe- 
rv -4'3 l'acqua stillata. 

L« cinta di legno di quercia, e il co- 
perchi. J e |lo stesso legno sono catliri 
condutloq del calore ; perciò lo concen- 
trano e i<n adiscono che I’ aria ambiente 
raffreddi il t»io- 

Uo' or» è bacante per riscaldarlo a 35° 
di temperatura. ^ on questo metodo « 
riscalda il tino al giedo voluto per otte- 
nere le tinte chiare o intense, le quali di- 
pendono sovente appunto dalla tempere- 
tura. Nell' uso che qui si fa dell' acqoa 
bollente ti riscalda il tino senza introdur- 
re il vapore nel bagno, e in conseguen- 
za senza aumentare la quantità del li- 
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Gli strumenti accestorii che serrODO a' questi due uncini, e la ti torce girando 
questo genere di tintura sono : j la manovella, e mediante due forti ba- 


i. Un cerchio di ferro guernito d’una stoni posti in croce sull’asse dell’ uncino 
specie di rete costruita di sottili funicelle mobile, 
che introducesi nel tino, e vi si mantiene 

con tre uncini di ferro che ti attaccano g. 7. Maniera di tingere nel tino 
all' orlo del tino stesso, ad una allessa a guado. 

conveniente affinché le stoffe non possa- 
no giungere alla profondità ove si lorde- Per tingere le stoffe in guado non si 
rebbero ioveee di tingersi. seguono gli stesti metodi descritti per la 

3 . Una tavola di circa 6 pollici di Inr- tintura nella caldaia. Si bagnano dappri- 
ghezia con un buco nel messo della tua ma con acqua calda non bollente, poi ti 
superficie. In questo buco entra una cor- torcono, e ti pongono nel tino entro la 
da. Questa tavola è della forma d'un arco rete attaccata al cerchio di ferro testé 
uguale alla porsione del circolo del tino, citato. 

affine di poterla applicare sull'orlo. Ser- 1 . Se tono lane non lavorate mattonai 
ve all' operaio per separare la schiuma nel tino a dieci libbre per volta ; vi si 
del bagno, la quale macchierebbe le stoffe, mantengono per un quarto d'ora fra due 

3. Degli nocini per rimescere il tino acque avendo la maggior attensione che 
dei quali abbiamo parlato al g. 6. non entrino a contatto dell' aria : poi si 

4- Una scodella di legno per metter la torcono sopra il tino per non perdere 
calce nel tino. alcuna porsionedi bagno; traggonsi fuori 

5. Riavoli per palliare il tino. per ventilarle, e perdere il verde. Si esa- 

6. Una macchina per torcere i panni mina te la tinta è bastantemente carica, 
sopra il tino, affine di perdere meno che te non lo è ti ripete l'operasìone finché 
si può del bagno di tintura. Questa mac- s'ottiene la intensità voluta. Devesi no- 
china è composta di due pessi: t. d'una tare che quando si ottiene questa inten- 
, forte barra di terrò piegata in forma di sitò in due operasioni successive, cioè 
manovella, o per dir meglio in forma di con unt seconda immersione, il colore 
Z, i cui angoli sono retti ; uno dei rami azzurro riesce migliore. Mentre la lana 
è piatto ed entra nei buchi di due forti si lascia all'aria finché perde il verde, ti 
anelli piatti 1' uno al dissopra dell'altro, fa un'altra prima immersione di dieci lib- 
praticati in una doga, e meglio anche so- bre di lana, si continua in tal modo per 
pra un pezzo di legno attaccato alla doga tutta quella che devesi tingere. 

con viti : questi due anelli piatti posti 3 . Per tingere la lana filata ti srgue lo 
l'uno sopra l’altro impediscono che l'un- stesso metodo ; si ha l'avvertenza soltan- 
cino giri ; l'estremità superiore dell' un- lo di far passare una funicella fra le ma- 
cino che sporge verticalmente, è riton- tasse che furmano il peto di dieci libbre, 
data, affine di non pregiudicar la stoffa ; e ti opera come fu detto per la lana non 
3 . un secondo uncino attaccato ad una lavorata sparpagliando i fili di tratto in 
torre mobile il cui albero è munito di tratto, affinché il bagno penetri dovunque, 
una manovella. Si trasporta questa torre 5. Allorché trattasi di tingere i panni, 
mobile a canto del tino ove occorre, e si dopo aver bagnata la pezza con acqua 
colloca all'estremità del diametro opposto calda, pooesi sopra uoa tavola accanto il 
mli' altro uncino. Ponesi la pezza sopra tino ; l'operaio dinanzi il tino contro la 
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tavoli itena armato di due uncini difer-l 
ro, iteode perfettamente la stoffa in tutta 
la tua larghetta, la trascina nel bagno a 
poco a poco tenendola sempre stesa da 
un capo all'altro, e sempre sommerta 
fuori del contatto dell'aria. Giunto al ter- 
mine della petta, V operaio si trasporta 
al lato opposto del lino dopo averne tolta 
la tavola ; egli svolge ancora la pena allo 
stesso modo, e ripete tre o quattro volte 
questa manipolatione. Finalmente trae 
la pena dal bagno sopra la macchina da 
torcere, e quando è torta, la getta sul pa- 
vimento per farle perdere il verde. 

Due operai prendono il panno per le 
due estremità, lo pongono all’ aria per 
tutta la sua estensione, poi lo piegano in 
zig-zag. Piegato la spiegano in senso op- 
posto, per esporla nuovamente all 1 aria 
finché abbia perduta la tinta verde, ed 
acquistato il colore azzurro che deve con- 
servare. 

Si tinge un'altra volta il panno se riu- 
scì più chiaro di quello che richiedevasi. 

Dagli esempi fin qui esposti per far 
comprendere in modo assai generale i 
metodi usati a tingere, in caldaia o in ti- 
no, e da quanto abbiamo detto sulle af- 
finità, vedesi chiaramente occorrere una 
sostanza intermedia tra la materia colo- 
rante e la stoffa per fissare solidamente 
l'una sull’altra. Questa sostanza si è detta 
mordente, e passiamo a far conoscere i 
diversi mordenti adoperati. 

§. 8. Dei Mordenti. 

La parte importante dell’ arte, disse 
Imison,è senza dubbio la scelta dei mor- 
denti perché da questi dipende la stabi- 
lità delle tinte. Quanto ho detto della 
materia colorante si applica ugualmente 
ai mordenti ; soluzione anticipata, affini- 
tà minore col dissolvente che colla stoffe, 
immersione di questa, sino a saturazione, 
nella soluzione del mordente. 1 
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Le sostanze quasi esclusivamente ado- 
perate come mordenti sono le terre, gli 
ossidi metallici, il tanno, nella tintura 
delle lane. 

Tra i mordenti di natura terrosa, il 
più importante e più generalmente usa- 
to è l'allumi«a, in istato di combinazione 
coll'acido solforico, come è I' allume or- 
dinario. 

Per usare X allume come mordente, si 
discioglie nell'acqua, e vi si aggiunge una 
certa quantità di cremor di tartaro. S'im- 
merge la stoffa in questa soluzione finché 
abbia assorbito la quantità conveniente 
di allumina ; si ritrae, si lava e si fa sec- 
care. Essa è più pesante di prima per 
l'allume secco combinatosi. Il cremor di 
tartaro serve a due oggetti : la potassa 
che ne é la base si combina coll'acido sol- 
forico deU'allume, e impedisce che que- 
st'acido intacchi la stoffa ; d' altra parte 
l'acido tartrico si combina con una parte 
dell’allumina e forma un tartrato di allu- 
mina che la stoffa decompone più facil- 
mente dello stesso allume. 

Quasi tutti gli ossidi metallici hanno 
più o meno affinità per le stoffe ; ma due 
principalmente si usano come mordenti, 
quello di stagno, e quello di ferro. 

Kuster, chimico tedesco, che intro- 
dusse il primo 1' ossido di stagno nella 
tintura, ne portò il secreto a Londra nel 
■ 565. Questa data fa epoca nella storia 
dell’ arte. L' ossido di stagno fece che i 
moderni sorpassino gli antichi nella bel- 
lezza dei colori. Con esso soltanto si pre- 
para lo scarlatto che è il più superbo di 
tutti. 

Lo stagno può ricevere due gradi di 
ossidazione. Il primo ossido è composto 
di sette parti di stagno e tre di ossigeno; 
il secondo, o l'ossido bianco, è composto 
di sei parti di stagno e quattro di ossi- 
geno. Il primo assorbe I' ossigeno cosi 
molta facilità, e passa allo stato di ossido 
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bianco. Perciò questo tuia 4 il mordente 
vero, • te l' altro si attacca alla stoffa si 
cangia ben tosto in ossido bianco assor- 
bendo T ossigeno dell' aria. 

Il nitromuriato di stagno è il morden- 
te ohe adoprano i tintori. Lo preparano 
disciogliendo lo stagno nell' acido nitrico 
diluito, e aggiungendovi una certa pro- 
porsene di sai comune o di muriato di 
ammoniaca. Una parte dell’ acido nitrico 
decompone questi sali, si combina colla 
toro base, e lascia 1' acido muriatico che 
discioglie prontissimamente l'ossido bian- 
co di stagno. Si potrebbe risparmiare 
molto acido nitrico, adoperando l'acido 
solforico in quantità bastante per satu- 
rare la base del sai comune o del sai 
ammoniaco ; anche Bancroft 4 della stes- 
sa opinione. 

Quando adoprasi il nitromuriato di 
stagno come mordente si discioglie in 

multa acqua, ...ir. iu que- 

sto bagno, vi si lascia sino ella satura- 
zione, si lava poi e si secca. Metlesi or- 
dinariamente del cremor di tartaro nel 
bagno ; ne risulta una doppia decompo- 
sizione : 1' acido nitromuriatico si com- 
bina colla potassa del cremor di tartaro, 
mentre I' acido nitrico discioglie l'ossido 
di stagno. Perciò il mordente è un tar- 
trato di stagno piuttostochè un nitro mu- 
ltalo. 

Il ferro è, al pari dello stagno, suscet 
libile di due gradi di ossidazione ; ma 
l'ossido verde assorbe si prontemente 
l’ ossigeno dell’ atmosfera, che passa pre- 
stissimo allo stato di ossido rosso. Que- 
st’ ultimo si adopera soltanto come mor- 
dente io tintura ; poiché anche quando 
si applica I’ ossido verde, l'ossigeno del- 
I’ aria lo converte in ossido rosso. Que- 
sto ha una grande affinità per tutte le 
stoffe ; la stabilità delle macchie di rug- 
gine sul filo e sul cotone lo dimostra più 
del bisogno. Usasi come mordente allo 
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stalo di solfato di ferro, nella tintura delle 
lane : il sale si discioglie nell' acqua, e 
immergesi in questo bagoo la stoffa. 

Il tanno, detto vallonea, ha molta af- 
finità per la stoffa e per molte materie 
coloranti; perciò adoprasi comemorden- 
te. Si fa infonder nell' acqua la galla, il 
sommacco, o qualunque altra sostanza 
tannante ; a’ immerge la stoffa in questo 
bagno, e vi si lascia un tempo suffi- 
ciente. 

Usasi frequentemente il tanno unito 
ad altri mordenti, come l'allumina, l'os- 
sido di ferro, ec. 

Oltre a questi mordenti vi sono delle 
Bltre sostanze sovente ausiliarie, sia per 
facilitare la combinazione del mordente 
colla staffa, sia per cangiare la tinta del 
colore. I principali per la lana sono il 
cremor di tartaro, il sai comune, il sai am- 
moniaco, il solfa»'', l’acetato di rame, ec. 

non solo i mordenti servono a rende- 
re i colori stabili, ma contribuiscono an- 
che all’ intensità della tinta. La stessa ma- 
teria colorante produce tinte vivacissime 
secondo il mordente che adoprasi ; per 
esempio, la cocciniglia dà un color cre- 
mesino col mordente alluminoso ; e un 
color nero coll' ossido di ferro. 

Dopo aver dato sui mordenti le no- 
zioni generali tratte dalla preziosa opere 
di Imison sulla tintura, passeremo a far 
conoscere la composizione dei differenti 
mordenti usati utilmente nella tintura 
delle lane. Gli distingueremo colle lettere 
maiuscole dell' alfabeto , all'oggetto di 
citarli facilmente nell'applicazione. 

Mohdevtb A. Dissoluzione di stagno , detta 
dai tintori composizione di scarlatto. 

I tintori si servono di un vase di terra 
verniciato, della capacità di i a a 1 5 li- 
tri ; vi versano dell'acido nitrico, del sai 
comune o del sale ammoniaco, e dello 
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stagno in cordella. Queste tre sostante 
formano la loro compositione di scar- 
latto. 

Da tutte le ricette in numero di 3" 
ch'ebbi dai tintori senta contar quelle che 
descriveremo in appresso si può conchiu- 
dere che in generale adoprano : otto parti 
di acido nitrico, nna porte di muriato 
di soda, o di muriato di ammoniaca, e 
una parte di stagno come propose Ber- 
thollet. 

Nel vaso di questa compositione, i 
tintori versano otto chilogrammi di acido 
nitrico senta badare al grado della sua 
concentratione ; io quest'acido aggiun- 
gono un chilogrammo di sai comune, op- 
pure di sai ammoniaco. Agitano il mi- 
scuglio fiochi il sale sia disciolto. Essi vi 
mettono un chilogramma di stagno in cor- 
della, oppure semplicemente ridotto in 
granaglia. 

Lo stagno viene tosto intaccato dall'a- 
cido nitromuriatico ; la distolutiono si 
opera dapprima rapidamente, poi si fa 
lenta e termina colla dispariziooe di tutto 
lo stagno. Durante 1’ operaiione si svol- 
ge una quantità straordinaria di vapori, 
che non si potrebbero respirare sema pe- 
ricolo. Alcuni tintori coprono il vase ; 
altri Io lasciano scoperto ; ma viene sem- 
pre che terminata la dissolutone, e de- 
posto il liquore, trovasi nel fondo del 
vase un precipitato gelatinoso d’ un bel 
bianco. I tintori decantano il liquido 
chiaro, e rigettano il precipitato bianco. 

Mordeste B. Dissoluzione di stagno 
costantemente uniforme. 

Bastano pochissime cognixioni in chi- 
mica per accorgersi che il metodo seguito 
è assai difettoso, e che facilmente se ne 
potrebbero evitare gli errori. Le moltis- 
sime esperieme da noi istituite (Le-Nor- 
mand) è che sarebbero troppo estese per 


TiaToaa 

riferirla io questo luogo, ci haano con- 
vinti della verità asserita da Cliaptal, 
nella sua chimica applicata alle arti. 

» Questa dissolutone varia, ci dice il 
sapiente, i. per la concentrazione del- 
I’ acido ; 9. per la sua purezza rispetto 
all' acido solforico, che trovasi negli aci- 
di vecchi ; 3. pei sali che vi ai aggiungo- 
no; 4- per la proporzione deHo stagno, e 
per la sua qualità, poiché lo stagno co- 
mune contiene del rame e del piombo 
che nnocono alla bellezza delle tinte. 

» Le dissoluzioni che non tengono piò 
stagno, aggiunge Chaptal, son buone e 
danno dei colori più carichi e più ap- 
pannati. 

» La preparazione varia anche per la 
qualità dell' acqua forte. Alcuni tintori, 
che Don sanno conoscerne la buona qua- 
lità, usano un’acqua forte venale ottenu- 
ta colla decomposizione del nitro greg- 
gio nnmii.. sj ,«> marmo in propor- 
zioni sempre variabili, 

» Io multe tiotorie seguesi l’ uso di 
disciogliere nell' acqua-forte una certa 
quantità di sai marino o di sai ammo- 
niaco in proporzioni diverse da un quar- 
to ad un sesto, e siccome la qualità del- 
l' acqua-forte non è dal tintore cono- 
sciuta, qnesti miscugli riescono sempre 
diversi. Perciò, talvolta l’acido muriatico 
eccede, e ottengonsi delle tinte di color 
vinoso, talvolta scarseggia, e il colore rie- 
sce meschino ». 

Tra i moltiplici esperimenti da noi 
istituiti, abbiamo potuto convincersi che 
nella composizione dell' acqua regia, 
non si deve far uso di sai marino né di 
sai ammoniaco. Questi due sali, 1' uno 
composto di soda, e I’ altro di ammonia- 
ca sconvengono perchè ambedue questa 
sostanze alcaline hanno la proprietà di 
dare altre tinte rosse un color vinoso. 

Offrirò il metodo che meglio mi riuscì 
per comporre la dissoluzione di stagno. 
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Noi dividiamo 1' operazione in due parti, 
cioè la preparazione dell' acqua-regia e 
la dissoluzione dello «lagno. 

i . Preparatone dtW acqua-regia. 
Prendesi un pallone di tetro di doppia 
capacità dell' acido -he vuoisi ottenere, 
e di collo lungo. Lo zi pesa esattamente, 
si mette in un bagno di sabbia, e si 
adatta al suo orifizio una fiala medicinale 
che ti entri liberamente. Si versano nel 
palluoe tre parli di acido nitrico puro a 
3o gradi, ed una parte di acido muria- 
tico puro a 1 7 gradi dell' areometro di 
Beaumè. Si lasciano srulgerei primi va- 
pori, evitando di respirarli. Si agita un 
poco il pallone, e se ne chiude la bocca 
colla suddetta fiala. L'acqua-regia è pre- 
parata, compiuto e raffreddalo che siasi 
il miscuglio. 

a Dissolutone dello s lagno. La manie- 
ra di operare nella preparaziuoe di questo 
sale influisce assai sulla di lui qualità. 
Offriremo quella da noi adottata. 

Pesato il pallone vuoto, come dicem- 
mo, lo si pesa nuuvameute dopo averne 
preparata I' acqua-regia, all' oggetto di 
conoscerne con precisione la quantità. 
Mettesi in essa un’ottava parte del suo 
peso di stagno puro, per piccole por- 
zioni. Occorrono alcuni altri dettagli so- 
pra questa importante manipoluziooe. 
Supponiamo cheli pallone contenga quat- 
tro chilogrammi di acqua-regia ; la quan- 
tità di stagno occorrente sarà di mezzo 
chilugraruuio. Prendesi questo stagno as 
sai puro, come quello di Malaca o di 
Cornuuailies ridotto in cordelle o in pic- 
coli gruni ; si divide questo mezzo chilo- 
grammo io trenta due purzioni eguali ; 
si incomincia dall' introdurre nel pallone 
la prima di queste porzioni, coprendolo 
tosto colla fiala medicinale, in modo che 
■ vapori possano trovare un' uscita. LV 
rqua-regia intacca tosto lo stagno e lo 
discioglie. Durante la dissoluzioue si sul- 
Dii. Tecnol. T. XI II. 
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levano molli saputi che non escono dal 
pallone se il suo collo è lunghissimo. Al- 
lorché la prima porzione di staguo è di- 
sciolta si introduce la seconda, colle me- 
desime precauzioni, e si continua Bd agi- 
re in tal modo finché siasi disciolto tutto 
Io stagno. 

Noi abbiamo conosciuto che i vapori 
diminuiscono a proporzione che l'acido 
si satura di stagno ; che da ultimo ces- 
sano, e che finalmente quelli che riem- 
piono il pallone si dissipano, sia che ven- 
gano assorbiti dal liquido sia che si di- 
sciolgono nell' atmostcra. 

Tutte le tolte che abbiamo adoperato 
lo stagno puro, come quello di Malaca, 
non apparve il precipitato nero insolu- 
bile osservato da Beaumè collo stagno di 
Cornouailles. Lo staguo comune produ- 
ce un precipitato abbondantissimo. 

Allorché lo stagno è totalmente di- 
sciolto, raffreddato il liquore, mettesi m 
bucce con turacciolo smerigliato. Al mo- 
mento di fame uso nella tintura si allun- 
ga la dissoluzione di stagno con eguai 
peso di acqua stillata. 

Con questo metodo non avviene cha 
parte dello stagno si precipiti allo stato 
di ossido bianco insolubile, come col 
metodo ordinario dei tintori. 

Mordente C. Dissolutone di staglio 
<li Dambourney. 

» In due dramme di acido muriatico 
puro, io non ho potuto, dice Dambour- 
ney, far disciogliere che i 8 grani di stagno 
di Malaca. L'acido muriatico ha natural- 
mente un color d'uro che disparve quasi 
tosto che vi introdussi quattro grani di 
stagno, divenendo il liquido scolorito e 
limpido come l' acqua pura. Convivo 
operare in vasi grandissimi, a propor- 
zione della quantità contenutavi. La lim- 
pidità del liquido si mantenne finché si 
1 8 
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disciolseru 18 grani di metallo. Quella 
dissoluzione rende il bagno di l'ubbia di 
un roiso scarlatto brillantissimo ». 

Si vedrà ulteriormente che questa dis- 
soluzione insieme col mordente di cor- 
teccia di betulla serve a render tisse le tinte 
dei colori fugaci di alcuni legni. 

Mordeste D. Dissoltnione di stagno 

di li «H ot. 

» Io prendo, egli dice, 8 once di aci- 
do nitrico e lo diluisco con 8 once d' a- 
cqua di fiume feltrata ; vi disciolgo a 
poco a poco una mezz'oncia di sale am- 
moniaco bianchissimo ; vi aggiungo a 
dramme di nitro paro, e fo disciogliere 
in questo acido un' oncia di stagno di 
Cornouailles in granaglie, avvertendo di 
mettervi pochi grani di stagno per volta, 
c attendendo che i primi siano disciulti 
per aggiungervene degli altri ». 

Muedeste E. Dissoluzione di stagno 
di Scheffer. 

SchefTer prescrive di sciogliere i 
parte di stagno puro in 4 parti di acqua 
regia. L' autore non dice in qual modo 
prepari quest' acido, ma Bergmann, suo 
commentatore, ne toglie ogni dubbio, 
o La miglior acqua-regia che si possa 
avere, die’ egli, si prepara coll’ acido ni- 
trico diluito in un' eguale quantità di a- 
cqua e con una Sa." 14 parte di sale ammo- 
niaco puro ». 

Mordeste F. Dissoluzione di stagno 
di Poerner. 

» Per comporla, dice il nostro auto- 
re, io trovo che il miglior metodo i que- 
sto. Si mesce una libbra di acido nitrico 
con tu' eguale quantità di acqua assai 
chiara, vi si aggiunge un'oncia e mezza 
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di sale ammoniaco. Allorché è disciolto, 
si rimesce bene il miscuglio, e vi si sg- 
giungono a poco a poco due ooct di 
stagno purissimo ridotto in cordelle sot- 
tilissime. Quando il metallo è disciolto ai 
agita il liquido, e si lascia in quiete per 
ventiquattro ore. Piucchè venne lenta- 
mente disciolto lo stagno, più anche Is 
dissoluzione è atta a tingere in iscarlalto ». 

Mordeste G. Dissoluzione di stagno 
di Berthollet. 

Queste dissoluzioni si svariate nei me- 
lodi di preparazione, osserva Berthollet, 
hanno senza dubbio proprietà differenti. 
In tutte manca l’oggetto essenziale, quel- 
lo d'una preparazione costantemente uni- 
forme : i perciò indispensabile usare un 
acido nitrico puro e costantemente a 3 » 
gradi, sciogliervi un ottavo del suo pe- 
so di sale ammoniaco , e aggiungervi 
un ottavo del suo peso di questo sta- 
gno; diluir poscia la dissoluziona evo 
un quarto del suo peso di acqua. 

Mordeste K. Dissoluzione di stagno 
di Dambourney. 

In una dramma di acido muriatico a 
i 7 gradi, una dramma di acido nitrico s 
5 o gradi e ■ 8 grani di acqua, si fauou 
disciogliere 1 8 grani di stagno fino di 
Malaca. 

Questa dissoluzione è eccellente per 
(issare i colori di tintura. 

Mordeste L, di corteccia di betulla, 
di Dambourney. 

La corteccia secca di betulla polveriz- 
zata è una sostanza preziosa per fissarsi 
colori falsi dei legni di tintura, delle n~ 
dici, dell’ oricello, ec. La scoperta è di 
Dambourney di Ruuen che per venne l 
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•occorto ili questa sultani» a fissare i 
colori 'lei legno di Campeggio, del Bra- 
sile, di Santa Marta, ec. Se ne vedrà il 
suo uso agli articoli rispettivi. 

Dopo aver esposte le noiloni geuerali 
che credemmo necessarie per la tintura 
delle lane, descriveremo la maniera di 
tingere in differenti colori. Cominceremo 
dai semplici , che i tintori dicono primi- 
tivi e termineremo coi colori composti. 

Csfitolo II. 

Dei colori rossi. 

I tintori francesi distinguono i colori 
rossi in rosso-Jino e in rosso comune. 

Dicono rosso Jino quello ottenuto colla 
cocciniglia o col chermes, e rosso comu- 
ne quello che proviene da alcone altre 
sostarne tintorie, come la robbia, la lac- 
dye, P oricello, il cartamo, il legno del 
Brasile, alcuni licheni, ec.. Noi non se- 
guiremo queste divisioni perchè siamo 
convinti potersi ottenere dei superbico- 
lori rossi in lana colle sostanze coloranti 
comuni. Distingueremo questo capitolo 
in tanti paragrafi quante sono le sostan- 
ze differenti atte a tingere in rosso la la- 
na. Cominceremo dallo scarlatto che si 
prepara colla cocciniglia, e che è il più 
brillante. 

§. i. Del color rosso colla cocciniglia. 

Si conoscono in commercio due sorta 
di cocciniglie (V. questa parola), la Me- 
steca e la silvestre. Paragonate queste 
due sorta di cocciniglia, ed anche una 
terza che coltivasi a S, Domingo, si co- 
nobbe che il principio colorante trovasi 
in esse nelle proporzioni di 8 nella eoe* 
ciniglia di S. Domingo, r i nella silve- 
stre e 1 8 nel Mesteca. 
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(i) Scarlatto. 

Tra tutti i colori che può il tintore 
ottenere, niuno è si bello e risplendente 
come lo scarlatto. La gradazione di que- 
sta tinta varia a piacere ; talvolta è di un 
rosso puro intensissimo, tal'altra trae più 
o meno al color di fuoco. 

Se si considerano i diversi mordenti 
di cui abbiamo parlato, e le differenti 
qualità di cocciniglia, si conoscerà P im- 
possibilità di ottenere esattamente la tin- 
ta che si desidera, adoperando le dosi 
prescritte dai diversi autori. Infatti, co- 
me dicemmo, la tinta dipende: i. dalla 
proporzione di stagno contenuta nella 
dissoluzione; a. dalla concentrazione de- 
gli acidi ; 3. dal metodo seguito nell' e- 
seguire la dissoluzione ; 4- dalla qualità 
e dalla dose delle materie adoperate. 
Tuttavia si può facilmente determinare, 
con piccoli saggi sperimentali, la esatta 
proporzione delle sostanze, e giungere » 
trovare le proporzioni convenienti. 

Gli autori che ne trattarono non van- 
no punto d’accordo, rispetto alla pro- 
porzione degli ingredienti e specialmente 
alle dosi della dissoluzione di stagno. 

Distinguesi l'operazione di tingere In 
scarlatto, in due bagni, primo e secondo. 

Primo éagno.BertholIet prescrive, per 
cento libbre di panno, mettere nella cal- 
daia, quando l'acqua è alquanto lepida, 
sei libbre di tartaro crudo ; ss riscalda il 
bagno a non poter tenervi la mano e al- 
lora vi si aggiunge una libbra di coccini- 
glia polverizzata e stacciata che si rime- 
sce bene nel liquido. Subito dopo si ag- 
giungono 5 libbre del mordente G lim- 
pido, e si mesce diligentemente. Portato 
il bagno all’ ebollizione s' introduce il 
panno nella caldaia e lo si fa circolare 
rapidamente in due o tre giri. Dopo due 
ore di ebollizione, si trae il panno, sì 
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Trulli}, e ti lava nel fiume dopo etimi 

perfettamente raffreddalo. 

Abbiamo prescritto di rimeteere pron- 
tamente il panno, all* oggetto che In ma- 
teria colorante di etto non deponga ine- 
gualmente sopra di esso. 

Secondo bagno. Vuotata la caldaia, e 
riempita nuovamente di arqua, quando è 
prossima all’ ebollizione ri si mettono 5 
libbre e mezza di cocciniglia polverizza- 
ta e stacciata ; la si mesce diligentemente, 
e quando tiene alla superficie si versano 
a poco a poco 14 libbre di dissoluzione 
di stagno ( Mordente G). Se occorre, vi 
si aggiunge dell' acqua fredda perchì il 
liquido non trabocchi. 

Allorché la dissoluzione è ben mescia- 
te ri ti immerge il panno coU'nrrertenza 
di ritolgerlo rapidamente due o tre voi 
te ; si fa bollire per un' ora, tenendolo 
sempre sott'acqua. Tolto dalla caldaia si 
ventila e si raffredda, prima di lavarlo 
nel Game. 

(a) Scarlatto di llellut. 

Primo bagno. Per too libbre di lana 
prendonsi 1 1 libbre e mezza di cremor 
di tartaro, 18 once e 6 dramme di coc- 
ciniglia polverizzata e stacciata eia lib- 
bre e mezza di dissoluzione di stagno 
{Mordente D). La lana in questo bagno 
assume un color di carne assai rivo, od 
anche una tinta più carica, secondo 1* 
buona qualità della cocciniglia. 

Secondo bagno. Tre libbre e due on- 
ce di amido, 7 libbre e 4 once di cocci- 
niglia e 1 a libbre e mezza di dissoluzio- 
ne di stagno (Mordente D). 

Hellut pretende non esser nocivo l'uso 
del cremor di tartaro nel secondo bagno, 
in quantità però che noti oltrepassi la 
metà del peso delta cocciniglia ; secondo 
lui anzi il colore riesce più solido ; cosi 
fanno oggidì la più parte dei tintori. Il 
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tartaro favorisce la dissoluzione delle 
parti coloranti, specialmente macinando- 
lo colla siesta cocciniglia. Riscaldando il 
bagno a vapore si preferisce una cald^ 
di stagno. 

( 5 ) Scarlatto di Scheffer. 

Primo bagno. Per 1 00 libbre di lana, 
prendonsi 9 libbre e 6 once di distolu- 
zione di stagno (Mordente E) ; altrettan- 
to amido e altrettanto cremar di tnrtaro 
insieme con 1 a once e 4 dramme di coc- 
ciniglia. Si suppone che l’amido renda il 
color più uniforme. 

Secondo bagno. Tre libbre e due once 
di amido ; 4 libbre e 1 1 once di disso- 
luzione di stagno (Mordente E) ; 5 lib- 
bre e a once di cremor di tartaro, 5 lib- 
bre e 7 oncc e mezza di cocciniglia. 

( 4 ) Scarlatto di Pocrner. 

Quest' autore propone diversi metodi 
coi quali ottengami differenti gradazioni 
di tinta. Noi gli faremo conoscere, e il 
lettore potrà trarne gran vantaggio per 
il perfezionamento dell’arte, alterando 0 
modificando le tinte a piacere. 

Primo bagno. Per ogni libbra (16 on- 
ce) di panno o di lana, mettonsi ^dram- 
me di cremor di tartaro. Allorché il ba- 
gno é in ebollizione, e il cremor di tarta- 
ro é ben disenfilo, vi si aggiungono 14 
dramme di dissoluzione di itagno (Mor- 
dente F), e zi fa bollire per alcuni mi- 
nuti. Allora immergesi il panno, e vi « 
tiene per due ore in ebollizione. Si tra* 
finalmente dalla caldaia per sgocciolarlo 
e raffreddarlo. 

Secondo bagno. Per ogni libbra di la- 
na adopranai due dramme di cremor di 
tartaro. Quando il bagno comincia a bol- 
lire, vi ai aggiunge un'unda di cocciniglia 
ia polvere fina ; si rimesce beoe ogni 
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cola con un legno bianco. Vi ti aggiun- 
ge un' oncia ili dissoluzione di slagno 
( Mordente F ), e si rimesce di nuovo. 
Finalmente vi si tinge la lana. Il colore 
ottenuto è un bel rosso scarlatto. 

Poérner fa osservare : i . che egli pre- 
scrive di versare nel secondo bagno la 
dissoluzione di stagno dopoché il tartaro 
e la cocciniglia cominciarono a bollire, 
perchè egli considera questa una neces- 
saria condizione ad ottenere un bel colo- 
re. Egli osservò che quando mettesi la 
dissoluzione di stagno insieme col ere- 
mor di tartaro, e poscia la cocciniglia, 
lo scarlatto riesce men vivo e men bello 
che quando la dissoluzione di stagno si 
versa nel bagno dopo la cocciniglia ; a. 
dovendosi evitare che il colore dello scar- 
latto sì alteri, non ti rimesce il bagno 
che con qualche legno bianco ; 3. si può 
introdurre il panno nel secondo bagno 
subito che è sgocciolato e raffreddalo, 
ma lasciandolo per un giorno ed anche 
due in quiete e immerso nel bagno fred- 
do, ottiensi un colore più vivo ed anche 
più aolido. 

Il nostro autore indica nn' altra ma- 
niera di adoperare il secondo bagno, e 
siccome può applicarsi a tutte le ricette 
dello scarlatto, importa descriverla. Poér- 
ner la distingue di dissoluzione di cocci- 
niglia. 

Dissoluzione di cocciniglia. 

Si fanno bollire in un piccolo rase di 
stagno, una libbra e mezza di acqua, a 
dramme di cremor dì tartaro e un'oncia 
di cocciniglia. Al principio dell'ebollizio- 
ne, ti aggiunge un' oncia di dissoluzione 
di stagno. Si fa bollire dolcemente il mi- 
scuglio per un quarto d’ora, si ritrae dal 
fuoco, si lascia raffreddare, e si conserva 
questa dissoluzione in un fiasco di vetro. 
Si può adoperare utilmente dopo uno o 


T iirmaa i 4 i 

due giorni, per la tintura dello scarlatto. 
L’autore osservò, che la cocciniglia a que- 
sta maniera vi rende più attiva, penetra 
meglio nei filamenti del panno, ed il ros- 
so è più hello. Per tingere con questa 
dissoluzione si riempie di acqna nna cal- 
daia di stagno, e vi si aggiunge la disso- 
luzione di cocciniglia quando è bollente. 
Poscia si immerge il panno preparalo col 
tartaro e colla dissoluzione di stagno, e 
•i procede come dicemmo pel bagno nu- 
mero (4). Lo scarlatto a tal modo ot- 
tiensi più bello che quando si mesce nel- 
la caldaia la dissoluzione di stagno, il cre- 
mor di tartaro e la cocciniglia. 

Si può anche far uso dello dissoluzio- 
ne di cocciniglia in altro modo. Mettesi 
prima nel bagno la metà di questa dis- 
soluzione e tingesi il panno : dopo mez- 
z'ora di ebollizione, si trae il panno, e 
versasi nel bagno la dissoluzione rima- 
nente di cocciniglia ; subito dopo vi si 
immerge di nuovo il panno. La tinta ri- 
esce ancor più bella quando si tinge più 
volte. Questo metodo di Poérner è evi- 
dentemente utile, e avremo occasione al- 
tre volte di prescriverne l'uso. 

(5) Altro scarlatto di Poérner. 

Primo bagno. Si eseguisce come nel 
nomerò (4) in tatto e per tutto. 

Secondo bagno. Un’ oncia di coccini- 
glia polverizzata e stacciata e due once 
di dissoluzione di stagno senza tartaro. 
Si opera come al numero (4) e ai ottiene 
un bel colore scarlatto. Esso è alquanto 
più chiaro ed anrhe men lucido dell* al- 
tro numero (4). Ma sono più utili que- 
ste modificazioni per appagar tutti i gu- 
sti : chi ama lo scarlatto cupo e chi più 
chiaro. Meno tartaro e più dissoluzione 
di stagno lo rende più rubicondo ; a parli 
ugnali dell’uno e dell'altro, il colore è più 
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intento. Adoperando la cocciniglia in mi- 
nor quantità del tartaro e della dissolu- 
zione di stagno ottiensi una tinta più pal- 
lida. Se la cocciniglia sorpassa la quanti- 
tà del tartaro e della dissoluzione di sta- 
gno, il colore è più intenso. Questi sono 
■ principii generali per la tintura dello 
scarlatto. 

(6) Terzo scarlatto di Poùrner. 

Primo bagno. Si segue il metodo del 
numero (4). 

Secondo bagno. Due dramme di cre- 
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mor di tartaro, un' oncia di cocciniglia, 
un' oncia di dissoluzione di stagno e due 
once di tal marino. Si tinge come ti è 
prescritto al numero (^). La lana assume 
un color rosso di scarlatto che trae si 
rosso di mattone. Il panno trovasi me- 
glio impregnato di colore e più interna- 
mente. 

Offriremo una tavola nella quale si pos- 
sono vedere a prima vista le diverse ri- 
cette per tingere in color di scarlatto tuo 
libbre di lana. Si vedrà che variano per 
cui variano anche del pari le tinte di 
questo culore. 


Composizione del primo bagno. 
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Abbiamo ripetuto esattamente questi 
esperimenti, e trovammo che si ottiene 
uno scarlatto assai più bello, componen- 
do il primo bagno come quello di Schef- 
fer numero (3), e il secondo come quello 
di Poérner numero (4). La dissoluzione 
di stagno che diede il colore più vivo e 
risplendente è quella del Mordente B. 

Alla parola scs.ai.aTTO di questo Di- 
zionario si troverà un altro metodo di 
Robiquel per ottenere questB tintura. 

(7) Avvivare lo scarlatto. > 

Le esperienze di Forsyl, dotto scoz- 
zese, sull'utilità che può trarsi in tintura 
dall'uso del clorato di potassa furono sì 
fortunate che mi indussi a ripeterle. Il 
culore dello scarlatto ottenuto col meto- 
do precedente divenne si vivo da non 
essere più riconoscibile. Conviene lasciar 
ralTreddar la stoffa tinta nel bagno di tin- 
tura, e quando la si trae se ne avviva il 
colore col clorato potassico, che devesi 
usare a freddo, lo ho seguito questo 
metodo. 

Presi della dissoluzione salina di clo- 
rato di potassa che segnava cinque gradi 
dell'areometro di Baume ; ne versai una 
dramma nei secondo bagno contenente 
una libbra e mezza di acqua, il che cor- 
risponde a due centesimi del liquido ; 
dopo aver ben mesciuto il bagno vi im- 
mersi una porzione del panno tinto ; do- 
po un quarto d'ora lo trassi dal bagno e 
lo trovai infinitamente più bello. Esso 
resiste anche meglio al sapone e all'aria. 
E’ necessario versare nel bagno la disso- 
luzione di clorato, in piccolissime quan- 
tità per volta, ad oggetto di non scolorire 
qualche porzione di esso. 

(8) Bancroft sperimentò di sostituire 
V acido solforico all’acido nitrico nella 
dissuluzione di stagno. Siccome queste 
esperienze riuscironu benissimo, ne fa- 
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remo conoscere i risultali. Egli mise cir- 
ca quattordici once di stagno in un mi- 
scuglio di due libbre di acido solforico 
e tre di acido muriatico; un terzo dello 
stagno venne disciolto. L' acido muriati- 
co devesi prima versare sopra molto sta- 
gno ia granagli», in un gran recipiente 
di vetro ; poi vi si aggiunge lentamente 
l'acido solforico. Quando i due acidi so- 
no mesciuti, si lasciano agire sopra lo 
stagno ; operano più prontamente col ca- 
lore di un bagno di sabbia. 

Questa soluzione è perfettamente tra- 
sparente e scolorita, e rimane degli anni 
interi senza intorbidarsi. Essa produce 
un effetto doppio della soluzione coll' a- 
cqua-regia, e risparmia due terzi della 
spesa. Ila inoltre la proprietà di render 
più vivi i colori di tutte le tinture al pari 
del tartrato di stagno (a) senza far vol- 
gere al giallo il cremisino della cocci- 
niglia. 

In conseguenza dopo aver eseguito 
con questa dissoluzione moltissimi espe- 
rimenti, Bancroft rese più vantaggiosa e 
più economica la tintura dello scarlatto, 
componendola colla cocciniglia e colla 
quercia gialla. 

Per questa specie di scarlatto mettonsi 
too libbre, per esempio, di panno, in una 
caldaia di stagno pressoché riempito d'a- 
cqua nella quale si saranno versate 8 lib- 
bre di soluzione muriosolforica di sta- 
gno ; si fa bollire il liquido rivolgendo il 
panoo per un quarto d’ ora. Allora to- 
gliesi il panno dal bagno, e aggiungonsi 
in esso 4 libbre di cocciniglia e 3 libbre 
e mezza di corteccia di quercia gialla in 
polvere. Ben mesciuta ogni cosa, immer- 
gevi nuovamente il panno nel bagno, si 

(a) Bancroft pretende che il tartaro che 
adoprasi nella tinlura dello scarlatto produ- 
ca un tartrato di stagno insolubile, il quale 
dia colla cocciniglia uo color giallo. 
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fa bollirà, e li continua finché il colore 
ii& carico quanto dere esserlo, e il li* 
quore fiati pressoché «colorito. In quin- 
dici o Tenti minuti ai compie quest' ope- 
razione. Si ritrae il panno, ai lascia raf- 
freddare e ai lara secondo il aolito. 

Con questo metodo ri è economia di 
tempo, di lavoro e di combustibile ; si 
risparmia tutto il cremor di tartaro e 
due terzi del valore del nitro-muriato di 
stagno ; ai risparmia inoltre un quarto di 
cocciniglia perchè non se ne adopera che 
circa un' oncia per libbra di panno. Mal- 
grado tutte queste economie, lo scarlatto 
ottenuto non è punto inferiore agli altri. 

Si potrebbe facilmente e con piccola 
spesa ottenere un color rosso tingendo la 
stufia a questo modo, tralssciando soltan- 
to la corteccia di quercia gialla. Questo 
metodo sarebbe preferibile a quello che 
usasi comunemente, di tingere cioè io 
color scarlatto per poi ridurlo in color 
rosso coll' ammoniaca. 

Bancroft fece molti importanti esperi- 
menti che non possiamo qui riferire, e 
cbe utilmente potranno consultarsi nel- 
l’ eccellente sua opera Philosophy oj 
permanent colours. Noi abbiamo ripetu- 
te le sue esperienze, e possiamo assicu- 
rare che i suoi metodi sono sommamente 
vantaggiosi. Crediamo di aver detto ab- 
bastanza sopra questa tintura, e sui prin- 
cipii che devono guidare i tintori intel- 
ligenti per ottenere le diverse gradazioni 
di tinta che si desiderano. 

§. a. Del rosso colla grana chermes. 

Dopo la scoperta dell' America e dopo 
che s' introdusse in Europa 1* uso della 
cocciniglia, i tintori hanno pressoché ab- 
bandonato I' uso della grana chermes, od 
almeno ne adoperano in si piccola quan- 
tità che si potrebbe tralasciare di farne 
parola, se la solidità del colore eh' essa 
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furnisce nou domandasse altamente che 
fosse di nuovo posta in uso. 

Alcuni tintori ne mettono qualche pic- 
cola quantità nella cocciniglia : questa 
miscuglio rinforza il colore, e migliora io 
solidità quello della cocciniglia, ma ne ta- 
glie in parte lo splendore. Presentemen- 
te la grana si consuma nel levante, mas- 
sime in Algeri ed aTunesi, ove pare che 
se ne faccia grand' uso nella tintura. Le 
operazioni necessarie per tingerà, culli 
grana sono le seguenti. 

Pania OPERAZIONE. 

(g) Per venti libbre di lana, quantità 
che si suol tingere io una volta, mettesi in 
una caldaia alquanta crusca, coll' acqui 
necessaria all' imbevimento di tutu la 
lana. Si sostiene 1' ebollizione per odi 
mezz' ora, rimescendo di tratto in tratto. 
Togliesi poi la lana, e la si mette a sgoc- 
ciolare come dicemmo nelle nozioni pre- 
liminari, §. 5. 

Seconda operazione. 

Mettesi nelle stessa caldaia dell’ acqui 
pura cui si aggiunga un quinto di acqua 
inacidita con 4 libbre di allume e ì hb- 
bre di cremor di tartaro. Quando il ba* 
gno è io ebollizione vi si immerge la la- 
na, e vi si lascia bollir per due ore, n- 
mescendola di continuo. 

L’ uso del tartaro in abbondanza pre- 
viene un accidente sinistro, quello che 
senza di esso, quando il baguo comincia 
a bollire, trabocca talvolta in grande quan- 
tità dalla caldaia. 

Allorché la lana bollì per due ore, » 
toglie e si lascia sgocciolare, spremendola 
leggermente soltanto, e chiudendola io un 
sacco di tela che tieosi in luogo fre- 
sco per cinque a sei giorni. Si ha io 
ra cosi operendo che le lana si combini 
meglio cui sali. 
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Tintura. Mettevi nell* caldaia di nuovo 
•equa pura, e quando comincia ad esser 
tiepida ti aggiungono 1 1 parti di grana 
chermes polverizzata per ogni 16 parti 
di lana, te vuoiti ottenere un colore as- 
ta! carico. Se la grana fotte vecchia te 
ne adoprerebbe un egual peto di etta. 
Allorché il bagno comincia a bollire vi ti 
immerge la lana ancor umida ; te fotteii 
diseccata converrebbe umettarla nell'a- 
cqua tepida. Siccome la grana coll' ebol- 
lizione dà un color nerastro, una mate 
ria untuosa che nuoce al bel colore di 
està, ti procura di separamelo. A tal og- 
getto ti getta nella caldaia un pugno di 
lana, la quale bollendo per un momento 
ai impregna di questa materia. Tolta 
questa lana, si procede tubilo alla tintu- 
ra. Si fa bollire per un'orata lana da tin- 
gersi. Tratta dal bagno, ti può pattarla 
in un’ acqua di sapone, la quale bonifica 
la tinta, non però senza qualche piccola 
alterazione. 

Questa tintura in grana ti distingue 
tolto il nome di scarlatto di frenesia. Di- 
ceti tintura in mezza grana quando ti 
adopera metà grana e metà cocciniglia. 
Questo miscuglio dà un color solidissi- 
mo, ma non vivace, che trae un poco al 
color del sangue. Tingonsi a questa ma- 
niera le berrette che si fabbricano pel Le- 
vante. Si avviva il colore col legno fer- 
nambuco. 

§ 3 Del rosso colla tacca o gomma lacca. 

La lacca o gomma lacca ci viene dal- 
l' India per via degli Inglesi. Se ne di- 
stinguono tre sorta, delle quali abbiamo 
parlato 8ll’ articolo ì.src» del presente 
Dizionario ; presentemente faremo pa- 
rola soltanto della iacea in bastoni (Stic It- 
Di%. Ttcnol T. XI H. 
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lac) che maggiormente abbonda in co- 
lore, e che usasi in tintura. 

Il colore che ottiensi colla lacca non è 
brillante come lo scarlatto di coccini- 
glia, ma é più solido. Si usa utilmente 
mescendola colla cocciniglia, e allora 
punssi ottenere uno scarlatto ugualmente 
bello e più solido. La lacca per adope- 
rarla ai riduce in polvere. 

Siccome la lacca fondesi nell' acqua 
bollente, e si attacca al panno nelle ma- 
nipolazioni della tintura. Hello! rimediò 
a questo inconveniente come segue. 

(io) « Io mi servo, egli dice, della ra- 
dice di consolida maggiore secca e in 
grossa polvere, ne metto mezza dramma 
per pinta di acqua, e la fo bollire per un 
quarto di ora ; iodi passo la decozione 
per UDa tela e la verso caldissima sopra 
la Iacea polverizzata ; esso s' impadroni- 
sce immediatamente del colore della lac- 
ca. Tengo il vase contenente queste ma- 
terie a digerire per dodici ore ad una 
dolce temperatura, rimescendo molte 
volte la gomma che cade al fondo ; po- 
scia decanto 1’ acqua carica del colore io 
un vase di tale ampiezza che i tre quarti 
rimangano vuoti ; lo riempio di acqua 
fredda. Verso poi una piccolissima quan- 
tità di dissoluzione di allume in questa 
tintura : il colore mucilogginoso si pre- 
cipita, e se l'Bcqua che soprannota sem- 
bra ancor colorita aggiungo alcune goc- 
ce di dissoluzione di allume, per compir 
la precipitazione. Quando il color si rac- 
colse totalmente al fondo del vaie, ne 
traggo F acqua chiara con un sifone, ed 
il rimanente lo verso io un filtro per 
raccogliere il precipitato ». 

» Se la prima acqna mucilagginosa 
non separa tutto il colore della gomma 
lacca, uè verso di nuova, e ripeto l'ope- 
razione di prima. A tal modo io separo 
la materia colorante dalla gomma lacca ; 
e siccome la fo seccare per polverizzarla 
•9 
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conosco la quantità di materia che debbo 
adoperare nella tintura. La gomma lacca 
di miglior qualità, staccata dai suoi ba- 
stoni , fornisce un quinto di tintura 
secca ». 

Per tingere con questa materia si pro- 
rede come per io scarlatto colla cocci- 
niglia ; si prepara il bagno col metodo 
di Scheffer (num. 5), sostituendola gom- 
ma lacca invece della cocciniglia ; e pel 
secondo bagno si segue il metodo di Poer- 
ner (num. 4 ). Si ottiene a tal modo uno 
scarlatto di tinta più solida. 

§. 4- Del calar rosso colla lak-lake , 
o lac-dyc. 

( 11 ) Dall' Indie ci vengono altre due 
sostarne tintorie che traggonsi dalla gom- 
ma lacca per tingere in rosso, e sosti- 
tuirle alla cocciniglia. L' una di queste 
sostante è detta Lak-Lake, e l’altra 
Lac-Dye. Si veda, sulla tintura, e sulla 
materia d’ adoperarle, )’ eccellente arti- 
colo i.sccs del presente Ditionario, scrit- 
to dal sig. Kobiquet. 

§; 3. Del rosso colla robbia. 

(13) Tra tutti i rossi sulla lana, quello 
che ottiensi colla robbia è il più solido. 
Faremo conoscere il metodo di Vitalis, 
che è assai semplice. 

Si comincia dal far bollire la stoffa 
per due ore con un quarto del suo peso 
di allume e un sedicesimo di cremor di 
tartaro ; si prepara poi un secondo ba- 
gno nel quale, quando 1' acqua è calda 
al punto di potervi tener facilmente la 
mano, si aggiunge un terso del peso della 
stoffa di buona robbia, e un ventiquat- 
tresimo di dissolutione di stagno diluita 
con altrettanta acqua. Si rimesce bene 
ogni cosa, poi s’ introduce la lana, e vi 
•i tinge ad una temperatura che devesi 
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gradatamente innaltare fino a 7 5 gradi. 
Finalmente si fa bollire la matta per treo 
quattro minati. 

(tS) Poérner propone due metodi per 
tingere colla robbia, e culla dissolutione 
di stagno (Mordente F) : sodo i seguenti. 

Alluminatura pel primo metodo. 

Per ogni libbra di lana prendonsi quin- 
dici dramme d’ allume, quattro di tarta- 
ro, e due di dissolutione di stagno. Si la 
bollire la lana per un’ora e metta a due 
ore ; ti lascia tre o quattro giorni nel ba- 
gno divenuto freddo poi ti fa sgocciolare 
per tingerla. 

(i3 bis). Alluminatura pel secondo 
metodo. 

Per una libbra di lana si disciolgooo 
nell' acqua calda 5 oncie di allume ed 1 
di cremor di tartaro. Allorché questo ba- 
gno comincia a bollire vi si introduce la 
lana, e ti continua l'ebollitione per una 
ora e più ; la si lascia in quiete per ven- 
tiquattro ore nel bagno freddo. 

Tintura per ambidue i metodi. Met- 
tenti ro oncie di robbia in uo vase di 
abete e d’ altra parte si fanno bollire 5 
once di cremor di tartaro in una calda- 
ia bastantemente riempita di acqua. Quan- 
do il tartaro è disciolto si aggiungono 5 
once di dissolutione di stagno, e si versa 
questa distolntione bollente sopra la rob- 
bia nel vase di legno. Si rimesce ogni 
cosa e vi ai immerge la lana, tratta dal 
bagno di allume e appena sgocciolata. 
Vi si lascia per una mezz'ora, poi si raf- 
fredda il bagno rimescendovi la lana per 
ventiquattro ore. Mettenti altre cinque 
once di robbia in un altro siroil < » ,e ^ 
legno bianco, vi si verta sopra dell acqu* 
bollente, si rimesce per alcuni minuti, e 
tingasi in esso la stessa lana già tinta 
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Io questo bagno la ai lascia raffreddare e 
la si tiene per ventiquattro ore come nel 
primo. 

Coll' alluminatura num. 1 5 si ottie- 
ne un rosso vivo, e coll'altra num. 1 3 bis 
H colore è più vago ed alquanto più chia- 
ro traente un poco al giallastro ; il cbe 
dipende dalla grande quantità di allume 
e di tartaro. 

I vasi di legno nei quali ai tinge de- 
vonsi tenere sempre netti e coperti per 
conservarli. 

Qui converrebbe far conoscere i diversi 
tentativi che si fecero fino al presente 
per ottener colla robbia uno scarlatto si- 
mile a quello che otliensi colla coccini- 
glia. Ci limiteremo a citare gli autori che 
ne parlarono più assennatamente. 

Nel Bollettino della Società d' inco- 
raggiamento ( s 8 s 3 ) si legge un rapporto 
sopra i tentatiti dei fratelli Gonnin, tin- 
tori a Lione. 

Oambourney nell'eccellente sua opera 
sulle tinture solide, cita moltissime espe- 
rienze da lui istituite sull' uso della rob- 
bia, alcune delle quali ebbero una bella 
riuscita. 

Michel, dell’ isola di Francia, perven 
ne a tinger la lana colla robbia, io bel 
color rosso, con un metodo analogo a 
quello usato dagli Armeni per tingere il 
cotone. 

Roard, antico direttore delle manifat- 
ture de' Gobeliini, fece molte esperienze 
per ottenere la tintura scarlatto colla 
robbia. 

§. 6. Del rosso coW oriceUo e col cartamo. 

La fugacità dei «duri forniti dall' ori- 
cello e dal cartamo non ci permette trat- 
tare di queste due sostanze. Il lettore 
che desiderasse conoscere gli esperimenti 
di Dambourney per ottenere dall'oricello 
un color solido, e somigliante «Ilo scer-i 
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latto, può consultar I' opera di questo 
autore. 

Da Beckmann si trarranno delle noti- 
zie sull' uso del cartamo. 

§. 7. Del rosso col legno del Brasile. 

Allorché tratteremo della tintura in 
filo e in cotone, ci cadrà meglio in de- 
stro far conoscere le differenti sorta di 
legno che trovanti in commercio ad uso 
di tintura. Questi legni contengono, più 
o meno, un color fulvo ; ivi tratteremo 
dei mezzi di separamelo. 

1 colori rossi ottenuti col legno del 
Brasile da Hellot, Poerner, Guhliche, e 
da alcuni altri non hanno alcuna solidi- 
tà. Ci limeteremo a descrivere il metodo 
di Dambourney per ottenere un bel co- 
lor rosso solido. 

( 1 4) « Io feci bollire, dice I’ autore, 
in tre quarti di pinta di acqua, per mez- 
z' ora un oncia di corteccia secca di bel- 
tulla ridotta io polvere (V. Mordente L). 
In questo bagno gettai dieciotto grani di 
polvere impalpabile di legno fernambuco 
e la feci bollire per tre quarti d'ora. In 
questo bagno misi una dramma di spa- 
gnoletta di lana preparala col Mordente 
li, la tenni per un’ora e mezza in piccola 
ebollizione ; essa acquistò una bella tinta 
rosea intensa. La tintura divenne più 
bella tenendola immersa per dodici mi- 
nuti nell' aceto ». 

Allorché Dambuuruey scriveva, Kur- 
rer non aveva scoperto il suo metodo 
per depurare i legni rossi dalle materie 
gialle. Si potranno combinare questi due 
metodi di Dambourney e di Kurrer per 
tingere io rosso con questi legni. 

Capitolo III. 

Del color giallo. 

Moltissime sono le sostanze con cui si 
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può ùnger* io gialla ; ette differiscono 
Ir* loro per F abbondanza dei principi) 
coloranti, per la qualità della tinta, per 
la solidità e pel loro valore. Combinan- 
do quelle proprietà li preferisce I* una o 
I' altra, lecondo la qualità della stoffa, le 
circostante e i colori che si desiderano. 

Le sostante che tingono in giallo più 
usale in tintura sono la reseda, il legno 
giallo, la quercia gialla, il pioppo. Furia- 
nt, la serratola, la ginestra, le camomilla, 
il verbasco, il ben greco, la curcuma, il 
cromato di piombo : tratteremo di alcune 
in altrettanti distinti paragrafi. 

Gli alcali renduno naturalmente il co- 
lor giallo delle tostante vegetali più ca- 
rico e più arancio ; ne facilitano Feltra- 
tione, ma anche la distrutione. Il solfato 
di calce, il mudato di soda, il mudato 
di ammoniaca, rendono più intenso il 
colore delle tostante gialle ; gli acidi lo 
fanno più chiaro ed anche più solido ; 
F allume e la dissolutione di stagno dan- 
no a questi colori più splendore e so 
lidi là. 

Questi sono i prìncipi! che debbono 
servir di lume al tintore. 

§. i. Del giallo colla reseda. 

(i5) Per tingere colla reseda occor- 
rono due bagni, primo e secondo. 

Primo bagno. Ilellot prescrive quattro 
parti di allume ed una di tartaro per 
tedici parti di lana. 

I tintori solitamente adoprano due parti 
di tartaro invece di una, e sono queste 
le proporzioni indicate da Vitali*. Il tar- 
taro rende il color più chitro a più so- 
lido. 

Scheffer fa bollire la lana per due ore 
con no quarto di dissolutione di stagno 
( Mordente E) ed un quarto di tartaro ; 
la lava prima di («Maria nel secondo ba- 
gno di datura. Poérner prepara la lana 
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come per lo scarlatto, e assicura che ot- 
liensi un giallo più risplendente e più 
solido. 

Secondo bagno. Si fa bollire, in una 
caldaia di acqua pura, la reseda messa 
in un sacco di tela chiara il quale si tiene 
sommerso sovrapponendovi una croce di 
legno. I tintori la fanno bollire finché 
il sacco va al fondo. Alcuni aggiungono 
alla reseda un poco di calce vira, e di 
ceneri, all* oggetto di estrar meglio te 
parù coloranti e render più intenso il co- 
lore ; ma al tempo stesso lo alterano, e 
lo rendono più mutabile all' aria. Deve- 
si preferir Fuso del muriato di soda o 
del solfato di calce che rendono il colore 
più saturato e più carico. 

Hellot prescrive cinque a sei parli di 
reseda per una parte di lana, ma questa 
proporiiune eccede, e ordinariamente 
se ne prendono da Ire a quattro parti 
come indica Vitalis ; talvolta due sole 
bastano. La quantità della reseda dipen- 
de dall’ intensità del colore che vuoisi 
ottenere. 

Scheffer prescrive un metodo alquanto 
diverso : egli mette nell’acqua bollente 
una quantità di reseda uguale al peso 
della lana, toglie il fuoco e copre la cal- 
daia. Ventiquatt'ore dopo fa nuovamente 
bollir la reseda e vi immerge la lana nel 
bagno bollente per un istunle. Toglie il 
fuoco, cuopre la caldaia, e lascia la lana 
in maceratone tutte la notte. All' indo- 
mani ritrae la lana e mette a bollire nel 
bagno una quantità di reseda uguale alla 
prima. Iuimerge in questo bagno nuova- 
mente la lana tinta, e lungamente la ri- 
mesce in esso sema bollire. La lana tin- 
ta a tal modo si avviva con una leggeris- 
sima lisciva alcalina fredda ; con ciò la 
tiota acquista un altro splendor*. 

L' idroclorato di ammoniaca, e quello 
di potassa bonificano il color giallo del- 
ta resede, lo renduno più brillante, più 


Oigitized by Googl 


Tiavoac 

intenso e più lolidu. A lai uopo ai verta 
nel bagno qualche piccola quantità di 
dissoluzione dell' uno e dell' altro di que- 
sti tali. 

§. i. Del giallo col legno giallo. 

( a G) Il legno giallo dà un color più 
tolido della reaeda, che trae alquanto al 
bruuu ; resiste costantemente all’ aria. 
Rendasi più vivace il colore e più stabile 
cui mordenti usati per la reseda. Si se- 
guono perciò gli stessi metodi di tintura 
tranne che lo si adopera in quantità mi- 
nore : per 1 6 parli di lana ne bastano 
5 a 6 di legno giallo. 

Chaptal preteriva di far bollire unita- 
mente aUegno giallo dei ritagli di pelle, 
oppure della colta forte t senta schiarire 
il liquore, si tinge la laua, e si ottiene il 
più bello e il più iuteuao colore (Memo- 
rie dell' Istituto, T. I ). 

Lo stesso autore aveva osservato che 
la decozione di questo legno formava un 
bel color giallo culla gelatina. 

Siccome il colore di questo legno è più 
permanente di quello della reseda, lo ti 
preferisce nei colori composti, siccome 
vedremo. 

§. 3 . Del giallo colla quercia gialla. 

Bancroft fu il primo a farci conoscere 
questa sostanza tintoria, tratta dalla cor- 
teccia del qutreut-nigra. Se ne separa di- 
ligentemente T epidermide, la quale da- 
rebbe un color bruoastro ; mondatane la 
corteccia ti riduce in polvere. Una parta 
di questa polvere equivale io materia co- 
lorante ad 8 ed anche io parti di reseda, 
ed a 4 parti di legno giallo. Il colore si 
accosta assai a quello della reseda, secon- 
do Vitalis. 

L'acqua calda ne estrae facilmente la 
parta colorante, e Tacqui bollente la ren- 
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de brunastra. Gli acidi riducono la tinta 
più chiara ; gli alcali e l'allume più oscu- 
ra. Culla dissoluzione di stagno oltienvi 
un gialla vivu ; col cremar di tartaro un 
giallo verdastro ; col solfato di ferro un 
color oliva carico. La decozione di que- 
sta corteccia si prepara facendola bollire 
nell'acqua per due soli minuti. 

(17) Il metudu più semplice e più eco- 
nomico di tinger la lana colla quercia 
gialla consiste nei far bollire questa cor- 
teccia in un tacco di tela appeso ad una 
corda, per due minuti circa, unitamente 
ad un egual peso di allume ed anche più. 

In questo bagou si tinge la lana, comin- 
ciando dai colori più carichi e terminan- 
do dai colori di paglia. Si rendono questi 
colori più vivaci immergendo la stoffa 
prima di sciacquarla io un' acqua conte- 
nente una piccola quantità di creta stem- 
perata, nella proporzione di una libbra e 
mezza per cento libbre di lana. 

« II colore riesce più vivo e più soli- 
do, aggiunge Bancroft, se ti prepara la 
lana in un bagno di allume prima di tin- 
gerla : la dose dell' allume è d* un testo 
ed anche meno, del peto della lana, sen- 
za cremor di tartaro. Uscita da questo 
bagno, senza lavarla, immergeti in quello 
di tintura preparato come dicemmo su- 
periormente, e allo stesso modo ti pro- 
cede per avvivare il colure ». 

Per tiogere 100 libbre di lana io bel 
color araocio, Bancroft prescrive sei lib- 
bre di quercia gialla ed un egual peto di 
muriosolfato di stagno ( T. Capitolo lì, 

§. 1). La corteccia, polverizzata e rin- 
chiusa in un tacco di tela chiara, si met- 
te in un bagno d'acqua calda per 6 ad 8 
minuti ; poscia aggiungeai la soluzione 
di stagno, e ti rimesce la massa per due 
a tre minuti. La lana a' immerge in que- 
sto bagno purgala e ancor umida, e la ai 
rimesce per alcuni minuti. II colore la 
penetra egualmente e prontamente. £* . 
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necessario di nua tenere le lena più di 

uu quarto d'ora oel bagno bollente. 

§. 4- Del giallo col pioppo <f Italia. 

Dambourney le cui esperienze tulle so- 
stanze tintorìe indigene furono coronate 
della più brillante riuicita, arricchì Parte 
del tintore di un bellissimo color giallo 
attratto dal pioppo d'Italia, e da alcune 
altre varietà di ettu. Faremo conotcere 
le tue itene etpreitioni. 

« La tco|>crta delle proprietà tintorie 
del pioppo d' Italia è quella che meglio 
mi ricompentù delle mie fatiche. Etto ri- 
uoitce lo tplendore e la tolidilà del più 
bel giallo aureo alla facilità di ciframelo 
ed alla proprietà di entrare in tutti i co- 
lori compolli, non parlando della tua 
economia u. 

(i 8) Un'oncia emetta di corteccia 
fretca di pioppo d' Italia, ibaccinta in 
febbraio, tagliata talvolta, e bollila dolce- 
mente per un’ora in tre quarti di pinta 
d'acqua, mi diede un bel bagno di color 
di cedro. Una dramma di lana preparala 
col mordente K, acquistò in etto, lascia- 
tavi mett'ora, uu bellissimo giallo aureo 
quasi aurora, resistente al sapone e al 
l’aceto tenutovi immerso per sei ore. 

( 1 9 > Due once di tenere foglie colte 
in aprile, tagliate e bollite per un' ora, 
io tre quarti di pinta, fornirono, immer- 
savi una dramma di lana preparata col 
mordente K, in mezt' ora senta bollire, 
un giallo ancor più giunchiglia ed egual- 
mente solido. 

(ao) In uri bagno di sei dramme di 
tenere foglie, frittate, vi tinsi una dram- 
ma di lana preparata col mordente K. ; 
essa vi prese tosto un bellissimo giallo 
aureo, assai più brillante dei precedenti. 
Arrebbesi potuto toglier la lana dopo 5 
minuti ; lasciatala per 1 5 minuti non sof- 
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fri alcuna alteratione. E’ necessario im- 
mergervi la lana quando il bagno è te- 
pido, rimescerla diligentemente, perché 
ti colora con singolare prontezza. 

(ai) Otto otn e di lana preparala cui 
mordente B si tinsero io un bagno di 
4 libbre di tenere foglie trìttate, bollite 
nell'acqua ; la lana acquistò un bel color 
giallo -giunchiglia solido si tinge quando 
il bagno e quasi freddo ; per poter dili- 
gentemente stendere la lana e tingerla 
dovunque egualmente. 

(sa) Otto once della stessa laoa, pre- 
parata col mordente B, si tinsero allo 
stesso modo ; immersa poi in un bagno 
di tre libbre di bacche secche di untano 
cui mordente M. acquistarono un bel 
giallo-verdastro galleggiante trasparente. 

(35) In mesta pinta dì acqua feci bol- 
lire sei dramme di tenere foglie di piop- 
po d'Italia. In esso tinsi una dramma di 
lana col mordente K, e in un quarto di 
ora prese, senza bollire, uo bellissimo 
giallo giunchiglia più puro degli altri. 

( 34 ) Ripetei l’esperienza precedente 
con due sole dramme di foglie polveriz- 
zale come la robbia ; ottenni un giallo 
puro simile a quello della reseda, ma 
più stabile. 

(a5) La corteccia del pioppo nero 
fornisce col mordente K, gli stessi pro- 
dotti ottenuti col pioppo d'Italia. 

Capitolo IV. 

Dei colori Azzurri. 

Si colorisce la lana inazzurro col gua- 
do , coll’ indaco , col legno campeggio e 
co U'uzzurro di Prussia. Con queste so- 
stanze si fecero alcune differenti prepa- 
razioni importanti che è necessario de- 
scrivere minutamente. Or faremo cono- 
scere queste diverge operazioni. 
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§. i . Deir anurro col lino a guado. 

Prima che l'ino dell' indaco fotte in- 
trodotto in tintura usavasi il guado per 
tingere le lane io aztorro : ottenevati 
uo colore azzurro tenta vivacità, che per 
altro era solidissimo. Quetta tintura tifa 
in tini di legoo dei quali abbiamo parlalo 
nel capitolo I, §. 6 e 7 . Pretentemenle 
tratteremo del metodo di montar quelli 
lini, vale a dire di preparar il bagno dì 
tintura e di mantenerlo. 

Si potrebbe tingere in azzurro col so- 
lo guado, come si praticava amicamente; 
la tintura sarebbe solidissima ma senta 
vivacità. Per ottenere un bellissimo co- 
lore ai unisce il guado coll’ indaco, e 
ottengonsi a tal modo dei tini abbondan- 
tissimi di tinta, i soli che generalmente 
si usano nella tintura delle lane. 

Hellot si estete moltissimo sopra tutte 
le manipolazioni relative a questi tini ; e 
siccome sono benissimo conosciute e pra- 
ticate nelle tintorie, crediamo ioutile par- 
larne. Ci ristringeremo a trascriverne la 
esposizione succinta che ne dà Ilomassel 
nel suo Corto teorico e pratico dell’arte 
tintoria. 

(a 6 ) « Per montar un tioo occorre 
dell’ acqua corrotta oppure un vecchio 
bagno di robbia per accelerare la fer- 
mentazione del guado. Si polverizzano 
■ a o 1 5 libbre di guado, in mancanza 
dell'una o dell’ altro, e mettonsi in nna 
tinozza con acqua. Prendonti quattro 
once di lievito di birra, stemperato nel- 
l’acqua, e si rimesce col gnadu. Copreti 
la tinozza per mantenervi il calore ; la 
fermentazione avviene poco dopo, e il 
guado apparisce di un bellissimo verde; 
allora esso serve di germe alla fermen- 
tazione del tino a guado. 

Il tino si riempiedi acqua bollente cui 
•5S' u ngonsi tre o quattro palle di guado 
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dopo essersi alquanto raffreddata. Quan- 
do si giudica il momento opportuno, si 
versa nel tino il fermento col guado so- 
praindicato, il quale trovasi di un verde 
superbo, e in islato di forte fermentazio- 
ne. Si rimesce il liquido, si ricopre il tino, 
si presta attenzione fiochi ai ode interna- 
mente il dolce gorgoglio di una interna 
fermentazione. Devesi allora badare che 
non si aumeoti di troppo, al quale og- 
getto si usa la colce spenta. Se ne getta 
qualche piccola quantità nel tino ogni 
volta, che lo si mesce, finché apparisca 
di color azzurro. Allora, quando la fer- 
mentazione i poco viva, mettonsi nel ti- 
no dieci libbre d' indaco macinato, si ri- 
mesce ogni cosa, e dopo quattro ore ai 
sperimenta se colora la lana in verde che 
divenga azzurro esposto all’aria. 

Devesi badare che la fermentazione 
non ecceda ; la si modera colla calce, per 
altro in piccola quantità, altrimenti la 
tinta rendesi negra. In tal caso conviene 
aggiungervi del guado preparato col lie- 
vito di birra. 

In tutte le tintorie v’ ha un operaio 
destinato a quest’ unico oggetto di sor- 
vegliare i tini a guado, cioè rimescerli di 
6 in 6 ore, e aggiungerci la calce occor- 
rente per impedire che la fermentazione 
oltrepassi il punto voluto. 

Quando la lana lasciata per nn' ora nel 
tino acquista l’azzurro che si desidera, 
si fa bollire dell' acqua di fiume, colla 
quale si finisce di riempiere totalmente il 
tioo. Si rimesce la massa per tingervi 
qualtr’ ore dopo, aggiungendo un poco 
di calce, perchè in questo frattempo la 
fermentazione potrebbesi rendere trop- 
po forte. Nelle quattro ore di quiete il 
bagno si schiarisce e diviene perfetta- 
mente limpido come è necessario. 

Oltre la vista e l’udito, anche l’odora- 
lo serve a conoscere la buona prepara- 
zione di un tino ; in tal caso esso ha un 


Digitized by Google 


i5a Torrone 

odore dolciastro, e altrimenti eito t» da 
ora frocide. Allorché il tioo è in ittato 
di tingere esala un odore mitto che *a di 
calce, di alcali rotatile, e di indaco di- 
acinlto. Dalla qualità di qoett' odore l'o- 
peraio prende norma della quantità di 
calce che deve aggiunger nel tino. Se la 
tinta annerisce, convien tralasciar la cal- 
ce ; ae l'odore rendesi fetido eonviene 
aggiungerne. 

Il bagno messosi da principio aopra il 
guado dovea essere bollente. Subito do- 
po che si é adoperato conviene ehiqjerlo 
esattamente per mantenervi il calore. Con- 
tuttociò dopo otto a dieci giorni trovasi 
assai indebolito, e raffredderebbe!! total- 
mente se non si riscaldasse di nuovo ». 

Nei §§ 6 e 7 del capit. I, troverà il 
lettore più estesamente trattato questo 
argomento. 

Pertanto on’ esatta distribuzione di 
calce è l'oggetto che richiede la maggior 
attenzione nella condotta di un tino a 
guado. « Essa deve moderare, dice Ber- 
thollet, la fermentazione del guado, e del- 
le altre sostanze che servono a disossi- 
dare I* indaco ; poiché questa disossida- 
zione troppo inoltrata distrugge le parti 
coloranti ; d'altro canto un’ azione trop- 
po viva della calce oppone un massimo 
ostacolo. Convien dunque attendere che 
l'eccesso di calce si dissipi, per la forma- 
zione successiva dell'acido carbonico, op- 
pure aumentare la causa della fermenta- 
zione, o finalmente saturar parte della 
calce con un acido vegetale ». 

Un'altra utilità della calce é di tenere 
in soluzione le parti coloranti dell' inda- 
co e quelle del guado, quando sono dis- 
ossidate. 

Dijonval fa alcune osservazioni giudi- 
ziosissime sull'incertezza dell’etfelto che 
risulta dal modo di mettere nel tino la 
calce, senza prima pesarla. Secondo lui, 
la calce deve essere un trentesimo del 
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peso del guado, quando montasi il tino, e 
non devesi aggiungerne più di un sessan- 
tesimo per volta, fuorché io qualche ra- 
rissimo caso. 

Si rimesce il lino due ore prima di 
tingere ; e per evitare che il sedimento 
produca l' ineguaglianza del colore si 
tinge entro una rete. Si bagna prima !s 
lana nell'acqua chiara alquanto calda ; la 
si spreme, e immergasi poi nel lino, la- 
sciandovela a proporzione che si vuole 
un colore più o meno carico. Il verde 
della lana quando esce dal bagno mais»’ 
in azzurro per l'azione dell'aria. E' diffi- 
cile ottenere una tinta eguale negli as- 
surti chiari qnando si tinge in un tino 
nuovo, meglio é ottenere siffatte tinte 
quando i tini hanno già servito a dare 
degli azzurri più intensi. 

Le lane e le stoffe tinte in azzurro 
debbonsi lavare assai diligentemente, e 
massime quelle che sono di colore più io 
tenso. Lo stesso usasi per le lane che 
debbonsi tingere in nero, quantunque 
per queste sia meno necessario. 

Delle maialile dei lini a guado. 

I tini a guado sono soggetti, per au- 
re il linguaggio dei tintori, a tre malattie- 
Essi possono essere: i . retrocessi; a- de- 
composti ; 3. attaccati dal verde che no» 
diviene più anurro. Simili accidenti sr- 
vengono quando i tini sono mal diretti- 

Beniamino Pavia di Houen, tratti 
questa parte importante essai chiaramen- 
te in nna memoria pubblicata tra quell* 
dell'accademia di Rouen nel r 8 n : (rl ’ 
scriveremo le eccellenti osservazioni di 
questo autore. 

Tini retrocessi. 

« Diconsi tini retrocessi quandn " 
bagno apparisce di color oliva-verde 
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brnnaslro, colle rene della superGcie sotti- 
lissime, benché abbondi il fiorato ; per- 
cuotendo il tino, le bolle d’aria che ven- 
gono a galla ti arrestano lungamente ; 
I’ odore è acre ; il liquido è alquanto 
ruvido tra le dita. La fermentazione di 
questo tino retrocesie, per mancanza di 
calce. In tal caso si tralascia di rimescer- 
lo, e con sette ad otto ore di quiete la 
fermentazione si ristabilisce ». 

n Se all’indomani, il bagno non offre 
più alcuna tinta di colore determinato 
e sia direnuto chiaro come l’acqua ; se il 
suo colore non varia esponendolo all’ a- 
ria, se non ha odore, e che al tatto sem- 
bri ruvido ; te, percuotendo il tino, le 
bolle d’aria appariscono bianche grigia- 
stre, senza vene azzurre e senza fioralo, 
il tino é retrocesso interemente ». 

» Usami diversi metodi per ristabilir- 
lo ; io ne citerò uno che sembrami meri- 
tare maggior attenzione ». 

» Meltesi della crusca in nn sacco cui 
si attacca nn peso per obbligarlo e di- 
scendere sopra il sedimento del tino ; vi 
si lascia per sei a dodici ore, più o meno, 
secondo le circostanze. Al momento in 
mi il sacco s' innalza da sé medesimo, 
malgrado il peso bastante a tenerlo som- 
merso da principio, lo ai trae fnori del 
lino. A tal modo perdesi molto bagno ca- 
rico di sostanza colorata. I tintori suppon- 
gono che la crusca si impadronisca della 
calce sovrabbondante contenutavi. Sono 
di questo opinione perchè cola dal sacco 
un liquore biancastro e si svolge un odore 
forte e disaggradevole ». 

» Per conoscere il risultato di quest’o- 
perazione, io misi appositamente un tino 
nello stato di cui parliamo. Doponov’ore, 
il sacco di crusca ascese ella superfìcie 
del bagno, e vi rimase sette minuti pri- 
ma di ricadérvi j tre quarti d’ ora dopo 
si sollevò di nuovo e si mantenne alla 
superficie solo quattro mimiti. Ricadendo 
Dii. Tccnoì. T.XIIl. 
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in questa seconda volta vennero a galla 
delle bolle di color azzurro, indicanti che 
erasi ottennio un buon effetto. Per com- 
pire P esperimento io lo lasciai in questo 
stato fino all’ indomani, dalle undici ore 
della notte alle cinque della mattina. Lo 
trovai allora alla superGcie del bagno, e 
aveva tratto seco molto sedimento del 
tino ; se lo avessi lasciato ancor pochi 
istanti, il tino sarebbesi totalmente de- 
composto ». 

» Da questa esperienza è facile com- 
prender I’ effetto che prodace il sacco 
di crusca in un tino totalmente retro- 
cesso. 

» La crusca, suscettibile di fermenta- 
zione, fermenta sola o con altre materie 
ilei tino ; ne risulta dell’ acido acetico. 
La calce viene saturata da quest’ acido, 
quindi non si oppone più alla fermenta- 
zione, la quale si ristabilisce allora «so n 
attività ; dalla stessa fermentazione di- 
pende la leggerezza che il sacco acquista 
per sollevarsi e gela del bagno. 

ii L'odor putrido del sacco, dopo Ta 
fermentazione della crusca, è l’ odore 
medesimo delle acque acide dei fabbri- 
catori di amido. 

» Il grado di fermentazione determi- 
nato dalla crusca è talvolta sì forte, che 
se non si moderasse colla calia: diverrebbe 
una vera fermentazione putrida. 

» Gl’indizii per conoscere un tino re- 
trocesso dopo alcuni giorni di riscalda- 
mento, non sono gli stessi. In quealo 
caso il bagno invece di. essere di color- 
oliva-giallo rossastro , vedesi di color 
oliva-verde brunastro. Il liquore posto 
Ira 1’ occhio e la luce apparisce d’un leg- 
gerissimo color oliva-chiaro ; il liquore 
tra le dila è ruvido, I’ odore è acre : da 
ciò conchiudcsi che la fermentazione è 
cessata. 

» La circostanze obbligano talvolta di 
tinger in questi tini. Non si ottengono 

ao 
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che degli azzurri fuselli, e si peggiorano 

i tini più di prima ». 

Tino decomposto. 

»11 tino decomposto dopo alcuni giorni 
di fermentazione è facile conoscere dal 
suo fetido odore. Si riconosce la sua 
decomposizione dall’ apparire di color 
d’ argilla rossastro, e dal volgere al ver» 
de esponendolo all’aria. Il bagno è dolce 
al tatto e la materia deposta è molle ; le 
vene sono colorite, larghissime e soffian- 
dovi sopra si dividono per riunirsi len- 
tissimamente. L' odore è dolce e scipito; 
e allora è necessario riscaldarlo e aggiun- 
gervi due volte della calce. 

» Se si tinge in questo tino ottengonsi 
dei colori più intensi e più brillanti, ma 
meno solidi ; da ciò presumo che con una 
fermentazione sforzata il tino terrebbe 
sospesa una maggior quantità d’indaco. 

» Dopo aver tinto in esso, si troverà 
totalmente decomposto, e subito dopo 
in completa putrefazione, di odor feti- 
dissimo. In tale stato sembra che l'indaco 
siasi totalmente distillilo. Invece, serven- 
dosi della calce come dicemmo, non sene 
perde la menoma quantità, come l'espe- 
rienza mi apprese costantemente. 

u Molte volte venni chiamato nelle 
tintorie dei luoghi ricini, per ristabilire 
qualche tino decomposto, e questo me- 
todo mi è sempre riuscito. Devesi per 
altro aver in mira di non usare la calce 
in troppa quantità, perchè allora si arre- 
sterebbe la fermentazione, e si aggiun- 
gerebbero danni a danni ». 

Verde che non diviene più «mirro. 

» Questa malattia è poco conosciuta 
dai tintori e la confondono con quelle 
del tino retrocesso, e del lino decompo- 


Tistohe 

sto ; per rimediarvi espongono il tino 
all' uno o all’ altro di questi pericoli. 

» La malattia è prodotta da diverse 
cause : i . allorché edoprasl un guado 
troppo fermentato nella prima prepara- 
zione, oppure un gnado di fecondo ta- 
glio fermentato nel diseccare! ; a. quando 
si tinge in nn tino prima del tempo, o si 
tinge più del bisogno ; 5. allorché arre- 
standosi la fermentazione la zi sollecita 
con troppa forza. In tutte queste circo- 
stanze turbasi lo stato di fermentazione 
conveniente. 

» Si riconosce questa malattia dal co- 
lor oliva-verde che assume la massa espo- 
sta ali’ aria ; vedasi poco fioralo alla su- 
perGcie, le vene sono quasi impercetti- 
bili ; sotto le dita il liquore non è ruvi- 
do nè dolce, nè si manifesta odore alcuno 
determinato ; percuotendo il lino le bolle 
d' aria che appariscono sono di color 
grigio, e la lana tintavi olliensi d' un 
colore azzurro grigiastro assai fosco. Al- 
lora conviene sollecitare la fermentazione, 
aggiundendovi alcune libbre d' isatis della 
miglior qualità ; così facendo, tra dodici 
ore la fermentazione sarà completamenti) 
ristabilita ». 

■ 

Riassunto- 
li La menoma irregolarità nel corso 
della fermentazione, qualunque siane la 
causa mette il tino in pericolo. 

» Per prevenire tutti questi accidenti 
il miglior metodo è far uso dell' isatis rac- 
colta, senza fermentazione. 

n Un tino preparato coll' isatis ha dei 
sommi vantaggi : tingesi in esso più pre- 
sto; si possono tingere la Iona e la sgta, 
il lino e il cotone, e dura in lavoro quan- 
to si vuulc, mentre il tino preparato col 
gnado non dura che un anno od al più 
iun anno e mezzo ». 
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n E 1 inoltre più facile moderare le fer- 
mentazione che provocarla ». 

§. 3. DelP azzurro coi tini cT indaco. 

Allorché si conobbe che 1 ’ azzurro col 
guado unitamente all 1 indaco non era si 
bello come quello col solo indaco, si stu- 
diò di tingere col solo indaco in modo 
di render la tinta ugualmente stabile. Si 
pervenne» questo scopo in diversi modi, 
e si dissero tini <T indaco quelli nei quali 
tingevi io azzurro senza il concorso del 
guado. 

Le diverse maniere Gnor conosciate 
per discioglier l'indaco diedero ai tini di 
tintura denominazioni diverse. L' uno 
chiamasi semplicemente tino <T indaco , 
un altro tino freddo dC indaco all ’ urina, 
ed un terzo lino caldo d' indaco all’urina. 
I due ultimi tini vennero generalmente 
abbandonati, per cui descriveremo sol- 
tanto il primo. 

Del tino <T indaco. 

(37) Daremo la descrizione che fa 
Vitalia della maniera usata ad Elbeuf e 
a Louviers per montare i tini cT indaco. 

11 Biempiesi d'acqua una caldaia della 
tenuta di 4 a 5 mastelli ; vi si mettono 
1 3 libbre di buona potassa, 4 di crusca, 
4 di robbia, e si riscalda gradatamente 
la massa fino a 7 5 ° R. allora si versa in 
un tino di rame, simile a quello di cui 
parlammo nel éap. I, §. 6 e 7, il quale 
può venire riscaldato esternamente. In 
questo tino, della tenuta di 7 ad 8 ma- 
stelli, metlonsi io a sa libbre d’ indaco 
in polvere fina ; aggiungevi una sufficiente 
quantità d’acqua, Gno a sei diti distante 
dall’ orlo ; si rimesce ogni cosa per una 
roezz’ ora ; si ricopre il tino, e lo si ri- 
scalda per mantenerlo alla temperatura 
di 3 o a 35 gradi. Dodici ore dopo si ri- 
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mesce nuovamente e cosi di sa in ■ 3 
ore, finché il bagno sia divenuto un bagno 
verdastro, e siensi formate alla superficie 
delle macchie color di rame, delle vene 
azzurre, un fioralo di bell' azzuro ; ciò 
avviene d'ordinario in 4 8 ore. 

Allora si tinge nel tino come in quello 
a guado. Finito che si abbia di tingere, 
allorché diminuisce il colore, ti fanno ri- 
scaldare 3 libbre di potassa, una libbra 
di crusca ed una libbra di robbia, in sei 
ad otto secchi di acqua, fino a 75 gradi; 
versasi poscia ogni cosa nel tino e si ri- 
mesce. 

Di tratto in tratto aggiungevi anche 
qualche libbra d'indaco, per rimetter 
quello consumatosi nel tingere la stoffa ; 
la crusca e la robbia servono a disossi- 
genare I' indaco, e la potassa serve a di- 
scioglierlo. 

Allorché il tino cessa di fornire tinte 
bastantemente vivaci, conviene rinno- 
varlo. 

Il tino d' indaco é più costoso deltind 
a guado perché tutto 1 ’ azzurro è pro- 
dotto dall' indaco ; ma è più facile a trat- 
tenere e non è soggetto a tanti incon- 
venienti ; la potassa essendo più solubile 
della calce, il bagno di tintura è più ca- 
rico di colore ; i panai conservano mag- 
gior dolcezza di quelli tinti nel tino a 
guado ». 

§. 3 .Aiiuro di Sassonia 0 atturro 
chimico. 

L' indaco disciolto coll' acido solforico 
acquista un colore più vivo, quantunque 
meno durevole di quello che ottiensi con 
qualunque altro mezzo, probabilmente 
perchè assume una nuova porzione di 
ossigeno. Chiamasi anurrodi Sassonia , 
perchè il consiglier Barth, di Grossen- 
liayn, fu il primo ad applicarlo in tintura 
verso il 1740. Egli adoperavo, oltre l'in- 
daco e l’acido solforico, alcune altra 
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sostanze delle quali ti riconobbe in ap- 
presso l’ inutilità. 

Secondo Bancroft a Berthollet sem- 
iira che Pointer sia quegli le cui espe- 
rienze abbiano ottenuto in tale proposito 
la migliore riuscita. Ne faremo conoscere 
i risultati. 

Dissolutione d' indaco, n.° t. 

Si poleerizzano finissimamente 4 on_ 
ce d’ indaco di prima qualità, e mettonsi 
in un rese di vetro eoa una libbra di 
acido solforico ; si rimesce con un ba- 
stoncello di vetro, e si lascia in quiete 
per 34 ore. Vi si aggiungono otto libbre 
c tre quarti di acqua ; si rimesce ancora 
ogni cosa, e si stacca dalle pareli del Ca- 
sco I' indaco ; questa dissolutione è la 
più comune, e la distinguiamo col num. 
1. perchè usasi nelle direrse tinture di 
etri . 'arleremo in appresso. 

Dijonval compone questa dissoluzione 
con 6 once di buon acido solforico e un’ 
oncia d’ indaco polverizsalo, fattone il 
miscuglio si lascia in quiete per a 4 ore. 
Poscia egli vi aggiunge a poco a poco un 
oncia di potassa in polvere fina, e quan- 
do cessa I' effervescenza vi aggiunge del- 
I' acqua bollente, e tinge con questo co- 
lore. Conviene avvertire di fare il miscu- 
glio in un vate ampio a cagione della vi- 
va effervescenza prodotta. Secondo Poi-r- 
nar questa dissoluzione è la più vantag- 
giosa ; modificata da lui nel modo se- 
guente ottenne i migliori «fletti. 

Dissolutone <P indaco, n.° 3. 

Sopra 4 once d' indaco in polvere 
fina, entro un vate di bastante capacità, 
si versa una libbra di acido solforico a 
36 gradi ; si rimesce con un bastoncello 
di vetro e si Isscia in quiete per 3 4 ore: 
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aggiungonsi poi 4 once di potassa secca 
in polvere fina: mentre si agitala massa, 
si gonfia notabilmente e formasi molla 
schiuma ; ti abbandona il miscuglio per 
34 ore. Vi si vertano a poco a poco 8 
libbre e mezza d' acqua chiara ; questa 
dissuluziooe mettcsi in un fiasco di vetro 
per conservarla. 

In un’ oncia di questo liquore V* Ha 
13 grani d’indaco, 13 di potassa, 48 di 
acido solforico, e 7 dramme di acqua. 
Gli effetti che ottengonsi tono superiori 
a quelli della dissolutione n.° 1. 

Abbiamo ripetuto gli esperimenti di 
Pointer inutilmente perchè ottenemmo 
gli stessi risultati da lui esposti; e pos- 
siamo assicurare tecolui, rbe le disso- 
luzioni d'indaco n.° 1 e n.° 1 sonoataai 
pregevoli quando ti osserva il vero me- 
todo. 

La preparazione che ti dà al panno 
prima della tintura non è indifferente, 
dipendendo da essa laaolidità della tinta. 
Importa adunque conoacere la migliore 
di queste preparazioni. 

Atturro carico e aiturro celeste colla 
dissolutione d’ indaco n.° 1 , prepa- 
rato il panno coir allume e col cremor 
di tartaro. 

Preparatione del panno . Per pre- 
parare una libbra di panno lo ai fa bol- 
lire per un' ora in un bagno con due once 
e mezza di allume e un' oncia e mezza 
di cremor di tartaro : si lascia per ven- 
tiquattr’ore in questo bagno divenuto 
freddo. 

(38) Tintura. Atturro carico. Perpre- 
parar i bagni di tintura si fa riscaldare 
in una caldaia una quantità conveniente 
di acqua ; appena comincia a bollire ag- 
giungonsi 10 dramme di indaco disso- 
luzione n.° 1. Si rimesce il bagno e tì 
si immerge il pauno tenendolo in ebol- 
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licione per un'ora e mezza. Si trae po- 
scia dalla caldaia e trovasi d' un coloro 
azzurro carico. 

(39) Tintura. Azzurro celeste. Si ri- 
empie la caldaia medesima con acquB 
calda, e vi si immerge una pezza di pan* 
no del medesimo peso delle precedenti; 
vi si fa bollire per una mezz'ora, o quan- 
to basta fiochi siasi ottenuto il colore 
ricercato. 

Osserva%ioni. Se la prima pezza fosse 
rimasta meno tempo nel bagno sarebbe 
di colore men carico, e la seconda pezza 
acquisterebbe un color più intenso. Le 
differenze di tinta dipendono dal tempo 
impiegata nell’ ebollizione del panno, e 
dalla quantità di dissoluzione d’ indaco 
adoperata -, usandone il doppio, il panno 
acquisterebbe un colore più carico, e ri- 
manendo meno tempo nel bagno otter- 
rebbesi di color più chiaro. 

in conseguenza con questa dissoluzio- 
ne d'indaco si possono ottenere tutte le 
gradazioni di azzurro che si desiderano; 
per altro i colori sono tanto meno per- 
manenti quanto più sono chiari. Devesi 
nutsre che quando la lana travasi ba- 
stantemente penetrata di colore, non può 
riceverne ulteriormente per acquistare 
una tinta ancor più intensa. 

La tintura colla dissoluzione d'indaco 
u.* a è più viva della precedente. Quan- 
do un panno è di tiuta assai viva, appa- 
risce internamente di color chiaro, ben- 
ché assai carico alla superficie. Il colore 
io tal caso si perde logorandosi la super- 
ficie del panno, per cui dopo qualche 
tempo la tinta si rende bruttissima adon- 
ta dell'esser bastantemente solida.Questa 
osservazione deveti applicare general- 
mente a tutti gli altri colori. Perciò con- 
viene preferire i metodi coi quali i colori 
penetrano perfettamente nell'interno del 
panno. 

Descriveremo, in un’ appendice alla fi- 
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ne di questo trattato, un nuovo metodo 
per tingere in qualunque sorta di colore, 
e qualunque sia la spessezza della stolta, 
in modo che la tinta penetri nell’ interno 
egualmente che all'esterno. 

Poi-rner osservò che la dissoluzione 
d'indaco, con una maggior quantità di 
acido solforico, penetra meno nel panno: 
4 parli di acido ed una di indaco, gli 
parvero le proporzioni più convenien- 
ti. Secondo lui una maggior quantità di 
acido, rendendo il bagno più forte c cor- 
rosivo, ottura i pori della stoffa e il co- 
lora non può penetrarvi. 

§. 4 ■ DelCavsurro coll' aizurro di Prus- 
sia ( Idrocianato di Jerro). 

( 5 o) Il governo francese, ai tempi di 
Oonaparle, offri particolari ricompense a 
quegli che scoprisse un metodo di appli- 
care solidamente i bei colori dell’azzurro 
di Prussia sulla lana e sulle sete. Nel 
1814, Raimond di Lione, professore di 
chimica applicata alle arti, pubblicò un 
metodo di tingere la seta coll’azzurro di 
Prussia ; Raimond figlio lo perfezionò. 
Nel i8aa egli presentò alla Società d'in- 
coraggiamento alcune pezze di panno 
tinte coll'azzurro di Prussia, e nell anno 
seguente ne presentò delle altre pezze 
alla pubblica esposizione ; la Società gli 
accordò la medaglia d’argento. Il metodo 
di Raimond venne assoggettato al giudi- 
zio dell'Accademia delle Scienze nel 1 8 a8, 
e fu stampato nel T. XXXIX degli an- 
nali di Chimica e Fisica. 

Questa memoria è troppo estesa per 
venir qui trascritta. La Società d incorog- 
giamento ne diede un compendio nel T. 
XXVII del suo Bollettino, che invitiamo 
1 lettori a consultare. 

§. 5 . Dell' auurro col campeggio. 
Non parleremo dei metodi usali per 
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colorir la lana col cablaggio, te molli 
tintori non lo adoperassero, quantunque 
il colore ottenuto non abbia veruna soli- 
dità. Nui abbiamo dei motivi assai fondali 
di credere che si perverrà a render so- 
lido questo colore, c le esperienze da noi 
istituite ci confermano in tuie opinione. 
Esporremo i migliori metodi conosciuti. 

Adoprasi la decozione di campeggio 
appena fatta, perchè dal bagno invecchia- 
to ottiensi minor quantità di materie co- 
loranti. Si fa bollire il campeggio per due 
ore e mezza in i 3 parti di acqua ; op- 
pure, secondo Vitalis, una parte di le- 
gno per 6 parti di lana con 1 5 a ao parti 
di acqua. Toglievi il legno dalla decozio- 
ne e si versa nel bagno una ventesima 
parte di verderame. Si rimesce bene e 
tingesi in questo bagno la stoffa tenen- 
dosela per circa un' ora; poi si lava e si 
fa seccare. 

Gli azzurri col campeggio si fanno 
anche in due altri modi. Col primo si 
prepara un bagno di campeggio, nel quale 
si fa disciogliere dell'allume e del solfato 
di rame ; mesciuto esattamente il liquore 
vi si tinge la stoffa. Se gli azzurri non 
sono bastantemente brillanti si immerge 
il panno in una leggera lisciva di potassa 
un poco tepida. 

Coll'altro metodo, che dà una tinta più 
solida, si prepara il panno io un bagno 
di allume, e lavatolo si tinge in un ba- 
gno di campeggio e di solfalo di rame, 
seguendo le stesse proporzioni come col- 
l'altro metodo. 

( 3 i) Dambourney pervenne a tinger 
la lana in azzurro permanente combinan- 
do il campeggio coll' indaco, mediante la 
corteccia di betulla. 

» In tre quarti di pinta io feci bollire, 
die' egli, per mezz' ora, quattro dramme 
di corteccia secca di betulla ; vi aggiunsi 
27 grani di campeggio sfilato e conti- 
nuai il bollimento per un' ora. In que- 
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sto bagno tinti due dramme di lana col 
piede azzurro di tino , mezza tinta, poi 
lavata nell'acqua, e immersa nel morden- 
te K ottenni un azzurro infensissimo 
bello e permanente ». 

Capitolo V. 

Dei colorì Juloi. 

Ci vorrebbe troppo a parlare di tutU 
le sostanze capati di tingere io fulvo f 
parleremo aoltanto di quelle generalmen- 
te usate. 

§. 1 . Del Julvo col malo di noce. 

Le parli coloranti del malo di noce 
hanno molta disposizione a combinarsi 
colla lana che tingesi in color di nocella 

0 fulvo solidissimo ; i mordenti sembra- 
no inutili alla sua solidità, nè giovano 
a variare le tinte o renderle più risplen- 
denti. Si attiene col mordente di allume 
una tinta più saturata e più viva. Il ma- 
lo di noce conserva alla lana la sua dol- 
cezza, e si tinge con esso in modo assai 
semplice e poco dispendioso. 

Nella stagione in cui colgonsi le noci, 
mettesi in serbo il malo riempiendone dei 
tini e delle cisterne che colmansi d'acqua. 
Si conserva il malo di noce a talmodo ol- 
tre un anno. Ai Gobellinisi raccoglie due 
anni prima di adoperarlo, perchè forni- 
sce allora un color più abbondante. Ila 
un odor putrido disaggradevolissimo. 
Devesi avere la precauzione di conser- 
vare i tini sempre pieni di acqua e non 
mai rimuoverli, altrimenti s'introducono 

1 vermi e il malo perde dalla sua qualità. 

( 3 a) Per far uso del malo di noce se 
ne mettono io a 13 secchie in 3 o d'a- 
cqua e si mantitne la caldaia in ebollizio- 
ne per tre ore ; si trae fuori dall'acqua il 
malo con un schiumatolo, riempiesi la 
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caldaia con acqua fredda ; ti fa un picco- 
lo fuoco, e ti mantiene un grado di calore 
al di sotto dell’ ebollizione. Viene a gala 
del bagno una achiuma oleosa densissi- 
ma, la quale deresi togliere diligentemen- 
te perché macchierebbe il panno. 

Tingendo il panno a' incomincia dal 
colore più carico, e si finisce coi colori 
più chiari ; per le lane invece s'incomin- 
cia dalle tinte più chiare e si finisce colle 
più cariche, aggiungendo ogni volta del- 
l'altro malo di noce. Il panno e la lana 
filata debbono essere umettali con acqua 
tepida prima d' immergerli nella caldaia. 
Alcuni tintori danno loro un mordente 
d'allume, ma questo è inutile perchè il co- 
lore è per sè stesso bastantemente solido. 
La radice del noce e la sua corteccia for- 
niscono le stesse tinte del malo di noce; 
ma ne occorre una maggior quantità, de- 
vesi ridurli in polvere e chiuderli in un 
sacco come dicemmo pel legno del Bra- 
sile. Se il fuoco non è moderato al prin- 
cipio, avviene sovente che ottiensi un 
colore ineguale. Se una pezza di panno 
fosse tinta inegualmente, siccome il co- 
lore è solido, non si potrebbe rimediare 
a quest'accidente che riservandola per 
altri colori più carichi. 

Gli alcali rendono questo colore più 
intenso, gli acidi più chiaro; l'allume non 
lo altera sensibilmente ; la dissoluzione 
di stagno Io rende fulvo cinereo ; la dis- 
soluzione di solfato di ferro lo rende as- 
sai più pirico e quasi nero. 

§. i. Del fulvo colla fuliggine. 

La fuliggine, dice llomassel, dee porsi 
in dimenticanza; quando impastasi bene 
è certo che fornisce un colore assai bello. 

I colori dei fregi nei tappeti e negli arazzi 
non possonn avere il loro color aureo che 
coll'uso della fuliggine. I colori di salice e 
di paniere si faquo colla fuliggine, non- 
ché altri ancora. 
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(33) In nna caldaia della tenuta di 3o 
secchi se ne mettono io d'acqua, e io 
di fuliggine ; si fa bollire per due ore, 
finché la fuliggine non ascende più col- 
l'ebollizione ; riempiesi allora la caldaia e 
lasciasi in quiete finché la fuliggine sia to- 
talmente deposta. Tingonsi in questo ba- 
gno le lane dopo aver ricevuto 3 a 4 
libbre di reseda per libbra di lana. I 
bruni si fanuo lasciando la lana nella cal- 
daia per un certo tempo ; i chiari vi si 
lasciano meno. 

Si lavano poi le lane in acqua corren- 
te, e si dà loro la robhia o il nero per 
incupirle occorrendo. Altre volte questa 
lane si passano nella robbia poi in un 
tino d’ indaco, secondo le tinte che vo- 
glionsi ottenere. 

(34) Dambourney descrive alcune es- 
perienze a tal proposito. Io presi, dice 
egli, un'oncia di fuliggine in polvere e la 
feci bollire in una pinta d’acqua per una 
ora e mezza. Colai il bagno olivastro e 
vi tinsi una dramma di lana preparata 
col mordente B ; essa acquistò una bru- 
nitura di un giallo solidissimo. La stessa 
lana introdotta in un bagno di robbia, di 
bacche secche di ontano e di pioppo di 
Italia, 'assume un bel color carmelile. 
Una dramma di lana nuova preparata 
allo stesso modo, tinta nel residuo del 
primo bagno, acquistò la stessa ombra 
gialla ma più trasparente dell'altra. Per- 
ciò la fuliggine può esser utile a fare i 
piedi di queste tinto. 

(35) In mezza pinta d'acqua, aggiun- 
ge Dambourney, feci bollire due dramme 
di fuliggine. La lana preparata col mor- 
dente C acquistò la stessa tinta gialla un 
poco olivastra simile al colore del giallo 
di spiacervino, solidissima e trasparente. 

§. 3. Del fulvo colla corteccia 
di betulla. 

La corteccia della U tuia alba bollita 
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nell' acqua, dà una decozione di color 

fulvo chiaro che »i abbruna all’aria. 

L'allume vi produce un precipitato 
giallo, e la dissoluzione di tlagno no pre- 
cipitato giallo-chiaro. Quella corteccia 
diiciugtie molto ossido di ferro per cui è 
vantaggiosissima nelle tintura io nero. 

Può dunque usarsi utilmente sulla la- 
na per ottenere dei fulvi chiari, belli e 
solidi. 

§4- Del fulvo col sommacco. 

Il colore del sommacco si prepara non 
oltrepassando la temperatura di 60* R. 

L'infusione di sommacco filtrata ha 
un color fulvo che ai abbruna pronta- 
mente all'aria. 

Gli alcali e l'allume hanno poca azio- 
ne sopra di esso. 

Gli acidi rendono il colore più chiaro. 

I sali a base di ferro lo fanno passare 
al bruno nerastro. 

II sommacco per se stesso produce un 
fulvo che trae al verde; questo colore si 
modiGca coi mordenti, e li possono ot- 
tener delle tinte gradevoli e solide. 

Coll’acetato di allumina fornisce un 
giallo alquanto verdastro, ma solido ; col- 
l'acetato di ferro ottiensi un nero, ed un 
grigio se l'acetato è un poco diluito. 

Per tingere col sommacco si modera 
la temperatura come dicemmo, e si lascia- 
no le stoffe nel bagno per un quarto 
d’ ora. 

I 

CsriTor .0 VI. 

Del nero. 

Nell'arte del tintore riguardasi il nero] 
come un color semplice. Tutti gli autori 
che trattarono di .questa bell’arte diede- 
ro particolari rirette per ottenere dei 
ueri intensi e veli itati. Noi non couoscia- 
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mo alcuno che abbia scritto senza que- 
sta materia cosi chiaramente e semplice- 
mente come Vitali*, perciò trascriveremo 
le sue prodrie parole. 

n II nero dei tintori risulta esseuzial- 
menle dall' unione dell' ossido di ferro 
coll' acido gallico e col tannino estratti 
dalla galla o dal sommaco, benché Bi- 
cone sostanze coloranti possano contri- 
buire a migliorare questo colore. 

» Il solfato, l’acetato e il pirulegnato di 
ferro, sono i sali ordinariamente usati 
nella tintura in nero. Secondo Berlhullet, 
la proporzione del sale di ferro deve esser 
tale che corrisponda alla quantità di acido 
gallica e di tannino contenuta nella galla, 
nel sommacco, ec., allineile tutto l'ossido di 
ferro venga realmente precipitato ; Don è 
per altro possibile ottenere questa pre- 
cisione. Lo stesso autore osserva esser 
meglio che domini il sale ferrugginoso, 
perché 1' acido gallico e il tannino, in 
eccesso si oppongono alla precipitazione 
delle materie coloranti, e possono anchs 
disciorle. In fatti un panno tinto in nero 
diviene grigio in un bagno di galla. 

» Un'altra cuntiderazione assai impor- 
tante i quella che I 1 acido gallico e il 
tannioo non possono decomporre il sale 
ferrugginoso se il ferro non trovasi al 
maggior grado di ossidazione. Ne segue 
che 1' azione dei sali a base di ferro va- 
ria secondo i diversi gradi di ossidazione 
di esso, e che il grado più elevato è quello 
che meglio conviene. Ma sembra che sol- 
tanto una parte del sale ferrugginoso ven- 
gi decomposta ad un minor grado di os- 
sidazione. Inconseguenza, usando un sa- 
le ferugginoso poco ossidato, conviene 
adoperare una maggiore quantità di os- 
sido. 

» Devesi osservare inoltre che il co- 
lore che si precipita sulla stoffa è un 
bruno più o meno carico, il qual non di- 
viene nero che esponendolo ancor umida 
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•11' art». Perciò ti tinge in nero in direni 
tvoipi, e ti ventilano le stoffe. 

n Un’ opinione ricevuta aitai general- 
mente dai tintori, e adottata dagli stetti 
scrittori, è quella che il colore riesca più 
nero e più solido quando componesi con 
diverti altri colorì assai carichi. Perciò 
1 * azzurro servi tempre a tingere in nero; 
anzi usasi generalmente di dare un piede 
di azzurro ai panni che voglionsi tingere 

10 oero. 

« Per la stessa ragione adopransi 1 
bagni di campeggio in questa tintura, par- 
chi esso fornisce nn colore diverso, e 
questa differenza aumenta ancor più pel 
miscuglio di queste molecole con quelle 
dell’ ossido di rame. 

« Finalmente un bagno di robbia o 
di reseda, aggiungendo nuove parti co- 
loranti , può contribuire alla bellezza 
del nero, e rendere più dolce al tatto la 
stoffa. 

« Da molto tempo al solfato di ferro 
usato quasi esclusivamente in tintura, e 
non senza gravi inconvenienti, ho pen- 
sato di sostituirvi il pirolignato di ferro, 

11 cui use venne prima indicato da Bosc. 

n Passiamo presentemente ai detta- 
gli dei metodi usati a tingere la lana 
in nero. 

<3 6 ) « I panni che debbonsi tingere 
in bel nero dovranno prima ricevere un 
piede di azzurro il più carico che sia pos- 
sibile, Si laverà il panno, e Io si spre- 
merà fortemente, all’ oggetto che non ri- 
manga attacata alcuna porzione di calce 
proveniente dal tino d’indaco. 

a Per ioo libbre di panno sì faràbol- 
lire per due ore,, io una caldaia adattata, 
la quantità di io libbre di campeggio, e 
altrettanta galla. 

a Còsi preparato il bagno se ne tra- 
vaserà una terza parte in un'altra calda- 
ia, e dopo avervi aggiunto due libbre di 
verde rame, vi si immergerà la stoffa per 
Dh.. Tecnol. T. XIII. 
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due ore, lenendo il bagno caldissimo, ma 
non bollente. 

» Togliesi il panno dal bagno e si versa 
nell' altra caldaia una seconda terza parte 
del bagno con otto libbre di yitriol verde 
esposto lungamente all’ aria. Si ritrae il 
fuoco, si attende che il sale ferugginoso 
sia disciolto, poi si tinge la stoffa in que- 
sto nuovo bagno per un* ora ; sì ritrae 
da esso e si ventila. 

« Mettesi nell' altra caldaia 1 * ultimo 
terzo del primo bagno, vi si aggiungono 
i5 a ao libbre di sommacco, e giunto al- 
l'ebollizione meltonsi altre due libbre di 
vitriol verde, raffreddando il bagno con 
un poca di acqua. Vi si tinge poi la stof- 
fa per un'ora ; tratta fuori si ventila e 
si rimette nuovamente nella caldaia per 
un’ altra ora. Tratta la stoffa lavasi in 
acqua corrente e si calca nella gual- 
chiera finchà l’acqua esce chiarai Si ren- 
derà il panno più dolce al tatto e la tinta 
più bella, terminando l'operazione in un 
bagno di reseda. 

n Malgrado questa precauzione la stof- 
fa sarà ancora ruvida se adoprasi il vi- 
triul verde, in luogo del pirolignato di 
ferro, come io diceva. 

a II metodo indicato conviene perfet- 
tamente per tingere in bellissimo nero i 
panni fini; si può anche con minor spesa 
ottenere lo stesso intento. 

(3 7 ) Il panno con un bel piede azzur- 
ro, si 'fa bollire per due ore in un bagno 
di galla e di campeggio. Togliesi il panno 
dalla caldaia per aggiungervi il vitriolo, o 
meglio il pirolegoato di ferro ; tingesi la 
stoffa lasciandovela per due ore senza far 
bollire il bagno ; poscia si ventila, si la- 
va, e si risciacqua nella gualchiera. 

(58). Si segue ancora un metodo an- 
che più economico per alcnne stoffe 
comuni : invece di tingerle prima in az- 
zurro si trattano col mallo di noce, e si 
tingono poi come sopra ». 

31 
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I! bagno di nero rene in seguito a 
tingere i grigi. 

Specie dì avvitamento per aumentare 
F intensità dei neri. 

(39), Forsylh osservò che se, dopo 
tinte le stoffe io nero, si comprimono in 
un bagno d' idroclorato di potassa, il co- 
lore diviene piò intenso, piò vellutato, 
piò brillante e più durevole. 

Capitolo VII. 

Delle seconde tìnte. 

Si dicono seconde tinte, nell' arte del 
tintore, le operaiioni che si fanno sopra 
nuove stoffe dopo averne tinte dell'altre. 
Con una prima operazione non ai esau- 
risce il bagno di tutta la materia colo- 
rante contenutavi. Quando tingesi un 
panno scarlatto rimane molta cocciniglia 
nel bagno : Hellot considera che ne ri- 
manga circa una nona parte. Importa 
adunque di trar vantaggio da qnesta so- 
stanza, facendo uso del bagno rimanente. 

Un tintore che conosce il proprio in- 
teresse deve attendere, per far lo scar- 
latto, per esempio, che gli vengano or- 
dinati dei colori di rosa o dei colorì di 
carne. Allora, dopo aver tinto Io scarlatto 
tingerò nello stesso bagno i colorì sud- 
detti, cominciando sempre dai piò cari- 
chi e terminando dai più chiari. 

A tal modo metterò a profitto tutta 
la cocciniglia adoperata. 

I tintori in queste seconde tinte Bg- 
giuogano anche altre sostanze per otte- 
nere dei colori diversi, come sonoi mor- 
dorè,i cannella ec. Noi ci limiteremo a par- 
lare delle seconde tinta semplicemente. 

Quando non si hanno stoffe da tin- 
gere in colorì piò chiari, si possono ado- 
perare i bagni rimanenti in altre tinture. 
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Supponiamo che si abbiano venti peste 
di panno da tingere nello stesso colore 
scarlatto ; siccome le caldaie sono d' una 
capacità adattata alla tintura di cinque 
pezze in una sola volta, si dà il primo 
bagno alle cinque prime secondo le pro- 
porzioni indicate al cap. II, §. !. Terminata 
questa operazione, si aggiunge al bagno 
una minor quantità degli ingredienti che 
lo compongono, supponendo che ne sia 
rimasta una nona parte, come pensa Ilei— 
lot. Si tingono cinque altre pezze e si 
continua allo stesso modo finché abbiasi 
terminata la tintura di tutte venti. 

Si opera nello stesso modo pel secon- 
do bagno , e cosi si risparmiano le dro- 
ghe, specialmente la cocciniglia, che è di 
molto valore e che, nell' esempio citato, 
invece di un nono se ne perderebbe 
soltaoto un trentesimo. 

Quanto dicemmo per gli scarlatti è 
applicabile a tutti i colorì primitivi e se- 
condari!. Noi abbiamo trattato dei primi 
e passeremo a trattar dei secondine! ca- 
pitolo seguente. 

Allo stesso modo che ottengonsi le 
seconde tinte dello scarlatto si fanno 
pur quelle dal giallo fino al colore di 
paglia. 

1 fulvi danno per seconde liote i no- 
cella, i vigogna, ec. 

Dai bagni del nero si traggono i grigi. 

Non si ammettono seconde tinte nei 
colori azzurri ottenuti col tiao a guada, 
perchè effettivamente le tinte vanno de- 
gradando a proporzione che si va tin- 
gendo, quando non aggiungausi nuovi 
ingredienti. Il tino a quado fornisce az- 
zurri piò chiarì anche a proporzione che 
si raffredda maggiormente ; la diminu- 
zione dell' intensità delle tinte azzurre 
non deriva dunque dalle stesse cagioni 
dalle quali derivano le degradazioni delle 
tinte scarlatto. 

Non debbonsi dire perciò seconde tinte 
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latte le operaiioni che ti fanno in con- 
» tinuazione (Tona prima tintura aggiungen- 
do diverse altre sostanze. Tinto lo «car- 
iano aggiungami al bagno altre materie 
che ne alterano il colore e lo fanno vol- 
gere al giallo, al rotto, al mattone, al 
bollo armeno, al eremitico, al Gor di 
petco, al gridellino, al garofano, al lilla, 
ec. Quelle tinte non pottono dirti fe- 
condane, perchè risultano dal miscuglio 
di differenti colori, o da un’alterazione 
dei principi! coloranti prodotta dalle so- 
tlanze aggiuntevi. 

Tratteremo nel capitolo tegnente del 
miscuglio dei colori primitivi. 

Capito i.o Tilt. 

Del miscuglio del colori primitivi , e dei 

colori da questo miscuglio prodotti. 

I colori compoiti risultano dal miscu- 
glio dei colori semplici ; e te le parti co- 
loranti non tariattero nei loro effetti se- 
condo le combinazioni che formano, e 
I' azione che esercitano tulle differenti 
sostanze che trovanti nel bagno, ti po- 
trebbe determinare con precisione il co- 
lore che deve risultare dal miscuglio di 
due colori ; ma sovente l'azione chimira 
dei mordenti e del liquore del bagno al- 
tera i risultati ; tuttavia la teoria può 
prevedere gli effetti Guo ad un certo 
punto. 

Allorché trattati di ottenere un Colore 
Composto, è necessario considerare non 
solo il color proprio a ciascuna delle so- 
stanze coloranti che voglionti adoperare, 
ma anche le diverte modificazioni che 
queste sostanze ricevono dai mordenti 
usali e dal bagno ih cui tingonsile stoffe. 
Perciò non devesi badare al color pro- 
prio della sostauza, ma a quello che s’a- 
cquista nel bagno di tintura. La coccini- 
glia è di colur chermisino traente al vio- 
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letto, e produce un rosso bellissimo, trat- 
tata colla dissoluzione di stagno. 

In siffatti miscugli e in queste differenti 
combinazioni, il tintore trova occasioni 
di esercitare le cognizioni e i talenti da 
lui acquistali nell' arte, onde ottenere lo 
scopo propostosi, per la via più breve, 
più sicura e meno dispendiosa. 

Del miscuglio del rosso e del giallo. 

Mollissimi tono i colori che otlengonsi 
con questo miscuglio ; inoltre il tuono 
delle tinte dipende dalla natura del rosso 
e del giallo che entrano nella composi- 
zione. 

La più parte dei colori ottenuti con 
questo miscuglio si fanno come seconda 
tinte dello scarlatto ; tali tono il color di 
fuoco, il granato, 1' aurora, l'arancio, er. 

Del miscuglio del rosso e delP aizurro. 

I colori ottenuti coti questo miscuglio 
ottengahsi più o meno belli e più o me- 
no solidi, secando che adopransi l'azzur- 
ro di tino o quello di Sassonia col 
rosso di coèciniglte, di robbia o di legno 
del Brasile. Si preparano così il porpora, 
il violetto, il lillà, il fior di pesco, l'ama- 
ranto, ec. 

Del miscuglio dtW aiturro e del giallo. 

Quantunque il regno vegetale fornisce 
alcuni succhi che potrebbero Servire a 
tingere in verde, si ricorre generalmente, 
per produr il verde a mescere l’ azzurro 
col giallo. I principali verdi sono, il ver- 
de erba, l'alloro, il verde mare, il verde 
pomo, il verde pistacchio, il verde botti- 
glia, ec. 

Si dà prima alla stoffa nn piede az- 
zurro più o meno carico, secondo il ver- 
de che vuoisi ottenere; la si lava poi in 
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acqua corrente e li fa anche risciacquare 
nella gualchiera. Poscia si fa bollire ta 
itoli» con allume e crernor di tartaro in 
quantità proporzionata alla tinta carica 
che vuoisi ottenere ; finalmente la si 
tinge per mezz'ora in un bagno giallo più 
o meno forte all’uopo. 

Del miscuglio de) frìgio e de I giallo. 

Il grigio è una degradazione del nero: 
combinando il giallo con eiso ottengonsi 
dei grigi verdastri o dei grigi giallastri 
che costituiscono le tinte color d' oliva ; 
quindi richiedevi che il grigio inclini più 

0 meno all'azzurro. 

Del miscuglio dei colori a tre a tre , 
a quattro a quattro. 

1 tre colori, rosso, giallo e azzurro 
producono insieme le tinte oliva, i grigi 
verdastri ed altri analoghi. Quando si 
tinge in colori composti, devesi comin- 
ciar sempre dall'azzurro per non rende- 
re sporca la tinta del tino. 

I tre colori, rosso, giallo e grigio dan- 
no la tinta foglia morta carica, e tutte 
quelle che seguono, arancia, oolor d’oro, 
cannella bruciata, tabacco, ec. 

II rosso, l'azzurro e il grigio danno 
molli grigi di ogni tuono, come il plum- 
beo, il grigio di ardesia, il violetto carico 
porporino, il color di principe, ec. 

Colla riuoione del giallo, deli' azzurro 
e del grigio ottengonsi i verdi- bottiglia, 

1 verdi-bruni, dal tuono più chiaro al 
più carico. 

CaNTOLO IX. 

Degli incupimenti. 

luteo desi per incupimento l' operazio- 
ne con cui rendasi un colore più oscuro 
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di quello che trovasi quando esce dal bss- 
guo di tintura. Il nero o le degradazioni 
del nero, i differenti grigi, servono ad in- 
cupire i colori che debbono rimaner do- 
minanti, e acquistare soltanto un tuono 
più oscuro. Questa operazione rende il 
colore più solido. 

L' incupimento offre moltissimi van- 
taggi all'arte del tintore ; egli lo usa so- 
vente per imitare alcuni colori che po- 
trebbe ottenere con altri metodi, e tal- 
volta anche per produrne di nuovi. 

Arreaoice. 

Noi iiia sopra una nuova scoperta 
nell’arte del tintore. 

Quando si tingono le pezze dei panni 
bianche, il colore non si fissa che sopra 
le due superficie, e poco o nulla pene- 
tra internamente, per cui tagliandole colle 
forbici appariscono ioternamente bianche 
o d'una tinta assai più chiara. Questa è 
una prova manifesta che il panno è tinto 
in pezza. 

La Boulaye-Marillac, direttore e pro- 
fessore della scuola dei Gobellini, risolse 
il problema assai semplicemente ed inge- 
gnosamente. Egli fissa nel fondo della 
caldaia una specie di laminatoio, i cui ci- 
lindri di ferro possono accostarsi a vo- 
lontà e rimaner sempre paralelli. I due 
cilindri sono lunghi almeno quanto è lar- 
ga la pezza di panuo, e sommersi al luri- 
do della caldaia. 

Alle due estremità di essa vi sono due 
torri, i cui assi sono paralelli ai due ci- 
lindri del laminatoio: la pezza, imbevuta 
di acqua tepida, poi bastantemente spre- 
muta si avvolge sopra una delle due tor- 
ri : la si introduce poi tra i due cilindri 
del laminatoio, e la si attacca all' altra 
torre. Si approssimano i due cilindri 
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quanto baila acciocché il panno rimanga 
bastantemente compresso. Avvolgendo la 
perca sopra una torre, poi sopra l'altra, 
il panno passa a traverso i cilindri del 
laminatoio, e la tintura vi penetra per- 
fettamente. 

La forte compressione del panno lo 
priva totalmente dall' umidità interna, e 
passando esso nel bagno colorito ne vie- 
ne profondamente penetrato. 

Due pezzi di panno scarlatto tinti 
nello stesso bagno, l'uno col solito meto- 
do, e l'altro coi cilindri ne dimostrano la 
grande differenza, perché il primo non è 
tinto che alla superficie, il secondo lo è 
perfettamente nel suo interno. 
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La poca estensione che abbiamo po- 
tuto concedere e questo articolo non ci 
permise maggiori dettagli. Il lettore po- 
trà consultare le opere di Berlhollet, 
Bancroft, Chaptal, Dambourney, Hello!, 
Homassel, Poérner, Scheffer, Vitali:. Noi 
speriamo di poter assai presto pubblicati: 
il nostro trattato completo dell’ arte tin- 
toria, che riunisce tutto quello che i di- 
versi autori hanno dato in sì importante 
argomento. 


PARTE IV. 

DELLA TINTURA IN SETA. 
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La seta dopo la lana ì la sostanza più 
facile a tingere ; essa riceve facilmente i 
colori del bagno in coi s'immerge, gli ri- 
tiene con bastante forza, acquista soven- 
te tinte anche più belle e più brillanti dei 
colori della lana. Ma non si possono se- 
guire gli stessi metodi di tintura. Infatti 
se nel bagno ore tingevi la lana incolore 
scarlatto si immerge la seta, questa non 
acquisterà che un colore di feccia di vino 
assai brutto. Per tinger la lana e la seta 
aU'iocirca dello stesso colore, è necessario 
variare i metodi e le manipolazioni. Per 
Io scarlatto in lana adoprasi il mordente 
insieme colla dissoluzione di stagno ; 
per la seta si vedrà che conviene prima 
impregnarla dello stesso mordente, e po- 
scia immergerla nel bagno di cocciniglia ; 
allora essa acquista un bellissimo colore 


rosso vivo, se le si diede prima un pie- 
de di giallo. 

Questa differenza nei metodi non è il 
solo ostacolo che impedisca al tintore di 
riunire nella stessa liutoria le operazioni 
proprie per la lana e quelle ebe sono re- 
lative alla seta. Gli strumenti sono di- 
versi, benché gli ingredienti sieno aU'in- 
circa gli stessi. Il tintore in laua opera 
sempre sul fuoco, e il tintore in seta si 
serve quasi sempre di bagni caldi simili 
alle tintore dei tini a guado. La tintura 
in seta richiede anche maggiori diligerne 
dell'altra, essendo essa più facile ad as- 
sumere delle macchie irreparabili. 

Il tintore che volesse riunire in un solo 
stabilimento due tintorie converrebbe che 
le tenesse separate e le fornisse degli 
strumenti propri! a ciascuna. Inoltre, le 
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manipolazioni non somigliandosi in alcu- 
na maniera nell'uno e nell'altro caso, gli 
operai che tingono in seta non possono 
essere gli stessi che tingono io lana. Un 
simile stabilimento non potrebbe dun- 
que erigersi che in una grande città uve 
ricorrono straordinarii lavori. 

Queste difficoltà si conobbero in Fran- 
cia dagli stessi tintori, i quali perciò di- 
visero la loro arte, dedicandosi ciascuno 
a quella parte che più gli conviene, sen- 
ta occuparsi per alcun modo della altre. 

Le nozioni preliminari colle quali ab- 
* biamo cominciato questo articolo sono, 
generalmente parlando, applicabili a tutti 
i rami dell'arte del tintore, per cui que- 
gli che vuole erudirsi nella tintura in se- 
ta non potrà dispensarsi di leggerle. 

Capitolo I. 

Descrizione <T una tintoria in seta. 

Si distingue cui nome di tintoria il 
luogo in cui si comprendono tutti gli 
utensili necessari! per dare alla seta ■ di- 
versi colori che è atta a ricevere. All’og- 
getto di nulla omettere in questa descri- 
zione, supporremo che il tintore riceva 
la seta greggia come trovasi in commercio. 

La seta è naturalmente coperta di una 
specie di vernice gommosa e d’una ma- 
teria colorante, gialla nelle sete di questo 
colore e bianca io quelle che anche cru- 
de sono bianche. Questa specie di ver- 
nice à cagione della ruvidezza e della ela- 
sticità della seta. 

La seta non adoprati quasi mai nel 
suo stato naturale, cioè, cruda. Gli usi 
cui essa serve richiedono che si spogli 
di. questa vernice. Le stoffe di seta «ono 
bianche o colorite : la seta naturalmente 
bianca, come dicemmo, non sarebbe atta 
a tessere le stoffe se non le si togliesse la 
gomma di oui è impregnata ; essa non as- 
sumerebbe nemmeno uniformemente la 
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tintura , e tanto meno la riceverebbe la 
seta gialla il cui colore più o meno carico 
altererebbe tutte le altre tinte. Si spoglia 
la seta di questa gomma cuocendola co- 
me vedremmo in appreaad. 

Divideremo il presente capitolo in 5 
paragrafi che conterranno tutte le cogni- 
zioni necessarie al presente ramo di tin- 
tura. 

§. i. Disposizione di una tintoria com- 
pieta per tingere in seta. 

Questa tintoria come quella per le 
lane deve esser stabilita in vicinanza di 
un fiume le cui acque scorrano ab- 
bondantemente. Se fosse possibile for- 
marvi due lavatoi particolari, come di- 
cemmo per la tintura in lana, le opera- 
zioni ai farebbero con maggior sicurezza 
e prontezza, tanto più che la tintura in 
seta richiede una maggior nettezza e co- 
modità. 

Questa tintoria componesi di alcune 
stanze principali e di qualche magazzino 
accessorio. Le stanze principali sono : i. 
la tintoria propriamente detta ; 3 . quella 
destinata alla preparazione del cartamo , 
3. il zeccatolo ; 4- il solforatolo. 

i. La tintoria propriamente detta non 
differisce da quella descritta per le lana, 
fuorché nelle caldaie. In questa non vi 
ha alcuna caldaia per tingere: le sole cal- 
daie che esistono servono a cuocer la 
seta, le quali sono di piccola dimensione 
rispetto e quelle usate a tingere. Qoeste 
cablate sono rotonde od ovali ; le rotonde 
hanno 4 piedi di diametro e a piedi e mez- 
zo di profondità; il loro fondo baia forma 
d' una caduta sferica. Le rosi dette ovati 
hanno la forma d* un parallelogrammo 
rettangolo i cui angoli sono sferici: han- 
no 4 piedi di lunghezza, 37 pollici di 
larghezza e 3o di profondità. Esse sono 
montate, sì le nne che le altre, in appo- 
siti fornelli costruiti come quelli per la 
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tintura io lana. Le porte dei fornelli fo- 
no al di fuori, affinchè il fumo e le ceneri 
non possano incomodare gli operai ne 
alterare i colori. 11 riscaldamento a va- 
pore sarebbe preferibile. 

Nella stessa stanza trovasi il tino d'in- 
daco montato in un fornello di materia- 
le. Questo tino per la sua forma e per 
la costruzione del fornello , è diverso 
■la quello usato per la tinture in lana. 
Esso è una specie di caldaia di rame 
della forma di un cono tronco assai al- 
lungato . La sua base superiore ha a 
piedi di diametro, e la inferiore un solo 
piede, della forma d'una callota sferica ; 
1' altezza del tronco di cono è circa 4 
piedi. La parte inferiore è sprofonda- 
ta , circa un piede e mezzo , al disotto 
del livello del suolo. A livello del snolo 
il tino è circondato di un muro perpen- 
dicolare distante da esso, per'cui rimane 
uno spazio vuoto all’ intorno più grande 
inferiormente che superiormente. Que- 
sto muro tocca il tino sull* orlo supe- 
riore e forma all* intorno un rialzo di sei 
ad otto pollici. 

Si praticano due aperture in questo 
muro 1* una verso il suolo, alta circa un 
piede e larga la metà ; per essa si intro- 
duce la bragia. 

La seconda apertura fa l’ uffizio di 
cammino mediante un tubo di gres che 
vi è unito. Questo tubo s'innalza a circa 
i 8 pollici sopra il tino, per preservare 
il luogo dai fumo o dalle esalazioni della 
bragia. Sarebbe utile riscaldar questo ti- 
no piuttosto a vapore. Esso è rappre- 
sentato, fino al livello del suolo, circuito 
del muro col suo fornello. Se ne vede lo 
spaccato nella 6g. i della Tav. LV della 
Tecnologia. 

D, C, parte inferiore del lino sprofon- 
data in terra. 

E, suolo della tintoria ; F, spessezza 
del muro j G, spazio tra le pareti del 
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tino e quelle del muro -, L, parte del 
cammino che si innalza al disopra del 
fornello ; M, comunicazione interna del 
camino collo spazio che circuisce il ti- 
no ; N porta per la quale s’ introduce la 
bragia. 

Oltre le caldaie e il tino di cui abbia- 
mo parlato, si osservano in questa tin- 
toria anche dei vasi parollelogrammici di 
rame e di legno di differenti grandezze, 
detti barche. Le barche sono lunghe 5 
piedi, 1 5 pollici larghe ed altrettanto alte. 
Altre più piccole hanno la metà di que- 
ste dimensioni. Le une e le altre di rame 
sono montale sopra pattini di ferro ro- 
tondi alle due estremità, per poterle fa- 
cilmente rovesciare onde vuotarne il con- 
tenuto. Quelle di legno hanno i pattini 
di legno. Le figure 7 e 8 della Tav. L 1 V 
mostrano una barca e una barchetta di 
rame coi pattini di ferro. 

Una lunga e forte tavola di legno di 
quercia, sopra la quale mettonsi le sete 
da tingere, è uno altro mobile indispen- 
sabile. 

Finalmente gl' istrumentisono una cal- 
daia portatile, uno staccio, delle piccole 
bacchette di legno duro e lisce, dette 
parrucelli, delle pertiche o bare per ri- 
mescere la seta, delle barelle ove pon- 
gonsi e si trasportano le sete, ed altri 
ancora che vedremmo spiegando le figure. 

La figura 9 della Tav. L 1 V rappre- 
senta una piccola pentola di rame con 
moltissimi buchi alla superficie ; se ne 
vedrà I’ uso al §. 5 . 

La figura 10, della stessa Tav. rappre- 
senta un cavalletto del quale si fa molto 
uso in queste tintorie, massime per di- 
seccare le sete. 

La figura 3 della Tav. LV fa vedere 
un operaio che torce una matassa di seta 
sulla caviglia ; e la fig. 3 un altro operaio 
che la torce sulla cavigliooa. 

3. La stanza destinata alla prepara- 
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tigne del cartamo è contigua alla tinto- 
ria, affinché il capo posta sorvegliare 
tutti gli operai. 

In questa starna vi sono molte barche 
grandi di grosse tavole commesse forte- 
mente a tenuta di acqua. Hanno d'ordi- 
nario 6 piedi di lunghezza 3 a 4 di lar- 
ghezza e n di altezza affinchè i tacchi 
che contengono il cartamo o soffrano 
bastardo possano entrarvi comodamente. 
Il numero di queste barche è relativo ai 
lavori della tintura. 

Trovasi nella stessa stanza una barca 
lunga, il cui fondo è costruito in forma 
di graticola con strisce di legno distanti 
un pollice una dall' altra. L' interno è 
rivestito di tela fitta. Ponevi sopra una 
barca grande e fa l' officio di feltro . (V. 
§. 4 di questo capitolo). 

3. ìl seccatoio è un'altra stanza sepa- 
rata ; riscaldati con una stufa perchè im- 
porta sommamente che la seta si disecchi 
subito dopo che esce dal bagno di tintu- 
ra. A tal oggetto stendevi la seta sopra 
bastoni che vengono sostenuti da un 
gran telaio ; il quale viene continuamente 
agitato da un operaio per sollecitare la 
diseccazione. (V. §. 4 del capitolo a, ove 
questo {strumento è descritto con figure). 

§. a. Della coltura e delT imbianchi- 
mento della seta. 

Ne abbiamo bastantemente parlato al- 
l'articolo 1BMIÀHCHIMESTO DELLE SBTE, Ove 
trovanti esposte tutte le operazioni occor- 
renti, e i perfezionamenti apportativi ul- 
teriormente daHoard. Preghiamo il let- 
tore di leggere questo articolo. 

§. 3 . Del solforatolo. 

Ne abbiamo già parlalo all'articolo sor,- 
fobstoio del presente Dizionario ; ri- 
guardo alla descrizione dell’ apparato nel 
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quale ti solforano le diverse sostanze, pre- 
ghiamo il lettore di leggere questo arti- 
colo. Poco ci resta da aggiungere per 
applicarlo al solfuramento /Iella zeta , 
quando sia questa operazione necessaria. 

Si solforano tutte le sete che devonsi 
usar bianche, tranne quelle che debbonsi 
marezzare, perchè questa operazione 1* 
rende umide ed elastiche il che ai oppo- 
ne all' effetto della azione del mangano 
sotto il quale devono passare per rice- 
vere il marezzo ; in oltre quelle che sono 
destinate all'arte del berettaio, perchè 
l'acido solforoso di coi rimangono im- 
pregnate corroderebbe il ferro e l’acciaio 
delle macchine. 

L' acido solforoso, allo stato di gas, 
forma, nel solforatolo, un bagno nel qua- 
le le sete s immergono per dodici a quin- 
dici ore ; esse vi acquistano quel maggior 
grado di bianchesza che possono ottene- 
re. Questa operazione dà loro una qua- 
lità che richiedevi nelle sete, e che si ri- 
conosce quando ti premono tra le dila, 
come è noto universalmente. 

Quando le matasse di seta sono dis- 
poste nel solforatolo sopra le pertiche, 
prendesi una pentola di ferro, con al- 
quantacenere nel fondo e due libbre di 
solfo in canna grossamente pestata, per 
cento libbre di seta. Si accendono alcuni 
pezzi di questo solfo i quali comunicano 
il fuoco a tutti gli altri. L’ operaio ne 
esce, chiude le invetriate esattamente, ed 
esattamente pur ne chiude la porta. 

Abbruciato il solfo trovasi sopra le ce- 
neri una specie di crosta nera combusti- 
bilissima, più combustibile del solfo me- 
desimo. 

Le sete sono bastantemente secche 
quando torcendola sulla caviglia i fili non 
si attaccano insieme ; se si attaccano si 
mettono a seccar nuovamente. 

Non si preparano nel solforatolo le 
sete che debbonsi tingere, perchè il solfo 


Digitized by Google 



Tnrnaz 

•Itera i culori. Se l'ussero in quello italo 
converrebbe lavarle a più ripreie nell’a- 
cqua rabla. 

Il solfo diminuisce ordinariamente la 
tinta azzurrastra che si dà alle sete nel- 
I" imbianchimento ; in tal caso li immer- 
gono io un bagno con un poco di solfato 
d' indaco senza aggiungervi sapone. Si 
usterva che se I 1 acqua non è pura l'az- 
zurro riesce imperfetto ; se l'acqua è pu- 
rissima, I’ azzurro trae un poco al rosso. 
Questa seta solforata acquista più facil- 
mente f azzurro. Fattane I* operazione 
conviene assoggettarla al solforatoio un 
altra volta. 

Vi sono delle stoffe, come le blonde , 
fabbricate con sete crude, che conserva- 
no la loro crudezza naturale. Queste sete 
si preparano senza alcuna operazione 
preliminare ; le sole preparazioni cui si 
assoggettano sono queste. 

Si prendono le sete naturalmente più 
bianche; si mettono nell'acqua, e si espon- 
gono al solforatoio. Immergooii poi in 
un bagno d' azzurro, si torcouo di nuo- 
vo e si espongono per una seconda vol- 
ta al solforatolo. C'insegnò la esperien- 
za che si riesce assai bene immergendo- 
le in un bagno di sapone caldo ai pun- 
to che si possa tenervi la mano. Si ii- 
giano sopra lo stessa bagno aggiungen- 
dovi dell' azzurro se occorre. Poscia si 
lavano in acqua corrente ; esse riacqui- 
stano la crudezza di prima ; si torcono 
e si espongono al solforatolo. Questa 
specie d' imbianchimento usasi per lesele 
europee di qualità inferiore; le belle sete 
di Nankin non hanno bisogno di alcuna 
preparazione. 

Indicheremo alla fine di ciascan me- 
todo di tintura, la maniera di operare 
per tingere la seta cruda io tutti i diffe- 
renti colori. 

Dii. Tecnol. 7 XIII. 
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§. 4- Della preparatone del cariamo. 

Abbiamo già descritto la stanza ove si 
prepara il cariamo ; qui dobbiamo far 
conoscere i metodi usali in questa pre- 
parazione. 

Preodonsi dei sacelli di tela forte, e io 
ciascuno mettoosi circa Go libbra di car- 
tamo ; ogni sacco si mette in una della 
barche grandi già descritte, le quali han- 
no una capacità sufficiente perchè il sacco 
possa esservi contenuto e maneggiato al- 
P uopo. 

Quando il sacco è nella barca, si apre 
e se ne tiene aperta la bocca con un pic- 
colo circolo o con una eruca di legno. 
Allora si dà uscita ali' acqua collocata al 
disopra della bocca, aprendo un rubi- 
netto, e la si dirige entro la bocca del 
sacco. Quando il cartamo è bastantemen- 
te bagnato, un operaio con in piedi dei 
grossi zoccoli di cuoio fortissimo impe- 
netrabili all' acqua, monta sul sacco e 
lo calca per trar fuori dal cartamo il color 
giallo solubile, mentre ritiene il colur 
rosso insolubile. L' operaio si tiene colle 
due mani od una corda attaccala al soffitto 
che gli serve di punto d'appoggio. 

Quando 1' acqua è assai carica di co- 
lor giallo, si vuota la barca per un ro- 
binetto posto inferiormente. Vuotata si 
chiude il rubinetto, ed apresi l' ingresso 
ad una nuova quantità d’ acqua. Se l'a- 
cqua sovrabbonda si lascia scorrere te- 
neudo aperti i rubinetti, e allora rendesi 
più beile e pronta la manipolazione. 
L’ operaio calca il sacco continuamente 
finché I' acqua cessi di colorirsi in giallo; 
sgorgatosi il cartamo totalmente, si tra- 
lascia il lavoro, e si prepara per la tin- 
tura nel modo seguente. 

Si ritrae dal sacco il cartamo lavato, 
( e si pone in una delle barche ad uso di 
tintura. Essa è costruita di legnu bianco 
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acciocché non comunichi al cartamo al- 
cuna linla. Si «livide la massa con una 
pala, c vi si sparge sopra della sodi pol- 
veriaiata e stacciata, in quantità di sei 
libbre per cento libbre di cartamo, ri- 
mescendo esattamente ogni cosa. Fonasi 
la materia in un angolo della barca, e un 
operaio vi entra coi piedi nudi e assai 
netti per compire il miscuglio più esatto 
di porzione in porzione che rigetta coi 
piedi dietro di sè all' altra estremità della 
barca. 

Terminata questa operaaione, ponesi 
la graticola, citata nel §. i, articolo a di 
questo capitolo, sopra una barca grande; 
si riveste l’ interno di questa cassa di 
una tela fitta, e si riempie del cartamo 
preparato versandovi sopra dell’ acqua. 
Quest’ acqua si carica dell* alcali che tie- 
ne in dissoluzione la materia colorante 
rossa del cartamo, e si feltra cadendo 
nella barca posta al di sotto. Si continua 
a versar nuora acqua, rimescendo di 
tempo in tempo, fioche la barca ne è 
piena. Allora, in quasi tutte le tintorie, si 
trasporta la graticola sopra un'altra gran 
barca e si continua I' operazione fino al 
termiae. Versasi nuova acqua finché ne 
esce senza colore. Aggiungesi allora un 
poco di soda, si rimesce la massa, e si 
versa ancor delfacqua ; si continua a tal 
modo finché il cartamo abbia perduto il 
color rosso ed abbia all* incirca lespetto 
della crusca di frumento. 

Trasportando la graticola da una 
barca sopra F altra si perderebbe del co- 
lore, se non si sottoponesse una tavola 
con un rialzo all’ intorno, che serve q 
raccoglierlo. Noi abbiamo fatto diversifi- 
care questa disposizione in una tintoria 
nel modo seguente. 

La graticola à posta sa quattro piedi 
alti due pollici, e invece di appoggiare 
sopra la barca è posta sopra una forte 
tavola solida, con un rialto all' intorno 
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di quattro a cinque pollici. La graticole 
vi entra esattamente, e nel mezzo della 
tavola vi è un tubo verticale da cai asce 
il liquido ; poogonsi delie tinozze eolio 
di esso per raccoglierlo. A questa modo 
si possono separare lotte le gradazioni di 
tinta. 

§. 5. Delta preparationt dei bagni 
di tintura. 

Diconsi ingenerale bagni di tintura le 
decozioni delle diverse sostanze tintorie 
nelle quali si immergono le stoffe per dar 
loro la tinta che si desidera. Questi ba- 
gni si preparano quasi sempre al momen- 
to in cui tingonsi. 

Si dà anche il nome di bagno a certe 
preparazioni che si fanno anticipatamen- 
te, e che riescono migliori quanto sono 
più vecchie. Per esempio, il legno del 
Brasile devesi tenere preparato e riser- 
vato all’occorrenza. lo questo numero si 
possono metter le dissoluzioni di allume , 
iti acetato di rame, di solfalo di rame, 
\di solfato di ferro, di acetato e di piro- 
legnato di ferro. Si dicono bagni per- 
manenti. 

Altri bagni si preparano al momento di 
tinger le stoffe, cioè queste si tingono in- 
sieme colle stesse sostanze tintorie. Ma noi 
non approviamo questo metodo, e pre- 
scriviamo di ottener chiare e decantate le 
decozioni delle materie tintorie prima di 
tinger in èsse. Noi abbiamo ottenuto co- 
stantemente i migliori effetti procedendo 
a tal modo. Parleremo successivamente 
degli uni e degli altri, chiamando questi 
ultimi bagni accidentali. 

Qci bagni permanenti. 

Num. r. Del bagno di allume, fa un 
tino della forma di un cono tronco po- 
sto sulla base maggiore e sopra un muro 
di mattoni, della tenuta di io ettolitri. 
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Attutasi 38 chilogrammi di allume di- tintori aggiungono della corteccia di on- 
rciolti in acqua calda. S* la Caldaia in coi tano, dicesi piede di aero, e il liquore 
li discioglie l'allume non contenesse 10 acetato di ferro. Vilalis sostituì all' aceto 
ettolitri di acqua converrebbe operare in ordinario quello che oltienii nella diilil- 
più volle. 1 tintoti fanno uso d’una cat- (azione del leguo, detto acido pirolignico, 
daia delta tenuta di 5 ettolitri, vi metto- la cni combinazione col ferro, si nomina 
no la totalità dell'allume, e lo fanno di- pirolignato di ferro. Questo mordente è 
sciogliere in questa acqua. Versano 5 et- assai vantaggioso in tintura (V. acetato 
tolilri di acqua fredda nel tino, e Vi tra- si vaino, viboligeato di nnno). 
rasano sopra la dissoluzione calda di al- Num. !\. Del bagno di acetato di ra- 
lume, rimescendo continuamente perchè Me. L’ acetato di rame entra nella com- 
)' acqua fredda non faccia cristalliziare posizione di alcuni mordenti, e serve ad 
l'allume. Ma questo metodo non è aebza avvivare certi colbri Questo sale si pre- 
incon venienti. para colla disaoiuzione del verde rame 

Allorché ti alluminano lesele ih simile nell'aceto. Si evapora il liquore, e i cri- 
bagno, troVansi le matasse ricoperte di stalli depongono col raffreddamenlo.Tro- 
piccoliisimi cristalli di allume, per cui è vasi abbondantemente in commercio. Si 
necessario immergerle nell’ acqua tepida ditcioglie senza residuo in cinque volte 
per disciogliernelo. Invece disciogliendo il suo peso di acqua bollente. Questa dis- 
l'allume nella totalità dell'acqua bollente, soluzione i tintori la dicono bagno e ne 
si evita quest’ imbarazzo. tengono sempre in pronto ( V. acetato 

il tino si chiude Con un coperchio che di bame ). 
ha un orlo all' intorno che entra in esso. Quantunque questo bagno può, in 
Ad alcuni pollici di distanza dal fondo vi tolti i casi, essere sostituito dal solfato 
è un rubinetto, e sul fondo medesimo ve di ferro, è per altro preferibile, perchè 
ne ha un altro, affine di trar fuori il se- cede più facilmente la sua base alle stoffe, 
dimenio quando occorre vuotarlo lolal- Num. 5. Del bagno di soljato di ra - 
mente. me. Questo sale in commercio vien detto 

Num. 4 . Del bagno del legno Bratile. vitriol attuerò o vitriol di Cipro. Il ba- 
Queato bagho di facile preparazione ai gno si prepara come il precedente: quat- 
ottlené come vedrassi nella parte seguen- irò parli di acqua fredda è due parti di 
te che tratterà della tintura in filo e in acqua bollente di«ciolgono una parte di 
Catone. Vitriol azzurro. 

Num. 3. Del piede di nero. Questa Num. 6 . Del bagno di Solfalo di fer- 
prepafatione si fa direttamente espdhen- ro. Questo bagno si prepara al momen- 
do all'aria, in un tino simile a quello del to che occorre, col vitriol verde, operah- 
bagno di allume, della limatura di ferro, do come per 1' acetato di rame. Questo 
sulla quale Si Versa dell'acéto. Si lascia il Vitriol si disciogtie in meno del Suo peso 
ferro a contatto coll' aceto per 8 giorni, di acqna bollente e in dne parti di acqua 
poi si trae ogni giorno urto o dufe litri di fredda, 
questo liquore per versarlo hel lino. Do- 

f>o quindici giorni o due settimane ti ot- Dei bagni accidentali. 

tiene un liquore rossastro, di particola} 

Odore, che segna 5 a 6 ° dell'areametro. Num. 7 . Del bagno di campeggio. Si 
li tino coti preparato, nel quale alcuni prepara conte il bagno del legao brasile. 
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Num. 8. Del bagno di oriana. Quan- 
tunque li faccia disciogliere ordinaria- 
mente l'oriana nello steaao bagno di tin- 
tura, crediamo più utile prepararla a 
parte, per non avere alcun residuo nel 
bagno ove tingonsi le sete . Si pre- 
para alquanto prima, per lardarlo depor- 
re e poi decantare il liquido chiaro. A tal 
uopo prendesi un bacino di 8 a io pol- 
lici di profondità, e quattro a cinque di 
diametro, bucato su tutta la superficie di 
alcuni piccolissimi fori : i tintori lo dico- 
no bacino ad oriana. Esso ha due anse 
nelle quali si introduce un bastone che 
appoggia sui due lati della caldaia. 

In una caldaia di una grandezza con- 
veniente si fa riscaldare dell' acqua di 
fiume pura che disciolga bene il sapone, 
mettesi l'oriana in pezzetti nel bacino 
bucherato, s'immerge nell'acqua, e con 
un bastane di legno si macina l'oriana, si 
stempera e si fa passare per i t buchi. 
Allorché tutta l’oriana è passata, mettasi 
arilo alesso bacino della potassa, e si pas- 
sa alio stesso modo, poscia si rimesce il 
bagno con un bastone, si aumenta il fuo- 
co, e quando bolle ai verta dell’ acqua 
fredda per far cessare l’ebollizione ; su- 
bito dopo si trae fuori il fuoco dal for- 
nello. 

Si può far fondere quanta oriana oc- 
corre; per ogni 1 6 once se ne mettono io 
di potassa. Mettendone in minor quanti- 
tè, la tinta non sarebbe bastantemente 
solida, e potrebbe volgere al color di 
mattone. Ma siccome le potasse non sono 
tutte eguali, il tintore conosce la quanti- 
tà che deve adoperarne, dagli effetti pro- 
dotti sopra l'oriana : l'alcali dà all'oriana 
un color più aureo, elo rende più solido. 

Se, malgrado la quantità dell' alcali 
prescritto, 1' oriana trae ancora al color 
mattone, conviene aggiungerne ancor di 
nuovo, facendo bollire il bagno come di- 
cemmo. La dissoluzione di oriana si ver- 
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sa in un tino, come dicemmo dei bagni 
precedenti, si rimesce ogni cosa con un 
bastone, e ai lascia in quiete per tingere 
nel liquido chiaro. 

L'oriana disciolta a tal modo ai con- 
serva lungamente senza corrompersi , 
purché si tCDga preservata dalla introdu- 
zione di materie straniere. Perciò po- 
trebbesi por questo bagno tra i bagni 
permanenti ; ma pentiamo che non deb- 
basi tener troppo a lungo preparalo a 
perciò si mise tra i bagni accidentali. 

Kum. g. Del bagno di reseda. Per le 
stesse ragioni consigliamo di preparare i 
bagni di reseda, di tulli i legni e di tutte 
le piante, ventiquattro ore prima di usarli. 
Allorché queste sostanze coloranti ven- 
nero esaurite del loro colore, si lascia in 
quiete il bagno, si decanta, si riscalda di 
nuovo al grado conveniente e si tinge. A 
tal modo si ottengono colori più belli, 
tinte più pure, senza pericolo di mac- 
chiar le stoffe come avviene tenendo nel 
bagno di tintura le stesse materie colo- 
ranti. 

Dopo aver fatto conoscere nel presen- 
te capitolo le operazioni preliminari, per 
preparare la seta all' oggetto di tingerla, 
tratteremo nei capitoli aeguenli delle 
operazioni di tintura. 

Capitolo II, 

Delle operazioni generali per la tintura 
delle sete. 

Le manipolazioni per la tintura delle 
sete differiscono essenzialmente, come ab- 
biamo detto, da quelle usate nella tintura 
delle lane. Le sete si tingono in generale 
lungi dal fuoco in bagni caldi, ma mn> 
bollenti, in vasi di particolare costruzio- 
ne ; e quantunque si usino all' incirca gli 
stessi mordenti, come nella tiotura dille 
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lana, Tengono modificali in altra ma- 
niera. 

Noi divideremo quello capitolo in 4 
paragrafi, nei quali faremo conoacere tut- 
te le manipolazioni indispensabili per ot- 
tenere dei bei colori. Parleremo prima 
dell'alluminatura delle zete, e poi della 
loro tintura. Indicheremo la maniera di 
larare le sete dopo averle tinte ; final- 
mente faremo conoscere i metodi per 
leccarle prontamente. 

§. i. Deir alluminatura delle sete. 

L' alluminatura è lenza dubbio una 
operazione fondamentale e importantissi- 
ma nella tintura dèlie sete. Abbiamo ve- 
duto la importanza delì'aUuminatura an- 
che in quella delle lane, facendo osser- 
vare che 1 ' allume serve di mordente a 
quasi tutti i colori, i quali, senza di es- 
so, non potrebbero applicarsi sulle stoffe 
da tingere, o almeno non le tingerebbero 
della stessa bellezza e solidità. Lo stesso 
è nella tintura delle sete: quasi tulli i co- 
lori veogonn fissati dall' allume, il quale 
ha la proprietà di render le tinte pii. 
iisplendeuti. La maniera come si applica 
l'allume sulle sete è questa. 

Prima di alluminare le sete conviene 
esser sicuri che sienu totalmente spuglie 
di sapone ; una seta alluminata che non 
fosse lauta perfettamente acquisterebbe 
una tinta inuguale, secondo le situazioni 
ove abbondasse più o meno i'àllume. Noi 
•apporremmo adunque che la seta sia 
perfettamente lavata. Si passano delle 
corde entro le matasse come quando si 
cuoce la seta. Nel tino ad allume, od an- 
che meglio ia una gran barca riempita di 
bagno d’ allume, «'immergono tutte le 
corde le une sopra le altre, osservando 
che le matasse sieno ben stese, acciocché 
s impregnino ugualmente del bagno Si 
lasciano in questo stato per dieci o du- 
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dici ore, cioè dalla seta alla mattina ad- 
dietro. Tulle dal bagno si torcono a ma- 
no sopra il tino, affine di raccogliere il 
liquido sovrabbondante ; poi si lavano in 
acqua corrente, e si battono quanto è 
necessario. 

In alcune manifatture non si allumina 
nel tino ad allume, e nemmeno si metto- 
no sopra corde le matasse. Si empie una 
barca di bagno d'allume, vi si immergo- 
no le matasse 3o4 sopra ciascun poi cu- 
ccilo, e si dà loro tre o quattro ligiate. 
Poscia si sommergono totalmente nel ba- 
gno. Per sommergeile il tinture inchioda 
una piccola striscia di legno aU'estreniità 
della barca, ulto pollici al di sotto dell or- 
lo superiore. Sopra le due strisce pone 
due pertiche della lunghezza della barca, 
e sopra queste due pertiche appoggia le 
estremila dei parrucelli. Allora il tinto- 
re empie totalmente la barca di bagno di 
allume, finché le molasse ne rimauganu 
perfettamente ricoperte. 

Il bagno di allume già descritto, capii. 
I, §. 5, serve per alluminare 533 libbre 
di seta, senza che occorra aggiungerti 
nuovo allume. 

Quando il bagno comincia a indebo- 
lirsi, il che si cooosce dal sapore, acqui- 
statone la pratica, oppure coll areome- 
tro, vi si disciolgono generalmente a 5 
libbre di allume, serbando le stesse pre- 
cauzioni avute nella preparazione del ba- 
gno. Si continua ad aggiungervi nuovo 
allume a proporzione che vi si immer- 
gono nuove sete, finché sviluppasi final- 
mente un cattivo odore. 

A questo momento non gettasi via 
tutto il bagno, ma metlesi in opera l'al- 
lume tuttavia contenutovi, alluminando 
oltre sete che devonsi tingere in colori 
carichi, come il bruno, il marrone, ec. 
Gettato sia il bagno finalmente, dopoché 
venne esaurito a tal modo, si sciacqua la 
barca e se ne prepara uu nuoto. L'uso 
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«Iella barca è più economico del lino, ' 
perchè l’alluminatura ti eseguisce meglio 
e più prontamente. Allorché In tela fu 
sgorgata dal sapone, il bagno di allume si 
conserva più lungamente, ed è raro che 
putti. E' dunque importante, per ogni 
riguardo, spogliare perfettamente le sete 
del sapone. 

E' utile alluminare le sete in un ba- 
gno carico di allume, perchè la tintura 
riesce assai meglio ; e, al contrario, rie- 
sce male se il bagno è troppo depaupe- 
rato di questu mordente. 

g. a. Delle operazioni per tingere 
la seta. 

Abbiamo già detto che la tintura delle 
sete non si fa come quella delle lane in 
bagni bollenti, 

Nei capitoli dei colori indicheremo le 
manipolationi che si allontanano dalle 
regole generali che or passiamo a descri- 
vere nel presente paragrafo, 

In una caldaia di grandetta conte- 
niente si prepara il bagno di tintura; es- 
so deve estere della tenuta d'una barca. 
La caldaia è montata sul fornello come 
quelle per la tintura delle lane, delle 
quali abbiamo parlalo al g. 6. 

Mettenti dunque nella caldaia gl* in- 
gredienti necessari per comporre la tin- 
ta voluta. Quando il bagno è composto 
si decanta chiaro e bollente in una bar- 
ca attraverso una tela, per separarne le 
sostante tintorie contenutevi. Colato il 
bagno si lascia raffreddare a segno di po- 
tervi tenere la mano ; a questo moménto 
immergonai le lane sui parrucelli, e le si 
ligiano finché il colora sia perfettamente 
uniforme. 

La maniera di ligiar la seta è l'opera- 
zione più difficile e più dilicala. Riempi- 
ta la barca finn a «lue pollici dall 1 orlo, e 
ridotto il bagno alla temperatura conre- 
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niente, Il tintore mette sopra ciascun paf- 
tucello sette od otto matasse, le immer- 
ge nel bagno, e appoggia le estremità del 
parrucello sui due orli della barca. Ne 
mette così da 1 5 a ao l'uno dopo l'altro, 
lasciando libero un terzo della lunghezza 
della barca. Dopo ciò il tintore prende 
il primo parrucello, e rivolta le matassa 
di allo in basso, in modo che la parta 
fuori del bagno si sommerga. Questo 
parrucello portasi alla estremità opposta 
della barca, e continuasi allo stesso modo 
sino al termine. Si ricomincia di nuovo 
I' operazione e si continua finché la seta 
acquista il colore che si «lesidera. 

Tinta a tal modo la seta, l'operaio trae 
le matassa una dopo l' altra, le torce a 
mano, e le pone sulla testa della barca. 

Non è sempre sicuro ebe il primu ba- 
sti all'intensità del colore voluto ; perciò 
si tiene porzione dello stèsso bagno in 
riserva nella caldaia, mantenendo il ca- 
lore al grado conveniente, Allorché fosse 
necessario la rinnovazione del bagno si 
inclina la barca e se ne getta circa la me- 
tà, sostituendovi altro bagno nuovo ri- 
servato nella caldaia e rimescendo bene 
la massa. Essendo il primo bagno raffred- 
dato alquanto, importa che il secondo sia 
più caldo di prima per ottenere la tem- 
peratura richiesta, non per altro maggio' 
te di quella al grado di tener immersa la 
màno ; altrimenti la seta perderebbe par- 
ie del colore acquistato. 

Questa regola generale deVesi seguire 
in tutti i casi in cui conviene aggiungere 
qualche cosa al bagno di tintura, quando 
non venga prescritto diversamente. 

SI tinge con «piesto nuovo bagno co- 
me la prima volta e colle stesse pre- 
cauzioni, finché siasi ottenuto il colore 
che si «lesidera ; il grado di calore ac- 
corrente non è in tutti i casi lo stesso ; 
noi indicheremo le alterazioni che occor- 
rono nelle diverse circostanze. 
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Allorché le rete sono tinte >i torcono 
sulla caviglia e sulle cavigliona per estrar- 
ne I’ umidità quanto è possibile, e po- 
terla seccare prontissioiaraeole. Questa 
osservazione è della massima importanza, 
perchè le sete che rimangono umide si 
macchiano. 

§. 3 . Del lavacro delle sete e delle ma- 
nipolaùoni richieste dopo la tintura. 


TiKxnne 1^5 

rirolgerla sul parruccllo , la si siringa 
nel pugno, e i fili si incollano insieme, e 
se con un colpo di mano non la si stende 
egualmente sul parrucello si macchia 
nei luoghi compressi della mano e non 
tingesi più egualmente. Quindi la mani- 
polazione della tintura delle sete in ma- 
tasse offre la maggiore difficoltà. 

§. 4 - Della di seccagione delle sete. 


Tinta la |e!a conviene lavarla in acqua 
corrente per ispogliarla del colore su- 
perfluo, corno si è tarala dopo l'allumi- 
natura. 

Quando ai lava la «età, la si sten- 
de diligentemente nell’ acqua, si batte 
sopro una pietra assai liscia, e si torce a 
mano, prima di immergerla un’altra volta 
nel fiume. A tal modo se ne fa uscir l'a- 
cqua lorda di cui le matasse sono impre- 
gnate, imbevendole poi di acqua limpida. 
Tutti gli operai di una tintoria debbono 
essere abituati alla pratica di questi la- 
vacri. A tal uopo i giovani si esercitano 
Con qualche matassa di seta nelle ore di 
riposo. Infatti le pratiche più importanti 
della tintura in seta consistono nel saper 
ben lavare , nel ben torcere e nel ben li- 
giare. Una séta mal lavata è soggetta a 
molli inconvenienti. 

Quanto diciamo del lavacro delle sete 
dopo la tintura, è applicabile al lavacro 
di esse dopo l'alluminatura. Uba seta al- 
luminata e mal lavatatingesi inegualmen- 
te, ove più, ove meno, seconda la quan- 
tità di allume nei differenti siti, per cui 
riesce macchiata. 

Una matassa di seta, mal torta, si sec- 
ca inegualmente, e i siti più umidi riman- 
gono macchiati. Se la tinta è azzurro di 
tino a indaco, il colore dilegoasi ove la 
seta rimane umida. Finalmente ligiar la 
seta è l’arte più difficile : allorché pren- 
desi una matassa colla mano sinistra per 


Dalla diseccazione delle sete dipende 
la bellezza e I’ uniformità dei colori. E‘ 
necessario, dopo la tintura, far seccare 
prontamente le sete : la menoma umidità 
che vi rimanesse più lungamente le mac- 
chierebbe senza rimedio. L' azzurro di 
tino è il colore più soggetto e questo in- 
conveniente ; una goccia d'acqua caduta 
sopra una matassa di seta vi lascia delle 
macchie irreparabili. Perciò le sete deb- 
bonsi asciugare in luoghi coperti, me- 
diante un istrumenlo che passiamo a de- 
scrivere. 

In estate, quando il tempo è asciutto, 
si lasciano aperte la porta e le finestre 
della stanza : i' aria calda e asciutta che 
circola disecca prontamente l' umidità 
delle sete. 

In inverno e in tempi umidi si chiu- 
dono tutte le aperture, si riscalda la ca- 
mera 'con una stufa e si fanno pronta- 
mente asciugar le sete, disposte sopra un 
quadro sospeso al soffitto. 

Questo quadro è una specie di te- 
laio A, Tav. LV della Tecnologia, fig. 4 , 
di forma rettangolare composto di regoli 
paralleli di i o a i 3 piedi gli uni, e di 6 
a 7 piedi gli altri. Questo telaio è soste- 
nuto in aria attaccato al soffitto con ram- 
poni mobili di ferro B,in modo di poter 
prendere il movimento di un' altalena. 
Uno dei due lati lunghi C, è guernito di 
gangheri di ferro D, di 3 pollici di al- 
tezza, leggermunte conici, posti a 4 o 5 
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pollici ili distanza t'uu dall'altro. L'altro 
lato lungo G, porta in faccia a ciascun 
ganghero una forchetta F. 

Quando vuoisi far seccare la seta 
puueii il quadro sui due cavalletti A 
fig. i, Tav. LIV posti a conveniente di- 
stanza, acciocché i due piccoli lati si ap- 
poggino esattamente e solidamente tra 
ie cavicchie di ferro B,C, di ogni ca- 
valetlo . Prendonsi delle pertiche liscie 
di lunghezza sufficiente, una delfe cui 
estremità è forata di uu buco, nel qua- 
le entra un ganghero, mentre l' altra 
estremità si appoggia entro la forchetta, 
per cui le pertiche non possono cadere 
quando si muove il telaio. Metloosi tante 
pertiche quante ne possono stare, co- 
minciando dal mezso e andando gradata- 
mente alle doe estremità. Vedasi in E 
questa disposizione, fig. 4> Tav. LY. 

A proporzione che le matasse sono 
torte si mettono sulle pertiche. Compila 
l’opera s’innalza il telaio fino al soffitto, 
e un operaio lo fa continuamente altale- 
nare finché la seta sia totalmente seccata. 
Nella fig. 5 vedesi l'operaio A, che, ser- 
vendosi della corda B, mette in moto il 
telaio C innalzato verso il soffitto ove 
Trovasi l’aria calda ; in D vedesi la stufa 
che si accende in inverno. Ci sembra ina- 
lile far osservare che si innalza e si ab- 
bassa il telaio, mediante quattro corde 
passate sopra quattro carrucole attaccate 
al solfino ; le corde sono fissate nell" al- 
tra estremità agli anelli di ferro B,fig. 4, 
che sostengono lo stesso tefaio.Cosi sem- 
plicemente si può innalzare o abbassare 
il telaio al punto più conveniente. 

Questo metodo si segue ugualmente in 
estate e in inverno coll' uso della stufa. 

Dopo aver descritto le manipolazioni 
generali Usate nella tintura delle sete, 
tratteremo delle operazioni proprie a cia- 
scun colore. Non parleremo; come del- 
l'arte del tintore in lana, elio dei colori 
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semplici, cioè il rosso, il giallo, l* azzur- 
ro, il fulrq ed il nero. 

Capitolo IIL 

Dei colori rossi. 

(a) Il bel rosso in seta dicesi chermisi 
fino per la sua bellezza e solidità : lo si 
trae dalla cocciniglia. L' allume è il mor- 
dente adoperalo a fissare questo colore. 

La cottura della seta, in tal caso, si fa 
con venti libbre di sapune per cento lib- 
bre di seta. Non si azzurra la seta, per- 
che l'umbra gialla che essa naturalmente 
ritiene giova a colorirla io chermisi. 

L' alluminatura si fa assai forte, cioè 
nella proporzioni prescritte al cap. i, g 5. 
Si tengono le sete nel bagno di allume 
per sette ad otto ore, dopo averle ben 
lavate e battute in acqua corrente per 
ispogliarle dei sapone. Tratte le sete dal 
bagno di allume si lavano come abbiamo 
prescritto. 

Il bagno di tintura si prepara come 
segue. 

Si riempie una caldaia ovale di acqua 
di fiume, circa ai due terzi, e quan- 
do quest' acqua è bollente mcttonsi da 
mezz' oncia a due oncie di galla bianca 
pestala, e si fa alquanto bollire. Se la 
galla fisse ridotta in polvere fina e stac- 
ciata pnirchbesi mettere unitamente alla 
cocciuiglia. 

La quantità della cocciniglia varia se- 
condo l' intedsilà del colore che si desi- 
dera. Se ne adopera da due oncie fino a 
tre per libbra di seta. La dose di cocci- 
niglia per fare il chermisi il più ordina- 
rio è di due oncie e mezza. Meltesi la 
cocciniglia nel bagno ridotta in polvere 
e stacciala, si rimesce con un bastone, e 
si fa bollire il bagno. 

Dopo che la cocciniglia ha bollito un 
poco aggiungesi un'oncia di ciemor di 
tartaro per ogni libbra di cocciniglia. 
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Subito dopo vermi nel bagno, per ogni 
libbra di cocciniglia, circa un' oncia di 
dissoluzione di stagno, mordente B, di 
cui abbiamo parlutu nella tintura in lana. 
Le doli per la tela non sono tuttavia le 
stesse: in una libbra di acido nitrico met- 
tasi un 1 oncia di acido idroclorico (muria- 
tico) e due oncie di stagno fino io piccoli 
grani. Queste proporzioni sono assoluta- 
mente indispensabili, perchè il mordente 
B renderebbe più chiaro il colore, e po- 
trebbe anche distruggere totalmente il 
rosso della cocciniglia. 

Si mesce bene nel bagno la dissoluzio- 
ne di stagno in ragione di on'oncia per 
libbra di cocciniglia, e si termina di em- 
pir la caldaia con acqua fredda ; la pro- 
porzione di questa acqua è circa di 4 a 
5 cinque litri per ogni libbra di seta 
fina i può esser minore per le sete grosse 
occupando esse minor volume. 

Mentre si prepara il bagno da un can- 
to, un operaio distribuisce le sete lavate 
e battute sui parrucelli. Il chermisi non 
è soggetto a tingersi inegualmeute, per 
cui non occorre che le matasse sieoo as- 
sai leggere. 

Immergonsi le sete nel bagno di tin- 
tura come dicemmo precedentemente al 
§. i e si ligiano finché sembrano tinte 
uniformemente, il che otliensi in cinque 
a sei volte. Allora si porta il bagno al- 
V ebollitone, e si mantiene per due ore ; 
si ligiano frattanto la sete di tratto in 
tratto. Terminata l’ operazione, togliesi 
il fuoco dalla caldaia, e si sprofondano i 
parrucelli interamente nel bagno affinché 
le matasse vi s' immergano, e ne sicno 
dovunque ricoperte. Abbiamo indicato 
questo metodo parlando dell' allumina- 
tura. Si lasciano le sete per 5 a 6 ore 
nel bagno ed anche di più. Si ritraggono 
e si torcono bene sopra il bagno, poi si 
lavano in acqua corrente battendole due 
volle, e torcendole sulla cavigliona ; poi 
Pii Tecnol. T. XIII. 
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si stendono sulle pertiche ■ si (anno sec- 
car». 

11 metodo qui descritto è quello che 
seguuoo tutti i buoni tintori. 

Arrestiamoci un islaula sull' effetto 
prodotto dalle diverse sostanze che en- 
trano in questa tintura. 

i. La cocciniglia. Devesi preferir la 
piu bella, la mcsteca o cocciniglia fina, 
moudata da ogni lordura, e dai piccoli 
corpi stranieri che potessero esservi. Non 
essendo monda la cocciniglia, conviene 
adoperarne in maggior quantità, per cui 
trovasi nel bagno un maggior sedimento 
che può pregiudicare alla bellezza del 
colore. 

a. Il crcmor di tartaro. L’ acido tar- 
irico di questo sala serve ad esaltare e in- 
giallire il colore della cocciniglia. Tutti 
gli acidi produrrebbero lo stesso effetto, 
ma I' esperienza apprese che questo rie- 
sce meglio degli altri. Il tartaro solo non 
batterebbe a produrre lo stesso effetto, 
in qualunque quantità si adoperasse. Po- 
co non basterebbe a ingiallire la coccini- 
glia convenientemente, e troppo degra- 
derebbe in parte la tinta senza produrre 
un bel effetto. 

3. La dissoltnionc di stagno. Questo 
sale, di cui abbiamo spiegata la compo- 
siziune, produce sulla cocciniglia, quan- 
do adoprasi a tinger in lana, un effetto 
sorprendente : esso cangia il color della 
cocoiuigtia iu un bellissimo color di fuoco 
di mirabile splendore; sulla seta esso non 
serve che a tingerla, in chermisi. Questo 
sale si combina perfettamente col cremor 
di tartaro, e ci dispensa di dare alla seta 
un piede di oriana come abbiamo (alto 
osservare. 

4- Galla. La galla è più pregiudizie- 
vole che utile al bel color cremisino : es- 
sa 1' offusca a segno che io troppa quan- 
tità diviene vinoso. Noi abbiamo ottenu- 
to il chermisi fino senza mettervi neppur 
a3 
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un atomo di galla, e osservammo che il 
rolor riesce assai più bello. La quantità 
della galla è di due oncie per libbra di 
seta. Noi abbiamo eseguili trentadue espe- 
rimenti cogli stessi ingredienti tranne la 
noce di galla, della quale ne abbiamo 
messo mezza dramma nel primo bagno, 
una nel secondo, e così di seguito, au- 
mentando sempre mezza dramma sino 
alle due oncie. Le trentadue tinte otte- 
nute erano una dopo 1’ altra men bella, 
a proporzione della galla adoperata. 

I tintori in generale sanno benissimo 
che la noce di galla pregiudica alla bellez- 
za del chermisino, ma continuano ad 
usarla perchè aumenta il peso della se- 
ta; e siccome essi restituiscono peso per 
peso, trovano un vantaggio in questo 
accrescimento, il quale arriva a un due 
e più per cento . Ti tono anche dei 
tintori che portano questo aumento al 7 
e all'8 per cento. Alcuni di essi, per giu- 
stificare lo (rode, dicono occorrer la galla 
per dare alla seta le qualità che ottcn- 
gonsi semplicemente dal cremor di tar- 
taro e dalla dissoluzione di stagno. E'per- 
ciò necessario mettersi io guardia contro 
questa specie di frode dei tintori perchè 
è assai nociva alla bellezza e alla solidità 
del colore. Si può con un metodo facile 
tcuoprire nella seta tinta se venne ado- 
perata la galla. 

A tal uopo mettesi un piccolo saggio 
di seta chermisi iu una dissoluziuue ili 
vitriol verde. Avendola gallala proprie- 
tà di render nera questa dissoluzione, il 
chermisino si annerirà a proporzione della 
galla adopratasi. 

5 . Il riposo che si dà alle sete nel ba- 
gno è necessario per far loro assumere 
totalmente la coccinigìia. 

6. E' necessario di ben lavare le sete 
dopo questa tintura, per Spagliarle delia 
pelle dell'insetto cocciniglia attaccala alla 
seta. Lavandole e battendole, il colore 
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diviene piò brillante, più netto e piò 
appariscente. 

Questo colore è bellissimo, eccellentis- 
simo, il più solido di lutti i colori sulla 
seta; esso resiste alle prove del sapone, e 
poco si altera all 1 aria e alla luce. Perde 
col tempo l’ umbra gialla che lo fa ri- 
splendere, e diviene azzurrastro. 

Si fanno dei colori rossi sulla seta con 
altre sostanze, e con metodi diversi dei 
sopraddeserilti, come il ponsò, il naccara, 
ec. Abbiamo parlato abbastanza dei co- 
lori rossi per far concepire le diverse 
manipolazioni che essi richiedono. 

CzriTOLO IV. 

Dei colori gialli. 

La seta si cuoce con 30 libbre di sa- 
poue per 100 libbre di seta, quando vuoi- 
si tingerla in giallo. 

Gotte le sete si alluminano, si lavano, 
si stirano sulla cavicchia, mettonsi sui 
parrucelfi, e si traducono nel bagno di 
tintura, ligiandole come dicemmo par- 
lando in generale della tintura. 

(3). Per dare alla seta il giallo schiet- 
to, usasi ordinariamente soltanto la re- 
seda ; per altro noi ci siamo convinti che 
la ginestra, la serratola , il pioppo <f Ita- 
lia 1, il legno giallo, il Jicn greco, e gene- 
ralmente tolte le sostanze che tingono in 
giallo la lana, tingono anche la seta; va- 
riando i mordenti a proposito. 

Il bagno cumponeii di a libbre di re- 
seda in quattro litri di acqua per ogni 
libbra di seta, colle precauzioni indicate 
al cap. I. §. 5 . n.° 9. Si fa bollire per 
30 minuti circa, tenendo sommersi nel- 
l'acqua i fasci di reseda. Con una sec- 
chia o in altro modo si trae tutto il ba- 
gno e si cola in una barca di rame o di 
legno, attraverso uno staccio o una tela, 
per ottenere il bagno spoglio di ogoi 
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altra materia. Si lascia raffreddare fioche 
ri ti potrà tener la tuaoo. Iuimergcsi al- 
lora la seta posta sui parrucelli e si ligia 
affinchè il colore sia dovunque uniforme. 
£' necessario che la barca sia piena fino 
a due pollici dall’ orlo. Quindi il tintore 
proporziona la grandexaa della barca 
alla quantità del lavoro. 

Durante questa prima operazione, si 
iti bollire la reseda Un'altra Volta in nuo- 
va acqua, e questa nuova decozione, 
gettata via la metà del bagno in cui tro- 
vanti immerse lesele, si versa nella stessa 
barca, mescendo perfettamente il bagno 
nuovo col vecchio. Essendo il calore al 
grado conveniente cioè di potervi teuer 
la mano, tingasi nuovamente la seta stes- 
sa ; e si continua a ligìarla finché abbia 
acquistato il colore voluto. 

Mentre si tinge la seta, si fa discioglie- 
re circa una libbra di potassa per venti 
libbre di seta. Maltesi la dissoluzione nel 
Secondo bagno di reseda ancor bollente. 
Si lascia in quiete, e quando è chiaro, 
se ne versa una certa quantità nel bagno 
di tintura, traendo prima fuori la seta: 
La dissoluzione di potassa si passa a tra- 
verso una tela per separamele impurità. 

In questo bagno s’ immergono le sete 
e si ligiaoo di nuovo. La potassa rende 
aureo il color della reseda. 

Dopo aver ligiato la seta da sette a 
otto volte, si torce una matassa sulla ca- 
vicchia per conoscere se il colore è ba- 
stantemente bello. Se non lo è, si aggiun- 
ge un poco di alcali al bagno di tintura, 
e si compie l'operazione^ come dicemmo, 
finché la seia abbia acquistatala tinta che 
si desidera. 

La lisciva alcalina non deve essere 
usata che nei gialli che devono rimanere 
di questo colore ; non conviene usarla 
nelle sete che devonsi mettere in altro 
bagno di tintura, come sarebbein un ba- 
gno azzurro per farle passare al color 
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verde ; in tal caso 1' alcali pregiudiche- 
rebbe alla tinta. 

Se vnglionsi ottenere dei gialli più 
aurei, traenti al giunchiglia, meltesi nel 
bagno un poco di oriana, e si opera co- 
me dicemmo precedentemente. 

Per tingere in giallo la seta cruda cioè 
Don cotta, prendesi una seta naturalmen- 
te bianca, se anche non fosse della mas- 
sima bianchezza ; la si immerge nell' a- 
cqua, e si fa che vi penetri bene batten- 
dola due volte : quando la seta è bene 
impregnata si torce, si pone sui parru- 
celli, si tinge come la seta cotta, e si fa 
seccare allo stesso modo. 

Siccome le sete crude acquistano in 
generale la tintura assai più facilmente 
delle sete cotte, perciò queste si tingono 
prima di quelle. 

Il giallo di reseda è un color solido e 
di buona tinta sopra la seta. Le altre so- 
stanze coloranti di cui abbiamo fatto pa- 
rola, forniscono delle belle tinte di giallo 
tutte diverse ; basta coi diversi mor- 
denti, modificarne gli effetto 

. Capitolo V. 

Dei colori aiturri. 

Fino ol 1811 i tintori non conosce- 
vano che un solo metodo di tinger la 
seta in azzurro, quello cioè dei lini d'in- 
daco. In quest' anno Baymond, profes- 
sore di chimica a Lione, trovò il metodo 
di tingerla coll' azzurro di Prussia. Il 
governo francese pubblicò questa scoper- 
ta, che sì rese oggidì universale. 

Quantunque f azzurro ottenuto a tal 
modo sia bellissimo, brillantissimo, soli- 
dissimo, esso è diverso da quello dell'in- 
daco; e perciò ti continua adusare l'uno 
e P alttro metodo. Anzi alcuni tintori 
non usano che il tino d'iudaeo ; perciò 
descriveremo i due melodi, cominciando 
dal primo. 
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§ i . Deir azzurro col tino tf induro. 

Il lino d* indaco per la seia non è ai 
mile a quello per la tintura in lana. Ab- 
biamo fallo conoscere la forma di questo 
tino al cap. i.§. i, e il fornello che usasi 
in lai caso ; or ci rimane a indicar il nte- 
todu di preparar il bagno, e le manipo- 
lazioni occorrenti per tingere. 

( 3 ) Due o tre giorni prima di monta- 
re il lino si preparano otto libbre d' in- 
daco come segue : mettesi questo colore 
in un secchio d' acqua calda nella quale 
si lava due volle di seguito; I' acqua as- 
sume una tinta fulva. Alcuni tintori lo 
fanno bollire io una lisciva alcalina ; ma 
questo metodo è da rigettarsi perchè l'al- 
cali discioglie l' indaco, per cui 4 ae ne 
perde una portione. 

In una caldaia contenente circa i due 
terzi del tino, che si riempie di acqua, 
mettonsi sei libbre di potassa della pri- 
ma qualità, e ao a a 4 oncie di robhia 
grossamente pesta ; si fa bollire ogni cosa 
per circa un quarto d’ ora. Si chiudono 
le porte del fornello e si lascia il bagno 
in quiete. Questo bagno dicesi brevetto. 

In questo frattempo preminosi 8 lib- 
bre di crusca di frumento, la si lava con 
molta acqua per separarne la farina, e la 
si spreme poi fortemente per toglierne la 
maggior parte dell' acqua. 

Si pesta P indaco, ancor bagnalo, in 
un mortaio di ferro ; quando è ridotto 
in pasta, vi si versa nna certa quantità 
del liquore sopraddetto, e si stempera l'in- 
daco. Si lascia in quiete e si decanta il 
liquido chiaro. Si continua a pestar l'in- 
daco rimasto al fondo del mortaio, e si 
ripete P operazione di prima. Si conti- 
nua a tal modo finché tntto l’indaco sia 
disciolto nell' sleali. Gettasi finalmente 
nel tino anche il sedimento. Si rimesce 
ogni cosa e si lascia raffreddare finché si 
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possa tenervi la mano. Si mantiene il ba- 
gno a questa temperatura finché Tedesi 
cominciare il liquore a divenir verde, im- 
mergendovi un saggio di seta bianca. 
Quando la aeta redesi tingerti in verde, 
ti giudica che il tino è in buon stalo. Si 
rimesce di nuovo il tino, e ti lascia in 
quiete finché tcorgesi alla superficie uns 
pellicola bruna dell' aspetto del rame. Si 
sollìa sopra la pellicola per romperla, e 
se il tino è veramente in buon statosi ve- 
de formarsi all’ istante un'ultra pellieoi». 
Allorché questa prova riesce , i Untori 
sono sicuri dello buona riuscita del tino. 

Se il bagno manifesta i segni soprt in- 
dicati, si lascia in quiete per tre a quat- 
tro ore, poi ti fa un nuovo brevetto per 
finir di riempirlo. A tal nopo mettesi in 
una caldaia una quantità di acqua suffi- 
ciente a riempire questo tino ; vi si fanno 
bollire a libbre di potassa e 8 oncie di 
rubkia come nel primo brevetto ; si vert» 
questa nuova preparazione nel lino, li 
rimesce ogni cosa, e si lascia in quiete 
tre a quattro ore allora! il tino è io isfato 
di tingere. Il calare deve essere sempre 
qnello rhe si possa tenervi la mano. 

Le sete che devonti tingere in atter- 
ro col tino d'indaco non si alluminano; 
è bensì necessario cuocerle, con 35 a 
libbre di sapone per ioo libbre di set», 
seguendo i metodi già prescritti. Deb- 
bonsi poi spogliarle Interamente del sa- 
pone lavandole in acqua corrente. 

Le matasse tengonsi leggere, per la- 
vorarle e torcerle meglio. 

Siccome la seta acquista difficilmente 
un colore uniforme» defunsi avere alcu- 
ne precauzioni. Prendesi un matterello di 
legno lungo i 4 pollici, del diametro di 
un pollice e mezzo alla metà della su' 
lunghezza, terminando alle due estremila 
del diametro di 9 linee. Mettesi la ma- 
tassa sopra di esso, s' immerge nel ba- 
gno , vi si rat volge conte quando n 
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ligi*, all’ oggetto ili farle acquisterà la 
lieta eh* ti desidera. Indi si torce a ma- 
no, sopra lo stesso tino, quanto è possi- 
bile per non perder liquore di tintura ; 
si remila tra le mani, acciocché perda il 
verde e s' inazzurri ; poi lavasi tosto in 
due acque tenute in due barche in vici- 
nanza al!’ operaio. Quando è lavata, si 
torce sulla punta della cavigliona, per 
apremerla possibilmente, 

Finita l'operazione, si accoppia la ma- 
tassa. con un’ altra quasi secca acciocché 
questa asciughi quella, e si torcono insieme 
al più presto possibile, per quattro volte 
ripetute celeremeote. Dopo torta questa 
seta tinta, la si agguaglia , cioè si distri- 
buisce egualmente in essa il poco di umi- 
dità rimasta, al quale oggetto si torce an- 
cora una dozzina di volte nel mezzo della 
cavigliona. 

Ridotte le matasse in questo stato si 
atendono sulle pertiche, come dicemmo 
al g. 4, cap. a, per farle prontissimomen- 
te seccare. Se le matasse fossero troppo 
grosse converrebbe scioglierle e stender 
la seta, la quale manipolazione è impor- 
tantissima petchè importa assai che la 
seta si asciughi prontissimamente. 

Per ottenere i .diversi tuoni di azzur- 
ro, alcuni tintori, massime per le tinte 
chiare, si servono dei tini esauriti ; ma 
questi azzurri sono ordinariamente fo- 
schi ed è preferibile tingere in diversi 
tini, contenenti diverse proporzioni d’ in- 
daco all’ uopo. Gli azzurri sono sempre 
più belli e più Tiri, allorché si fanno in 
un bagno nuovo con piccole quantità di 
indaco, anziché in bagni esauriti con tin- 
ture precedenti. 

Allorché il tino comincia a perdere il 
verde, per la molta quantità di seta t hè 
vi si tinse, è necessario aggiungervi un 
nuovo brevetto, composto di una libbra di 
potassa, due oncia di robbia, una manata 
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di crusca ipoglia di farina, facendo bollire 
ogni cosa per dieci minuti. Versalo nel 
tino questo breivtto si rimesce, e dopo 
tre a quattro ore di quiete si cbtnincia 
a tinger di nuovo. 

Il tino d’indaco, del quale abbiamo 
dato le dimensioni, serve per un bagno 
in cni può entrarvi da una libbra d’ in- 
daco fino, ad otto libbre ed anche più. 

g. a. DeW cnutrro Raymond colTuiaur- 
ro di Prussia. 

Raymond professore di chimica ap- 
plicata alle arti in Lione, arricchì la tin- 
tura, nel 1811, di un metodo preziosissi- 
mo per tinger la seta in azurro col ptus- 
siato di ferro. La descrizione di questo 
metodo trovasi in tante opere divulgala, 
che sarebbe superfluo il trascriverla. The- 
nard la accenna nel modo seguente. 

( 4 ) « Per tinger la seta conviene, dopo 
averla cotta, immergerla per un quarto 
d’ ora alla temperatura ordinaria nell’ 0- 
cqoa, contenente circa la ventesima parte 
del suo peso di tritossido di ferro ; lava- 
la poi, immergerla per nnn mezz’ ora in 
un bagno di salone quasi bollente, lavarla 
un’altra volta, eroetterlaa freddo inuna 
soluzione debolissima di prussiato di po- 
tassa, acidulatn coll’ acido idroclorico. 
Immersa in questo bagno, lesela diviene 
azzurra e basta, dopo un quarto d’ ora, 
lavarla e seccarla, nel quale stato, senza 
più puossi mettere in commercio. In 
questa operazione, la seta si combina 
con una certa quantità di sale ferrugi- 
noso ; il sapone toglie 1* acido a qnrsto 
sale ; l’acido idroclorico si combina colla 
potassa del prussiato di potassa, e l’aci- 
do prussico coll’ ossido di ferro nella 
seta >>. 
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Capitolo VI. 

Del J'ulvo e degli incupimenli. 

Il color fulvo, di cui ci siamalungamen- 
te occupati trattando della tintura in la- 
na ;, si ottiene sulla seta colle stesse so- 
stanze usate per la lana, servendoli delle 
manipolazioni convenienti alla tiulura in 
seta, le quali dilferiscono essenzialmente 
da quelle piaticele nella tintura in lana. 

(5) Si può tinger la seta in fulvo di- 
rettamente e con una sola operazione. 
La %' prepara come per tinger in giallo, 
poi s' immerge in un bagno di mallo di 
noce, contenuto in una barca, e messa la 
seta sui parrucclli , si ligia come il con- 
sueto, più o. meno, Gncliè siasi ottenuto 
il tuono domandato : lavasi in acqua cor- 
rente, la si batfe due volte, la si fa sec- 
core senza alcun indugio. 

(6) Allorché voglionsi dei fulvi chiari, 
come le vigogne, è assai meglio usare po- 
chissimo mulo di ooce nel bagno, anziché 
tingere dopo che il bagno siasi esaurito. 
Seguendo quest' ultimo metodo le sete 
talvolta si incupiscono senza potervi più 
rimediare ; non vi è altro rimedio che 
tingerle in nero o in un tuono più carico 
di quello che domandavasi. In vece, pro- 
porzionando la quantità della materia co- 
lorante al tuono della tinta che si deside- 
ra, non si può mai incontrare pericolo 
alcuno. 

CrptTOLn VII. 

Del nero. 

Fra talli i colori di cui si tinge la seta, 
il nero è sempre quello che offre le mag- 
giori difficoltà. 11 nero che molti non ri- 
guardano come un colore, considerando- 
lo piuttosto la riunione di tulli i colori, 
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diede materia ad un infinito nomerò di 
ricerche più o menu ridicole le une della 
altre- Se leggeri l'arte della tintura in se- 
ta di Macquer, ai verrà a persuadersi 
della verità di questa asserzione. Una tren- 
tina di sostanze diverse, di cui la mag- 
gior parte era almeuo inutile, enlravaao 
nella composizione dei bagni di oeru.Àl- 
l'oggetto di ottenera un bel nero per 11 
riunione di tutti i colori la cui combina- 
zione credevasi necessaria per giungere 
allo scopo, usavasi l'indaco, la galla, il 
campeggio, la rubbia e la reseda. Tolte 
le operazioni, per le quali si facevano 
pnssorele seie per tingerle in nero le de- 
terioravano a segno che dicevansi ab- 
bruciate (a). 

I dotti si sono mollo occupati a per- 
fezionare questo genere di tintura, e si 
riuscirono. Quegli che meglio l’ottenne < 


(va) Siccome questo passo potrebbe s '» 1 
nuocere alle nostre tintorie pur troppo de- 
cadute dall’ antico splendore, mi aerasti I 
nlmen questa volta un istante. Sono, midi* 
anni, incili pubblici concorso a! premi J ' n * 
.lustrili nazionale mi venne, da uno ilei nosjn 
tintori più abili, affidata una ricetta de 
tintura in nero sulla seta da luì offerta s 
concorso. La ricetta conteneva appunto ,n * 
gradienti clip sembravano disparatissimi te** 
rubile, melassa, ìilriol azzurro, vil.riol ver- 
de, serratola, braòletto .... essendo io d opi- 
nione che le pratiche e le istituzioni stabi re 
dalla forza dei spcoIì valgano assai pòi de e 
nostre belle teorie io la rispettai, nè sepp 1 
consigliare il tintore a mutazioni od alter* 
7Ìoni incaute. Infatti, questo miscuglio 
struoso agli occhi noslri contenera * T * 
elementi della composizione del nero, rio 
il rosso, il giallo e l'azzurro ; erari. * nc ° ^ 
più, perchè il ritriol verde portar»*! 1“ ff . 
processo al grado di ossidazione di c 
chimici allora non erano ncr anco Ì 0 ' nrn5 ' 
Al contrario, il nero di Vitali* qui *PP r ^ 
descritto, benché importantissimo e r * cc0 
dabile a lutti i tintori, non èassolutam 
un ner*, perchè i sali ferrici non v f 
precipitali dal tannino e siali* £*, 

che soltanto in azzurro, mancano " 


litico 


cd il russo per farlo nero. 
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'Vitali*, colia felice idea di loitiluire I 1 a- 
cetato di ferro al vitriol di ferro. Il tuo 
processo è quello che segue oggidì nelle 
migliori tintorie ; perciò sarò il solo da 
noi descritto. 

Metodo di F'italii per ottenere 
un bel nero. 

La seta cotta e seccata perfettamente, 
immergesi io un bagno di due a tre once 
di galla per libbra di seta mediocremente 
caldo. In esso ligiansi le matasse e si cal- 
cano leggermente, affinchè la galla pene- 
tri dorunque ; .in questo bagno mante- 
nuto tepido, tiensi per i5 a 18 ore la 
seta ; poscia traesi dal bagno e si secca. 

La seta uscita dal bagno di galla e sec- 
cata, si mette in un bagno tepido di pi- 
rolegnato di (erro, che segni 5 gradi al- 
l'areometro di Baume. Si ligiano in que- 
sto bagno le matasse per qualche poco 
di tempo, e vi si tengono poi immerse alla 
stessa temperatura per 5 a 6 ore, traen- 
donele e ventilandole di tratto io tratto. 

Tolta dal bagno, la si spreme, si tor- 
ce sulla caviglia, si secca all'aria quando 
il tempo è buono o in una stufa. 

Seccata la seta, e battuta coi solili me- 
todi, si procede ad impregnarla un'altra 
volta di galla, servendosi del bagno pre- 
cedente, cui si aggiunge un'oncia e mez- 
za di galla per libbra di seta. Vi si lascia 
come la prima volta, e si procede allo 
stesso modo. 

Impregnata così di nuova galla, im- 
mergasi in un nuovo bagno di pirolegna- 
to di ferro, colle precauzione raccoman- 
date superiormente. Tolta dal bagno si 
Spreme e la si secca, come dicemmo. 

Trattata la seta al solito e battuta una 
o due volte, la si ritorna ad un terzo 
baguo di galla, preparato con un' oncia 
e mezza di galla nuova per libbra di se- 
ta, e seguendo in tulio H resto quanto 
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abbiamo prescritto. Si procede tosto al- 
l' immersione hi un terzo bagno di piro- 
legnato di ferro a 3 gradi. 

Se vuoisi un nero più intenso, si ri- 
peteranno le operazioni per la quarta 
volta, con un’oncia di galla per libbra di 
seta, e con un bagno di pirolegnato di 
ferro a 3 gradi. 

La gomma usata col metodo d'Auglès 
dà alla seta una lucentezza pregiatissima 
in commercio, ma la gomma è assai cara 
e fa ecceder il prezzo di questa tintura. 
Vitalia, non servendosi di gomma, ligia 
la seta in un bagno lepido di sapone. 

Questa tintura in nero superiore a tut- 
te le altre per la semplicità, per l'econo- 
mia di tempo e d’ ingredienti, per la in- 
tensità e solidità del colore, il quale re- 
siste perfettamente agli acidi, alla luce • 
al sapone. 

Capitolo Vili. 

Delle seconde tinte. 

Nell’ arte del tintore in lana ci siamo 
trattenuti su questo argomento e quanto 
dicemmo è ugualmente applicabile a tut- 
te le altre parti della tintura. 

Abbiamo detto che le seconde tinte si 
possono dividere: i. in naturali , il cui 
colore degrada, e si rende più chiaro, 
senza nulla aggiungere al bagno, come 
sarebbe la tintura in color di rosa cari- 
co e rosa pallido, poi il color di carne, ec. 
nel bagno che servì prima a tinger in 
rosso; o. in seconde tinte degradale, 
nelle quali occorre l'aggiunta di qualche 
sostanza per mutare il color primitivo. 
Si degrada, per esempio, il rosso cocci- 
niglia, mettendo nel bagno del nitrato di 
zinco, che fa volgere la tinta in un bel 
colore di ardesia violetto, oppure 1 ’ ace- 
tato di piombo, che la fa volgere al lilla, 
il solfato di potassa che la fa volgere in 
un grigio di' agata, ec. 


Digitized by Coogle 



1 8 4 Tijt'ir* 

Non si possono uff, ire regole generali j 
per giungere a risultali sicuri, lauto più 
che 1' esperienza conduce sovente a ri- 
sultali che sembrano contraddetti dalla 
teoria. 

CrpiTuLu IX. 

Del miscuglio dei colori o dei colori 
decomposti. 

Trattando della linlurq in lana abbia- 
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mo dello tutto quello che dir si poteri 
su questi miscugli e altrettanto diremmo 
della tintura in cotone ed in filo uflica- 
do nuovi esempi di simili applicazioni. 
Il lettore che desiderasse maggioroieDlt 
istruirsi consulterà utilmente Aogtès, Ban- 
crofr, Uergmann, Berthollet, Brown, De- 
scroizilles, Guhlicht. Homassel, Macquer, 
Raymond, ScUefler, VilaUs, Vogler, 


PARTE V. 

TINTURA IN COTONE E IN FILO. 
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Riuniremo in quest’asticolo l'arte di tin- 
gere il cotone ed il filo, quantunque sia- 
no due sostanze differenti. Cola vuc e filo 
intendiamo il filo di Uno o il filo di ca- 
napa. I metodi usali a tingere il cotone 
filato ai applicano ugualmente a tingere 
il filo di lino e il filo di canape : basterà 
in conseguenza nel corso di queste de- 
scrizioni, fare qualche osservazione par- 
ticolare sulle manipolazioni che richiedo- 
no qualche differenza. 

Il filo di cotone, e specialmente quello 
di lino e di canapa, ha una debolissima 
allioità per le sostanze coloranti ; àlcune 
di queste che tingono solidamente la lana 
e la seta, senza alcun particolare appa- 
recchio, macchiano appena i Gli di cui 
parliamo, e soltanto con moltissime ma- 
nipolazioni, e coll* azione dei mordenti 
sovente ripetuti, si perviene a impre- 
gnarli di colori solidi. 

Le tintorie sul cotone differiscono as- 
sai da quelle sulla lana e sulla seta. Vi 
si trovano bensì delle caldaie, dei baci- 
ni, dei fornelli, dei tini ec. ; ma le loro 
forme e i loro usi, non si somigliano sem- 


pre. Il genere di tidlura di cui parliamo 
è affatto diverso, quantunque, in generale, 
le sostanze tintorie e gli agenti chimici 
sieno i medesimi. Entreremo in tutti i 
necessari! dettagli per offrire una perfetta 
conoscenza delle manipolazioni partico- 
lari di quest’ arte ; rinchiuderemo in 9 
capi tuli tutto quello che ci sembra im- 
portante di far conoscere. 

Seguendo con attenzione le manipo- 
lazioni d' una tintoria in cotone da tot 
diretta per alcuni anni, ho concepito il 
piano di descrivere quest' arte. Il dotto 
Vitalis, mio eccellente amico, or defunto, 
giudicò, come io aveva pensato, che tele 
descrizione potrebbe essere assai utile agli 
operai che desiderano di trovar pronta 
tutto quello di cui possoou abbisognare, 
mentre i tintori hanno poco tempo da 
occuparai dello studio. 

L'ultimo capitolo verrà dunque se- 
guito da una tavola alfabetica di tulli i 
colori, e delle loro degradazioni ; «» sl 
conterrà i melodi delle diverse tinte delle 
quali non avremo potuto trattare Bel 
corso della presente descrizione. 
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la tallo quello che precede quella ti- 
tola, ogni ricetta dei colori o delle tiate 
•ari preceduta da una cifra tra due pa- 
renteai, aline di distinguerle da quelle 
che si (rotano poste nella tavola stessa . 

Per la spiegazione delle voci o delle 
sostanze, sarà necessario ricorrere al ca- 
pitolo 9. • 

I migliori metodi vennero estratti dalle 
opere più stimate, come quelle di Piteur 
d'Appligny, Chaptal, Berthollet, 11118111, 
ec., che scrissero con molta chiarezza e 
precisione. Questi diversi autori ci for- 
nirono molte cose che vennero da noi 
classificale nell* ordine che ci parve più 
conveniente. 

Csvitoi.0 I. 

Descrizione <f una tintoria in cotone 
e in Jilo. 

II cotone è impregnato d' una. sostan- 
za untuosa che esanimeremo in appres- 
so, la quale fa che non si possa imbe- 
vere di acqua quando lo s’ immerge in 
questo liquido, e per la stessa ragione 
esso non attrae le sostanze coloranti con 
cui mettesi • contatto. E' dunque neces- 
sario, prima di tutto, spogliare il cotone 
di questa specie di olio ; il tintore ese- 
guisce tale operazione nel modo se- 
guente. 

Il più delle volte si sottomette il co- 
tone all' imbianchimento ; questa opera- 
zione lo rende più bianco, e più atto a 
ricevere i colori dilicati. 

11 capo d’ una tintoria dev' essere 
buon chimico. Questo ramo dell' arte ri- 
chiede più sorveglianza di tntte le altre 
parti. Egli deve avere accanto della sua 
tintoria un laboratorio, di prove, che è 
un piccolo modello della stessa tiatoria 
in grande. (V. liboritokio di cantica.) 

Questo genere di tintura domanda 
Di*. Tecnol. T. XII J. 
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moli' acqua di buona qualità. Coavien 
dunque arrestarsi un poco sopra que- 
st' importante soggetto. 

§. i. Delle acque proprie alla tintura. 

Un' acqua abbondante è indispensa- 
bile, sia per preparare le stoffe prima di 
tingerle, sia per lavarle, prima o dopo 
esser state tinte. Se 1 ' acqua non i lim- 
pida, lascierà nelle stoffe delle immon- 
dezze che nuoceranno alla bellezza dei co- 
lori. Lo stesso inconveniente accadereb- 
be se l’acqua non avesse un corso rapi- 
do : il colore superfluo che staccasi dalla 
stoffa, quando si lava dopo la tintura, 
sporcherà 1’ acqua a tal segno, che non 
si potrà distinguere quando sia bastante- 
mente lavata, e la operazione del lava- 
cro si prolungherà oltre il bisogno, il 
che cagionerà una perdila di tempo dan- 
nosa agli interessi del proprietario ; op- 
pure quest' operazione non si farà con 
bastante esattezza, poiché l'acqua uscen- 
do sempre sporca dalla stoffa, non si po- 
trà più distinguere se sia ben lavata o no. 

Il miglior mezzo per rimediare a tal* 
inconveniente sarebbe, se si avesse un 
fiume vicino, prendere l'acqna un po- 
co al di sopra della tintoria, e condurla 
per un canale costruito espressamente 
nella tintoria stessa, dandole un suffi- 
ciente pendio. 

Una limpidezza perfetta ed assoluta 
non è necessaria, sia per le operazioni 
preparatorie, sia per le operazioni Gnali; 
basta in tutti 1 casi eh' essa non sia tor- 
bida. Per dare all' acqua una bastante 
limpidità, abbiamo operato come segua : 
alla distanza di alcuni metri sopra la ve- 
d* di acqua feci scavare un bacino di 4 
piedi cabiei, rivestito di mattoni assai 
cotti su tutte le cinque facce, e con ce- 
mento idraulico, sul dioanzi della cister- 
na, cioè sulla faccia opposta alla vena di 

a 4 
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La disposizione d' ima aiutile tintoria 
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g.qua, ai coitruì, in mattoni • cemento Dopo avef indicato i meni di oltene-, 

idiatilico, un tubo di 3 piedi quadrati, re facilmente e con poca spesa, aeque 

comunicante inferiormente colle cisterna, Spurissime, si potrà conoscere nll'articolo 

per un’ apertura di a piedi, che potevasi zc<2 c 1 di questo Dizionario la iterazioni 

chiudere a volontà. Sulla faccia dal lato a cui è più di frequente soggetta. 

ib i fiume praticammo, a livello del fon-' 

do, un' apertura di a piedi di larghezza §. a. Descrittone (Tono tintoria completa 
rd i di altezza, che chiudetesi allo stesso | 
modo. Vedremo in un istante il loro 
uso. Ogni rosa così costruita, gettammo 
dei ciottoli nella cisterna Gno all* altezza ; differisce per molli riguardi da quella per 
d’ un piede, e la abbiamo riempita cun tingere la lana o la seta. Alcune stanze 
grossa sabbia ben lavata, affinchè non dehbonsi trovare in continuazione l'una 
contenesse nè terra nè polvere. L’ aper- dell altra, a Gite di facilitarne le differenti 
tura del dinanzi lascia che giunga l’a- manipolazioni. Queste stanze od officina 
equa nella cisterna a traverso i ciottoli ; particolari debbono essere ìeparate per 
«ssa ascende nel tubo, e arriva nel lava- agevolarne le operazioni, 
toio della tintoria bastantemente limpi-l Tutte le tinture in cotone o in Glo si 
da. Ogni sera, o soltanto il sabato, si distinguono in tre classi differenti : /in- 
chinile il tubo dinanzi, e si apre quello tura di falsa finta , tinture di buona 
dalla parte del fiume ; allora I* acqua pre- tinta c tintura dì gran tinta. Le due pri- 
cipitandosi Irte seco tutto il fango de- me classi richiedono delle cablale simili a 
posto. Sono più di ijo anni che venne quelle usate nella tintura delie lane; ed 
costruita questa cisterna, e il tuo uso non anche delle caldaie ovali o barche, come 
lascia niente a desiderare. per la tiotura della seta. Non è indispen- 

L'acqua pei bagni di tintura era ordì- sabile di aggiungervi un officina di guadi 
nanamente carica di sali calcarei, e alte- o indachi, come per la tintura delle lane; 

perchè le tinte azzurre sul cotone non rie- 


rava le tinte. 


Feci costruire, a qualche distanza dalla scono brillanti che coi tinti a freddo, 
prima un altra simile risterna, che riem-j La tintura in gran tinta è quella perla 
piesi di carbone di legno e di pietra cal- quale adopransi i metodi usali per la tiu- 
caree ridotte grossa come una nocella, gere in rosso di Andrinopoli. Questa *o- 
Feci entrar l'acqua pel foodo, la quale la tintura occupa molle stanze, 
attraversava questa massa, ed entrava in Oltre queste diverse officine, che fare- 
tubi di piombo che la conducera nella mo conoscere separatamente, è indispen- 
tintoria e distribuiva opportunamente col sabile che siavi un lavatoio vasto e spazio- 
mezzo di rubinetti. Io lavava di tratto in so, perchè occorre ad ogni istante, e 
tratto questo feltro, come facevasi per la dopo ogni operazione, lavare i cotoni, 
cisterna ; io faceva entrar l'acqua per di! Il seccatoio è pure della maggiore ira- 
sopra ed uscire pel fondo ; a (al modo portanza, perchè i cotoni non possono 
traeva seco tutte le impurezze, e si ave- passare ad una operazione seguente se 
vano delle acque purissime. Questo fel- prima non sono perfettamente diseccati- 


tro non venne mai cangiato durante laj Finalmente, un mulino proprio a ma- 
nna direzione ; e non so quante volte siasi cirvare le sostanze coloranti, e special- 
ricostruito in appresso. mente la rohbia, devesi trovare in una 
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tintoria. Descriveremo ciascuna di que- 
ste officine tepai Riamente.. 

Officina ili tintura mista. Questa offi 
cina deve avere molte caldaie rotonde 
jiosle sopra fornelli, allo stesso modo di 
quelle che servono per la tintura delle la- 
ne. Queste caldaie non non sono peraltro 
egualmente grandi, e le loro dimensioni 
sono relative al lavoro che devesi fare. 
Quelle che servono a tingere aoo libbre 
di cotone debbono avere 3 o pollici di dia- 
metro e 5 o di profondità ; quelle che ser- 
vono a tingerne 4°o libbre, hanno 4o 
pollici di diametro e 3 a di profondità. 

Le caldaie ovali hanno la stessa for- 
ma e le stesse dimensioni come per la 
tintura in seta. 

Le barche Sono costruite alla stessa 
maniera come per la seta, e servono agli 
stessi usi. 

La officina dei tini deve occupare due 
stanze : t. quella pei guadi , che si diri- 
ge come pei guadi sulla lana ; a. l'offici- 
na dei tini a freddo. Questa dev' esser 
separata dalla prima, perchè conviene 
mantenere i guadi ad un certo grado di 
calore che nuocerebbe pei lini a freddo. 
Ne parleremo al capitolo V. 

Pongonsi ordinariamente nella stessa 
officina dei tini a freddo , alili bagni di 
tintura preparati aniicipalameute, come 
quello di Ugno Brasile, di acelalo di fer- 
ro, di pirolignato di ferro, ec. Trovasi, 
al capitolo IX, la maniera di eseguir 
questi bagni. 

La disposizione della sala degli appa- 
recchi venne esattamente descritta da 
Chaptal, nella sua arte di tingere in rus- 
so. 1 vasi nei quali pongunsi i cotoni nei 
mordenti sono di due specie, gli uni di- 
cousi giare, e gli altri catini. Questi vasi 
suno di terra cotta verniciati internamen- 
te, e stabiliti nel materiale costruito sulle 
tre facce contigue della sala. Al di sopì a di 
ogni calino vi è una forte caviglia di le- 
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gnu pulita, sulla quale si torcono le ma- 
tasse di cotoue. Nel mezzo di questa sa- 
la, che dev’ essere bene illuminata, vi 
sono multe tavole solide, le quali servono 
ad aprire il cotone, e riunirlo. Il coperto 
di queste tavole è di marmo assai liscio, 
a fine di poterlo nettar facilmpote. 

L' acqua del lavatoio dev’ essere acqua 
corrente, a fine ditrarseco prontamente 
le lordure, e la tintura soverchia. Il la- 
vatoio è lungo circa ao piedi ; nelle facce 
opposte ti sono solidamente piantale, ella 
distanza di 4 a 5 piedi, delie caviglie dì 
legno assai lisce, sopra le quali si torce 
il cotoue a proporzione che lavasi. 

II seccatoio si Costruisce all'aria libera 
nei paesi meridionali, oppure in stanze 
riscaldate artificialmente. Descriveremo 
un seccatoio all'aria libera. A canto della 
stanze di tintura e del lavatoio, si pre- 
para un terreno di estensione bastante 
all' oggetto. Secondo Chaptal occorre una 
superficie di 3 u,ooo piedi quadrali per 
seccore Sjooo libbre di cotone in una sola 
volta. Questo terreno non dev' esser umi- 
do, nè in vicinanza di alberi, perchè là 
diseccazione riuscirebbe lunga e penosa. 
Deve essere bene esposto all' aria -, tutte 
le parti della sua superficie riceveranno 
il sule allo stesso tempo ; dev' esser pros- 
simo a tutte le stanze della tintoria ove 
ti opera. 

Scelto il luogo conveniedte, si disegna 
sopra il terreno, spianato e battuto, un 
parallelogrammo, i cui lati contigui tieuo 
di i 5 o piedi da una parte e 200 dall'al- 
tra, nella direzione dal Sud all' Est. Si 
conducono delle linee parallele a questo 
lato, distanti 1 o piedi l'uoa dall' altra 1 
sopra ciascuna di queste linee, di 6 iu 6 
piedi, si conficcano delle travette di quer- 
cia in quadratura di 4 pollici, ben lavo- 
rate e lisce affinchè i coloni non si in- 
trichino. Queste travetle hanno circa 3 
piedi e mezzo di altezza, eoo un maschio 
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alla parte superiore. I maschi entrano in 
incastri praticati in altre travette di legno 
di quercia ben lavorate come le prime, e 
della stessa dimensione, in g^gisa che ogni 
perso di legno orizzontale ì sostenuto da 
3 travette verticali, ed offre I' aspetto di 
cavalletti posti gli uni a Iato degli altri, 
lasciando Ira essi una strada vuota per 
potersi trasportar facilmente su tutti i 
ponti. 

Nella porte superiore di queste tra- 
vette orizzontali si piantano delle punte 
di ferro di 3 pollici, per ritenere le barre 
di legno bianco, leggerissime e ben lisce 
su tutte le loro superGcie, sulle quali si 
pongono le matasse di cotone. Queste 
barre, lunghe la piedi, sono forale al- 
1’ estremità per ricevere le punte di ferro: 
ciascuna può contenere 4 libbre di co- 
tone. Devesi avere, al Nord del seccatoio , 
una tettoia lunga 3o piedi circa, e ao 
piedi larga, per custodire i coloni e met- 
terli prontamente al salvo da qualunque 
burrasca. 

I magatimi debbono essere bastante- 
mente spaziosi per collocarvi comoda- 
mente le sostanze necessarie alla tintura, 
le quali si tengono separate secondo la 
loro natura. 

II sommacco e la noce di galla essendo 
della stessa natura, si possano mettere in 
un solo magazzino. 

La soda deve essere posta in un ma- 
gazzino particolare. 

L’ olio e il sapone si possono tenere 
nello stesso luogo. 

La lobbia , che adoprasi in gran quan- 
tità, devesi porre in un magazzino sepa- 
rato, assai vasto, bene aereato, e prossi- 
mo al mulino per macinarla. 

Il mulino pet macinar la robbia, il 
sommacco, la noce di galla, ee., i simile 
a quello usato per macinare la valonea. 

Finalmente, devesi riservare uno spa- 
zio bastante per la lisciva delle sode. I 
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tini a tale oggetto hanno verso il fondo 
una cannella, e sono posti sopra pezzi di 
legno, a sopra un muricello di materiale. 
Al di sotto delle cannelle, che sono tutte 
sul dinanzi, ponevi una grondaia comune, 
che trasporta le liscive in un carattello 
sepolto nel suolo, laddove si trae, 
v II usvsto io è rappresentato nella T. 
5 3 , fig- i della Tecnologia, a corrente di 
acqua ; d,d caviglie ingessate in un moro 
per torcere i cotoni. 

La figura a rappresenta uno stendi- 
toio all' aria libera : sui ranghi a,a, dello 
stenditoio pongonsi le bare b,b cariche 
di cotone. 

La figura 5 rappresenta una tetois 
uve meltonsi i cotoni ad asciugarsi fuori 
della pioggia. Le bare b,b,b solidamente 
ingessate nei pilastri di legno, sostengo- 
no il letto ; servono pure a sostenere la 
pertiche d,d sulle quasi si stendono le 
matasse. 

La figura 4 rappresenta i due lati di 
una sala destinata ai mordenti di tinture: 
i catini e le giare vedonsi in linee pun- 
teggiale, perchè sono incassali nel muro. 
Le giare sono i vasi i più grandi distinti 
colla lettera a. I catini sono più piccoli, 
e ve n’ ha due a sinistra e due a destra 
di ogni giara. 

Al di sopra di ciascun catino vedesi 
una caviglia a forma di corno di bue. 
Queste caviglie servono a torcere le ali- 
tasse quando escono dai bagni di mor- 
dente. 

§. 3. Dell imbianchimento del cotoni , e 
dei fi\i di canopi e di lino. 

I fili del cotone, della canape e del lino) 
sono impregnati, nel loro stato naturai*, 
d’ una sostanza untuosa, poco solubile 
nell’ acqua, che impedisce di lasciarsi pe- 
netrare da questo liquido, e in conia- 
guenza si oppone alla loro tintura. La en- 
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•tenta di questa materia untuosa si rico- 
nosce dalla lenteiza con cui il cotone 
■'impregna di acqua, e dalla forza con cui 
la assorbe quando se ne sia separata que- 
sta sostanza. 

Quanto diciamq qui del cotone, si ap- 
plica ugualmente a tutti ■ Gli vegetali, alla 
canapa e ol lino. 

Questi filameuti, la coi sostanza untuo- 
sa viene distrutta dall' acido nitrico, si 
possono immergere in una soluzione di 
alcali caustico senza provare alterazione. 
Questo osservazione forni i mezzi di pri- 
vare il cotone, lo canapa e il lino da que- 
sta parte untuosa, e diede or igioe all'arte 
di imbianchir questi Gli. 

Ne abbiamo parlato bastantemente al- 
1' articolo iHBuxcHiisziiTO. 

Capitolo II. 

Delle operazioni generali per tingere 
i cotoni ed i fili. 

Allorché il cotone, la canapa e il lino 
acquistarono il maggior grado di bian- 
chezza, queste sostanze non sono perone» 
atte a ricevere la tintura e ritenerla soli- 
damente. Importa, prima d’ immergerle 
nel bagno di tintura, di disporle a satu- 
rarsene, e dar loro le proprietà chimiche 
necessarie per fissare i colori, senza po- 
terli mai più abbandonare. Tutti i colori 
di cui parleremo non sono stabili allo 
stesso grado, e i tentativi dei chimici che 
ai occupano di quest' arte sono continua- 
mente rivolli a scunprire nuovi processi 
che rendano i colori sempre più solidi. 

Tutte le stoffe di cotone di lino e di 
canapa, ai devono lavare, e per esse- 
re di un lungo oso, converrebbe che 
resistessero all’ azione delle liscive ; 6 - 
nors non si pervenne a questo grado di 
perfezione. Il sapone, meno distrutti- 
ero delle liscive, venne ad esse sostitui- 
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to ; e si riguardano come solidi i colo- 
ri che resistono ol sapone. Vitolis pro- 
pose questa distinzione ; noi diremo 
dunque colori di falsa tinta o di piccola 
tinta , quelli che non resistono al sapone; 
al contrario quelli che resistono 5 e 6 
volte si reputano di buona tinta ; Goal- 
mente, i colori che offrono una solidità 
ancor maggiore si dicono di gran tinta. 
Per esempio, i colori di legno Brasile, di 
campeggio, di ariana, ec., sono di falsa 
tinta ; i colori di lobbia, resi solidi con 
un principio oleoso, diconsi di gran tinta. 
Offriremo un metodo semplice, che un 
valente chimico tedesco diede da poco , 
per dare a tulli questi colori un maggior 
grado di solidità. 

Dopo aver spiegato questa deGnizio- 
ne, faremo conoscere la divisione di que- 
sto capitolo, che distingueremo in 5 para- 
graG : 1. ingallare; 3. alluminare, 3 . mor- 
denti ; 4- bagni di tintura ; 5 . lavacro dei 
cotoni e dei Gli dopo tinti. 

§. 1 . Deir ingallare. 

La noce di galla sola, talvolta il solo 
sommacco, in altri casi ambedue queste 
sostanze riunite, adopransi per ingallare 
il cotone ; si procede come segue. 

Prendonsi 3 o 4 once di noce di galla 
tritata, per ogni libbra di cotone, e si fa 
cuocere in una caldaia di rame nella qua- 
le mettonsi 140 litri di acqua per 100 
libbre di materia. Si fa bollire Gn che i 
frammenti della noce di galla si stritola- 
no sotto i diti. Si tralascia il fuoco, e 
quando il bagno si è raffreddato, si passa 
per uno staccio di crini, avvertendo che 
il bagno rimanga alquanto caldo Gnchè 
appena si possa tenervi la mano. Allora 
se ne mette una porzione in un altro Ta- 
re, detto barca, nel quale si rimesce il 
cotone Gnchè sia ben penetrato nella de- 
cozione di galla. Si tolgono le matasse. 
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si torcono sulla caviglia, e stendonsi poi 
all’ aria libera se il tempo è bello, o sotto 
una tettoia, a’ è umido o piovoso. Nel 
bagno rimanente si versa una nuova por- 
mene di decotto, • si continua a ingalare 
il cotone. 

Si srgue lo stesso metodo col som- 
macco, adoperandone peraltro una quan- 
tità doppia , non facendo bollire il ba- 
gno, ma soltanto facendone una infu- 
sione nell" acqua caldissima. 

Quando adupransi unitamente il som- 
macco e la noce di galla, si preparano 
separatamente i due bagui, si uniscano 
insieme, e si opera come abbiamo indi- 
cato. 

§. 3 . Deir alluminare. 

L’ allume è uu sale che serve a pre- 
parar il cotone per tingerlo in diversi 
colori. Si prepara il baguo di allume nel 
modo seguente. 

Per ioo libbre di cotone, mettonsi in 
una caldaia circa 4o litri di acqua ; si fa 
riscaldare a 4“° lì. ; vi si gettano 4 once 
•li allume, grossamente pestato, per ogni 
libbra di cotone ; l' allume disciogliesi 
immantinente. Quando il calore del ba 
gno divenne tepido, vi si rimesce il coto- 
ne in modo d' impregnarlo bene di allu 
me ; si trae dal baguo e si torce sulla 
caviglia, poi si fa seccar all'ombra qoant'è 
possibile. 

La dissoluzione di allume è sovente 
usata, e siccome non è soggetta a dete- 
riorare, la si prepara talvolta in grande 
quantità. Allorché se neha bisogno trae- 
si la quantità occorrente, si fa intiepi- 
dire soltanto, il che i più pronto di 
quello che far disciogliere questo sale ad 
ogni occorrenza. 

Vi sono dei colori pei quali è neces- 
sario privar 1’ allume d' una parte dell'ec- 
cesso di acido, al quale oggetto vi si ag- 
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giunge un' oncia di soda per libbra di 
allume. Devesi badare di non oltrepassar 
la proporzione di soda , perchè si ri- 
schierebbe di decomporre 1' allume. Per 
lo che si perderebbe parte del mordente, 
e si nuocerebbe alla tiuta. 

Quest' allume dicesi allume saturalo ; 
esso non è peraltro in istato di sai neu- 
tro, e conserva una porzione di acido, 
perchè arrossa la tintura di tornasole ; 
esso cristallizza diversamente dall' allume 
ordinario. 

Il cotone non si carica sempre della 
quantità necessaria di allume ; allure la 
ci allumina una seconda volta, ed anche 
una terza. In tutti i casi devesi lasciar 
seccare il primo allume innansi di passa- 
re al secondo. A tale oggetto si lascia un 
intervallo di 3 a 4 giorni, ed anche più ; 
è anche vantaggioso lasciare per io a i 3 
ore il cotone bagnata di allume, prima di 
passarlo nel seccatoio. 

Quando il cotone è ben secco, devesi 
lavarlo accuratamente prima d’ immer- 
gerlo nel bagno di tintura. Senza questa 
precauzione, la porzione d' allume non 
combinatasi col cotone, e soltanto ade- 
rente ai fili, si staccherebbe col calore, si 
mescerebbe nel bagno, altererebbe la so- 
stanza colorante, e la precipiterebbe in 
pura perdita, sotto forma di lacca, al fon- 
do della caldaia. 

I rossi di robbia, i gialli di reseda e 
alcuni altri colori sono più brillanti è più 
solidi quando si adopera I' allume pre- 
parato coll' acetato di piombo e colla po- 
tassa. Questa composizione si distingue 
col nome di acetato di allumina. Ne trat- 
teremo al capitolo IX. Questo mordente 
osasi a freddo, ed a 4 gradi dell' areo- 
metro. 

§. 3. Dei mordenti 

Preghiamo il lettore di legger 1' arù- 


Digitized by Google 



Tivtiuie 

culo mordeste, Del quale abbiamo pro- 
curato di esporre quanto si conosce di 
più importante. Faremo Diserrare sol- 
tanto che le sostanze distinte col nome 
di mordenti producono nella tintura due 
effetti direni, per cui non conver- 
rebbe questo nome a tutte egualmente. 
Alcune di queste sostanze serrono a ren- 
der stabile il colore, determinando una 
affinità tra la stoffa e la materia colo- 
rante, nel qual caso il nome di mordente 
è loro convenientissimo; al contrario que 
ste sostanze serrono soltanto per modi- 
ficare le tinte, o renderle più viraci, e 
allora non converrebbe chiamarle mor- 
denti. Tuttavia conviene non allontanarsi 
dall' uso comune adottato nelle officine, 
ore chiamami indistintamente sì le une 
che la altre mordenti. 

Riuniremo nell' ultimo capitolo del 
presente articolo, non solo la nomencla- 
tura, le conoscenze dei diversi mordenti 
usati nella tintura in cotone, ma indiche- 
remo anche i metodi di prepararli i quali 
sono diversi e richiedono particolari ma- 
nipolazioni. Abbiamo adottato quest'or- 
dine, perchè la più parte di questi mor- 
denti sono usati per ottenere molti e di- 
versi colori, e, riunendoli tutti nello stes- 
so capitolo, ci sarà facile indicarli al let- 
tore in modo di non equivocare. 

Alcuni di questi mordenti trovami 
nelle officine indicati sotto il nome di 
mordenti acidi, ài bagni, di sali, dei quali 
è importante far conoscere le ricette, e 
le manipolazioni. Per ciò na tratteremo 
nello stesso capitolo Vi aggiugneremo 
pnre la descrizione di alcune sostanze 
che è indispensabile conoscere. Quest'or- 
dine avrà il vantaggio di non interrom- 
pere la lettura, mentre l’ amatore troverà 
riunite e, in questo solo capitolo, le istru- 
zioni di quanto gli poù essere necessa- 
rio alla perfetta intelligenza dell' arte. 

Ogni articolo verrà classificato per or- 
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dine alfabetico, appostovi un numero per 
ritrovarlo, quando verrà citato nei capi- 
toli precedenti. 

§. 4- Dei bagni di tintura. 

Nell'arte del tintore in cotone si distin- 
guono due sorta di bagni, il bagno coloran- 
te, ed il bagno di tintura : è necessario non 
confonderli tra loro Intendevi per bagno 
colorante quello mediante il quale si 
estraggono le parti coloranti dalle so- 
stanze. Questi bagni forutansi quasi sem- 
pre ni fuoco, nell'acqua bollente, con 
legni, piante, radici, eccettuatane la rob- 
bia, la quale non fornisce bei rossi quan- 
do si spinge il calore alla ebollizione. In 
lutti questi casi, quando il colore è estrat- 
to, cioè quando siasi ottenuto colla ebol- 
lizione, o col grado di calore che gli con- 
viene, poiché alcuni ottengonsi a fred- 
do, ed altri ad una temperatura di 3o, 
a 40 gradi, si lascia raffreddare il bagno 
al punto conveniente, e vi si immerge il 
cotone per impregnarlo del colore di cui 
si vuol tingerlo ; questo dicesi bagno di 
tintura. 

Altri bagni coloranti si preparano a 
freddo, e tingevi in essi pure a freddo. 
In generale richiedono un calore da ao 
a 5o gradi ; noi indicheremo quando sa- 
rà necessario il grado di calore occor- 
rente. 

§. 5. Del lavacro dopo la tintura. 

Il lavacro delle stoffe dopo essere stale 
tinte, è una delle più importanti opera- 
zioni del tintore. Se questo lavacro non 
si fece diligentemente, I’ eccesso del co- 
lore, oltre quello impregnatosi nella tin- 
tura, rimane semplicemente aderente alla 
superficie, e lorda tutti i corpi che tocca. 
Perciò nn tintore diligente non trascura 
questa parte essenziale del suo lavoro. 
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Nel capitola I del §. a abbiamo fatto 
«•errare che nelle tintorìe di cotone de- 
rni arare un laratoio pronto ; ci retta 
ad indicare il metodo di farne uto. 

Sopra ogni faccia del laratoio tono 
attaccate delle caviglie di lagno, alquan- 
to coniche, lunghe un piede e mezzo, 
di tre pollici di diametro inferiormente, 
ed un pollice e mezzo superiormente. 
Quette caviglie debbono easere fitte ver- 
ticalmente all' altezza di circa un metro, 
affinchè siano a portata dell'operaio . 

Quando il cotone è tinto, e occorre 
larario, lo ai getta nell'acqua, e lo stesso 
operaio entrane! medesimo lavaiujo; cal 
ca il cotone coi piedi nudi finché siasi 
perfettamente imbevuto ; si lascia cosi 
nell' acqua per due ore. Colla calcatura 
il colore superfluo si separa in parte ; si 
continua a calcarlo nell' acqua chiara 
finché esce dal bagno pressoché scolori- 
ta. Si lascia tuttavia macerare il cotone 
nell' acqua, per finir di spogliarlo allatto 
di tutta la materia colorante che vi po- 
tesse aderire. 

Allorché I’ operaio giudica che il co- 
tone sia bastantemente macerato, entra 
nel lavatoio, lo porla sull* orlo del baci- 
no, e ne separa le matasse ad una ad 
una. Egli prende due matasse, una per 
mano, le agita fortemente nell’ acqua, e 
le torce ; le immerge' di nuovo, le agita, 
e le balte con forza a più riprese sopra 
una pietra piatta e liscia posta sull' orlo 
del lavatoio a questo oso. 

Ogni volta che le batte con forza in 
questa maniera, cangia di luogo la mano, 
cioè impugna la matassa in sito diverso, 
per isparpagliarla e lavarla meglio che 
non farebbe diversamente. Ripetuta cin- 
que o sei volte sul cotone questa opera- 
zione, immergendolo ogni volta nell' a- 
equa, lo torce sulla caviglia e lo fa sec- 
care. 

Questa operazione è necessaria, coma 
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abbiamo detto superiormente, per libe- 
rare il cotone dalla tintura superflua ; lo 
è parimente dopo qualche operazione in- 
termedia, come nell' alluminatura per 
esempio. Se si esamina il cotone dopo 
essere stato nella soluzione di allume, 
prima di lavarlo, vedasi tutta la super- 
ficie coperta di piccoli cristalli di allume, 
non combinatasi col filo. Imporla adun- 
que spogliare il cotone di -tutta questa 
parte di allume straniera alla tintura, la 
qualo seco trarrebbe molla sostanza co- 
lorante, a discapito del mordente combi- 
natosi col catone, per cui troverebbesi 
privo di una grande quaolità di tinta. 

Chaptal fece a tal proposito uoa im- 
portante osservazione : quando si mesce 
alla rabbia l'allume del cotone mal lava- 
to, il bagno rimane rosso, ed il cotona 
resta meno colorilo di quello che dovrebbe 
essere. Allorché i cotoni tono ben lavati 
e non contengono più alcuna porzione 
di allume e nemmeno di galla, il bagno 
di robbia rimane soolorìto completamen- 
te dal cotone. Questa osservazione prova 
qoaoto sia indispensabile operare la la- 
vatura colla massima diligenza. 

Se l'operazione del lavacro si facesse 
in acqua, calda i cristalli di allume 
aderenti al cotone ai discioglierebbero 
facilmente : ma si conobbe che i colori 
riescono men belli. Perciò si è continuato 
a lavare nell’ acqua fredda, e a battere il 
cotone, che è il solo mezzo di separarne 
dalla superficie i cristalli di allume. In 
alcune tintorie si adopera a tal uopo zia 
battitoio di ferro. 

Parlando della tintara comincieremo 
dai colori detti primitivi, che sono il ros- 
so, il giallo e l'azzurro) vi aggiugneremo 
il fulvo ed il nero che riguardansi pura 
dai tintori come primitivi. Rimandiamo 
alla tavola alfabetica dei colori, e delle 
loro gradazioni, ove parlasi dei metodi 
nteeuarii per ottenere i colori composti. 
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Capitolo. HI. 

Dei calori rossi. 

Abbiamo «letto che per lutti i colori 
debbonsi distinguere tre sorta di tin- 
ta : tinta falsa, buona tinta, gran tinta. 
Daremo un esempio di ciascuno di que- 
sti rossi affino di descriverne intelligibil- 
mente le diverse operazioni. Offriremo 
nella tavola alfabetica dei colori tutti i 
buoni metodi che sono a nostra cogni- 
zione, sia per 1 ' uso di diverse sostanze 
coloranti, sia per quello di altri morden 
ti, sia per particolari manipolazioni. 

§. i. Dell rosso in tinta falsa col legno 
del Brasile. 

Il legno brasile dà dei colori fugaci 
che hanno qualche solidità qnando si 
prepara il cotone colla galla, e coll' allu- 
me, oppure si adopera come mordente il 
nitro-muriato di stagno, specialmente 
quello num. G, cap. IX. 

Si dà una maggior solidità a questo 
colore, adoperando la corteccia di betulla 
in polvere. Prendonsi due libbre di que- 
sta corteccia secca per ogni oncia di le- 
gno Brasile da usarsi nel bagno di tin- 
tura. Questa proporzione riesce perfet- 
tamente. Per una mezz’ ora si fa bollire 
la corteccia di betulla, poi si raffredda c 
ridotta alla temperatura di 5o a 40 gradi 
vi si aggiunge il legno brasile, che si fa 
bollire, come diremo nell’ ippesdice, ca- 
pitolo IX per preparare i bagni coloranti. 
Questo solo ò il piccolo cangiamento nei 
metodi qui indicati. 

( 1 ) Rosso incarnato. Per ottenere 
questo colore, dopo aver trattato il co- 
tone colla galla, coll’ allume, ed averlo 
lavato perfettamente, lo si immerge in 
un bagno di legno brasile preparato co- 
Dii. Tecnol. T. XIII. 
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me dicemmo, e riscaldalo a 5o gradi. Si 
ligia prima il cotone nel bagno, come si 
fa nella tintura in seta ; poi si immerge 
totalmente, e vi si lascia finché vedesi che 
il colore non si aumenta ; si torce sulla 
caviglia all* oggetto di conoscerne la tinta. 
Se ì troppo debole mettesi in nuovo ba- 
gno con meno legno brasile della prima 
volta; si ripete questa operazione finché 
siasi ottenuta la tinta richiesta. 

Dopo P ultimo bagno si torce il coto- 
ne, si sospende sulla pertica per un quar- 
to d' ora perchè si asciughi alquanto. Si 
lava leggermente, e si fa seccare all’ aria, 
ed all' ombra. 

Nella tavola alfabetica trovansii meto- 
di di ottenere i rossi di cartamo, e le 
loro diverse gradazioni. 

§. s. Rosso buona tinta, colla robbia. 

(a) Dopo aver fatto bollire, e trattato 
colla noce di galla il cotone in quantità 
di due once di galla per libbra, si tratta 
due volte con acqua saturata di allume. 
Nella prima si usano quattro once di al- 
lume per libbra di cotone ; si fa seccare 
perfettamente, e lo si lascia per tre o 
quattro giorni. Poscia si tratta, una se- 
conda volta, con due once di allume per 
libbra di cotone ; si lascia seccare di nuo- 
vo, a dopo quattro giorni si lava colle 
diligenze sopra descritte.- 

Dopo il lavacro, si prepara, in una cal- 
daia ovale, un primo bagno di robbia 
della miglior qualità ; quando I' acqua del 
bagno acquistò nn calore di a5 a 5o 
gradi, mettesi la robbia in polvere, in 
quantità di tre quarti di libbra per lib- 
bra di cotone. S’ immergono nel bagno 
le matasse stesse sui parrucelli mettendo 
di tratto in tratto nel bagno la parte del 
cotone che rimane fuori, e cosi prose- 
guendo per circa «m’ora; si aumenta gra- 
datamente il calore fino al grado della 
a5 
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ebollizione; allora s’im inergono tulalmen- 
(e le inalaste, e si fanno bollire per dieci 
n dodici minuti nel bagno. Dopo ciò si 
fa raffreddare per un' ora, ti trae il coto- 
ne, ti fa sgocciolare, si torce, ti lava, e 
si tratta una seconda volta io un simile 
bagno di robhia. Operando alla stessa ma 
riera, si sgocciolasi torce, si lava imme- 
diatamente, poi si torce sulla caviglia, e 
si secca colle precauzioni sopra indicate. 

Dopo tutto ciò rimane di avvivare il 
colore. A tal uopo mettes" ostante quan- 
tità d' acqua in una caldaia per immer- 
gere totalmente il cotone, nella quale vi 
sia ditciolto del sapone in quantità di 
due a tre once per libbra di cotone. Vi 
si immerge il cotqne, matassa per matas- 
sa, si lascia un istante, poi trattolo fuori 
si torce, e ai fa seccare. 

In questo metodo vedonsi le manipo- 
lazioni generali della tintura in robbia. 
Nella tavola alfabetica si troveranno gli al- 
tri metodi per le differenti tinte di rosso. 

§. 3. Del rosso gran tinta, rosso del- 
le Indie o rosso di Andrinopoli. 

(3) Colla stessa robbia si tinge il co- 
tone nel rosso piò solido, detto rosso del- 
l’Indieodi Andrinopoli, perchè ebbe ori- 
gine in queste contrade. 

Questa tintura è un’ operazione assai 
complicata, o, per dir meglio, risulta da 
una serie di manipolazioni indispensabili 
per ottenere un colore al grado di bellezza 
a solidità come quello di Andrinopoli. I 
metodi di prepararlo si tennero lunga- 
mente segreti. Vennero finalmente indo- 
vinati, e ottiensi oggidì in Europa dei co- 
toni di tinte piò risplendenti ancora di 
quello dell'Asia. Non si seguono per al- 
tro dovunque gli stessi processi. 

Noi offriremo, per esempio, quello 
descritto dal Yitalis, perchè ci sembra il 
migliore, e perchè seguesi piò costante- 
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mente a Rouen. Offriremo altri melodi 
nella Tavola alfabetica ; ma prima di en- 
trerà in materia, dobbiamo far osservare 
che per ben concepire questi metodi 
convien conoscere perfettamente la dispo- 
sizione della Sala degli apparecchi di cui 
abbiamo parlalo al §. a, Capitola I. 

Pausa orEHzziova. 

Liseivatura. Si eseguisce allo stesso 
modo come quella descritta al Capii. I, §- 
3. Si fa bollire per 5 a G ore in una fi- 
niva di so la ad ì grado deH'areometro. 
Si fa sgocciolare poi sopra la caldaia ; 
si lisciva io acqua corrente, e si fa secca- 
re all'aria. 

Nelle tintoria di rosso di Andrioopoli, 
invece di lisciva disodausansi altre acque 
di lavacro per maggiore economia, di 
cui parleremo nella quinta operazione. 

ScCOBDZ 07EBSZI0SE. 

Bagno di mela. Quest' operazione 
ha per oggetto di animalinare, in qual- 
che maniera, il cotone, o comunicargli 
quanto è possibile le proprietà, delle so- 
stanze animali, per entrare piò facilmen- 
te in combinazione colle materie coloran- 
ti, e formarne dei composti più solidi e 
durevoli. 

Lo sterco adoprato in questo caso è 
quello d! montone, contenente una certa 
quantità di albumina e di materia ani- 
male particolare. Si usa in quantità di 
circa trenta libbre per cento di cotone. 

Si comincia dal farlo macerare per al- 
cuni giorni in una lisciva di soda ad otto 
gradi circa, e vi si aggiunge di questa 
stessa lisciva men forte ; si passa per uno 
staccio di rame pertugiato di buchi. 
Versasi il liquido in una tinozza con 5 
a G libbre di olio grasso, e si mescono 
bene la materie agitandola fiqchè il 


Digìtized by Google 


Tutor* 

liquore sia totalmente omogeneo, e dello 
stesso colore in tutte le sue parti. 

Cosi preparatosi il bagno, te ne im- 
pregna ilcotone, avvolgendolo e compri- 
mendolo in esso, come si fa per metter- 
lo in galla od in allume ; si torce poi i 
cotone sulla caviglia, e si lascia per do- 
doci ore, poscia si porta a stenderlo so- 
pra pertiche di legno bianco, per farlo 
prontamente seccare. Giunto ad un cer- 
to grado di diseccazione, si espone in un 
seccatoio riscaldato a 60 gradi ove per- 
de il rimanente d'amidità, la quale im- 
pedirebbe che si combinasse cogli altri 
mordenti. 

I bagni di meta si ripetono più volte, 
quando vuoisi ottenere un colore assai 
intenso. 

Terza operazione. 

Bagno di olio. Si prepara versando, 
sopra sei libbre di olio grasso, cinquanta 
pinte di acqua di soda ad un grado, e 
talvolta meno, secondo la qualità dell’ o- 
lio. Si rimesce questo bagno, e si trava- 
sa più volte da una tinozza in un’ altra. 
Dicesi bagno bianco per la sua apparen- 
za lattea, prodotta dalla combinazione 
dell' olio colla soda. Quando l’olio non 
viene più alla superficie dopo alcune ore, 
vi si immerge il cotone come nel bagno 
precedente; si lascia alcune ore sopra la 
tavola ; poi si stende e si fa seccare. 

Questo bagno si ripete più volle, se- 
condo che vuoisi ottenere con colore più 
o meno resistente. 

Quarta operazione. 

Sali. Alla quantità rimasta dei bagni 
bianchi, aggiuogonsi cento piote di 
lisciva di soda a due gradi circa ; si ri- 
mesce ogni cosa, e vi si immerge il co- 
tona come nei bagni precedenti. 
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Gravasi altra volta di immergere ripe- 
tutamente il cotone ; ma una o due vol- 
te bastano. 

Quiita operazione. 

Lavatura. Si tiene il catone per S a fi 
ore in una dissoluzione tepida di soda ad 
un solo grado di concentrazione al più ; 
si mette poi a sgocciolare, e vi si versa so- 
pra dell' altra acqua ; dopo una ora lo 
si lava matassa per matassa affine di 
purgarlo totalmente dall’ olio contenu- 
tovi non combinato, il quale impedi- 
rebbe che esso assumesse bene la galla. 
Uscito da tutte queste operazioni, il co- 
tone dev' essere di uu bel bianco. 

Sesta operazione. 

Diseccatone. Per cento libbre di cu* 
Ione prendonsi da venti a venticinque 
libbre di galla polverizzata, e circa cento 
pinte di acqua. Per la preparazione di 
questa, ne abbiamo trattato nel §. 1, Ca- 
pitolo li. 

La manipolazione è la stessa come pei 
bagni oleosi : portasi immediatamente il 
cotone all'aria libera o sotto una tettoia 
se il tempo è piovoso. Si procura chela 
diseccazione sia uguale, dal che dipende 
l'uguaglianza del colore. 

La galla può darsi in due volte, nella 
medesima quantità, facendo seccare il co- 
tone la prima volta, e dopo la seconda. 
Questo metodo rende la tinta più ugnale. 

Adoperando il sommacco invece dalla 
galla per maggiore economta, si otten- 
gono delle gradazioni di tinta particolari. 

Settica operazione. 

Alluminatura. Per cento libbre di co- 
tone, occorrono venticinque e più libbre 
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di allume puro, senza tuli ferruginosi, 

come è quello di (toma. 

L' esistenza di una piccola quantità di 
qualche sale a base di ferru nell' allume 
farebbe degradare il rosso dalla rabbia, 
c mancherebbe totalmente la tintura. 
Convien dunque prima di tutto assicu- 
rarsi della purezza dell' allume, trattan- 
dolo cioè con alcune gocce di soluziooe 
di prussiato di potassa; se, nello spazio 
di alcune ore, questo sale non determi- 
na nel liquido un precipitato azzurro, 
vorrà dire che l'allume è totalmente sce- 
vro di ferro. Nel caso contrario, cioè 
quando l’allume fosse di cattiva qualità, 
non conrerrà usarlo senza prima depu- 
rarlo come indicheremo nell'Appendice, 
Capitolo IX. 

Non basta che P allume sia perfetta- 
mente puro, ma ò anche necessario to- 
gliere P eccesso di acido che contiene, 
cioè ridurlo allo stato di allume saturalo , 
di cui parlammo al §. a del Capitolo II, 
dove trovasi anche il metodo di dare l’al- 
lume al cotone. 

Ottava off.ra7.iose. 

Lavacro dell 1 allume. Per purgare il 
cotone dell'allume clic non lusse intima- 
mente combinato secolui, si fa immerger 
nell’ acqua per alcune ore, e quando è 
ben sgocciolato, lavasi matassa per ma- 
tassa tre o quattro volte, in acqua cor- 
rente ; si torce sulla caviglia, e si fa sec- 
care al solilo. 

Nona operazione. 

Tintura. Questa operazione richiede 
la maggiore diligenza se vuoisi ottenere 
un colore uniforme. La si eseguisce nel 
■nodo seguente. 

Tingoosi soltanto cinquanta libbre di 
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cotone per volta, e ordinariaulente a 5 
libbre, conte supporremo nel caso pre- 
sente. Iu una caldaia della forma d' un 
lougo quadrato, mettonsi 4 UU piote di 
acqua, e a j piote di sangue di bue che 
si mesce coll'acqua. Quando comincia il 
bagno ad intiepidirsi, si aggiungono e 
stemperano So libbre di robbia. Subito 
dopu vi s’ immerge il cotone sospeso sui 
parrucelli. Solamente mettonsi due ma- 
tasse per ciascuno d’essi. Si agitano le 
matasse nel bagno le une dopo le altre, 
cogli stessi parrucelli; si rivolgono di 
tratto in tratto, in modo che il colore si 
applichi dovunque. Si continua questa 
manipoluziuue per 4- a 5 quarti d’ ora, 
facendo che incuminci frattanto il bagno 
a bollire. Allora traggonsi le matasse dai 
parrucelli, e si legano cuu funicelle; si so- 
stiene P ebollizione per tre quarti d'ora 
o uu'ora al più ; si ritrae poscia il coto- 
ne dalla caldaia ; si lascia sgocciolare; 
quando è freddo, si lavo in acqua cor- 
rente e limpida ; finalmente si fa srecare. 

Si suole tingere in due volte, dividen- 
do cioè in due parti la rubbia prescritta. 
Si ottiene a tal modo un colore più uni- 
forme ; non è più necessario seccare il 
cotone ira P una e 1’ altra operazione ; 
basta lavailo in fine. 

La tintura si fa colla rabbia europea; 
ma per ottenere i colori più fini, la si 
mesce con robbia di Cipro, di Smirne, ec., 
sia a parti eguali, sia altrimenti. 

DeCIUA OPERAZIONE. 

Avviamento. L’ avvivainento della 
tinta si ottiene in varie maniere. 

i. Facevasi altre volte bollire a picco- 
lo fuoco il cotone tinto in robbia nei re- 
sidui delle acque bianche oleose, cui ag- 
gingevasi una certa quantità di sapone 
bianco disciollo nell'acqua. Si copriva la 
caldaia, lasciando perù un'uscita al vapu- 
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re, mediante un' animella posta sopra il 
coperchio o diversamente. Questo meto- 
do sembra oggidì abbandonato. 

3 . il cutooc essendosi liutu, si pre- 
para un bagno d'olio ordinario, come si 
è indicalo nella terza operazione. Vi si 
introduce il cotone, poi si fa seccare ; 
seccato si fa bollire io un acqua con sa- 
pone. 

3 . Si prepara un bagno, per 100 lib- 
bre di cotone, con 4 a 5 libbre di olio 
grasso, 6 libbre di sapone bianco, e 6oo 
litri di acqua di soda a due gradi. Si 
procede come cogli altri bagni. Quando, 
traendo dalla caldaia un campione si 
scuopre se il rosso c bello, si tralascia il 
fuoco ; si lascia raffreddare il cotone nel- 
la caldaia ; poscia si spreme e si lava in 
acqua correute ; lo si torce sulla cavi- 
glia, e si procede all’operazione seguente. 

Uxdeciu* opersziore. 

Lumeggiamento . Questa operazione 
ha oggetto di render vivace il colore. 
Prendami seicento piote di acqua circa, 
nelle quali si disciolgono sedici o diciot- 
to libbre di sapone bianco. Allorché il 
snpooc è bene disciolto , e dopo qual- 
che ebollizione, vi si versa circa una 
libbra e mezza di dissoluzione di slagno 
in due pinte di acqua tiepida, cui siann 
aggiunte sei a otto once di acido nitrico 
a 30 gradi. Mentre si Tersa questa disso- 
luzione, un operaio rimesce il liquido 
Con un legno per unirlo bene ni sapone; 
allora vi si mette il cotone e si fa bollire 
a piccolo fuoco, finché spremendolo si 
veda di un bel rosso vivo. 11 cotone in 
tale stalo si trae fuori dalla caldaia, si 
lava ancor caldo e si fa seccare. 

Seguendo lo stesso metodo si tinge, in 
rosso delle ludie, il lino e la canapa, 
purché situo sufficientemente imbian- 
chiti. 
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Osservazioni importanti. 

Questo sistema non è il solo che si 
possa seguire. Ve u’ba nn secondo, pre- 
ferito in alcune tintorie, fattoci conoscere 
da Berthullet dettagliatamente, nei suoi 
Elementi dell’ Arte tinturia. 

Questi due sistemi sono usaliaRouen 
sotto il nome di operazioni. La prima di- 
cesi operazione in grigio, perché, prepa- 
ralo il cotone coll' olio e coi mordenti di 
galla e di allume, acquista un color grigio. 

La seconda dicesi opei azione in giallo 
perché il cotone, prima di tingerlo, si sot- 
tomette- un' altra volta allo preparaziuni 
di olio e dei mordenti, colle quali acqui- 
sta uu color giullo. 

Noi esporemmo nell'Appendice que- 
ste due operazioni. 

11 metodo sopra descritto appartiene, 
come dicemmo, a Vitali;, che lo fece ese- 
guire in grande a llouen per molti aoni 
colla migliore riuscita. Faremo osserva- 
re, con questo dotto chimico, che non 
basta un'eccellente ricetta, ma che im- 
porta condurre tutte le operazioni con 
grandissima cura e attenzione particolare, 
mentre ciascuna di esse richiede una ma- 
niera di operare che influisce sul risul- 
talo e che con può apprendersi dalla 
teoria. 

I tintori che riescono meglio sono 
quelli che si applicano a conoscere gli 
ingredienti che mettono in opera, che 
seihano le esatte proporzioni, senza pen- 
sate a diminuirne la quantità per malin- 
tesa economia. Nulla è indi de reut e in 
questa tintura: tutte le operazioni sono 
talmente legate 1’ una all'altra, che dai 
coucorso di tutte dipende la buona riu- 
scita. Il cotone è difficilissimo a tingere; 
ma a forza di moltiplicare t’ applicazione 
dei murdenti e dar loro il tempo di pe- 
netrare il filo, si ['eri iene u cangiare, io 
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qualche maniera, la tua natura, e dargli 

la facoltà di ricerere e ritenere il colore. 

Prima di terminar queitu articolo non 
dobbiamo dimenticarti con Vitalii che : 
la diseccatone, essendo un oggetto dei 
più importanti, convien tempre terminar- 
la nella stufa riscaldata fino a 55 gradi 
Reaumur. 

a. Il colore del rosso di Andrinopoli 
si migliora te dopo tinto si riuchiude il 
cotone, per un mesa o due, in tacchi di 
tela alquanto fitta, e leggermente compres- 
si con legature vicinissime 1 * una all' al- 
tra. Questa osservatone renne da una 
lunga esperienza confermata, e prore 
quanto sia vantaggioso di non sollecitare 
soverchiamente le operazioni, affinchè i 
mordenti abbiano il tempo di esaurire la 
loro azione, all'oggetto che meglio agi- 
scano le affinità esistenti tra essi e la so- 
stanza colorante. 

5. Avviene talvolta, aggiunge Vitalis, 
che i cotoni riescono di tinta assai imper- 
fetta. Questi debbonsi trattare come non 
fossero tinti, cioè immergerli in nuovi 
ba g ni di olio, e continuare Icoperaziooi : 
per avvivare questi colori non occorre 
toglierne il superfluo all’ oggetto di ren- 
derne vivace la tinta. 

4- Il cotone tinto in rosso riesce tal- 
volta troppo carico di olio, che, col tem- 
po, viene alla superficie del cotone o 
delle stoffe lavorate con esso. La super-] 
ficie vederi allora sparsa di piccoli punti 
bianchi. Si rimedia a questo inconve- 
niente tenendo immerso per qualche 
tempo il cotone in un bagnn caldo con- 
tenente un decimo del suo peso di sa- 
pone disciolto. 

5. Il solfato di ferro talvolta contenu- 
to nell' allume rende più o meno cupo il 
rosso di robbia; in vano si penserebbe di 
rimediarvi. Non si può, in tal caso, che 
far servire questo cotone ad un'altra tin- 
tura, per esempio il violetto di cui par- 
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leremo nella tavola alfabetica dei colori. 

6 . Per quanta diligenza si osservi nella 
operazioni non si perviene od ottenere 
giammai una tinta assolutamente identica 
in tutte le matasse di cotone, tingendone 
in uua sola volta, come si suole, un cen- 
tinaio di libbre. Le matasse variano sia 
nel tuono, sia nell' abbondanza della tin- 
la. Questo effetto dipende da piccolissime 
irregolarità che sfuggono all’ operaio an- 
che più attento. 

Finora non si trovò altro rimedio che 
quello di cernire le matasse e metter in- 
sieme quelle che si assomigliano maggior- 
mente. 

7 . Finalmente devesi badare che il 
cotone filato per I* ordito assume più 
difficilmente la tintura del cotone filato 
per la trama. Infatti quello che serre per 
I' ordito ha uu grado di torsione mag- 
giore. I mordenti e le parti coloranti deb- 
bono in conseguenza penetrarlo con mi- 
nore facilità. Perciò questo cotone tin- 
gendolo deresi impiegare un tempo più 
lungo nel bagni d'olio, di galla e d'allu- 
me ; similmente devesi aumentare un po- 
co la forza e il uumero di questi bagni, 
e sostenerne lungo tempo I' azione. 

I dettagli nei quali ci siamo trattenuti 
parlando della tintura del cotone io rosso 
dcU'Indle sono a dir vero moltissimi; ma, 
riflettendo attentameote, si vedrà non 
esservene un solo cui manchi il carattere 
di reale utilità per ottenere un colore bello 
e solido quanto si può desiderare. 

Capitolo IY. 

Dei colori gialli. 

Un infinità di sostanze forniscono il 
color giallo con cui si tinge la lana ser- 
vendosi di alcuni mordenti ; ma non è 
così del cotone : pochissime sostanze co- 
loranti sonosuzcellibili di colorir in giallo 
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solidamente. La renda e il pioppo di 
Italia sono quelle che riescono meglio. 
Adoprasi anche il ferro per dare al co- 
tone questo colore. 

Alcuni tintori tingono il cotone in 
giallo, anche colla curcuma, col legno 
giallo, ec., ma queste sostanze danno sol- 
tanto dei colori fugaci, e non ti perren- 
ne per anco a Ostarle solidamente sul co- 
tone. Faremo tuttavia conoscere i mi- 
gliori metodi. 

1 L' uso della quercia gialla, introdotto 
da alcuni anni in tintura, produce dei co- 
lori gialli solidissimi. Faremo conoscere 
in tal proposito le belle esperienze di 
Bancroft. 

§. i . Del giallo colla reteda, buona tinta. 

(4). Il metodo generalmente usato in 
Europa per tingere il cotone colla rese- 
da, consiste neli' immerger la stoffa o il 
filo in un liquore contenente un quarto 
del loro peso di allume. Tratto H cotone 
dal bagno si fa perfettamente seccare. Si 
sciacqua il cotone se è secco e si tinge 
in un bagno di reseda, composto di una 
libbra e un quarto di reseda bollita nel- 
1' acqua per ogni libbra di cotone. Quan- 
do vedesi tinto bastantemente, si ritrae 
dal bagno, e si immerge per un’ ora al 
più io una soluzione di solfato di rame, 
che ne contenga tre a quattro onee per 
libbra di cotone. Togliesi da questo ba- 
gno e senza larario si introduce in nn' 
acqua di sapone bollente, che ne conten- 
ga da tre a quattro once per libbra di 
materia; si rimesce in questo bagno per 
tre quarti d’ ora al più, poi si lava e si 
secca. Altre esperienze sovente ripetute 
provano che questo metodo di precipi- 
tare T ossido di rame sopra il giallo tinto 
colla reseda, con nua base di allume, for- 
nisce un colore assai più durevole ben- 
ché di un tuono alquanto più carico. Per 
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la formazione del bagno dì reteda si ve* 
da r Appendice al capo IX. 

§. 3. Del giallo di reseda colT acetato di 
allumina, gran tinta. 

(5). Adoperando 1" acetato di allumina 
come mordente si ottiene una tinta gialla 
più bella e più durevole, senza che oc- 
corra alcuna altra spesa in sapone e in 
solfato di rame ( V. l'Appendice per l’a- 
cetato di allucina). 

La miglior maniera di applicar il mor- 
dente di cui parliamo, per ottener dei 
gialli vivi e durevoli, consiste nell' ag- 
giungere all' acetato di allumina una egua- 
le quantità di acqua calda. Prendesi il 
lino o il cotone già imbianchiti, si im- 
mergono nel miscuglio, e si mantengono 
riscaldati per due ore, in modo di po- 
tervi tenere immersa la mano. Trattone 
fuori il filo o il cotone, si lascia colare 
nel bagno, si spreme e si torce leggermen- 
te perestrarne il liquido sovrabbondante; 
poi si secca nella stufa, e si ripete l'ope- 
razione coll’ acetato di allumina coma 
prima ; si sciacqua poi la materia, si im- 
merge nell' acqua di calce e si fa secca- 
re. Per ottenere un color giallo solido e 
durevolissimo , conviene adoperare un 
terzo bagno di acetato di allumina, enne 
seconda immersione nell' acqua di calce. 
Ad ogni modo, il filo od il cotone devonsi 
poi sciacquare in aqua chiara, e spoglia- 
re delle ultime porzioni di mordente non 
combinate perchè nuocerebbero alla tin- 
tura. L'acqua di calce serve a produrre 
un precipitalo più abbondante di allumi- 
na; essa ha inoltre il vantaggio di ag- 
giunger un poco di base calcarea alla 
base alluminosa il che produce un effetto 
assai utile. 

Conviene osservare che, adoperando 
il liquore alluminoso ad un calore bol- 
lente, la tinta non riesce mai bella come 


r 


Digìtized by Google 


300 Tintore Tintore 

quando la temperatura del liquore non delle lane; egli riuscì del pari, con mor- 
cccede i trenta gradi. 'lenti adattati, a Baiare il color giallo di 

Cosi preparato il cotone, ti accende questa loslama tintoria sul cotone e sul 
un piccolo fuoco sotto la caldaia di tia- H *'>» metodo è estremamente lem- 
tura^ si mette nell’ acqua della reseda, plice. 

in quantità di ia5 libbre per 100 di (*>)• Si tratta il cotone in un bagno di 
materia, variando le proporzioni secondo galla, nelle proporrioni di due once per 
la intensità della tinta che vuoisi otlene- libbra ; poi si mette in un bagno di idro- 
re. Mettonsi le matasse sui pnrrucelli clorato di stagno a 5 gradi, 
quando l’acqua è ancor fredda, si ligiauo Con questo mordente oltiensi un bel- 
per un ora e mena. L’ acqua frattanto lissimo giallo, quando si tiene il cotone 
riscaldasi progressivamente fino a po- immerso per un quarto d’ ora nel bagno 
tervi tener immersa la inano. Dopo ciò di pioppo. Si ripetono i bagni all’uopo, 
aumentasi il fuoco, si porta il calore a II giallo di pioppo è più risplendente 
poco a poco fino a 70 gradi, e all’ ebol- del giallo di reseda, ed è ugualmente sta- 
lizione finalmente. Allora non si lascia il bile all’ aria alla luce ed al sapone, 
cotone che per qualche minuto quando 

vogliasi avere un colore assai vivo ; re- §• 4 - D el giallo , gran Unta, colla 
stando di più nel bagno bollente otterreb- guercia gialla. 

Lesi una tinta cupa. Tinto il cotone come 

si deiidera, si ritrae dal bagno e si fa sec- ( 7 ). Lo stesso metodo già descritto 
care coi soliti metodi. n , eI §• 1 di q u «'° capitolo, per tinger in 

Quando il color giallo è prodotto len- giallo colla reseda, devesi usare per tin- 
tamente ad un color moderato, come di- g*r colla quercia gialla : la sola ilifleren- 
cemmo, le molecole coloranti combinami, *a consiste nella proporiione di questa 
n quanto sembra, più esattamente, e più «ostenta e nella maniera di eslrame il 
intimamenle si uniscono colle molecole colore. S’introduce nella caldaia riempita 
della base. Perciò ottiensi un colore più d ’ «equa bastantemente, la quercia gialla 
stabile che quando si accumulano que- polvere, chiusa in un sacco, in quan- 
sle molecole, sollecitando la tinture col- t'tà di 13 a t 8 libbre per 100 di coto- 

)’ ebollizione. Può anche darsi che in tal °« o di lino, variando le proporzioni se- 

calo la combinazione rimanga alla su- condo l’ intensità del colore che vuoisi 
perficie delle sostanze tinte, anziché es- ottenere. Si opera pel rimanente come 
seme il tessuto compenetrato come con- abbiamo indicato nella tintura colla re- 
viensi. sede. 

Questo è il metodo di Bancroft eoi Tutti i diversi tuoni del giallo si pos- 
quale si ottengono dei gialli brillantissimi sono ottenere colla quercia gialla. Usan- 
e solidissimi. dola economicamente a nn color mode- 

rato, continuando 1 ’ operazione per inez- 
ia 3. Del giallo, buona tinta, col pioppo *’ ora soltanto, si ottiene un giallo palli- 
,r Italia o della Virginia. do ; adoperando una quantità maggiore 

e continuando per un tempo più lungo, 
Vilalii ripetè le esperienze di Dam oltiensi un colore più intenso. Oltrepas- 
bourney sull’ applicazione della corteccia sando i confini nella quantità nella du- 
e dei ramoscelli del pioppo nella tintura rata e nella temperatura si incupiscono le 
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tinte. L' esperienze servirà di teoria al 
(latore. 

Bancroft, cai dobbiamo questo metodo, 
fece un' importante sperienza che faremo 
conoscere. Preparò due pezze di tela di 
cotone coll' acetato di allumina, e coll'a- 
cqua di calce, poi le tinse l’ una colla 
quercia gialla, l'altra colla reseda; le tolse 
dai bagni, e do tagliò un saggio da cia- 
scuna. Rimise queste pezze nei loro ba- 
gni, nei quali vi aveva disciolto frattanto 
un' oncia di vitriol azzurro per ogni cin- 
que libbre di cotone. Accrebbe la tempe- 
ratura dei bagfii fin quasi al ponto del- 
1 ’ ebollizione per circa io minuti. Egli 
trovò che il colore aveva acquistato nelle 
due pezze una tinta brunastra ; ma e- 
aponendo queste stoffe al fole e all' aria, 
unitamente ai saggi da esse tagliati, prima 
di aggiungervi il vitriol azzurro, la tinta 
brunastra spariva, e dopo quattro setti- 
mane di esposizione era infinitamente più 
bella di quella dei saggi senza vitriol az- 
zurro. Quindi è dimostrato che 1 ' uso di 
esso contribuisce alla stabilità e alla bel- 
lezza dei colori gialli iu filo e in cotone, 
trattati prima coll’ acetato di allumina e 
coll’ acqua di calce. 

Usando il mordente alluminoso senza 
acqua, basta immergervi il cotone una 
volta aoltanto, poscia far l' immersióne 
anche nell' nejjua di calce, iodi seccarlo 
e; asciutto, sciacquarlo e tingerlo come fu 
detto. Sembra per altro che si ottengano 
migliori risultati col mordente diluito, e 
facendone 1 ' applicazione in due tempi 
diversi ; anzi, non vietendolo l'economia, 
converrebbe aumentar il numero delle im- 
mersioni del cotone alternativamente bel 
mordente alluminoso diluito di acqua e 
nell' acqua di calce, diseccandolo ad ogni 
immersione. L' esperienza dimostra che 
ad ognuna di queste ripetizioni si guada- 
gna nella solidità del colore. 

Bancroft indica un altro metodo, che 

Dii. TecnoL T. XIII. 
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può esser vantaggioso per ottenere i co- 
lori gialli solidissimi colla quercia gialla. 
Egli adopera per mordente una dissolu- 
zione alluminico-calcarea; il suo metodo 
è questo. 

Il miglior metodo, dice egli, di usar 
la galla di Aleppo, consiste nel fame bol- 
lire uua libbra circa, grossamente pesta, 
per im’ ora, in io a 12 piote d'acqua 
dolce con mezza libbra di soda ; feltrar 
poi la decozione, e farvi macerare il co- 
tone per un'ora o due ; la soda facilita 
l’estrazione della materia astringenta della 
galla nell' acqua, e ne aumenta la quan- 
tità. Inoltre, essendone il cotone imbe- 
vuto, cagiona un precipitato più abbon- 
dante di allumina, allorché si immerga 
nella dissoluzione di allume. Questa dis- 
soluzione si prepara con otto libbre di 
allume, una libbra di creta c 24 pinta 
di acqua. 

Il cotone trattato colla noce di galla 
infittesi a seccare, poi si immerge per due 
ore nella dissoluzione allumiuico-calcarea, 
e si secca di nuovo ; in oppresso mellosi 
per alcuni minuti nell' acqua di calce ; e 
seccasi ancora immergendolo una secon- 
da volta nella dissoluzione alluminico- 
calcarea; seccato di nuovo- si sciacqua 
perfettamente. Da ultimo si immerge il 
cotone nel baguo di quercia gialla, pro- 
cedendo lentamente c colle stesse pre- 
cauzioni come dicemmo nell’altro me- 
todo. Si ottengono dei colori solidissimi 
e vivacissimi, i quali resistouo a ripetuti 
lavacri nell' acqua di sapone, all.' esposi- 
zione all' aria, all' azione dell'aceto più 
forte e perfino a quella del cloro. 

Facendo macerare il cotone in una so- 
luzione di mezza libbra di suda, ed una lib- 
bra e mezza di galla e di sommaco, poi sec- 
candolo einlroduccodolo nella soluzione 
allumipico-calcarea, c seguendo le opera- 
zioni sopra citate, si otterrà colla quercia 
gioita un colore durevole quasi- quanto 
a6 
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adoperami» la loia galla: si ha il vantaggila usare dei bagni più o meno forti, • 

gio che non ai rischia di incupire la tinta, ripeterli più o meno. La tinta dipende 

anche del grado di ossidazione dei me- 
§. 5. Del giallo, buona tinta, colla tallo, par cui il protosolfato darà delle 
ruggine. tinte più chiare del deuto-solfato e del trito 

solfato. Per le tinte più chiare adoprasi 
(8). 1 chimici si sono molto occupati di un bagno olcalino debole. Si può supplire 
questa specie di tintura. Chaptal diede al bagno di potassa con un bagno di a* 
un metodo pubblicalo negli annali di chi- equa di calce. 

mica, Tom. XXVI. Si ottiene questo E' facile render ragione di questa spe- 
giallo, egli dice, passando alternativa- eie di tinta. Il solfato di ferro, di cui ai 
mente il cotone da una dissoluzione di impregaa il cotone, vienedecomposto dei- 
solfato di ferro a tre gradi in una disso- la potassa odali' acqua di calce. Questi al- 
lazioAe di lisciva di potassa a due gradi, cali si impadroniscono dell’ acido solfo- 
au!l;y quale siasi versata una soluzione di rico, e l'ossido di ferro rimane deposto 
allume fino glia saturazione. Si lascia il sol cotone che ha molla affinità per 
cotone per 4 ■ 5 ore nel bagno ; si ri- esso. 

trae, si spreme, lavati e si fa seccare. ( i o). Fra tutte le tinte in giallo ed in 
'Vitali* diede ua altro metodo, che è ruggine , il Naokin è la tinta più in tro- 
ll seguente. ga, e probabilmente lo sarà malgrado.! 

(g). Il cotone imbevuto di acqua cal- capricci della moda.' 
da, si passa a freddo in un bagno di solfato « Io pervenni, dice Vitali», a ottenere 
di ferro a tre gradi, recentemente prepa- questo colore in modo semplice e sicuro, 
rato e limpido. Alcuni minuti bastano per conservandogli perfettamente il tuono 
ben impregnarne il cotone. Si spreme e del vero Nankin delle Indie, senza ado- 
si torce a mano, poi si immerge in un prar la ruggine di ferro, 
bagno freddo di lisciva di potassa a tre « Io comincio dall' imbianchire il co- 
gradi. Il cotone assume in questo hagno tono per metà, poi lo fo bollire per 
uu color verde lordo, che all' aria divien mezz' ora in un bagnu preparato colla 
più o meno prontamente color di raggine, corteccia di quercia macinata, nella pro- 
Lo due operazioni precedenti basta- porzione di 8 a io once per libbra di 
no per le tinte chiare; ma volendo delle materia; si chiude in un sacco la quercia, 
tinte più forti, conviene ripetere alterna- » Il cotone assume in questo baglio 
tivamente i bagni di vetriolo e di potai- con color fulvo intensissimo. Si lascia 
sa, e P esposizione all'aria, dalla quale raffreddare, poi si lava bene e si avviva 
dipende I' apparizione dei giallo. Dopo con un leggero bagno di sapone tepido. 
1* ultimo bagno si torce il eotoue si lava » Per dare al colore nenkin I' ombra 
e si asciuga. Se il cotone deve restare di rossastra di quello delle Indie, aggiùngo 
questo colore, Io sì lava per due o tre al bagno di quercia un centesimo di rob- 
mionti con un leggero bagno di sapone, bia, del peso del cotone ». 

Ma se il color di ruggine deve servir di Si veda per tutti gli altri tuoni gialli 
piede ad un altro colore, pei esempio la tavola alfabetica dei colori, 
all' azzurro col prussiato di potassa, non 
usasi più il sapone. 

Per ottenere tutti i tuoni di giallo ba-1 
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Capitolo V. 

Dei colori atiurri. 

It lino a guado, adoperato per la tin- 
tura io lana, usa vasi anche a tingere il 
cotone in azzurro; ma siccome non ot- 
tenevansi belle tinte, ai sostituirono altri 
metodi che faremo conoscere. 

§. i. Del tino <T Indaco a caldo. 

(i i). Questo tino è lo stesso di quello 
usato a tinger la seta. Per evitare le ri- 
petizioni rimandiamo il lettore a questo 
articolo. 

Si tinge il cotone filato come la seta : 
lo si imbeve prima di acqua tepida ; si 
torce fortemente per spremerne l’ a- 
cqua ; ponguosi le matasse sui parrucelli 
sopra gli orli del tino ; si seguono le 
stesse manipolazioni come per la seta ; 
ai torce il cotone e si ventila per alcuni 
minuti, per far passare il verde all' az- 
zurro. 

Nelle tintorie ben stabilite v’ ha molti 
•li questi tini con diverse proporzioni di 
indaco, da dne fino a quattro libbre. 

Le manipolazioni seguite per tingere 
con questo tino alla potassa sono quelle 
usate nella tintura col tino al vitriolo, 
elle or passiamo a descrivere. 

§. a. Tino cT indaco a freddo. 

Questo tino che serve specialmente a 
tingere il lino ed il cotone si prepara nel 
snodo seguente. 

Si riempie per metà di acqua, una 
botte di 5oo litri, si aggiungono tre lib- 
bre di calce spenta, una libbra di soda e 
•li potassa, sei libbre di vilriol verde, 4 
a 5 libbre d' indaco macinato. Si rime- 
sce per un quarto d’ ora, e si lascia in 
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quiete per due o tre ore. • Divenuto il 
bagno di un verde giallastro, strapparn e 
delle vene azzurre alla superficie, delle 
macchie di rame e di un bel fiorito, si 
finisce di riempire il tino di acqua, si ri- 
mesce e si tinge, dopo averlo lasciato iu 
quiete per tre ore. 

Usando 1' acqua a 4° gradi invece die 
fredda, si guadagnano alcune ore. 

Questo è il metodo seguito a Rouen, 
insegnalo da Vitalis il quale continua nei 
seguenti termini. 

n 11 numero dei tini deve essere pro- 
porzionato al lavoro che deesi fare. Pos- 
sono servire a tal uso delle botti senza 
un fondo, poste su del travicelli, I’ una n 
canto P altra. Si distribuisce l'indaco in 
questi tini in modo che i primi siano i 
più deboli, e proseguano rinforzandosi 
sempre più, conservando Ira r tini una 
distanza bastante perchè l’aria vi circo- 
li. Gli azzurri chiari si ottengono nei pri- 
mi tini, e le immersioni si fanno durare 
un tempo più breve. 

n II cotone lavato in acqua pura od 
al più in una lisciva debolissima di soda 
o di potassa, poi lavalo ancora, seccato, 
e imbevuto di acqua tepida, metlesi su 
dei bastoni posti a traverso gli orli del 
tino, i quali si immergono del bagno, 
dopò averne separato il fiorito. -Si fa 
scorrere allora il eotooe da un' estremili 
del tino all' altra coll' attenzione di im- 
mergere nel tino quello che trovasi ol di 
fuori, e immergesi più ugualmente che 
è possibile ciascuna metà delle matasse, 
per lo stesso spazio di tempo. Si trae 
poi il cotone, si torce sulla caviglia so- 
pra una tinozza posta a canto del .tino 
per non intorbidar il bagno di questo. 
Si ventila per alcuni minuti all' oggetto 
di farlo passare all'azzurro, poi si asciuga. 

a Gli azzurri assai carichi si ottengo- 
no passando il eotone in tre a quattro 
lini di forza sempre maggiore, poi in 
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un lino nuovo fortemente carico d’ in- 
daco. 

« In tutti i cuti, allorché il cotone 
secco è inaziurrato, conviene immergerlo 
in un bagno di acqua inacidita con nn 
sessantesimo del suo peso di acido sol- 
forico, all' oggetto di toglierne la calce 
che imbratta la tinta. Poi si lava tosto il 
cotone in acqua corrente, si torce e si fa 
seccare all' aria libera. Tralasciando di 
tingere, si mesce il tino e si lascia in 
quiete. 

« Quando il tino comincia a indebo- 
lirsi si aggiungono due o tre libbre di 
vi trio! verde, e due libbre di calce spen- 
ta, affine di ridisciogliere l' indaco die si 
ossigenò pel contatto deH'aria, come ve- 
desi alla superfìcie sotto forma di Gorilo.' 
Aggiunger! anclte di tratto in tratto nuo- 
vo indaco in sostituzione di' quello con- 
sumato colla tintura. 

« Ripeteremo ancora, aggiunge Yila- 
lis, che il tino a freddo convien meglio 
che il lino a caldo pegli azzurri vivi e 
chiari sol cotone ; e cho questo cotone 
tinto poi in giallo diviene d’ un verde 
più brillante di quello che acquistò il co- 
tone tinto nel tino a caldo ». 

I principali tuoni dell’ azzurro sono 
1’ azzurro biancastro, il celeste, T azzur- 
ro di re, T azzurro carico. Fra questi 
tuoni v’ha un infinito numero di gradi 
distinti nelle tintorio col nome di io, i5. 
ao, o5, ec., soldi. 

II cotone in natura non filato si tinge 
benissimo nel tino a freddo. Cardandolo 
con nitro cotone hianco o con lana, e 
filando poi il miscuglio, sene fanno delle 
stoffe ricercatissime.. 

Nel tino a freddo tingonsi anche le 
tele di lino, di canapa e di cotone ; ma 
i tini ai costruiscono allora con pietre e 
malta. Le loro pareti non hanno meno 
di ni pollici di spessezza -, la malta dcre 
essere di buona qualità, e costruiti i lini 
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conviene attendere che sieno perfetta- 
mente seccati prima di usarli. £' inutile 
dire che debbono essere a tenuta di a- 
cqua. 

La loro forma è quadrata, di quattro 
piedi di lato. La profondità è ordinaria- 
mente di sei piedi ; ma non isporgono da 
terra che all'altezza di appoggio, cioè 
la metà circa. 

Per la tintura delle tele occorre un 
certo numero di questi tini di differenti 
forze-, ognuno contiene circa sei mastelli 
di acqua. 

Dei cilindri mòbili sul loro asse, posti 
a convenienti distanze, servono a far di- 
scender le tele nel tino, trarnele poi e 
trasportarle nel tino prossimo. 

Si attaccano le tele negli orli sopra 
quadri guerniti di piccoli uncini, comin- 
ciando da un'estremità e terminando dal- 
l' altra. Le bare superiori del quadro scor- 
rono in incastri per poterle fissare e ten- 
dere secondo la larghezza della tela. A 
tal modo, le pieghe della tela rimangono 
distanti l'una dall' altra circa un pollice, 
per cui la tintura può senza alcun osta- 
colo bagnare la superficie della tela quan- 
do si fa discendere verticalmente nel ba- 
gno, e vi si immerge totalmente. Questi 
quadri sono troppo noti per dirne di più. 

Si attacca il quadro a una corda colla 
quale, mediante una potenza e una car- 
rucola si innalza, si abbassa è ai tra- 
sporla da un tino all’ altro. Sette ad 
otto minuti per ogni immersione bastano, 
assumendo la tela tutto 1' azzurro di cui 
può impregnarsi. 

Ottenutasi la tinta desiderata, si innal- 
za il quadro, si lascia colar la pezza so- 
pra il lino, poi si distacca la tela, e si im- 
merge tosto in un leggero bagno di aci- 
do solforico per ispoglisrla della pìccola 
quantità di calce che può aderirvi. La- 
vasi poi in acqua corrente e si asciuga. 

Un tino delle dimensioni indicate: si 
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monta con 30 libbre di calce vira, 36 
di Tetriol verde e 1 8 circa d’ indaco ma- 
cerato, per otto a dieci gioroi io uoa li- 
sciva caustica di soda a 2 5 gradi circa 
dell’ areometro ; l' indaco deve essere in 
polvere, e aggiungevi nel tino facendolo 
passare per uno staccio. 

Si rimesoe il tino 7 ad 8 volte il gior- 
no ; si lascia in quiete per circa 36 ore, 
poi si tinge. 

Questo tino si alimenta come dicemmo 
etiperiormente. Quando non iscorgonsi 
più vene azzurre alla superficie, vi si ag- 
giungono 4 libbre di vilriol verde, e due 
di calce, rimescendo ogni cosa. Si conti- 
nua ad alimentarlo sempre però in quan- 
tità minori. Si cessa di tingere nel tino 
a freddo subito che il bagno comincia ad 
intorbidarsi-, quando ritorna chiaro tin- 
gevi di nuovo. A tal modo si esaurisce il 
tino di tutta la materia colorante. Le tin- 
te cbe divengono sempre più chiare, ser- 
vono per i colori più leggeri, o formano 
un piede di azzurro per altri colori più 
carichi. ■ 

Quando traggonsi dal tino i fili e le 
sete vedonsi d' un colore giallastro ; ma 
Ben tosto passa al verde, e finalmente 
all’ azzurro, perchè l’indaco si ossigena 
nuovamente.- 

Questo articolo sui calori azzurri 
tratto quasi interamente da Vitali», il 
quale riuniva alla teoria una pratica con- 
sumata, ed ebbe la compiacenza di eru- 
dirmi in tale argomento. Sia questa una 
testimonianza della mia sincera gratitu 
dine. 

(.1 3 ). Scheffer commentalo da Ferg- 
mann descrisse un tino per tinger il co- 
1 one in azzurro solido, servendosi del- 
I ' orpimento per disossigenar l'indaco. 
B ani-loft chimico Inglese pensò di sosti- 
tuire lo zucchero all’ orpimento, il cui 
odore è. disaggradevole c di uso perico- 
loso. 
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§. 3 . Color azzurro col atturro di 
Prussia. 

04 ). La bella applicazione che fece 
Raimond dell' azzurro di Prussia alla 
tintura delle sete, venne seguita da Vita- 
li* a tingere il cotone in azzurri delicatis- 
simi, cbe sarebbe impossibile ottenere in 
altra maniera. Le sue esperienze gli die- 
dero due metodi distinti di cui offriremo 
un’ idea. 

Primo metodo. 

Prendesi dell' azzurro di Pruzsia in 
polvere, della più belli qualità, si stem- 
pera in Ire volle il suo peso di acido 
muriatico, si lascie digerire a freddo per 
a 4 ore, agitandolo 5 a 6 volte in que- 
sto frattempo. L' azzurro di Trussia de- 
posto dà una composizione d'un azzurro 
magnifico. Si procede come segue. 

Si passa il cotone bianchissimo dc! 
mordente di acetato di allumina a sei 
gradi e tepido-, si fa seccare il cotone e si 
lava per ispogliarlo dell'eccesso del mor- 
dente ; si versa nna certa quantità della 
composizione precedente in 20 vol- 
te il suo peso di acqua calda, mescendo 
bene il miscuglio colla mano ; quando 
una goccia del bagno sospesa all'estre- 
mità del dito, posta tra I’ occhio e la 
Iure, sembra di tinta conveniente, vi si 
immerge il cotone, si ligia dapprima per 
render uguale la tinta poi vi si lascia 
immerso finche finisce di tingersi. Lo si 
ritrae, si torce, si ventila per un quarto 
d’ ora, si lava e si fa seccare. Allora si 
immerge il cotone ip un bagno di acqua 
inacidita con un sessantesimo di acido 
solforico ; si lava di nuovo, si torce e si 
asciuga. 
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Secondo metodo. 

Si dà il cotone un piede più o meno 
forte di giallo di ruggine, come dicemmo 
nel Capitolo IV, §. 5, poi ai passa alter- 
nativamente, due o tre volte, io una so- 
luzione di vitrioi di ferro a tre o quattro 
gradi, e in una lisciva di potassa a due 
gradi. Si ritrae, si sprema, si fa seccare e 
ai lava. D’ altra parta si stempera del 
proSsiato di potassa nell' acqua calda, in 
quantità d' un decima del peso del coto- 
ne ; si aggiunge al bagno uncentosessan- 
tesimo di acido solforico concentrato, si 
mesce bene, si passa in questo bagno il' 
cotone col piede di ruggine, aggiungendo 
nuovo prussiato di potassa, e nuovo aci- 
do quauto abbisogna per l'intensità del 
colore che si ricerca. Si ventila per un 
ora. Si lava e si fa seccare. 

E' evidente che in questa composizio- 
ne formasi un prnssiato di ferro che si 
precipita sul cotone e lo colorisce elegan- 
temente. 

Il cotone' con questo metodo acquista 
tinte sì belle e si risplendenti, che i più 
bei colori di tino non reggono al loro 
confronto. Sgraziatamente la solidità del 
colore non corrisponde alla sua bellezza; 
gli alcali lo cancellano completamente 
senza lasciarne alcun vestigio. Impor- 
terebbe che qualche dotto chimico inve- 
stigasse i mezzi di render solide queste 
tinte. 

Capitolo VI. 

Dei colori fulvi. 

11 Jidvo , colore tanln stimalo sulle lane 
ed anche sulla tela, non usasi sul cotone. 
Si estrae dal mallo di noce, dalla noce di 
galla, dalla radice del noce, dalla cor- 
teccia di onlano, e da moltissime altre 
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sostanze: noo usasi ebe a incupire le tinto 
del cotone. 

Il Jitlvo serve a modificare i colori, a 
far le tinte più o meno cupe secondo te 
circostanze. Devesi per altro usar que- 
sto metodo con precauzione. La maniera 
più facile e più sicura à quella di fama 
un bagno, eligiare in esso le matasse fin- 
che hanno acquistato il cupo voluto. Ag- 
giungendo al bagno di tintura la materia 
ebe serve a render cupa la tinta, non ai 
sarebbe più in caso di ottener il grado 
di incupimento che si desidera. 

Le moterie astringenti usate in tal casa 
servono aoltanto e modificare la tinta, 
mentre non ai riuscirebbe altrimenti che 
con molta difficoltà, e a discapito della 
durata di essa. 

Basteranno queste semplici osserva- 
zioni rispetto ai colori fulvi. Parlando 
della tintura in seta ti troverà quanto è 
necessario a sapersi in tale argomento. I 
bagni si formano allo stesso modo e la 
oianipolazioni sono le stesse, 
i Tratteremo nel Capitolo seguente del 
nero che è 1' ultimo dei colori aemplicì 
su cui abbiamo promesso parlare. 

Capitolo VII. 

Del' nero, gran tinta. 

Il bel nero sul cotone è una dei colori 
più difficili a ottenersi in modo che sia 
solido ; per questo calore v’ ha un gran- 
dissimo numero di ricette che non si fini- 
rebbe mai più te si volessero trascrivere. 
Offriremo alcuni metodi particolari nella 
Tavola alfabetica dei colori per mettere 
sotto gli occhi del lettore quanto gli può 
esser utile a tal proposito, nonché per 
fargli conoscere la somma disparità tra 
qnesti e l' eccellente metodo che ora tra- 
scriveremo, del quale l’ arte tintoria è 
debitrice al dotto Vitali*. 
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Tutti quelli che hanno qualche noti- 
aia dell' arte della tintura avranno ot- 
terrai» che i cotoni tinti in nero coi me- 
todi ordinarli, tono lecchi, ruvidi al tatto, 
poco resistenti, e all' aria acquiitano una 
ombra fulva disaggradevolissima, finché 
diviene d’ un brutto color pulce. Era 
adunque di somma importanza trovar 
un metodo col quale si potessero tingere 
il cotone, il lino, eia cauapaia nero soli- 
do, brillante, facilmente e con econo- 
mia. Questi neri sooo di somma im- 
portanza per le stoffe di lutto, le quali 
duvevansi trarre altra volta dall' Olanda. 
Vitalis scuopri questo metodo or prati- 
cato nelle buone tintorie, specialmente a 
Rouen. Quantunque aia stato pubblicato 
nel 1807, soltanto da due o tre anni ve- 
desi praticare a Parigi. Si opera come 
segue. 

(1 5 ). S’ incomincia dall’ impregnare il 
cotone soltanto bollito nell’ acqua e non 
imbianchito con nn ottavo del tuo peso 
di buona galla. Adoperando la galla uni- 
tamente al sommacco e al legno d' India, 
si riesce meglio e si diminuisce la spesa. 
Si tiene il cotone nel bagno di galla ad 
ua grado di calore che appena si possa 
tenervi la mano, e ai lascia per alcune 
ore. Togliesi poi il cotone, si torce leg- 
germente, si fa seccare eli' aria libera o 
sotto una tettoia se il tempo i piovoso. 

Il cotone ben secco s' immerge in un 
bagno d'acqua tiepida nella quale versa- 
ti circa nn decimo del suo peso di piroli- 
gnito di ferro e si mesce bene al liquido. 
Vi si lascia il cotone all' incirca per una 
mezzora, nel qoal tempo ai rimesce e si 
ventila ; poscia si trae il cotorte e li ven- 
tila ancora per alcuni minuti. 

S'impregna nuovamente di galla il 
cotone poi si passa in un bagno di piro- 
iigoito di ferro come la prima volta, per 
altro diminuendo le proporzioni ai della 
galla che del ttuo. Si ripetono per la 
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terza volta queste due operazioni, senza 
lavare e senza seccare il cotone. Estratto 
dall' ultimo bagno, ai lascia all’ aria per 
un quarto d' ora poi si lava e si asciuga. 

Dopo che il cotone è tinto in nero ti 
rende il filo più dolce e la tinta più bril- 
lante, passando il cotone • freddo in nn 
bagno simile a quello usato pel rosso 
dell' Indie, il quale si prepara con qua- 
ranta parti di acqua di soda ad un grado 
e una parte d' olio, il che equivale ad un 
oncia d’ olio per libbra di cotone. Si tor- 
ce poscia il cotone e si fa seccare lavasi 
finalmente in acqua chiara, e il cotone 
vedesi di un nero perfetto e solido quanto 
si può mai desiderar*. 

La Società d'incoraggiamento per l'in- 
dustria nazionale diede il più favorevole 
giudizio so tale scoperta, eoo queste pa- 
role ; iZ nero si conserva lungamente e 
non si arrossa come i neri ordinarli. Le 
Accademie di Lione e di Caen, 1 ’ Ateneo 
delle arti di Parigi, la Società libera di 
emulaziooe di Rouen, accordarono i mag- 
giori elogi a Vita!» per una scoperta di 
tale importanza. 

1 I» *$ ■ ’ f . • . . 1 ■ 

Csfitolo Vili. 

Dei colori composti. — Osservazioni ge- 
nerali sulla tintura del lino e della ca- 
napa. 

I colori composti risultano dai colori 
semplici mesciuti tra loro a due a due, a 
tre a tre, ve. Faremo conoscere U risul- 
tato di aleuni di questi miscugli. 

§. 1. Miscuglio del rosso e deW azzurro. 

] ' -• )’ > ‘ ; 

Questo miscuglio dà il violetta, il lilla, 
ec.,'d’ ogni tuono, in gran tinta, buona 
tinta o tinta falsa, secondo il metodo ado- 
perato. come faremo conoscere nella ta- 
vola alfabetica dei colorì. 
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§. a. Miscuglio del giallo « del rosso. 

Col miscuglio del giallo e del rosso si 
ottiene T aurora, f arancio, il suci, il 
carmelilc, il mordori, il cannella, il pa- 
pavero, il mattone, il oapuccino, ec. 

§. 3. Miscuglio del giallo e dcW azzurro. 

I verdi di tutti i tuoni, dal più chiaro 
al più carico, si producono col giallo e 
coll’ azzurro, preparali coi diversi me- 
todi sopra descritti. Il tino a freddo è il 
solo che riesca bene pei verdi brillanti; 
col liau a caldo si ottengono dei verdi 
foschi, 

§. 4. Miscuglio del grigio e del giallo. 

I grigi non sono che tuoni del nero ; 
se ne distinguono moltissimi. Il grigio e 
il giallo danno gli oliva di tutti i tuoni, e 
conviene spesso aggiunger P azzurro «I 
giallo e'd al grigio per certe tinte che non 
si otterrebbero diversamente. La Tavola 
alfabetica dei colori offrirà degli esempi 
di quanto abbiamo detto in questi pa- 
ragrafi. 

§. 5 . Osservazioni generali sulla tintura 
del lino c della canapa. 

Abbiamo detto ripetutamente che i 
metodi indicati per la tintura in cotone 
servono del pari alla tintura in lino e in 
canapa, e potersi in conseguenza tingere 
questi filati in tinta falsa, in tinta buona , 
e in gran tinta al pari del cotone. 

Tuttavia questo genere di tintura do- 
manda alcune particolari attrizioni che 
vengono da Vitalis indicate, e che noi 
qui pensiamo di trascrivere. 

• 1 . Convien dare a questi filati due 
bollitore di seguito ed anche alquanto più 
forti che al cotone, facendoli bollire più 
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lungo tempo. I fili d’ un bianco p«rfe t|0 
assumono colori più vivi. 

a. Tutti i mordenti si devono appli- 
care in maggior proporzione ; la loro 
temperatura deve essere più elevata, la 
loro azione continuata più lungamente, 
ed anche ripetuta per alcuni colori. 

3 . Quanto dicemmo deveri intendere 
particolarmente per la tintura della canapa 
e del lino nel rosso d’ Andrinopoli. Io 
tal caso devesi preferire T operazione in 
giallo ; moltiplicare i bagni d’ plio ed i 
sali ; impiegare un tempo più lungo ; 
procurar specialmente di ben impregnar- 
ne il filo e farlo seccare. E' anche neces- 
sario trattarlo più volte colta galla. 

Palfrencdi Cambra! presentò alla So- 
cietà d* incoraggiamento di Parigi dei 
fazzoletti di solo Glo di lino tinto in co- 
lori solidi . Egli pervenne a fissare i 
colori sol filo, sul lino e sulla canapa in 
maniera inalterabile. Rnard ne espose 
i campioni nMe più forti prove, e i co- 
lori rimasero inalterati . GR stessi cam- 
pioni esposti per un mese all’ aria ed al 
sole non provarono alcun detrimento. 

Deloge tintore di Montpellier riuscì a 
tingere i fili di lino t di canapa in rosso 
violetto e color di prugne, della maggio- 
re solidità. I metodi dì questi due artisti 
sono ancora sconosciuti. 

. « 

C k v 1 t o r. o IX. 

Appbrdicb. 

Metodo da seguire per la formazione dì 
alcuni bagni coloranti permanenti, 
per la fabbricazione di alcuni morden- 
ti usati nella tintura in cotone, ed ira 
filo di lino e di canapa. 

Affinchè il lettore possa trovar facil- 
mente gli articoli, gli abbiamo disposti 
per ordine alfabetico, e riuniti in que- 
sto capitolo. 
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Acetato hi allumiiia. In 8 parti di 
■«qua calda si fanno disciogliere 3 parli 
di allume e 3 parti e mezza di acetato di 
piombo. Si rimesce il miscuglio più vol- 
te per alcune ore ; ti lascia in quiete per- 
chè deponga il sedimento di solfato di 
piombo, ai filtra e si raccoglie il liquor 
limpido. Questo liquore segoa da 7 ad 8 
gridi areometriei. Il metodo è indicato da 
Vitalis. 

Acetato di febro. (Tino in nero). Si 
espone all' aria, in una botte senza un 
fondo, della limatura di ferro sulla quale 
tersasi dell'aceto. Si lascia il ferro a con- 
tatto coll’aceto per 8 giorni, poi si trae 
ogni giorno una certa quantità di liquo- 
re e lo si versa nel lino. Dopo venti 
giorni o poco più, si ottiene un liquore 
giallo rossastro, di odor particolare, che 
segna 5 a 0 gradi. 

Alcuni tintori ri aggiungono della cor- 
teccia di betulla. Questo liquido riesce 
meglio quanto è più vecchio. 

Allcme purificato. Solfalo di allumi- 
na e di potassa. Si trovano in commercio 
due sorta di allume, l’uno naturale, l'al- 
tro artificiale. Il naturale si estrae dalle 
terre alluminifere, colle liscivazioni e cri- 
stallizzazioni. Tutti questi allumi, tratto- 
ne quello di Roma, contengono del fer- 
ro, la cui esistenza nuoce a molte tintu- 
re. Si può conoscere l’esistenza del ferro 
oell’ allume e si può anche spogliamelo. 

L' esistenza del ferro si scuupre ver- 
undo nella dissoluzione di allume alcune 
goccie di prussiato di potassa. Se l'allu- 
me contiene ferro formasi un precipitato 
azzurro più abbondante e più carico a 
proporzione del ferro contenutovi. 

Per purificar questo allume si fa di- 
sciogliere nell'acqua bollente : esso cri- 
stallicza col raffreddamento; allora si se- 
parano i cristalli dalle acque-madri, le 
< 1°>I> tengono in dissoluzione il solfato 
di ferro. 

Dk Tecnol T. XIU. 
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Si fanno seccare i cristalli sopra carta 
asciugante. 

Allume saturato. E 1 necessario tal- 
volta correggere l’ eccesso di acido con- 
tenuto nell’allume. A tal oggetto si di- 
sciolgono 3 a libbre di allume in 106 li- 
tri di acqua di pioggia; vi si versa a poco 
a poco una soluzione di soìla, in quantità 
d'una sedicesima parte del peso dell'allu- 
me, due libbre perciò nel caso presente. 
Non si versa la seconda porzione del li- 
quido alcalino che dopo cessata 1' effer- 
vescenza, e così di seguito. Questo di- 
cesi allume saturato. Aggiungendo una 
maggior quantità di soda si decompor- 
rebbe l'allume, cioè se ne precipiterebbe 
la base. 

Nelle tintorie si tengono dei tini per- 
manenti di queste due sorta di allume. 

Bagbo di lecito BRASILE. Si riduce il 
legno in polvere e si fa bollire per due o 
tre ore in diciotto a venti volte il suo 
peso di acqua. Si versa questa prima de- 
cozione in un tino, si mette nuova acqua 
sul legno, si fa botlire’due ore, e poi si 
mesce questa decozione alla prima. 

Questo bagno migliora a proporzione 
che invecchia : perciò nelle tintorie esso 
è nn bagno permanente. 

E 1 necessario guarentirlo da tutte le 
esalazioni ebe alterano il suo colore. 

Nel num. 309 del Bollettino della So- 
cietà d' incoraggiamento si trova un me- 
todo semplice e facile per spogliare del 
color fulvo i bagni di legno Brasile di 
qualità inferiore, come sono i legni di 
Bimas, di Santa Marta, di Aniola, di 
Nicaragua, di Siam, di Sapan, ec., e so- 
stituirli al vero fernambucco. 

A tal nopo, propone Dingler. autore 
di questo metodo, se ne estrae coll'ebolli- 
zione lutto il colore, poi si evaporano le 
decozioni ottenute, finché, per esempio, 
per ima libbra di legno abbinasi 3 libbre 
di liquido. Raffreddalo che sia, vi si vcr- 
3 7 
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sa, alcune ore dopo, una libbra di latte 
sburralo. Rimesciuto il miscuglio, si fa 
bollire per alcuni minuti, e si passa per 
una flanella. Il color fulvo rimane sepa- 
rato, unito colla materia caciosa, (neutre 
il color rosso passa purissimo, e senza 
perderne alcuna piccola parte. 

Per tingere in rosso ai diluisce il li- 
quore in bastante quantità di acqua pu- 
ra, e vi si mettono le stalle da tingere. 

Dissoluzione ammoniacale di rime. 

Mettasi io un fiasco con turacciolo 
smerigliato una libbra di ammoniaca li- 
quida saturala e un' oncia di limatura 
lina di rame; si agita di tratto in tratto 
per i a giorni. Dopo questo tempo l'am- 
moniaca acquista un -color azzurro in- 
tensissimo. Questo liquore adoprasi co- 
me mordente nella tintura in cotone. Si 
diluisce più u meno con acqua stillala, 
secondo le circostanze. 

Dissoluzione di stagno. La maniera 
di [ireparare questo mordente varia as- 
saissimo nelle tintorie. Yitalis, preferisce 
le segueati per la tintura in cotone. 

Num. r. In una libbra di acido nitri- 
co a 34 gradi, si disciolgono due oncie 
di sai ammoniaco in polvere, poi succes- 
sivamente per piccole porzioni mettonsi 
due oncie di stagno puro in filo o in 
grani minuti. Compita la dissoluzione, si 
lascia in quiete per alcune ore ; si de- 
canta il liquor chiaro e si aggiunge un 
quarto del suo peso di acqua pura. 

Num. 3 . Si fanno disciogliere due on- 
cie di stagno in una libbra di acqua regia 
o acido nitrico muriatico, composta con 5 
once di acido nitrico a 34 gradi, e 11 
once di acido idroclorico a 33 gradi. 

Num. 3. Si & disciogliere un' oncia di 
stagno nell’ acqua regia composta con 4 
oncie di acido nitrico e 3 once di acido 
idroclorico cui si aggiungono 3 oncie di 
acqua. 

Num. 4. Acido idrodorico 6 oncie; 


Tintore 

acido nitrico 8 ; acqua pura li ; stagno, in 
grimi 4 » sale di saturno 1 . Si uniscono 
in un rase di vetro glf acidi oidi' acqua ; 
vi si aggiunge lo stagno per piccole porzio- 
ni, attendendo che l’ una sia discùtila 
prima di aggiungerne un’ altra. Termina- 
ta la dissoluzione dello stagno si aggiunga 
il sale di saturno, si rimesce bene e si 
decanta il liquor chiaro. Questa dissolu- 
zione serve specialmente pei gialli. 

Num. 5. Si fa disciogliere il sale di 
stagno nell’acqua, e si aggiunge dall'aci- 
do nitrico quaato basta a render limpida 
la dissoluzione acquosa. 

Questa dissoluzione serve special mento 
pei russi di legno Diesile. 

Num. 6. Acido nitrico 4 libbre ; acido 
idroclurico 3 libbre ; stagno 1 4 once ; 
tal di saturno 6 oncie. Si fa disciogliere 
lo stagna a poco a poco negli acidi me- 
sciuti insieme ; si decanta il liquore e si 
adopera a C gradi. 

Questa dissoluzione serve per la tin- 
tura dei legni di S. Marta, Nicaragua, ec. 

Olio crasso. L' olio d’ uliva è il solo 
ebe cunvenga a formare i così detti bagni 
bianchi, usali nella tintura sul cotone. Di- 
slinguonsi tre qualità d' olio d’ uliva : la 
prima è 1’ olio vergine, la seconda 1' olio 
comune ; questi dite oli debbonsi riget- 
tare. Il terzo è quello che si trae dallo 
olive fermentate, il quale contiene diver- 
sa mucilaggine. Serve quest' olio a lab, 
bricare il sapone, e si preferisce anche 
nella tintura sul cotone. Ci viene da Gal- 
lipoli sotto il nome di olio grasso. Esso 
deve avere le qualità seguenti. Prendoos» 
4o parti in peso di lisciva di soda a a 
gradi dell' areometro e si versano sopra 
una parte di questo olio. Si travasa il li- 
quido a più riprese per meglio mescere 
T olio coll’ alcali, e deve riuscire un li- 
Iquido omogeneo di un bel bianco assai 
spumoso. Si lascia questo bagno -in quie- 
te per ventiquattro ore e se continua a 
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mantenersi omogeneo, senta fiocchi, e 
senza cbe 1' olio, siasi separato, si giudica 
esser di buona qualità. 

Gli oli ad uso della tintura debbono 
esser conservati in luogo fresco, perchè 
fermentando si distruggerebbe il princi- 
pio mucilagginoso. 

N t trito ni ALLcisitu. (Y. questa pa- 
rola nel presente Dizionario). 

Nitbato di pebbo. Prendesi dell' acido 
nitrico cui si aggiunge un poco di acqua, 
si mette in un gran pallone di vetro, il 
quale immergesi nell' acqua fredda, per 
moderare il calore che si svolge in (Que- 
sta operazione ; vi si introduce una pic- 
cola quantità di limatura di ferro, o qual- 
che piccolo pezzetto di Gl di terrò co- 
prendo il pallone con una fiala medici- 
nale ; ai lascia che cessi la reazione del- 
I' acido nitrico aul ferro e la dissoluzione 
ai faccia, prima di aggiungerne nuova- 
mente ; cosi si continua finché l'acido ni- 
trico ne può disciogliere. Si feltra il liquo- 
re, oppure si lascia in quiete quanto basta 
per decantarlo limpidissimo e conservarlo 
in bocce con turacciolo smerigliato. 

Nitbzto ni lucrano. Si prepara come 
si i detto del nitrato di ferro. 

Pucssiato di potassa o Idrocianalo di 
potassa. Trovali questo sale comune- 
mente in commercio per cui tralasciami! 
di dare il metudo di preparazione. Lo si 
ottiene anche decomponendo, con una 
lisciva di potassa; l'azzurro di Prussia: 
si fa cristallizzare il liquore due volte per 
BTerlo puro. 

Pibougsito di verbo. Questo sale 
trovasi presentemente assai comune in 
Francia. Tuttavia è importante farlo co- 
noscere. 

Si ottiene I' acido pirolegnoso distil- 
lando un legno qualùnque; il foggio ne 
dà più degli altri. Presentemente è di- 
mostrato non essere che acido acetico, o 
aceto contenente dell' olio empireumati- 
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co, che è un altro prodotto della distilla- 
zione del legno. Si prepara il piro Ugnilo 
di ferro facendo digerir I' acido sopra il 
ferro irrnginito, per otto a dieci ore, in 
una caldaia di ghisa mediocremente ri- 
scaldata. La dissoluzione assume un co- 
lor nero assai carico ; ai versa allora in 
bottiglie di vetro ,di gres, od anche ia 
botti ove si conserva all' uopo, 

L’ acido pirolegnoso dicesi in Francia 
popolarmente aceto di Mollcrat. Esso è 
assai comune, nonché concentratissimo. 
Diluito con 5 volte altrettanta acqua è an- 
cora più forte dei migliori aceti di vino. 

Sai.e di stagto , mudalo di stagno. 
Questo sale è un miscuglio di proto-idro- 
clorato , e di sotto-deuto-idroclorato. 
Quest'ultimo più ossigenato del primo è 
insolubile nell’ acqua . L’ acqua diaciu- 
gliendulo si intorbida e depone un pre- 
cipitato più o meno abbondante. Si evita 
in parte questo inconveniente conservan- 
dolo, quanto è possibile, fuori del contat- 
to dell' aria. 

Il sale di stagno si discioglie facilmen- 
te nell' acqua stillata o purissima. La so- 
luzione è d’ un bianco latteo e intorbi- 
data da’una piccola porzione di sotto- 
idroclorato di stagno solubile. La si ren- 
de trasparente aggiungendovi alcune goc- 
ce di acido nitrico. 

Soi.fìto di staoto. Questo sale, il cui 
uso venne introdotto da Bancroft, nel- 
l’ arte tintoria, si prepara facilmente. 
Prendesi lina parte di acido idruclurico 
e mezza parte di acido solforico concen- 
trato, aggiungendo questo o quello per 
piccolissime porzioni. Mettesi questo mi- 
scuglio i» una cucurbita di vetro in un 
.bagno di sabbia, e si aggiunge a poco a 
[poco della limatura di stagno finché se 
ne può distogliere. Si feltra la soluzio- 
ne, e si aggiunge alquanta acqua stil- 
lata. Questo liquido contiene il solfato 
di slagno. 
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Osservazioni sulla fissazione dei colori 
Jalsi . 

Non è multo cheKurrer, di Augshurg 
pubblicò nel giornale politecnico di 
Vienna i metodi da lui scoperti per fis- 
sare, sul cotone, sul lino e sul canape, 
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tutti i colori, anche i più fugaci, e rea 
derli stabili, servendosi del vapore del* 
l'acqua bollente. Abbiamo insci ita la 
traduzione della sua memoria nell'articolo 
impressione sulle stoffe di seta. Questo 
metodo riesce perfettamente nella tintura 
dei cotoni, dei lini e del canape. 


TAVOLA ALFABETICA. 

Dei colori semplici o composti, e delle loro degradazioni. 


Abbiamo estesa questa Tavola per co- 
modo del lettore, affinché egli possa fa- 
cilmente trovare il colore che desidera. 
Per render 1' uso di questa tavola intel- 
ligibile e utile, basterà esporre 1' ordine 
da noi seguito ; ma prima di tutto dob- 
biamo spiegare quello che noi intendia- 
mo per degradazione dei colori. Basterà 
un esempio a farlo comprendere. 

Il bagno di giallo collo scotano dà un 
giallo-dorato gradevolissimo ; esso an- 
che fornisce il nankin, il chamois , il co- 
lor di carne il pistacchio , il verde ame- 
ricano, dei bellissimi tuoni di oliva , ec., 
aggiungendo dei sali, degli acidi, degli al- 
cali, che ne alterano il color primitivo. 
Questo è quello che noi intendiamo per 
degradazione dei colori. 

Ecco 1' ordine che abbiamo seguito. 

i. Ogni articolo di questa tavola è 
numeralo progressivamente per poter 
con facilità trovar il culore che vuoisi in- j 
dicare, sia per esprimerne il tuono, sia 
per rammentare le manipolazioni, senza 
bisogno di ripeterle. 

3. Abbiamo inserito in ordine alfa- 
betico i nomi dei colori di cui vennero 
indicati i processi nella descrizione del- 
I' arte. In tutti questi casi, in numero di 
quindici, non abbiamo ripetuti i metodi 
cella tavola rimandando invece al capitolo 
e al paragrafo ove si trovano. Cosi, Cap. V, 
§. 5 (n.° 1 4) farà trovare il processo per 
tingere in azzurro coll'azzurro di Prussia. 


3. Dopo il numero progressivo viene 
il 'nome del colore, cui è aggiunta una 
lettera che è l' iniziale del nome dell' au- 
tore di esso. Per esempio, nel primo ar- 
ticolo della lettera B si legge. 

Azzurro coll' azzurro di Prussia. 
(V) V, capi V, §. 3 (n.° 1 4)- Ciò si- 
gnifica che questo metodo venne tratta 
da Vitalis, e che la sua descrizione si 
trova al Cap. V, §. 3 sotto il n.° i 4- La 
stesso dicasi di tulli gli altri. 

Noi avremmo potuto estendere maggior- 
mente questa tavola, ma risiamo risii etti 
ad esporre soltanto i metodi sicuri, i 
quali vennero da noi riconosciuti, e pos- 
siamo assicurare che sono esatti. Dob- 
biamo avvertire il lettore che, quantun- 
que abbiamo proposto diversi metodi 
per un solo colore, non convien credere 
che si ottenga la medesima tinta, la quale 
anzi ha sempre qualche disparità. Que- 
sta tavola contiene i melodi di tutti i co- 
lori e di mollissime tinte particolari usate 
nella tintura in filo, in lino e in ca- 
nape. 

Gli autori indicati colla lettera iniziale 
sono i seguenti. 

B. vuol dire Bancroft. 


C Chaplal. 

F Favier. 

II. ....... Homassel. 

R. ..’... . Rollami de la Piatici e. 
V Vitalis. 
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A 

i . A» sbasto. (V.) piccola tinta i . S'im- 
pregna fortemente di galla, li lecca e si 
lara ; i. li passa il cotone in un bagno 
di acetato o meglio di piro tignilo di fer- 
ro, finché abbia acquistalo una tinta as- 
sai grigia; 3. bagno di acqua di calce; 4- 
mordente di dissoluzione di stagno nu- 
mero 6 ; 5. si tinge nella decozione di 
legno brasile o S. Marta ; 6 . si ripetono 
le (lue ultime operazioni. 

3 . Akarcio. (V.). Dopo aver tinto col 
legno brasile col rosso carico, si tinge 
nuovamente nel bagno di reseda. 

3. Aurora. (V ). Bagno di «riatta. Si 
avviva culla dissoluzione di allume o con 
quella di stagno numero 6 . Questo co- 
lore è di piccola tinta. 

4 . Aurora (V.). Si ottiene questo colore, 
di buona tinta , degradando il rosso delle 
Indie coll' acido nitrico diluito in modo 
che segni iG gradi. Si lascia immerso il 
cotone a freddo in quest'acido fiochi 
siasi ottenuta la tinta desiderata : tolto il 
cotone, si lava diligentemente e si asciuga. 

5. Azzurro coir auurro di Prussia. 
(V.). V. Ca P . V, §. 3 <o.° .4). 

6 . Azzurro col tino a freddo. (V.) V. 
Cap. V, §. a. (n.° t a).. 

7 . Azzurro col tino d’indaco. (Y.) V. 
Cap. V, S. ■ (n.“ r i). 

8. Azzurro di Sclicffen e Bcrgmann . 
(V.) V, Cap. V, §. a (n.- .3). 

U 

<j . Broszo. (V.). S’ incomincia da tin- ! 
ger in violetto più o meno intenso. (V. 
violetto) e si Guisce con un bagqo giallo. 

io. Bncso. (V.) Si dà prima al coto- 
ne un piede di grigio carico, poi si passa 
in un baguo di rosso di robbia. (Y. rosso 
di robbia.) 
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ii. Bsimo. (R.) Il cotone tinto in 
robbia e lavato in acqua calda si immer- 
ge nella decozione di noce di galla, che 
si carica a grado a grado per giungere al 
tuono voluto. Si ligia il culone in que- 
sto bagno e si rimesce per un quarto 
d’ora, spremendolo poi a mano e lascian- 
dolo asciugare. 

In un bagno di acqua fredda si ag- 
giunge della dissoluzione di solfato di 
ferro io quantità proporzionata alla de- 
cozione di galla che entra nel primo ba- 
gno ; immergesi poi il cotone. Se la tinta 
non è bastantemente carica, si rimette il 
cotone nei due bagni precedenti coll’isles- 
se precauzioni. Si tratta una seconda 
volta colla robbia e si avviva in un ba- 
gno di soda ad un grado. 

ia. Buono. (R.) Si tinge in robbia, 
si torce e si rimesce nello stesso bagno, 
aggiungendovi del sodato di ferro quanto 
basta, secondo la tinta ebe vuoisi otte- 
nere. Si lara diligentemente, si tinge e si 
asciuga. Questo colore è più carico del 
precedente. 

i5. Barro di cappe 1 . (Y.) Si tinge 
prima il cotone in oliva chiaro, poi si 
passa in un bagno rosso di robbia. 

14 . Bruto di carrella. (B ). Trattasi 
prima il cotone in una soluzione disoda, 
poi mettasi in debole dissoluzione di ni- 
trato di nichelio: il cotone diviene verde, 
e mettendolo in un bagno di quercia 
gialla assunte il color bruno cannella. 

15. Bruno carrella. (B.). Il cotono 
mettesi in una soluzione di cobalto nel- 
P acido nitrico, o nell' acido idroclorico 
diluito ; esso diviene verde, poi giallo. 
Passandolo in un bagno di quercia gialla, 
assume un color bruno cannella. 

■ 6. Bruto rock muschiata. (B.). S'im- 
merge il cotone in unasoluziune di man- 
ganese nell’ acido solforico diluito, ag- 
giuntavi dell' acqua ; mettesi poi nell' a- 
cqua di calce, si lara e s' immerge in un 
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bagno di quercia gialla. Questo bruno 
trae leggermente ali’ oliva ed è assai du- 
revole. 

C 

17. Camoscio. (II.) Si tratta la stoffa 
per mezz’ ora in un bagoo di acqua cal- 
da, dopo avervi aggiunto una certa quan- 
tità di bagno di oriana. Si trae il cotone 
e sì aggiungono al bagno 3 a 4 piote di 
decozione di aommacco, o la metà di de- 
cozione di noce di galla ; si tiene immer- 
sa la stoffa per circa mezz'ora, poi si 
laTa. Si tratta poi di nuovo in un bagno 
di, acqua calda con 4 piote di bagno di 
reseda. 

18. Camoscio buona tinta. (H.) b ba- 
gni di camoscio buona tinta, continuano 
a. servire quando sono montati, anzi in- 
vecchiando migliorano; a proporzione che 
si esauriscono aggiungevi del vitriol ver- 
de calcinato. 

Per far il camoscio giallo, mettesi del- 
I’ acqua di- calce in una barca e un ba- 
gno dt vitriol verde, in quantità di due 
libbre per secchio d’ acqua. 

Si immerge prima il cotone sui par- 
rucelli nell acqua di calce ; ti torce a 
mano ; si ligia nel bagno di vilriulo fin- 
che si ottiene il colore costantemente ca- 
rico alternando i due bagni. Il cotone ap- 
parisce prima d’ un verde lordo e sem- 
bra macchiato di giallo, perchè le parti 
esposte all’ aria divengono gialle. Quando 
il colore sembra bastantemente carico, si 
immergono le matasse in un'acqua un po- 
co inacidita con acido solforico, che fini- 
sce di togliere al cotone la tinta verde. 
Si lava, ti torce, e sì fa seccare. 

• 9 - Camoscio. (V.) Si versano alcune 
gocce di dissoluzione di stagno, nume- 
ro 4, in una decozione di scotano, finché 
siasi ottenuta la tinta desiderala. 

30. Camoscio. (V.) Lo stesso metodo 
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come aln.° 18, sostituendo al vitriol or- 
dinario il vitriol calcinato. 

31. Carrella. /V.) Si dà un piede di 
grigio chiaro, poi fi passa in un bagno 
di rosso. 

33. Carrella. (V.) Mettesi in un ba- 
gno di reseda aggiungendo un poco di 
verde rame, poi si passa in una dissolu- 
zione di ferro ; seccato il cotone si mette 
in un bagno di galla nelle proporzioni 
di due once di galla per libbra; si asciu- 
ga, si allumina e si passa in robbig ; ai 
lava e si avviva con un'acqua di sapone 
caldissima. 

a 3 . Capfccciro. (II.) S’impregnano s 
cotoni colla dissoluzione di stagno nume- 
ro G; si ottengono dei bellissimi cappuc- 
cini con una libbra di robbia ed una di 
quercia gialla per libbra di cotone. 

•34. Cafpucciro. (V.) Lo stesso metodo 
come pel mattone (Color di). 

o 5 . Ca ppccciso. (V.) Si tinge prima 
coll' oriana (V. rosso di oriana) ; poi 
col rosso del legno brasile. (Y. rosso di 
legno brasile). 

□ G. C a Freccino. (V.) Si tinge il cotone 
in rosa, e si finisce in un bagno oliva 
chiaro. 

37. Cahmei.itf. (V.) Si tratta prima 
colla galla in proporzione di 4 once per 
libbra di cotone ; si pass» poi nel mor- 
dente ferrugginoso e si finisce in un ba- 
gno di oriana. 

38. Cihmf.i.ite. (V.) Si tratta colla 
galla, si passa in un bagno di nriana, e 
si termina in un bagno di pirolignito di 
ferro. 

39. Ciane ( Color di). (V.) Si ottiene 
questo colore nel terzo bagno di carta- 
mo, mettesi un poco, di sapone nel ba- 
gno, si leva, e poi si avviva in un bagno 

Idi color più carico. 

5 o. Cause (Colordi) (V.). In una de- 
cozione ili scolino si versarlo alcune goc- 
ce di dissoluzione di caibonato di pu- 


Digitized by Google 


Twtobe 

tana ; queste mutano il color naturale in 
color di carne. 

3 1 . Chermisino. (V.) II cotone bollito 
e trattato colla galla, mettesi in un ba- 
gno di dissoluzione di stagno, numero 5, 
a sei gradi. Impregnato bene il cotone, 
ai torce a mano, si ventila per alcuni mi- 
nuti e si tinge col legno di Brasile (V. 
rosso di brasile), dopo averci versato 
qualche goccia di dissoluzione di potassa. 

3 a. Chermisino. (R.) Si tiene q>er 
mezz'ora in un forte bagno di oriaoa; ai 
lava e si mette in un bagno di. galla, co- 
me pel rosso di robbia. Si spreme tra le 
mani. Si prepara un bagno caldissimo con 
due terzi di legno brasile, ed un terzo 
di acqua pura, Del quale si tiene per una 
ora ; poi se ne spreme il bagno. Si passa 
il cotone in un altro bagno di dissolu- 
zione di stagno a 5 gradi. Si ripetono 
tre volte questi due ultimi bagni. Final- 
mente si dà un ultimo bagno di legno 
brasile, col quale si termina, se il colore 
è bastantemente carico ; diversamente si 
ripete 1' operazione. 

Pel chermisino violetto non adoprasi 
oriana nè galla ; usasi alternativamente il 
legno brasile e la dissoluzione di stagno. 

3 3. Chermisino fino buona tinta colla 
cocciniglia. (Y.)Inun forte bagno di allu- 
me saturato con un’ oncia di soda per 
libbra' di allume, si immerge il cotone, 
quando il bagno è tepido, e vi si lascia 
per dieci a dodici ore. Si torce il cotone 
a mano e si lava in acqua corrente. Cosi 
preparato, si fa bollire per i5 a ao mi- 
nuti in un bagno di cocciniglia in polve- 
re fina, nella proporzione di un’oncia e 
mezza o più per libbra di cotone ; si 
ritrae, si lava e si fa seccare. 

Si rende più fisso questo colore im- 
mergendolo in uu bagno di acqua calda 
dopo tinto. 

Un bagno di galla avviva il colore. 

Si incupisce i cremisini immergendoli 
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in una leggera soluzione di solfato o di 
pirolignito di ferro. 

34- Ciliegie gran tinta. (V.) Il me- 
todo è lo stesso come pel color di rosa 
diminuendo un poco gli ingredienti quan- 
do si avviva la tinta. (V. i colori di rosa). 

35. Cioccoleto. (B.) Si fanno due 
bagni, uno di vitriol verde calcinato, ag- 
giungendo un ottavo di creta, l' altro eoo 
una decozione di quercia gialla. Si ligia 
il cotone prima nel bagno di vitriolo, poi 
in quello di quercia gialla, e cosi alterna- 
tivamente dall’uno all'altro, finché siasi 
ottenuto il colore che si desidera. 

F 

36. Foglie morte. (Y.) Si tinge pri- 
ma in violetto chiaro (V. violetto buona 
tinta), poi si passa in un bagno di quer- 
cia gialla. 

37. Fulvo. (B.) S’immerge la tela, il 
filo, il cotone neH' acqua di calce, nell’a- 
cido idroclorico diluito con sei volte al- 
trettanta acqua ; poi si secca la stoffa si 
sciacqua e la si tinge colla quercia gialla , 
si ottieue un color fulvo solido. 

38. Fulvo. (B.) Le differenti propor- 
zioni di vitriol verde, e di quercia gialla 
danno tutte le tinte possibili. A tal og- 
getto si fanno due bagni, l'uno di vitriolo 
e 1' altro di quercia gialla con un poco 
di creta ; si passa alternativamente la stoffa 
da un bagno all' altro finché siasi otte- 
nuta la tinta cha si desidera. 

& 

39 . Giallo nbillentb solido. (Y.) Si 
prepara il cotone tenendolo per un'ora 
e mezza in un bagno di acqua saturata 
di allume, alla temperatura di potervi te- 
nere la mano. Si secca poi, e si immerga 
nell'acqua di calce ; si secca di nuovo, 
si lava e si sciacqua abbondantemente ; 
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per ultimo ti tinge colla quercia gialla 

come al numero 46 . 

4«. Giallo cedro. (V.) Si allumina e 
ai tinge eoa una libbra di reseda per lib- 
bra di cotone, e una dramma di verde 
rame stemperato nel bagno. 

4r. GlALLO COL LEGRO GIALLO. (C.) 
Si segue lo stesso metodo come pel giallo 
che segue. Si rende solida la tinta usan- 
do 1‘ allume, il verde rame, la dissolu- 
zione di stagno, numero 4- 

Rendesi il colore più bello aggiungen- 
do alla decozione un poco di colla forte 
disciolta nell' acqua .’ Questa separa il 
tannino dal legno giallo. 

4 t. Gisi.lo di reseda. (V.) V. Cap 
IV, §. , ( 0 ° 4). 

4 a. Giallo irtkxsissimo colla reseda. 
(V.) Lo stesso metodo come al numero 
precedente ; non si allumina, si carica la 
quantità di reseda colla dissoluzione di 
potassa. 

43. Giallo colla reseda scolla ccr- 
cuha. (V.) 1 . Mordente d’ acetato di al- 
lumina o mordente di allume, con verde 
rame ; a, dissoluzione di stagno nume- 
ro 5 ; 3. bagno di curcuma ; 4- bagno 
di reseda, con potassa disciolta in picco- 
la quantità. 

44 - Giallo di reseda coll' acetato, 
di allumila, gran tinta : (V.) V. Cap. 
IV, 5 . a (n.° 5). 

45. Giallo col pioppo d’ Italia, buo- 
na tinta. (V.) V. Cap. IV, §. 3 (n.° 6 ). 

46. Giallo colla quercia gialla, 
gran tinta. (B.) V. Cap. IV, §. 4 (n.07). 

47- Giallo colla ruggire, buona tin- 
ta. (Ce V.). V. Cap. IV, §. 5. (n.o 8 . e 9 ). 

48 . Giallo dorato. (R.) Dopo l’al- 
luminatura, 1 . bagno formato di due 
parli di acqua ed una di bagno di legno 
giallo ; a. bagno di reseda ; 3. dissolu- 
zione leggera di vilriol verde ; 4 - Iss- 
erò e diseccazione. 

49 Giallo dorato irieiho. (V.) 1 .Una 
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decozione calda di scolano; a. una 
dissoluzione di allume; 3 . lavacro e di- 
seccazione. 

5 0. Giallo cupo. (B.) Si tiene il co- 
tone per due ore in una dissoluzione di 
bismuto nell' acqua regia a 5 gradi, poi 

10 un bagno di acqua di calce : si secca, 
si sciacqua e ai tinge nella quercia gialla: 

11 colore è un bel giallo cupo solidissimo: 

5 1. Giallo ararcio. (V.) t. Si tinge 

10 un bagno di oriana ; a. si finisce in 
un bagno di resada. 

5 a. Giallo oscuro. (B). Si batle una 
libbra di bianchi e di gialli d' ovo con 
un egual peso di zucchero greggio in 8 
litri di acqua ; ai tiene il cotone in que- 
sto bagno poi si secca ; mettasi poi in 
un bagno alluminoso calcarea ; si fa sec- 
care ; si immerge nell’ acqua di calce. Si 
immerge una seconda volta in una disso- 
luzione di allume, si sciacqua perfetta- 
mente, e da ultimo lo si tinge colla quer- 
cia gialla. Le mncilaggini animali e vege- 
tali producono dei buoni effetti ; lo stesso 
devesi dire delle colle animali. 

53. Giallo bellissimo b solidissimo. 
(B.) Il nitrato di allumina (V. la sua 
preparazione nell’ appendice) disciolto 
in otto volte il suo peso di acqua, usasi 
invece dell' allume ordinario, e produce 
un colore infinitamente preferibile. Im- 
mergesi il filoin una soluzione di nitrato 
di allumina ; si secca ; poi si mette nel- 
I' acqua di «alce; lavato, si tinge in un 
bagno di quercia gialla. 

54. Giallo verdastro (B.) Si fa ma- 
cerare per due ore il cotone in nna solu- 
zione ammonitale di rame (V. l'appendi- 
ce), si rimesce in essa e si fa seccare . 

11 cotone assume nn bel color azzurro 
che divien verde, immergesi allora in un 
bagno di quercia gialla, e si ottiene un co- 
lor verdastro. Lasciandolo più lungo tem- 
po si ottiene un color bruno giallastro; 
lavandolo in acqua di sapone, il colore 
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diviene di giallo verdastro , il quale resi- 
ste all'azione dell’aria e della tace. 

55 . Gaicio. (H). I grigi io cotone li 
fuano prima con un bagno di noce di 
galla o di legno d'india, o di legatura di 
quercia, o di legno giallo, immergendolo 
poi in un altro bagno di yilriol verde, di 
ritriol di rame, lecondo le tinte che ti 
desiderano. 

56 . Grigio. (V.). La galla è indispen- 
sabile per qualunque grigio in filu o in 
cotone ; la forza della galla deve variare 
secondo le tinte che si desiderano. I ba- 
gni di galla alquanto esauriti bastano per 
le tinte chiare. 

Seccatisi i filati, si passano nell' acqua 
fredda nella quale si Tersa una certa quan- 
tità di pirolignito di ferro. 

La corteccia di ontano, sostituita alla 
noce di gulla, dà un grigio che trae al 
nocella. 

Il sommacco solo dà un grigio rossigno, 
il quale dileguasi quando itnmergesi il 
cotone in uu acqua inacidita con acido 
solforico. 

Rendonsi più solidi i grigi terminan- 
do con un bagno leggero di robbia. 

Variando la doti ottengonsi tutti i tuo- 
ni di grigio che tono in numero inde- 
terminato, nonché usando l'una o I altra 
delle sostanze astringenti di cui abbiamo 
parlato, e dando anche al cotone talvol- 
ta un piede di azzurro. 

L 

5 y. Lecito ( color di). (V.). Si tinge 
prima in' grigio chiaro (V. il numero 
precedente , si immerge poi in un bagno 
di rosso (V. Rosso di legno Brasile) e si 
termina tingendo in un bagno giallo. Si 
passa alternativamente neU'uno e nell’al- 
tro di questi bagni siacbè siasi ottenuta 
la tinta che si desidera. 

58 . Liu.z Jalsa tinta. (V.). Bagno de- 
Dit. Tecnol. T. XIII. 
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bole di campeggio con nn oncia di allu- 
me e mezz'oncia di verde rame, per lib- 
bra di cotone. 

5 g. Lilla, buona tinta. (V.). 1. S'im- 
merge il cotone in un mordente di piro- 
I tignilo di ferro a un quarto di grado, e 
solfato di rame, tre libbre; per 100 lib- 
bre di cotone. 3. Dopo ciò si tinge in 
nn bagno di robbia e si avviva come il 
solito. 

60. Lills gran tinta. (V.). 1. Bollitu- 
ra del cotone ; 3. bagno di meta ; 5 . due 
bagni bianchi ; 4 - due sali ; 5 . lava- 
cro; 6. mordente di Lilla buona tinta 
del numero precedente ; 7. bagno di 
robbia e avvivainento . (V. Rosso delle 
Indie.) 

M 

61. Msrbose. (R.). V. i numeri 11. e 
1 a ; i metodi tono gli stessi per questo 
colore. 

63. Makeose. (V.). Si tinge prima in 
oliva carico.(V. Oliva); poi s'immerge in 
un bagno di rosso e si finisce in un ba- 
gno giallo. 

65 . Msanoaa (V.). Trattato il cotone 
colla galla si passa prima in un bagno 
nero, poi in un bagno di verde rame ; si 
immerge nel bagno di reseda e di legno 
giallo, mettendovi un poco di soda e di 
j allume ; si sciacqua, si pasta io un forte 
I bagno di robbia, poi in una leggera so- 
luzione di solfato di rame e finalmente 
nell'acqua di sapone. 

64. Mattone ( color di).(V.). Si inco- 
mincia dal mordente di acetato di allu- 
mina , se adoprasi il legno Brasile o la 
robbia, e si termina colla reseda. Questo 
colare può farsi in diversi tuoni che dipen- 
dono dalle proporzioni degli ingredienti 
secondo che l'uno o l'altro predomina. 

65 . Meta d'oca. (F.). Si da ud pie- 
de d'azzurro, poi si impregna di galla , 

38 
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nella proporzione d‘un'oucia 
di filo i »i passa io un mordente 
rato con lei once di allume, tre once 
di sai marino e quattro once di acetato 
di piombo li immerge il cotone nel ba- 
gno poi si tratta colla reseda e li lava. 

66. Met* d’oc». (V). i. Leggero 
piede d'azzurro ; 3. calce, in quantità di j 
un'oncia per libbra ; 3 . alluminatura, la 
stessa dose; 4- bagno di reseda con un] 
quarto di libbra di robbia ; 5 . leggero 
avvivainento col sapone. 

67. Morbose. ( ll-i- Il cotone tinto in 
rosso di robbia (V. Rosso di robbia), si 
immerge in un bagno caldo di allume 
nella proporzione di un’oncia per libbra. 
Questo bagno devesi comporre con un 
terzo di bagno di legno Brasile ; si lascia 
immersa la stoffa per un'ora o due ; si 
lava bene e si asciuga. 

Si immerge la stoffa in un'altro ba- 
gno composto di un terzo di acqua cal- 
da, e due terzi di legno Brasile; si tiene 
in esso per un'ora e mezza o due ore. 
Per avvivar questa tinta si versa nello 
stesso bagno un terzo di lisciva di po- 
tassa o di soda ad un grado ; vi si lascia 
ancora per un. quarto d'ora, si lava, e si 
fa seccare. 

6$. Mobdorè. (V.). Tingesi prima in 
un bagno di uriana, poi in un bagno di 
giallo chiaro. 

69. Moanoaà carneo. (V). Si impre- 
gna prima il cotone di un mordente com- 
posto di parti eguali di acetato di allu- 
mina e di acetato di ferro, poi si tinge in 
nn bagno di robbia. 

N 

70. Naccar». (C.). Si danno ai cotone 
le preparazioni come per Ungerlo in roa- 
so d'Andrinopoli; mettezi poi in un ba- 
gno di galla dal quale si passa in un ba- 
gno di nitrato di ferro (V. l'Appendice)-, 


peso di acqua 
galla indi col- 
lo si avviva 

nel solilo modo. 

7 1 . Nsazitr. (V.). S'incomincia dall’im- 
bianchir per metà il cotone, [mi si fa 
bollire per una mezz'ora in un bagno di 
corteccia di quercia, chiusa in un sacco, 
nelle proporzioni di otto a dieci once . 

Si aggiunge al bagno un centesimo del 
peso del cotone, di robbia. 

73. Nocella. (V.). Il cotone tinto in 
color Nankin, si mette in un bagno di 
rosso chiaro, numera 89. 

O 

73. Oliva. (V.). 1. S'ingalla. (Una o 
due once di galla o di sommaco per lib- 
bra di cotone) ; 3. bagno più o meno for- 
te di pirolignito di ferro, a dua gradi pel 
primo sale e ad un grado pel secondo ; 
3 . bagno di reseda o di legno giallo, con 
ima a due dramme di verde rame per 
libbra ; 4. Leggero avvivainento eoi sa- 
pone. 

Si modificano le tinte aggiungendo ai 
bagni di reseda dell'allume, del verde ra- 
me o della dissoluzione di stagno, num. 4 • 

74 - OaxEasu. (V.). Dopo aver bolli- 
lo il cotone gli si da 1. un bagno di me- 
la; a. un bagno bianco ; 3 . un altro ba- 
gno bianco: 3 o libbre di olio bastano ai 
3 bagni per 100 libbre di cotone ; 4 - nn 
sale a Ire gradi ; 5 . bagno di galla debo- 
lissimo, con un oncia di galla per libbra 
di cotone; 6. mordente di 18 libbre e 
13 once per too libbre di cotone, 3 
libbre 4 once di solfato di ferro, e i 5 o 
piote di acqua; 7. bagno con una libbra 
e mesta di robbia ; 8. avvivainento con 
a 5 libbra di sapone ; 9. altro avviva- 
inento con s 5 libbre di sapone e una lib- 
bra di sale di stagno. Il cotone è più 
chiaro senza galla, • man otolido . 
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per libbra '.diluito con metà del suo 
prepa- si tratta nuovamente colla 
l'allume, poi «olla robbia • 
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j 5 . Palliacat, tinta falsa. (V ). «.ba- 
gno di galla; 3. mordente di dissutuzio- 
ue di stagno, numero due; 3 . bagno cal- 
do con due parti di decozione di legno 
brasile e una parte di campeggio. 

76. Palliacat, buona tinta. (Y-). >. 
bagno di galla, di quattro once per lib- 
bra ; 3. mordente di pirolignito di ferro, 
a tre quarti di grado e allume 5 libbre; 
3 . avvivainento con sapone e lobbia. 

77. Palliacat , gran tinta. (Y.). 1. 
• pparecchio oleoso, come pel violetto 
gran tinta. Si possono sopprimere i sali, 
ritenendo la galla ; a. mordente come 
nel paliacat, numero precedente; 3 . av- 
vivainento e rabbia. 

Variando nel mordente del palliacat le 
proporzioni dell'allume e del piroligni- 
to di ferro, e sostituendo il solfato di 
ferro, si ottiene un mordori o palliacat 
rossastro, una tinta di garofano 0 pallia- 
cat violaceo. 

Il mordente pel palliacat rossastro , 
componesi, per cento libbre di cotone , 
con 6 libbre di allume, 3 libbre di solfato 
di ferro , una libbra di solfato di rame. 

Pel palliacat violaceo si compone con 
8 libbre di allume, a 5 di solfato di ferro 
e 4 di acetato di piombo. 

78. Papavero rosso. (V.). Lo stesso 
metodo come pel numero 64. 

79. Papàvero rosso, tinta falsa. (II.). 
Cagno fresco di oriana ; di galla ; di al- 
lume, di legno Brasile vecchio. Si fanno 
con questo metodo dei papaveri belli e 
vivi quanto lo scarlatto in lana. La disec- 
cazione dee farti all'umbra. 

80. Papàvero russo buona tinta . (IL). 
Il cotone ha più affinità della seta pel co- 
lor roaso di cartamo ; quindi ì più faci- 
le a tingerlo. Non occorre che la metà 
del cartamo necessario per la seta; il me- 
todo è lo stesso. 
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8 t. I’ossò. (V). Si da un piede di u- 
riana e si finisce con un bagno di car- 
tamo. 

83. Porpora. (V.). 11 metodo àio «tes- 
so come pel rosso di legno brasile, nu- 
mero 89. 

83 . Prcgra di mossieur. (V.). Questo 
colore non riesce che in tinta falsa, co- 
me segue : 1. galla ; a. mordente di dia- 
soluziune di stagno a due gradi numero 
5 ; 3 . bagni a parti uguali di decozione 
di campeggio e del brasile. 

84. Pci.ce. (V.). 1. alluminatura; 3. 
mordente a nero ; 3 . bagno di robbia. 

R 

85 . Rosa. (V.). Il cotone alluminato e 
lavato, s' impregna con un mordente di 
stagno, numero 6, a a gradi ; si termina 
poi in un bagno debolissimo di legno 
Brasile. 

86. Rosa, gran tinta. (V.). Lo stesso 
numero come pel rosso ciliegia numero 
seguente. Del rosa, si aumenta un po- 
co I' avvivainento, e adoprasi un poco 
più di acido solforico, poi una maggior 
quantità di sapone. 

L’uvvivnmenlo con \' acqua di Javelle 
è preferibile in questo caso, 

87. Rosso ciliegio, gran tinta. (V.). 
Si ottiene questo colore col metodo se- 
guente. (Y. numero 90) 1 . Bollitura ; a. 
bagno di meta; 3 . bagni bianchi, ciascu- 
no con sei ad otto libbre di sapone ; 4- 
un tate a due gradi ; 5 . lavatura diligen- 
te ; 6. decoaiune di 5 libbre di galla, e 
di 30 libbre di sommacco; 7. alluminatu- 
ra con 36 libbre di allume purissimo ; 
8. lavacro diligente; 9. decozione di rob- 
bia una libbra o più per libbra di coto- 
ne; io avvivainento con acqua di Ja- 
vell* ad un grado ed a freddo, per alcu- 
ni secondi ; 11. avvivainento con lob- 
bia. 
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Offriremo sicnni dettagli au questa o- 
perazione. Si fe prima bollire il cotone 
per mezz'ora in 600 litri di acqua, nel- 
la quale metteii una libbra e mezza di 
tale di stagno, ed un litro di acido sol- 
forico a 3 o gradi. Tratto il cotone dalla 
caldaja si lava diligentemente, poi si (a 
bollire di nuovo per Ire quarti di ora 
in una soluzione di iS a 16 libbre di 
sapone. 

Operazioni w grigio. 

1. Lavacro in un’acqua di soda ad 
un grado e mezzo. 

а. Bagno di meta , con a 5 libbre di 
meta e 6 libbre di olio; si secca in stuffa. 

Secondo bagno di meta. 

3 . Bagno bianco, con cinque libbre 
di olio e di acqua di soda ad un grado e 
mezzo o due gradi ; si asciuga. 

4 - Uno o due tali ; il primo a due 
gradi ; il seconda a tre gradi ; si secca. 

5 . Lavacro nell'acqua pura in estate 
e calda a i 5 gradi in inverno. Si tiene 
il cotone nell' acqua per un'ora e più ; 
si ritrae, si torce e si secca. 

б. Bagno di galla, con 7 libbre di 
galla ; si secca. 

Secondo bagno di galla, con 14 libbre 
di sommacro, caldissimo ; si secca. 

7. Alluminatura, con 1 3 libbre di al- 
lume secco ; si lava c non si secca. 

.Seconda Alluminatura, con ta libbre 
di allume si lava si torce, e non si secca. 
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SS. Rosso DI LEGNO BIUS1I.R. ( V. ). 
V. Cap. Ili, §. I, (numero 1). 

89. Rosso DI RORBIA. (V.). V. Cap. 
Ili, §. 3, (numero 3). 

90. Rosso delle Indie, gran tinta. (V.). 
V. Cap. Ili; §. 3 , (numero 3 ). 

Abbiamo detto di descrivere in que- 
sta appendice le due operazioni in gri- 
gio e in giallo. Nell'una e nell'altra daremo 
le proporzioni per 100 libbre di cotone. 

Operazioni in giallo. 

1. Lavacro come nell' operazione in 
grigio. 

3. Due bagni di meta, ciascuno con 

5 a 6 libre d' olio ; si secca. 

3 . Due bagni bianchi , ciascuno con 

6 a 8 libbre di olio; si secca. 

4. Due sali-, ciascuno a 3 gradi. 

5 . Lavacro aW ordinario ; si secca. 


6. Bagna di galla, con 8 libbre di 
noce di galla ; si secca. 

7. Bagno di allume, con i 3 libbre di 
allume puro ; si lava senza seccare, poi 
si torce e si secca. 

Tre bagni bianchi , ciascuno con sei 
libbre di olio ; si secca. 

Due sali , ciascuno a due gradi; si 
secca. 

Secondo bagno di galla con 4 libbre 
di galla e 1 a dì sommacco ; si secca. 

Seconda alluminatura, con io libbre 
di allume; si secca. 

Lavacro dolF allume diligentissimo ; si 
torce, si secca o no a volontà. 
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8. Bagno di rabbia, con 7 quarti di 8. Bagno di robbia, con due libbre di 
libbra di robbia di levante per libbra di robbia, per due libbre di cotone, 
cotone. 

9. Awhamento, con acqua di loda 9. Avvivamenlo come nell'operazione 
ad un grado e mezzo, o coll' acqua ri- in grigio. 

masta dopo il lavacro, cui si aggiungono 
tre a quattro libbre di sapon bianco. 

10. Avvivamento in rotto , come fu 10. Adiramento in rosso come nel- 
descritto al Cap. Ili, §. 3 . Si ripete fin- l'operazione in grigio. 

cbè si ottiene la tinta richiesta. 

gì. Rosso ìrrrsiiCATo. (V.). Questo è do più o meno carico di orisna, secondo 
un rosso delle Indie fosco e senza splen- la tinta che. vuoisi ottenere. Si avviva in 
dorè, simile al rosso bruciato dei fazzo- una leggera dissoluzione di allume o di 
letti indiani. Il processo di questa lintu- idroclorolo di stagno, 
ra è >1 seguente : Non si tinge mai il cotone nei bagni 

1. S'incomincia, come pel rosso del- di oriana i quali servono soltanto a dar- 
l'Indie, seguendo la operazione in grigio, gii un piede per altri colori ; per eseui- 
fino al bagno di robbia inclusivamenle : pio, tinto in oriana si passa in un bagno 
3. Il cotone lavalo poscia e seccato, s'im- di reseda e si ottiene un giallo arancio . 
merge in un forte mordente di aceto- Si ottiene capuccino coi piede di oriana, 
to di allumina a sei gradi, alla tempera- tingendo poi nel bagno di legno brasile, 
tura di ■ 5 a 1 8 gradi ; si fa seccare, e 
dopo si lava . 3 . Si immerge in un bagno S 

più o meno forte di quercia gialla ; si fa 

seccare, e si Uva bene ; indi si avviva 94. Savoiardo. (Y.). i. Bagno di gri- 
con acqua di soda, e con acqua di sa- gio carico ; a. bagno di legno Brasile ; 
pone- 3 . bagno di quercia gialla. 

gl. Rosso di cartamo. (V.). Il carta- 95. Scarlatto. (B.). S'immerge il co- 
rno è usatissimo nella tintura in seta; il Ione prima umettato per mezz’ora, in 
cotone si tmge alla stessa maniera. Si una soluzione idro-cloro-solfoiica di sla- 
ottengono dei bei colori rossi ma assai gno ( V. Cap. IX, Appendice) a 5 gra- 
poco solidi. di. Si torce per trarne il superfluo della 

g 3 . Rosso di oriara. (V.). L' oriana dissoluzione, e si immerge in un bagno 
migliore ci viene dalla Cajenna, io forata di bella potassa bastante a neutralizzar 
di pani avvolti in foglie di canna lun- l'acido; la quantità si determina con una 
ghissime. Per la tintura si taglia in pez- piccola sperienza separata. A tal modo si 
zi, sì fa bollire Dell'acqua per alcuni mo- decompone il sale di stagno per cui Tor- 
menti, con un egual peso di potassa ; si sido si depone e si fissB più obbcndanle- 
lascia digerire per ventiquatlr'ore, side- mente sulle fibre del cotone; lo si sciacqua 
canta e si feltra. Si fa bollire di nuovo il poi in acqua chiara. A questo momento 
sedimento aggiungendo dell'acqua finché si tinge in un bagno di cocciniglia e di 
questa cessi di colorirsi ; si uniscono tut- quercia gialla nelle proporzioni di quat- 
ti i liquori e si conservano. tro libbre di cocciniglia e due a tre lib- 

Si immerge il cotone in un bagno cal- bradi quercia gialla, secondo la tinta che 


Digitized by Google 



*33 Tintone 

tuoIiì ottenere. Si ottiene a tal mollo 
un color scarlatto rivo e brillante , che 
resiste a un leggero lavacro col lapone , 
e<l ad un' esposizione all' aria per molto 
tempo. 

V 

96. Verde. f\). Il color verde risul- 
ta, come abbiamo già detto, dalla combi- 
nazione dell’ azzurro col giallo . Non si 
può ottenere un verde solido e brillante 
sul lino e sul cotone, ebe servendosi del 
tino a freddo. 

S'incomincia dui lavar bene il cotone 
facendolo bollire nell'acqua, e si tinge nel 
lino d' azzurro a freddo. Poscia si tinge 
in uno o due bagni di reseda, nei quali 
meltesi un poco di lisciva di potassa o 
di verde rame. 

L' esperienza insegna le proporzioni 
del giullo e dell' azzurro per ottener le 
differenti tinle di verde. Si avvivano i 
verdi solidi con un leggero bugno di sa- 
pune, dopo lavati ; si asciugano all' om- 
bra. Daremo qualche esempio delle tin- 
te verdi. 

97. Verde enitre. (V.). Per questo 
verde richiedesi pure un piede azzurro 
carica ; si tinge poi in un bagno giallo 
sinché sissì ottenuta la tinta desiderata. 

98. Verde bottiglie. (V.). Per questa 
tinta occorre un piede azzurro carico. 

99. Verde discente. (V.). Si da un 
piede azzurro chiaro, poi un bagno giallo. 

1 00. Verde peppegello. (V). Bagno az- 
zurro celeste c bagno di reseda. 

101. Vigogne. (V.). 1. Bagno leggero 
di galla e di pirolignito ; 3. bagno dilui- 
to di reseda con poca orlane. 

103. Violetto. (V.). Combinando di- 
rettamente l'azzurro col rosso oltengon- 
si dei bei colori cupi appannali, e senza 
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Ricuna solidità. Per tinger il cotone in 
violetto è necessario ricorrer a processi 
particolari. Parleremo soltanto dei vio- 
letti solidi. 

10 3 . Violetto buona tinta. (V.). !. 
Galla in quantità di 18 a 30 libbre per 
100 di cotone; 3. mordente caldo, com- 
posto di allume 10 libbre, pirolignito di 
ferro a mezzo grado, vitriol di rame 5 
a 6 libbre, acqua iSolittri. Si rimesce 
il cotone nel mordente e vi si lascia per 
un quarto d’ora; indi si trae, si spreme, 
si ventila e s'immerge di nuovo ; toglie»! 
poi, si spreme, e si torce, si lava ; 3 . rab- 
bia in peso uguale al cotone ; 4 - Avviva- 
inento col sapone. 

Avvivando con acqua di soda si ha un 
colore di prugna. 

Variando le dosi che compongono il 
mordente, si variano anche le tinte. 

104. VioLETTOgran tinta. fV.).I vio- 
letti di gran tinta si fanno ad imitazione 
dei rossi delle Indie grao tinta (V. nu- 
mero 90.), e del lilla gran tinta (V. nu- 
mero 60). 

1. Bollimento nell'acqua; 3. bagno di 
meta; 3 . due bagni bianchi ; 4 - due ta- 
li ; 5 . lavacro ; 6. galla ; 7. mordente co- 
me pel violetto buona tinta; 8. rabbia, 
con una libbra e mezza di rabbia per 
libbra di cotone ; 9, avvivainento, con 
30 e più libbre di sapone per 1 00. 

Avvivando coll'acqua di soda si otter- 
rebbe il color prugna. 

10 5 . Violetto prugne. (V.). Il coto- 
ue trattato cogli oli, poi colla galla, di- 
viene nero alluminandolo coll' aggiunta 
di un ottavo di nitrato di ferro per lib- 
bra di cotone ; questo color nera si mu- 
ta in violetto prugna in un bagno di rab- 
bia,, avvivando poscia il colore. 

(L.) 


FIVE DELLA TAVOLA ALFABETICA DEI COLORI. 
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DELLA TINTURA IN PELLE. 
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Non faremo precedere a quanto dob- 
biamo dire sull' arte di tinger le pelli 
nessuna considerazione teorica in gene- 
rale, avendone già esposti i principii este- 
samente al cominciare di questo articolo. 
Pertanto ci occuperemo immediatamen- 
te dell’applicazione di questi principii per 
tingere diverse specie di pelli. E siccome 
questi tessuti animali non sono per sé 
■tessi atti ad assumere le tinte che si de- 
siderano, sa prima non si fanno loro pro- 
vare altre preparazioni che gli dispon- 
gano alla tintura, o modifichino la tintu- 
ra medesima, noi saremo obbligati di 
scorrere sommariamente queste medesi- 
me preparazioni, dipendenti dalle arti 
che costituiscono il complesso delle ope- 
razioni che or dobbiamo esaminare. O- 
fiuna di esse trovasi in un articolo spe- 
dale del presente Dizionario. E’ neces- 
sario esporre in che consistano, per la 
tintura, le modificazioni cagionate dai 
metodi di queste arti, sia trasformando 
le pelli in sostanze la cui affinità per le 
Materie coloranti si trova alterata , sia 
disponendo meccanicamente le pelli a im- 
pregnarsi più facilmente e uniformemen- 
•e della tinta di cni voglionsi colorire. 

Qualunque siasi tessuto sottomesso 
all azione delle sostanze tintorie, è do- 
tatod’una organizzazione fisica sua pro- 
l' r| a, la quale essendo indipendente dal- 
* affinità chimica, influisce meccanica- 
“ente, e rende più o meno facili le ope- 
fazioni della tintura. Infatti non si do- 
rrebbe in certo modo dubitare che le 
Pelli degli animali si tingessero colla stes- 
*> facilità con cui si tingono i loro pe- 
li. Invece la cosa è assai diversa, e spe- 


cialmente la ineguaglianza con cui si im- 
pregnano le pelli rende maggiormente 
difficile il tingerle. Ciò dipende eviden- 
temente dalla particolare struttura fi- 
brosa del tessuto cutaneo. Perciò è ne- 
cessario con operazioni preliminari ren- 
der pieghevoli e molli le pelli. E per 
renderne la tintura uniforme, è neces- 
sario di ridurle slovunque di perfetta 
uguaglianza. 

Le pelli fresche, quali si tolgono dal 
corpo dell'animale , o quelle diseccate 
nll'aria ed al sole, non sono otte ad im- 
pregnarsi in modo solido e permanente, 
e meno poi con uniformità, dei principii 
coloranti. 

La concia delle pelli, detta presente- 
mente tarragoio, le trasforma in una so- 
stanza composta cui si da il nome di 
coojo, la quale è una chimica combina- 
zione interna e permanente delia gelati- 
na e dell'albumina, contenuta nella pel- 
le, col tarriro della vallone» o delle so- 
stanze astringenti, in generale dette tar- 
ro. Allora la pelle trasformasi in sin tes- 
suto fibroso le cui maglie sono impregna- 
te d' un TARRiTO insolubile e imputre- 
scibile, il quale i anche suscettibilissimo 
di combinarsi con moltissime materie co- 
loranti, alterandone per altro la tinta se- 
condo la natura degli iogredienti adope- 
rali. Se adunque le preparazioni che si 
danno alle pelli non rendono uguale su 
tutta la superficie la distribuzione delle 
fibre, e non aprono le maglie del tes- 
suto, l'introdozione del tanno non potrà 
essere più uniforme . Il tannato, come 
dicemmo, che impregnasi però copiosa- 
mente e più facilmente della materia 
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colorante, mentre le fibre si colorano sem- 
pre assai meno di esso; in conseguenza, 
per Pii nit' * i'mi t à della tinta, è importante 
che la disposizione delle fibre sia ovun- 
que uniforme, perchè allora soltanto non 
nuoceranno all'effetto generale, non aven- 
dovi soluzione di continuità nel colora- 
mento di tutte le parti. Iafaiti nessun co- 
lore. per quanto uniformemente ci sembri 
iipplicato, copre senza intervallo la super- 
ficie totale del corpo sottomesso alla tintu- 
ra. Se fosse diversamente, diverrebbe assai 
difficile spiegar I' effetto dei colori com- 
posti, quando i loro ingredienti non si 
combinassero chimicamente per modifi- 
care l’azione che esercitano, ciascuno sul 
nostro occhio. Per esempio, l’intimo mi- 
scuglio del giallo e dei)' azzurro ci fa 
provar la sensazione de! verde, senza che 
1* occhio distingua alcuna ineguaglianza. 
Nessuna chimica unione si opera fra que- 
sti due corpi, soltanto per un esalto miscu- 
glio cessano assidi essere distinguibili alla 
vista ; si confondono insieme e il miscu- 
glio apparisce di color verde. 

Il tannato di gelatina o di albumina 
non è la sola sostanza atta a tingersi. 
Tutte le pelli, qualunque ne sia la pre- 
parazione , possono ricevere la tintu- 
ra. Percorreremo rapidamente la serie 
delle diverse manipolazioni cui si assoget- 
tano ordinariamente le pelli, prima di tin- 
gerle. 

i . Tiraggio. Esso consiste in due 
operazioni principali che sono il gonfia- 
mento delle pelli e il tannaggio propria- 
mente detto : questo non può farsi seuza 
di quello. Se le pelli sono fresche si 
mettono nell'acqua per dissanguarle e 
nettarle ; se sono secche è necessario te- 
nerle in molle lungamente, ritraendole 
ogni giorno dall’ acqua per stirarle sul 
cavalletto, e calcarle per accelerarne l’a- 
mollimento. Quando le pelli sono rete 
pieghevoli e molli, si lasciano tuttavia 
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nell" acqua finché si manifestano i primi 
indilli di putrefazione. Allora si mettono 
in una fossa ripiena di acqua di calce 
adoperata altra volta a sborrare altre 
pelli. Comunemente si tengono in questo 
bsgno otto giorni, poi si stirano e si am- 
mucchiano le une sopra le altre. La stes- 
sa operazione si rinnova od uguali inter- 
valli di tempo per due mesi circa, fiochi 
il pelo si stacca dalla pelle più facilmen- 
te. Dopo averle spelate si mettono le 
pelli io un altro bagao di acqua di calce. 
Questa seconda volta I' operazione di 
immergerle nell’ acqua di calce e poi 
esporle all'aria dura circa quattro mesi. 
Allora le pelli cominciarono a gonfiarsi, 
e si mettono in un acqua di calce nuova. 
Le operazioni in questo bagno durano 
altri quattro mesi ; poi adoprusi un altro 
bagno nuovo ancor per due mesi. Altura 
te pelli si trovano fortemente gonfiate, c 
si incomincia a scarnarle. Poscia si trat- 
tano le pelli, sul cavalletto, col coltello 
rotondo, il quale spreme I' acqua di cal- 
oe dalla pelle. Finalmente, mettonsi in 
fossa le pelli così nettate, disponendo 
alternativamente una pelle ed uno strato 
di tanno, cioè vailonea o corteccia di 
quercia polverizzata. I cuoi, seconda la 
loro spessezza e P uso cui si destinano, 
rimangono nelle fosse da a5 mesi sino a 
tre anni. 

3. Conciate le pelli è necessario dar 
loro 1’ ultimo apparecchio, che consiste 
nel renderle pieghevoli , appianarle , 
schiacciarne le fibre, ec. S'incomincia 
dall’umettare la pelle più volte con asper- 
sioni d’ acqua, poi avvolgeti intorno sé 
stessa. Iu questo stato l'operaio la calca 
coi piedi; poscia egli la rivolge in tntti 
i sensi per calcarla ad ogni maniera. L'o- 
peraio ora la ruotola intorno o sè stessa 
ora la rivolge in sensi contrarii secondo 
eh* ei rimarca ineguaglianza di consisten- 
za e di pieghevolezza. Dopo di questa 
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operazione ti spiega e ti stenda bene la pel- 
le sopra un cavalletto, e con un coltello a 
dot manichi poco affilato, I' operaio fis- 
itadola tra il tuo corpo e l estremitàdel 
ctralletto, finisce di toglierle qualunque 
porzione di carne rimastale. Finalmente, 
Tirso le due gambe di dietro si fanno doe 
buchi nei quali a' introduce una bec- 
chetta e ti sospende la pelle in aria con 
Docioi. Quando ì per metà secca, la ti 
umetta di nuovo, e la si calca ancora per 
due o tre ure, secondo che vi si osser- 
vano delle fossette o dei rialai finché si 
giunge a toglierle e ad appianarla do- 
vunque. Io appresto si umetta la pelle e si 
li seccare;questa volta ti disecca complata- 
■aente per calcarla a secco. Finalmente 
li lavora la pelle con un istrumenlo di 
legno, largo sei pollici e lungo circa un 
piede, piatto da un Iato, rotondo dall'al- 
tro ; la superficie rotonda è solcata, nel 
senso della larghezza, di scanalature pa- 
rallele che formano altrettanti denti. Dal- 
la parte piatta lo strumento è guernito, 
per poterlo maneggiare, di una striscia 
di forte cuoio. Quest' istrumento dicesi 
da alcuni pomello. La pelle posta sopra 
eoa tavola solida viene compressa colla 
pomella in tutti i [sensi per lungo e per 
largo, sulla carne e sul fiore. 

3. L’ arte del concialor di pelli in al- 
luda i più semplice. Questi non prepara 
che pelli bianche che consistono per la 
più parte io pelli di agnello, di vecchie 
pecore e di capretti, le quali si dicono pelli 
in alluda. Gl' ingredienti usati da] concia- 
tore di queste pelli, sono l'allume, la cal- 
ce, il sale, la fermentazione e la pasta. 
Tutte le pelli si passano in allume, si cal- 
cino e si battono: il fiore di esse è bello 
cd intero ; sono bianchissime, come é in- 
dùpensabile per alcuni lavori. I metodi 
della concia iu alluda consistono a metter 
prima le pelli in calce per gonfiarle e lavar- 
le in acqua corrente come si pratica nella 
Di a. Tecnot. T. XIII 
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concia de' cuoi ; poscia si mattono a fer- 
mentare pes dilatarne i pori e disporle 
ad esser penetrate dall’ alluma. Dopo il 
gonfiamento le pelli passano alla crusca, 
poi al bianco, che si dà con una disso- 
luzione di allume essi marino, nella pro- 
porziona di un quarto del peso deM'allu- 
me; segue fiael mente l'operazione di 
mettere in pasta. Questa pasta è compo- 
sta di allume, sale, farina di frumento, 
ova ed olio. 

Il gonfiamento dalle pelli si ottiene 
mettendo in uno foaaa, del diametro di 
tre piedi e della profondità di due piedi, 
circa sei staia di buona calce, la quale si 
Isscia spegnere dalla sera all' indomani 
affinchè non sia troppo caustica. Questa 
quantità basta per 6oo e più pelli di 
montone. Mellone! le pelli in calce facen- 
do un fiocco di penerate d'accia, attac- 
candolo in cima nn bastone e servendosi 
di esso come di oua granala per prender 
la calce e stenderla sulla pelle: quando la 
pelle ne è ben coperta, Usi piega in due, 
carne contro carne dalla teala alla coda, 
colle gambe di dietro piegate interna- 
mente. Le pelli d' agnello, essendo assai 
più piccole, si piegane ventre contro ven- 
tre. Mettonsi io pila colla calce fino al- 
1’ indomani, si nell' astate che nell'inver- 
no; ma nelle seguenti operazioni convien 
badare alU stagiona; l'inverno ai arro- 
tolano a due a due senta spiegarle. Que- 
sti ruotoli menomigli uni sugli altri, e ti 
laaciano in tale stato par una o due set- 
timane. Frattanto la calca agisca come 
depilatorio, e cade il pelo dal lato oppo- 
eto. In estate convien prima tener la pelli 
immerse nell' acqua per otto giorni. 

Più tardi, ai spiegano le pelli, a' im- 
mergono in acqua corrente, filavano so- 
pra una tavola, e si (anno colare ; met- 
tonsi poi in fila piegandola lana sopra 
lana a cuoio sopra cuoio, per otto o 
quindici giorni, secondo i bisogni. 

5 9 
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Dopo tolto ciò, ti bagnino incora Siccome tono icccha, il camosciatore le 
1' una dopo 1’ altra ili acqua correrne : getta in un tino pieno di acqua all' og- 
poi ai stendono sopra uno scanno, lana getto di ammollirle sufficientemente; poi 
«opra cuoio, 5o a So ; poi due nomini le lavora sopra un cavalletto servendosi 
armati di bastoni le battono 1’ una dopo di un coltello curvo senza taglio che ren- 
T altra , un ora basta a batterne 5o. de le pelli pieghevoli e le dispone allo 
Lavorate le pelli dal conciatore, rimet- operazioni susseguenti, 
tonsi le piò perfette al camosciaio, che Oneste pelli mettonsi ancora una volta 
le prepara a modo dell' arte sua. nell’acqua, e vi si lasciano due giorni ove 

La camoiciatura è una parte assai in- finiscono di ammollirsi, e ritornano come 
teressante dell' arte del preparare le pelli pelli fresche. Allora il camosciaio le pela 
degli animali ad uso dell’ uomo ; essa ci servendosi della calce come dicemmo, 
fornisce le pelli calde, dolci e morbide Pelate che sieno si fanno gonfiare, in- 
tanto piacevoli. Trae il suo nome dall# tenerire, digrassare per passarle in olio, 
capra dei paesi freddi e montagnosi detta Si preparano pelli di camoscio col 
camoscio, la cui pelle è bella, calda e di fiore e senza fiore; quelle senza fiore non 
ammirabile pieghevolezza quand’ è pre- acquistano giammai la pieghevolezza eli 
parata. Siccome i camosci sono rari trop- morbidezza delle peli col fiore. Queste 
po per bastare ai consumi continui «li conservano 'assai piò forza, sono di piò 
queste pelli, si sostituiscono quelle di al- lunga durata, per cui incerti usi si dà loro 
tri animali preparandole in guisa analn- la preferenza. Per le pelli col fiore si 
ga al vero camoscio. La calce e P olio, scelgono ordinariamente il castrato e il 
calcando e fermentando le pelli, sono gli vitello il cui fiore è piò resistente di 
ingredienti della camosciatura. quello del becco, della capra e del daino. 

Le pelli di becco e di castrato si pre- Per toglier il fiore alle pelli, usasi un 
parano a questa foggia, e diconsi coma- coltello curvo rientrante, dello coltello 
nemente pelli di camoscio. concavo. Nel nteizo questo coltello non 

Le pelli di castrato possono adope- deve quasi tagliare, mentre le estremità 
rarsi dal conciatore in alluda per farle devono essere assai taglienti ; colle estre- 
hiaoche, e dal camosciatore per venir mità tolgonsi le parti più dure dell' epi- 
tetiate coll' olio. dermide o fior della pelle. 

Quando si camosciano le pelli, non si Finita 1* operazione mettonsi le pelli 
confondono quelle di montone con quelle in una tinozza piena di acqua, ove si la- 
di capra perchè il montone si riscalda dif- sciano ammollire per qualche tempo, con- 
ficilmente, e quelle di capra assai presto ; tinuamente calcandole con piccole massa 
queste rimarrebbero facilmente corrose, di legno; si torcono poi le pelli per spre- 
I camosciatoli acquistano le pelli dai merne I* acqua, la quale deve uscire per- 
«onciatori in alluda, dopoché questi ne fellamente chiara e limpida, se fu bene 
hanno tratta la lana. Le conservano in eseguito il lavoro. 

fossa senza che soggiacciano ad alterazio- Le pelli senza fiore si tingono assai 
ne, finché ne abbiano raccolto in quantità più facilmente di quelle col fiore. Leva- 
sufficiente par incominciare il toro lavoro. Ione il fiore conviene anche scarnarle se 
Può anche darsi che il camosciaio occorre, cioè toglier loro tutto quello cho 
debba comprare pelli eoi loro vello e dalla parte della carne vi fosse di superfluo; 
specialraante pelli di becco e di capra, in questo stato le pelli si mettono io olio. 
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litri cimoiciai non le passano in olio che 
dopoesiere stale lavorate in bianco al mu- 
lino per due ore. In laicato, pel primo 
olio, t' incomincia dal mettere sulla tavo- 
la dodici dozzine di pelli ; prendesi da- 
mma pelle separatamente; ti scuotono e 
■i stendono, 1’ una sull' altra, sopra una 
tsrola, 1' operaio unge i suoi diti uell’ o- 
lio e li scuote sopra )b pelle in diverti 
luoghi, in mudo che 1' olio caduto basti 
ad ungere leggermente lu superficie in- 
tiera. La distribuzione di quest' olio si 
b colla palma della mano che si fa tcor- 
ter per tutti i sensi sopra la pelle. Po- 
scia 1' operaio la piega sulla sua larghezza 
io quattro doppi, mantenendone tutta la 
lunghezza. L’olio si da sul fiore .quanto 
è possibile. Le pelli così unte metlun- 
si nella pila della gualchiera per esser 
calcate. Una pila ne contieue ordinaria 
mente dodici ed anche venti dozzine. Si 
calcano per due ore, poi si tolgono dalla 
pila, e si stendono sopra corde lese a tal 
uopo per un quarto d' ora. Subito dopo 
meltonsi di nuovo in pila, si calcano, poi 
si stendono ancora ; la quale operazione 
>i ripete talosa sino a quattro volle so- 
pri lo stesso olio ; piucchè le pelli sono 
uturolmenle grasse più è necessario ri- 
peter 1’ operazione. Se le pelli fossero 
bea digrassale fin da principio e ben sec- 
che, polrebbesi ripetere 1' olio un altra 
tolta. Si ventilano le pelli tratte dal mo- 
lino mentre sono ancor calde per eva- 
porare parte dell' olio rimasto alla super- 
ficie. 

Allorché le pelli, nella gualchiera c 
colla ventilazione rimasero profondamen- 
te impregnate d' olio, si mettono in ca- 
lore. Si eccita in esse una fermenta- 
tone moderata che dilata il tessuto della 
pelle, la fa enfiare e combina I' olio mes- 
so alla superficie. A tal uopo le pelli met- 
tonsi in una piccola camera stretta e chiu- 
so da lutti itali; ove s'impilano le une so- 
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pra le altre. Il riscaldamento è indispen- 
sabile e da esso dipende la buona qualità 
della pelle. Senza di esso 1’ olio non si 
combinerebbe colla pelle, e ne uscirebbe 
nelle susseguenti operazioni cui si as- 
soggettano. 

Le pelli cominciano ordinariamente a 
fermentare poco dopo essersi messe in 
questo stanzino. Appena le pile trovansi 
riscaldate a segno di non potervi tener 
la mano si rivoltano le pelli, e si ammuc- 
chiano con un altro ordine. Sovente è 
necessario ripeter 1' operazione più e più 
volle. 

La fermentazione cessa, e cessa in mo- 
do di non aver più a temere che le pelli 
deteriorino : da questo momento, si po- 
tranno conservare anche lungamente 
quanto si vorrà, mentre non fanno che 
migliorare col tempo. 

Dopo tutto ciò devesi togliere dalle 
pelli quella porzione di olio che vi fosse 
per avventura rimasta non combinala col 
tessuto. A tal uopo usasi un liquore leg- 
germente alcalino, ad una bassa tempera- 
tura ove immergonsi le pelli e vi si la- 
sciano per un' ora agitandole continua- 
mente c rimescendole a forza di braccia. 
Tolte da quel liquido si lavano in acqua 
chiara e si fanno seccare. 

Alcune specie di pelli, come quelle di 
cervo, di daino ed anche di becco e di 
capra, dopo tutte le operazioni prece- 
denti, hanno ancora bisogno che sia lor tol- 
to sul cavalletto, servendosi del coltello da 
scarnare, un residuo di Gore o di epider- 
mide rimastovi nella prime operazione. 
Si preferisce il coltello concavo pochis- 
simo tagliente che strappa piultostochè 
tagliar 1' epidermide : si fa scorrere eoa 
forza e quasi perpendicolarmente, di alio 
in basso, nè s' inclina un poco che all'e- 
stremità della pelle per meglio estrai ne 
I' olio sovrabbondante. 

Pensiamo che queste notizie sulla 
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preparazione eoi ai assoggettano le pelli 
prima di metterle in tintura (onero in- 
dispensabili. Esse spargeranno un duoto 
lume >u queste operaiioni, e faranno me- 
glio comprendere i motivi che ai posso- 
no avere di adottare un metodo piutto- 
sto che uo altro, in un tale o tal altro 
caso; e quando trattasi di questa o di 
quella specie di pelli preparate. Quest’e- 
sposiaione, ristretta nei limiti che ci po- 
teva permettere il presente articolo, ci 
sembra sufficiente per le persone giudi- 
sioie la cui iotelligensa supplisce ai detta- 
gli e ai metodi minuziosi che mancano e 
che sarebbe stato impossibile offrire. 

Dei metodi della tintura. 

La tintura delle pelli è ano delle parti 
dell' arte sulla quale si è meno scritto e 
meno pubblicato. Abbiamo soltanto al- 
cune ricette sparse nelle relationi dei 
viaggiatori, e qualche memoria partico- 
lare ; eppure la tintura delle pelli costi- 
tuisce un ramo assai esteso e impor- 
tante dell' industria Europea. Anticamen- 
te le pelli di marrocchioo, tinte in di- 
versi colori, e massime in rosso, si trae- 
vano dal Levante. A poco a poco que- 
sta fabbricazione si è trasportata in Eu- 
ropa, in Francia a Marsiglia, estenden- 
dosi sempre più, e presentemente anche 
a Venezia. Da queste fabbriche escorio 
dei roarrocchini assai belli. 

Nella fabbrica di Marsiglia adoperavnsi 
soltanto la grana pel inarrocchino rosso ; 
sembra che al presente siasi sostituita con 
vantaggio la cocciniglia. Infoilo, la cocci- 
niglia convenendo meglio della grana a 
tingere lo scarlatto in lana, doveva con- 
venir ancho meglio per la tintura dei 
marrocchini. Ma altri molivi di economia, 
e la mira di ottenere una tinta più solida, 
promossero nuove investigazioni all’ og- 
getto di sostituirà la robbia alla grana e 
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alla cocciniglia Se fin qui non si per- 
venne ad ottenerne l’ intento, cioè sa 
I' uso della robbia non diede per anco un 
rosso ugualmente vivace, si ebbe in com- 
penso una tinta assai più duretole, menu 
soggetta ad offuscarsi ed a qualsiasi mu- 
tazione. E già il rosso di robbia come 
abbiamo veduto, riesce mai sempre più 
solido d' ugni altro. 

Ommeltendo le difficoltà inerenti allo 
stesso soggetto, nonché le modificationi 
che la differenza del tessuto richiede, sarà 
facile applicare alla tintura delle pelli i 
principii che reggono le tinture di tutte 
le altre sostanze. Perciò i principii gene- 
rali deli' arte potranno abbracciare la tin- 
tura di esse. Tuttavia, trattandosi d* un 
argomento nuovo e non più trattato da- 
gli autori di Tecnologia, non estendere- 
mo senza qualche timidità questi princi- 
pii soggetti talvolta a fallire. Gli faremo 
almeno precedere da alcune empiriche 
descrizioni, quali ci vengono dai viaggia- 
tori fornite, te anche i processi iodicali 
nelle loro relazioni ci paressero poco 
conformi alle teorie della tinturu in ge- 
nerale. 

Abbiamo detto superiormente che dal 
Levante si traggono i più bei roarrocchi- 
ni rossi neri e gialli. I più stimati sono 
quei di Nicosia nell' Isola di Cipro, e 
quelli di Diarbekir. Un corrispondente 
dell'antica Accademia delle scienze in Pa- 
rigi, Grsnger, diede alcune memorie sul- 
la fabbricazione del marocchino del Le- 
vante , avendo egli abitato lungamente 
qual osservatore diligente e curioso di 
apprendere i metodi dell'erto quivi pra- 
ticati. 

A Nicosia (dice Granger) meltonsi le 
pelli ad uso di inarrocchino nella calce 
ridotta in polvere, e vi ti tengono per 
ao giorni in estate a i5 in inverno ; si 
lavano poi nell' acqua fresca, si pelano, 
ti scartano, poi si spolverizzano di calce, 
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« neftonsi in tasche di acqua pei un ora 
rimescendo rete fortemente. Si traspor- 
ti»» poscia in altri serbatoi di acqua per 
lamie di nuovo, e sciacquarle calcando- 
le coi piedi per un ora o due, mutando 
l'acqua di tratto in tratto. Quando le 
pelli sono ben nette e bianche, si metto- 
no su delle pertiche a colare. 

A Diarbekir, città della Turchia Asia- 
tica, metlonsi le pelli in calce all’ incirca 
come dai nostri conciatori in alluda. Si fan- 
no immergere le pelli di capra o di becco 
per 54 ore nell’ acqua e se ne raschio 
rà tutto il grasso ; quando sono ben 
nette, s’impregnano dal lato della carne 
di una poltiglie liquida di calce ; si pla- 
ginole pelli in due, e mattonai in pila per 
ire giorni. In appresso si espongono al- 
l'aria libera (all' omhra in estate e al sole 
moderato in inverno). Si rivolgono di 
tempo in tempo, per seccarle meglio e 
piò uniformemente. Quando le pelli sono 
iccche, si toglie la carne e i peli, poi si 
net tono nell* acqua di calca come presso 
di noi, lasciandole due o tre giorni resta- 
le, e 1 5 l’inverno. Si traggono fuori per 
tionovare l’acqua di calce nella quule si 
emergono, • si lavano cinque o sei vol- 
le, poi ai fanno immergere e macerare un 
dir* volta nell’ acqua di «alce per sei 
forni. Si ripetono queste macerazioni 
cinque volte. Ad ogni nuova acqua di 
etlce si lavano prima le pelli per toglier- 
vi qualunque traccia di calce. Dopo tutte 
queste immersioni, si mettono le pelli a 
■gocciare, e si lavorano dal Iato del fiore 
con un coltello non tagliente finché siano 
Ixo nette e pulite. 

Allora si fanno nuovamente immerge- 
te e macerare nell' acqua di calce cinque 
u tei giorni, rimescendole e sollevandole 
ani dopo l’ altra ogni giorno. 

Dopo gli altri sei giorni d'immersioae, 
« traggono le pelli e si lavano a più ri- 
prese nell* acqua fresca, finché siano ben 
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nette, così condonando per tre giorni Hi 
seguilo ; in appresso si stendono per farle 
seccare per metà e passarle poscia in 
una materia fecale di cane. 

Metlonsi nell'acqua due secchi d'albo 
greco della tenuta ciascuno di 1 5 pinta : 
questa quantità basta per 8 dozzine di 
pelli; si stempera esattamente l'albo gre- 
co, riducendolo in poltiglia chiara. 

La 8 dozzine di pelli mettonsi in que- 
sta composizione, nella quale si agitano 
per alcuni minuti, e ti ti lasciano poi per 
circa dodici ore. 

Si discoste lungamente in Europa sol- 
l’utili là della composizione di atbo gre- 
co ne! caso presente. Alcuni pretesero 
che disponesse la pelle a tingersi amma- 
lizzendola. Altri dissero che le fecce del 
cane fossero alcaline, e perciò servissero 
a nettare i pori della pelle, e a separar- 
ne il grasso. 

Comunque sia, io Europa non si sa 
che seguasi questo metodo, e si fabbri- 
cano tuttavia dei bellissimi marocchini. 
Sarebbe temerario per altro affermare , 
che uoa pratica sta inutile quando da 
tempo immemorabile viene seguita da 
popoli nemici delle novità ; e deesi piut- 
tosto ingionevolmeote supporre che la 
pratica da essi adottata sia il frutto del- 
l'esperienza. Si potrebbe anche spiegar* 
tino ad un certo punto l’azione dell'albo 
greco ammettendo che questa materia 
induca ona specie di fermentazione che 
•tenda le fibre della pelle, le renda più 
porose e più atte ad impregnarsi di tin- 
tura ; se cosi fosse polrtbbesi sostituire 
il letame di pecora, forse anche la gela- 
tine, ec. 

Secondo G ranger le stessa composi- 
zione canina usasi ugualmente e Nicosia, 
alquanto diversamente : mentre le pelli 
si seccano, si riempiono delle grandi fos- 
se, scavate in terra, di qoeata materia . 
Quivi si mettono le pelli a macerare per 
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otto giorni in elisie, e ti calcano ogni 
giorno coi piedi. Dopo questo tempo li 
traggono le pelli dall'acqua stessa, e si 
immergono nella crusca stemperata nel- 
l'acqua, ore restano sei giorni in inver- 
no, e Ire soltanto in estate. Durante le 
immersioni, sì in inverno che in estate, 
si calcano frequentemente le pelli coi pie- 
di, e sì rivolgono in tutti i sensi. Quan- 
do traggonsi dalla crusca si lavano dili- 
gentemente in acqua fresca corrente poi 
si fanno seccare. 

Afticosia i fabbricatori di marocchini, 
dopo l'ultimo lavacro li mettono io una 
poltiglia di polvere di foglie di somuiaccu, 
ove li tengono per circa 3 o ore io serbatoj 
quadrati, continuando costantemente a 
calcarli coi piedi, e torcerli colle mani. 
In Francia si sostituì la noce di galla al- 
le foglie dì sommacco. 

Trovami a Nicosia anche usale delle 
altre pratiche. Pei marrocchioi rossi la 
preparatane si compie con un miscuglio 
di crusca, di fichi secchi e di sai marino. 
Prendonsi 3 o libbre di fichi per 40 pel- 
li , si fanno bollire in 3 o pinle di acqua 
finché sieno beo cotti e ridotti in pappa. 
In questa pappa di fichi mettonsi a mace- 
rare le pelli per 34 ore > quivi si ammol- 
liscono , si gonfiano, c manifestasi un 
principio di fermentazione. Allora si la- 
vano le pelli con molla acqua fresca . 
Quando sono nette e bene sgocciolate 
prendonsi 1 5 libbre di sai marino fina- 
mente polverizzato, e se ne spolverizza- 
no le 40 pelli ebe mettonsi poi Cuna so- 
pra I’ altra ; io tele stato si lasciano per 
1 5 giorni almeno, e nulla più. S’immergo- 
no poi nell'acqua fresca, e calcandole set- 
te ad otto volte, si risciacquano compie la- 
mente. Si mettono poi sospese a colare, 
e finalmente si tingono come segue. 

Prendesi dapprima otto dozzine di 
pelli e dodici libbre di allume di Boma 
il quale si fa disciogliere in due secchi 
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di acqua calda della tenuta di 1 5 a 1 6 
pinte. Per alluminare le pelli, si lascia 
raffreddar la dissoluzione finché si pos- 
sa tenervi la mano. Si torcono le pelli, si 
piegano io due, carne contro carne, af- 
finchè non si allumini che il solo Gore , 
senza impregnarne la carne ; in questo 
caso nou basterebbe più la quantità di 
allume prescritto. 

Prendesi una pelle cosi piegata e si 
immerge nel bagno di allume leggermen- 
te tepido. Si rimesce la pelle nel bagno 
e si spreme ; vi si lascia per mezzo mi- 
nuto soltanto ; traesi tosto la pelle e po- 
nevi sopra un cavalletto ove si lascia 
completamente colare, indi si torca col- 
la biglia espressamente costruita . In 
questa operazione deresi evitare rigoro- 
samente il contatto del ferro perchè vi 
cagionerebbe delle macchie irreparabili. 
Per affrettare il lavoro si torcono a due 
a due. Subito dopo, prima di metterle 
a colare, si stirano sul cavalletto , per 
cancellare tutte le pieghe fattevi colla 
torsione. Finalmente sgocciolate si pie- 
gano carne contro carne. A questo mo- 
mento si mettono in tinta. Per 4 » pelli 
di grandezza media, prendonsi aS onde 
della più bella grana ridotta in polvere 
finiasima, e bollita in otto pinte di acqua 
la più pura che possa aversi, e preferi- 
bilmente I’ acqua di pioggia. La deco- 
zione delle grana si riduce coU'evspora- 
zione a sei pinte circa. 

La intensità del colore del marroc- 
chino tinto in grana dipende assai dalla 
più intima alluminatura. La maggior pro- 
porzione di allume lo rende di un tuuno 
più carico; al contrario, il colore roen 
carico riesce più vivo, e si ottiene scar- 
seggiando t'allume. 

Per tinger le pelli versasi la decozio- 
ne di grana in un vase ove si lascia in 
parte raffreddare e schiarire ; si decanta 
poi iu uo altro rase. 
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Ad una temperatura poco superiore a 
quella del sangue immergesi del cotone 
nel liquido e se ne stropiccia una pelle 
dii lato del fiore, poi la si torce legger- 
mente. 

Allorché le 4o pelli sono tutte tratta- 
le a tal modo, s’ incomincia di nuovo 
dalla prima tingendola una seconda vol- 
li poi la si torce. Queste applicazioni di 
colore, seguite ogni volta da una torci- 
tura, si ripetono cinque o sei volte. Po- 
rci» si mettono quindici libbre di noce 
di galla ridotta in polvere finissima a di- 
gerire in sei pinle di acqua fredda; do- 
po alcune ore di macerazione si trae il 
liquido chiaro, e s’ immergono nel li- 
quore le pelli le une dopo le altre. Do- 
pa l’immersione delle pelli nel bagno di 
pila, si lavano con acqua netta fino a 
dieci volte di seguito. Mettonsi insieme 
confusamente per calcarle coi piedi e col- 
le mani, e farne uscir tutta l'acqua. In 
iste stalo trasportami in una stanza ove 
«i stendono sopra un pavimento che sia 
ben netto. Qui si ungono coll'olio di se- 
mi di sedano; se ne stroppicciano le pelli 
dal lato del fiore per addolcirle e pre- 
terirle dalle increspature. Si lasciano 
Calmante seccare all' ombra in luogo 
realilato. Questo è il processo seguito a 
Nicosia per fabbricare i marocchini rossi. 

Processo pel marrocchino giallo 
di Nicosia. 

Pel marrocchino giallo il gonfiamento 
< il bagno di fichi ec. sono gli stessi. 

Per 4o pelli si fanno infondere a fred- 
do, un giorno e une notte, diciotto lib- 
bre di noce di galla in 1 8 a 1 9 pinte 
di acqua pura. Decantato il liquore, vi 
* immergono le pelli dopo essere state 
trattate coll’ albo greco, lavate e ri- 
•ciacquate per a4 ore. Si osserva che il 
liquore sia solo quanto basta a bagnare 
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completamente le pelli senza più. Tolte da 
questa immersione, si lavano in acqua 
fresca, si serrano all'aria libera, poi nuo- 
vamente si lavano e seccano. Si fa una 
decozione a mite calore di seme d'Avi- 
gnone, e una libbra e mezza di beli’ al- 
lume scevro di ferro, fiuissimamente pol- 
verizzato. Il liquore non deve bollire, e 
questa quantità serve per 4» pelli. 

Pongonii dapprima queste 40 pelli in 
una specie di stufa, ove si stendono sul 
pavimento le une sopra le altre: allora 
due operBj prendono ciascuno I’ estre- 
mità d’ una pelle ; uno di essi immerge 
sempre la mano nuda nella decozione 
decantata, senza servirsi di altro stru- 
mento, poi passa e ripassa la mano ba- 
gnata , sulla pelle dal lato del fiore . 
Quando ei la giudica bastantemente e u- 
nifor mentente impregnata di giallo la pie- 
ga in due nel senso della lunghezza ; co- 
sì opera so tutte le rimanenti, e le mette 
in pila. Poco tempo dopo le rivolge, le 
cangia di luogo 5 a 6 volte di seguito, 
mettendole sempre 1' una sopra l'altra 
onde il colore penetri meglio e più uni- 
formemente. Questa serie di operazioni 
di tintura si ripete un' altra volta ; final- 
mente s’ immergono le pelli nell’ acqua 
fresca pura, e si fanno seccare assoluta- 
mente all’ ombra. Mettonsi sul cavallet- 
to dalla parte della carpe, e si lustrano 
con un sottile bastone cilindrico pulito . 

Processo del marrocchino nero 
di Nicosia. 

Pel nero non si adoperano nè fichi nè 
croscè, come pei dne colori precedenti . 
Non adoprasi neppur la noce di galla 
nella operazione preparatoria ; il solo 
sommacco basta ; la noce di galla ado- 
prasi in appresso. Prendonsi circa sei 
libbre d'ona materia che gli autori delle 
relazioni chiamano terra vitriolica estrin- 
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gente dell' itole di Cipro, la quale non 
è verosimilmente ebe vitriol verde. Met- 
teii questa sostanza, con uoa mannaia di 
noce di galla in polvere, in 45 piote di 
acqua, a digerire per due o tre ore : ot- 
liensi un liquido nero, che ai lascia schia- 
rire. Con etto ti stropicciano ad una ad 
una le pelli. All' istante medesimo ti lava 
ogni pelle diligentemente, e ti risciacqua 
in acqua fresca ; poi ti stende all’ombra 
per seccarle. 

I marrocchini neri -dopo seccati si 
impregnano leggermeote di olio di temi 
di sesamo dal lato del Gore. 

L’intensità del colore varia secondo la 
quantità delle materie adoperate. 

Lisciatura e lustro dei marrocchini. 

Per lisciare il marrocchino nero del Le- 
vante adoprasi una specie di pomello di 
vetro. Per tale operazione la pelle si 
stende sopra una tavola leggermente in- 
clinata. 

II marrocchino rosso si liscia con un 
matterello di legno pulitissimo , che ai 
tiene alle due estremità colle due mani . 
La pelle steodesi sopra un cavalletto di 
quercia ricoperto di una linguetta puli- 
ta di legno duro di peso, prominente di 
qualche linea. Si sospende dal lato della 
pelle un peso che la trae verso il basso , 
mentre il lisciatore U ritiene e la lavora 
adoperando la coscia, sulla quale fa scor- 
rer la pelle a proporzione che la liscia. 

Ei liscia due volte ogni pelle cioè, do- 
po averne percorsa latta la superficie, la 
rimette al suo posto e si ripette di nuo- 
vo. Per facilitare lo scorrimento de) li- 
sciatoio umettasi la superficie leggerisai- 
mamente con nna spugna, nella prima 
lisciatura. 

II lisciatoio cancella dapprima la gra- 
na del marrocchino; ma siccome questa 
grana costituisce una delle principali qua- 
lità dei marrocchini lo si fa risalire di noo- 
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vo servendosi di un pomello di sovero 
con cui si stropiccia la pelle. 

Pensiamo che in questa luoga serie di 
minuziose operazioni usate in Levante 
v'abbiano della inutilità, che si potrebbe- 
ro tralasciare senza alcun inconveniente. 
Ora verremo a dire come ai fabbricano 
in Francia i marrocchini. 

Le pelli che debbono servire a que- 
sto uso vengone preparate , pelate e 
gonfiate con metodi assai analoghi a quel- 
li praticati in Levante. Trattasi di otte- 
ner nelle pelli un gonfiamento unifor- 
me, una distensione delle fibre, una oni- 
tormità in tutte la sue parti per cui si 
rendono morbide e si dispongono a im- 
pregnarsi dei priacipi coloranti. Da ciò 
dipeode l'eguaglianza di tinta delle pelli. 
Un'altra condizione essenziale è quella 
che la calce usata nella preparazione di 
esse ne venga estratta totalmente, perchè 
la più piccola quantità altererebbe i tuo- 
ni e la vivacità dai colori. 

La cocciniglia venne, come dicemmo, 
sostituita alla grana con molto vantaggio 
per I' economia e per la bellezza della 
tinta, contenendo essa assai più materia 
colorante. L'uso del sale di stagno (det- 
to cloruro) ci diede dei colori più vivi, 
più ricchi, appunto come nella tintura 
dello scarlatto ia lana. Non discuteremo 
le cagioni di questo effetto ; alcuni pre- 
tendono che l'ossido di stagno bianchis- 
simo per sé stesso contribuisca a rifletter 
meglio la luce. 

In Francia, per la tintura dei marroc- 
chini, usasi una caldaia di rame. Alcuni 
tintori credono che debba essere stagna- 
la diligentemente, ma noi non ne ve- 
diamo la necessità. Non v'ha apparenza 
che l'uso del rama ben netto possa in- 
fluire sfavorevolmente sulla tintura. Fat- 
to è che generalmente si prescrive di 
stagnar le caldaie di rame ad uso dei 
marrocchini. 
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F. •liffìcile prescrivere le proporzioni 
degli ingredienti necessari per un dato 
numero di pelli; si osserva il colore dei 
Ingoi di tintura, e vi si aggiungono nuo- 
vi ingredienti a proportene che si in- 
deboliscono. 

A Marsiglia metlesi dell' acqua assai 
para in una caldaia di rame stagnata ; 
nella caldaia s'immerge, fino verso il cen- 
tro della sua profondili, uno slaccio di 
tela sopra il quale pongonsi gl'ingredien- 
ti, affine d'evitare che cadano al fondo e 
non si attacchino alla caldaia. Adoperan- 
do la cocciniglia oppure la grana occor- 
rono sempre alcune ore di ebollitione 
per isciogliere tutta la materia colorante. 
Finita questa operazione si travasa il li- 
quido io un'altra caldaia, facendolo pas- 
sare per uno staccio di tela finissima, 
attraverso la quale esso cola chiarissi- 
mo. Questa seconda caldaia si mantiene 
ad una bassa temperatura ma sempre 
aguale, affinchè il tuono della tinta di 
tutte le pelli sia uniforme quant'è pos- 
sibile. Il calore del bagno in cui s'im- 
mergono, le pelli deve essere da 40 a 
So gradi R. , per favorire il coloramen- 
to; un grado più elevato le farebbe in- 
crespare. 

Per tinger le pelli, prendesi la deco- 
rarne in questa seconda caldaia con del- 
le schifette di stagno, e la si versa in li- 
none poste in situazione comoda all' o- 
peraio. Egli prende una sola pelle pie- 
gsla ventre contro ventre e carne contro 
cime, mettendone il Gore al di fuori , 
con ambe le mani e la immerge nella ti- 
nozza di allo in basso, rimescendola 
cinque osei volle. Poi la rivolta, sempre 
piegala carne contro carne; prende la 
lesta colla mano destra e immerge l'altra 
metà dello pelle. Continua a tingere le 
pelli ad una ad una seguendo lo stesso 
metodo. Si fa in maniera che il colore 
bega la superficie uniformemente al qual 
D i Tccnol T. XI lì. 
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oggetto si tiene il bagno costantemente 
mesciutlo. 

Tinta la pelle la si posa sul cavallet- 
to. E' necessaiio porle tutte le une so- 
pra le altre in mudo che non facciano 
alcuna piega, e in piano quanto è pos- 
sibile. Se ne mettono sul cavalletto Gnu 
ad otto dozzine, sopra una estremità e 
quattro sull' altra. Si rivoltami i muc- 
chi, mettendo al disotto le pelli che era- 
no al disopra. Allorché le pelli vennero 
immerse Ire volte o quattro nel colore si 
immergono in acqua chiara, spiegate per 
lavarle da tutte le parti; dopo ciò mel- 
tonai di nuovo sul cavaletlo ove si sten- 
dono le tme sulle altre, fiore cuotru fio- 
re, e carne contro carne. 

Per lavar le pelli si prendono per le 
due zampe di dietro , riuscendo I' ope- 
razione più comoda. Si lasciano colare 
tutta la notte o almeno 5 a 6 ore, prima 
di conciarle colla noce di galla. 

Concia del marrocchino rosso. 

Le pelli tinte iersera, e colale tutta 
la notte, ai procede come aegue. 

Si mette nell’acqua fredda una libbra 
di noce di galla per ogni pelle, polveriz- 
zata e atacciala ; ai rimesce per favorire 
la ditaoluziune delle parti volubili. Si 
decanta il liquore, si rivolgono in esso 
le pelli. Per 96 pelli meltonsi cinquanta 
libbre di noce di galla, e a proporzione 
che aduprasi il liquido se ne aggiungono 
altre ao libbre, e per ultimo il compi- 
mento delle 96 libbre. Quattro operai 
rivolgono continuamente, con una pala, le 
96 pelli, per 13 a <4 ore di seguito sen- 
za interruzione. Si pretende che il tino 
debba essere di abete e nup di quercia , 
ma noi non crediamo per nulla fondata 
questa distinzione. Si lasciauo le pelli 
tutta la notte nel liquido per meglio ot- 
tenere l’ effetto che si desidera. Tolgonsi 
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poi le pelli, li levami in acqua corrente' 
assai chiara, come quando si tolsero dal 
bagno di tintura. Due operai le torcono 
a mano prendendo due pelli per volta . 
Subito dopo si stendono quanto è pos- 
sibile sopra una tavola, ove si ungono , 
posto il Gore al di sopra e la carne al di 
sotto . Prendesi dell’ olio in una schif- 
felta e con una piccola spugna grossa 
come un ovo si unge la pelle dalla parte 
del G ure; questa operazione addolcisce 
il marrocchino e impedisce che l 1 aria lo 
intacchi e lo induri. Finalmente tutte le 
pelli si sospendono a degli uncini per le 
gambe di dietro fiore contro fiore, a pic- 
cole distanze, per lasciarle seccare all'om- 
bra e fuori anche delle correnti di aria 
troppo forti che le indurirehbono. 

Quando i marrocchini sono ben sec- 
chi, si calcano coi piedi sopra un pavi- 
mento piano e assai netto ; si incomincia 
dal piegarle a due a due in piccoli ruo- 
toli fiore contro fiore, per scalpitarli ; 
1 operaio ha a tal uopo delle scarpe ri- 
servate. L'ultima operazione cui si sot- 
topongono le pelli, si fa col pomello, ci- 
tato superiormente, all'oggetto di trarne 
fuori la grana. Finalmente si stropicciano 
i marocchini dalla parte della carne con 
creta bianca, affine di evitare che il col- 
tello, detto luneta o ferro a mezza luna, 
non entri troppo nella sostanza della 
pelle. 

I diversi metodi di tingere i maroc- 
chini essendosi descritti parlando del ma- 
rocchino rosso, sarebbe inutile il tratte- 
nersi maggioralente sopra gli altri colo- 
ri, mentre i metodi sono uniformi. Os- 
serveremo soltanto che per le tinture in 
giallo, la galla si adopera prima del ba- 
gno di tintura. 

l\t arrocchino giallo. 

o 

Si prepara in Francia assai più seui- 
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plicemeute e con minori precauiiuni ilei 
rosso. Si mettono le pelli nel bagno ili 
galla , e si conservano anche senza la. 
varie fuorché al momento di tingerle. A 
questo momento si lavano le pelli , e si 
asciugano per metà, si alluminano, poi 
si tingono. 

La tintura in giallo si prepara con 
una libbra e mezza di semi di Avignone 
in un secchio d’acqua, per ogni 4 dozzi- 
ne di pelli. Questo colore è almeno so- 
lido quanto il rosso non ancora passato 
in galla. 

A Marsiglia si prepara molto inarroc- 
chino azzurro ed anche verde. Si ottie- 
ne l’azzurro col tornasole, ma si avreb- 
be un colore assai preferibile servendosi 
dell'Indaco. Siccome converrebbe discio- 
glier l'indaco colla potassa, le pelli dive- 
rebhero crude. Il verde è un miscuglio 
di giallo e di azzurro il quale Don riesce 
mai solido né bellissimo. 

Il marocchino nero ci prepara con una 
dissoluzione di ferro nell'aceto . Si im- 
mergono le pelli in questa dissoluzione, 
dopo essersi tenute in nn bagno di som- 
macco : prima di tingerle anzicché dopo, 
si trattano col pomello. Il colore si appli- 
ca sulle pelli asciutte, tratte dal bagno di 
sommaco, con uno spazzeltino ruvido che 
si bagna nella dissoluzione di ferro; se ne 
stropiccia la pelle due volte dal Iato del 
Gore ed anche tre e più, lasciandole sec- 
care ogni volta. Dopo I' ultima volta si 
asciugano le pelli lasciandole seccare per 
metà. In questo stato si stendono sulla 
tavola e si trattano col pomello per far- 
ne nscir la grana. Questa operazione si 
ripete più volte. Si dà poscia alle pelli, 
sul lato del Gore, uno strato di lustro, 
preparato con succo di spin cervino , 
aglio, limone, arancio, stroGnandole for- 
temente. Finalmente si pongono sul ca- 
valletto per eguagliarle col ferro a mez- 
za luua, e si trattano col sovero per dar 
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Inro una bella grana. Questa è I' ultima ce. Gl'Ingredienti che possono proibir 
preparazione. ! questa tinta non riescono, se la materiu 

Nella tintura in nero delle pelli non su cui voglionsi fissare non renne pri- 
lli adopera il vili io! verde perchè rende! ma impregnala di mordente. Dipen- 
erodo il marrocchino. La dissoluzione di de in fatti dal mordente, il quale sicom- 
lerro nell’ aceto riesce migliore quant’è bina col tessuto per prepararlo ad una 
più vecchia, perchè il ferro, trovasi ad sopra combinazione colla materia coto- 
na maggior grado di ossidazione. ranle, la riuscita dei metodi di tintura . 

Qualunque sia il mordente adoperato. 
Diffuso del sale di slagno nella tintura I' effetto generale è quello che noi indi- 
in rosso del marrocchino. chiamo. La natura però del mordente in- 

fluisce assai sulla stabilità del colore, e 
Si dava a questo sale il nome di com- specialmente sul tuono e sulla vivacità 
jtahione, c se ne fabbricavano quantità di esso. Il mordente varia secondo i dif- 
ronsiderabili specialmente a Rouen. Og- ferenti tessuti e secondo la differente na- 
gidì se ne trova abbondantemente in tura di essi. Pel color rosso sulle pelli 
commercio, regolarmente cristallizzato, il degli animali, non si può utilmente usar 
quale non costa niente più della disso- che l'allume e lo stagno. Quanto nlln 
lozione di stagno che prepara lu stesso materia rossa propriamente detta, drve- 
fobbricatore ; questo sale conviene come si prenderla tra la grana, la lok-die, la 
mordente nella tintura e basta discio- robbia e la cocciniglia. Abbiamo veduto 
glierlo nell'acqua fino a saturazione e im- che i levantini usano a preferenza lagra- 
pregnarne la pelle dal lato del fiore. Si im- na. Alla China, sembra usala In lak-die; 
rnerge completamente, poi si lava in acqua in questi ultimi tempi si preferì in Frnn- 
chiara ; si asciuga di nuovo in parte la eia l'uso della cocciniglia, per In molta 
pelle e la si tinge colla cocciniglia come materia colorante che essa contiene, e 
fu detto. La tinta risulta più vira e più per la vivacità e dolcezza della tinta che 
bella di quello ebe coll' alluminatura. produce. 

Le pelli convenientemente alluminate, Preparate adunque convenientemente 
se vengono tinte colla robbia, acquista- le pelli per tinger in rosso, si impregna- 
no un colore uniforme e durevole; ma no di mordeole; ma, prima di tutto, per 
(in qui non si ottenne una tinta uguale risparmiare la cocciniglia, si cuciscono a 
a quella che fornisce la cocciniglia e nein- due a due carne contro carne, perchè 
meno la grana. Per usar la robbia con devesi tingere soltanto il fiore, 
buona riuscita, convien prima spogliar- per tou pelli adopransi circa io tib- 
ia, con ripetuti lavacri a freddo, del co- bre di allume o più ; una maggior quan- 
lor fulvo solubilissimo che contiene e tità di allume rende più intensa la tinta, 
maschera il color rosso, assai più dittici- ma riesce meno vivace. L'allume si di- 
le ad estrarre ed il solo utile in tintura, scioglie in a 3 litri di acqua bollente, e 

nella dissoluzione raffreddata ma ancor 
Tintura delle pelli. tepida, si immergono ad una ad una le 

pelli. Basta che la pelle rimanga qualche 
Del rosso. — Comincerò da que- istante nel bagno ; la si fa poi colare, si 
sto colore, perchè è il più preziuso e il torce e si stende sul cavalletto per can- 


giò difficile ad ottenere intenso e vira-, celiarne tutte le pieghe. 
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Servendosi .lei sale Hi stagno, co! quale 
otticnsi ona tinta più risplendente e me- 
no durevole, si discioglie a freddo questo 
sale, e vi si immergono le pelli come 
nell’ allume. Alcuni fahbriratori uniscono 
P allume e il sale di stagno insieme. 

Il bagno di cocciniglia si prepara ado- 
perando un oncia di cocciniglia polveriz- 
zata per ogni pelle, la quale si fa bollire 
in caldaia di rame contenente circa a5 
volte il suo peso di acqua, aggiuntavi pic- 
cola quantità df allume o di cremor di 
tartaro, per estrarne quanto è possibile 
la materia colorante. La decozione si pas- 
ta per una tela finissima, eridotta chiara 
si diride in due parti. La prima metà 
della decozione si pone in una botte at- 
traversala in parte da caviglie che ser- 
vono ad agitare le pelli pel moto di ro- 
tazione che si imprime alla botte so- 
stenuta da un asse. Ordinariamente ti 
onera sopra ino pelli per volta. L’agita- 
zione delle pelli nel bagno di tintura suo- 
le durare un’ora. Poscia si versa il primo 
bagno e vi si sostituisce la seconda parte 
della decozione. Si agitano allo stesso 
modo le pelli per un'ora, poi si mettono 
n colare e seccare all’ ombra ; indi si la- 
vano in acqua chiara, si colano e nuova- 
mente si seccano. 

Tinte le pelli, si mettono in un bagno 
astringente, al qnnle c preferibile la nnce 
di galla ; alcuni per economia, usano il 
annumero di Sicilia nella proporzione di 
due a tre l'Tbre per ogni pelle. Se si 
ndoperala galla di Aleppo basta un quarto 
del peso del sornmacco. La decozione sì 
deli’ uno che dell’altro devesi fare ad una 
bassa temperatura. 

Quest’ operazione si fa in nn tino di 
legno bianco assai grande a confronto del 
volume delle pelli. Queste si sospendono 
nel liquido in qualche maniera, e si si- 



F.' bene trar le pelli dal bagno più 
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volte all’ oggetto di esporle all'aria. Final- 
mente si ritraggono le pelli si scurisco- 
no, si sciacquano, li rateano a più riprese 
con grossi mazzapicchi piatti, e messe a 
colare sopra una tavola si stirano forte- 
mente per poi seccarle. 

Per le pelli nelle quali ai ba in mira la 
vivacità e possono vendersi ad alto prez- 
zo, se ne aumenta lo splendore imbeven- 
dole per ultimo in una desolazione di 
carminio nell’ ammoniaca. Questa ricca 
e costosa tinta si applica colla spugna 
quando la pelle non è per anco del tutto 
asciugata. 

Talvolta si dà anche una tinta di fuo- 
co applicando il zaffrano ; ma questo co- 
lore di un bel giallo è poco durevole. 

Alcuni fabbricatori usano la galla in 
modo clic la concia dura talvolta più d’un 
mese ; ciò contribuisce asini alla bellezza 
del rosso. 

Per tutti gli altri colori si conciano le 
pelli colla galla prima di tingerle. 

I limiti di questo articolo non ci per- 
mettono di esporre i dettagli diogni lin- 
Inra in particolare. Noi termineremo 
adunque indicandole diverse tinte usate 
per le pelli, e nominando gli ingredienti 
loro e le dosi. 

L' ano rro componesi comnnemente 
coll’ indaco, si applica con un setolino ed 
a freddo. Adoprasi il liquore del tino di 
indaco di cui si è parlato più vidi*. L'in- 
daco trattasi colla calce e col solfato di 
ferro, che lo rendono solubile. Si fa an- 
che un altro azzurro sulla pelle, più bel- 
lo a vedersi ma più alterabile, analogo a 
quello descritto sotto il nome di azzurro 
di Raymond, parlando della tintura in se- 
ta. Si imbere più ugualmente che si può, 
servendosi d’ una spugni), e il fiore delle 
pelle con una soluzione saturatu di prus- 
siato di potassa neutro, poi si lascia asciu- 
gare, e allora si bagna la pelle allo stesso 
modo con una soluzione saturala ugual- 
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mente di nitrato di ferro ; si secca al 
! ombra, si sciacqua, si torce, si stira 
mila tavola ec. Il solfato di ferro io tal 
mio riesce meglio del nitratoi 
Il tornasole non dà alla pelle che un 
color fugare e fosco. 

Le pelli si posiooo generalmente tin- 
gere di tutti i colori composti come sa- 
rebbero i violetti, i lilla, ec. Si tingono 
prima in azzurro coll* indoco, poi si ba- 
gnano colla decozione di cocciniglia. 

In verde si tingono prima gialle collo 
Jpincervino, colla reseda, coi semi d’Avi- 
gnone^ poi bagnandole coll’ indaco. Que- 
ste tinte possono variare all' infinito, co- 
me è evidente. 

Vi sono anche delle tinte che otten- 
gonsi con oltre sostanze tintorie, come il 
l f gno del brasile, il legno giallo, il cam- 
P f SS'°» curcuma, ec., che producono, 
quando le pelli siano convenientemente 
•nominate o preparate con altri morden- 
*'• moltissime tinte più o meno durevoli. 

L arte si ristringe a ottenere i colori 
perfettamente uniformi, al che occorrono 
particolari precauzioni e metodi mec- 
canici. Le pelli si tingono con estrema 
facili tà e prontezza ; perciò appunto è 
difficilissimo ottenere un' eguaglianza di 
linla. L' attenzione principale dell' ope- 
raio deve esser quella di mantenere il 
*oo bagno colorante allo stesso grado di 
f"rza dal principio al fine. In generale, 
** ! ' n gono le pelli a bassissima tempera- 
,ur a, perchè altrimenti si incresperebbe- 
ro, e adopransi a tingerle la spugna, il 
Mtultno od il fiocco. Tutto sta nel ri- 
partire uniformemente il colore sulla su- 
perficie della pelle. Convien fare in guisa 
f,lc dove finisce il setolino il colore non 
più debole che nel mezzo ; poiché 
pelle seccandosi più o meno ed essendo 
?is combinat* colla materia tintoria, *1- 
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lorché il setolino ritornerà nello stesso 
luogo, l'eGfetlo non sarà più il medesimo. 
Quelli che acquerellano piante e disegni 
di archiletAra possono facilmente com- 
prendere la difficoltà dell’ operazione. 
Nell’acquerello, il più difficile si è rimpa- 
sto dei tratti successivi del pennello. Trat- 
tasi all’ incirca della cosa stessa. A que- 
st’ uniformità di tinta contribuisce anche 
assai il calcare le pelli prima di tingerle, 
col qual mezzo si comprimono, le fibre si 
aprono, e si eguaglia il tessuto retico- 
lare. Giova inoltre che la pelle sia ben 
stirata ed egualmente tesa quando ritin- 
ge. Per la qual cosa meglio sarebbe av- 
volger la pelle sopra un cilindro che gi- 
rando facesse spiegar la pelle a propor- 
zione che si tigne. 

Invece dell’ allume o del sale di sta- 
gno si possono usare altri mordenti colla 
spugna o col setolino, col quale si otten- 
gono nuove varietà di tinte. Per esem- 
pio, adoperando un sale di ferro come 
mordente e tingendo poscia col giallo di 
reseda o di quercia gialla si ottiene un 
bel colore detto Lavaliere o solitario. 

Il legno d’ India ripetuto sulla pelle 
alluminata fornisce un bel color pulce. 

Sarebbe imitile e fastidioso der una 
lista completa di tutti i colori di cui si 
possono impregnare le pelli. Basti sapere 
che in generale sono facilissime a tin- 
gersi. Per la specialità dei colori e delle 
tinte si possono consultare gli articoli 
STASIVI PEI.l. E TZLE, DELL* STOFTE DI ESITA 
E DI SETA ; TUTTORA DEL COREO E DELL A- 
vonto, DEI LEGHI, ec. 

Devesi aver presente che qnalunqne 
sia il metodo di tinger le pelli, non si ot- 
tengono belle tinte che coll' operazione 
susseguente di conciarle colla galla. 

(PEI.OUZE.) 
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TIN*TDRA 

Anticamente distinguevansi in Fran- 
cia i tintori in colori falsi dai tintori in 
buona tinta. Prima della rivoluzione vi- 
gevano i regolamenti di Colbert gran mi- 
nistro, che rendendo segnalati servigi al- 
)' industria s' ingannò in alcuni punti. 
Per assicurare il pubblico che le tinture 
avessero le richieste qualità, egli separò 

* TINTORIA. L" officina o 1" arte dei 
tintori. 

* Tirroau <T arte maggiore. La tin- 
tura de* panni fatta con ingredienti di 
caro prezzo e di colori più vivaci. 

* Tutori» di petto. Quella che si fa 
con ingredienti inferiori di prezzo e di 
bellezza. 

* TINTURA. Lo stesso che tirt». 

* Tnrrun». Operazione del tignere un 
diamante, e dicesi anche tinta. 

* TIORBA. Strumento musicale si 
mite al liuto d'invenzione non molto 
antica. 

TIPOGRAFIA. La tipografia o\'arte 
tipografica , abbraccia tutte le parti che 
si riferiscono alla stampa dei libri. Est» 
costituisce l'arte dello stampatore. La ti- 
pografia ha priucipalmente per oggetto 
I’ intaglio dei punzoni , la fusione dei 
caratteri, e la loro unione per fare le ta- 
vole colle quali si stampa. L' arte tipo- 
grafica consiste nel comporre con ca- 
ratteri mobili qualsiasi scritto e moltipli- 
carne gli esemplari quanto si vuole colla 
stampa. 

Nel corso di questo Dizionario, abbia- 
mo trattato separatamente e secondo l'or- 
dine alfabetico delle operazioni e dei più 
importanti strumenti di quest'arte; a 
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i tintori in colori falsi dagli altri, prescri- 
vendo le sostanze da adoperarsi nelle 
diverse tinture. Così facendo egli oppose 
nuovi ostacoli al perfezionamento dell'ar- 
te, che migliorò assai dopo che vennero 
abolite le corporazioni. I fabbricatori in 
colori falsi furono per disprezzo detti in 
francese Biseurs. (V. tirtobi»). 

(L-) 

compiere quanto concerne l'arte tipogra- 
fica ci resterà solo a dar alcune brevi 
nozioni sulla sua origine ed i tuoi avan- 
zamenti. p 

La origine d'un'arte sì utile e di cui 
vorressimo dare una storia esatta, è co- 
perta di un denso velo. Tre città, Har- 
lem, Strasburgo e Magonza, ti contra- 
stano a gara l'onore di aver veduto na- 
scere l'arte tipografica. 

Interroghiamo a tal proposito la storia. 

» Harlem, fonda le sue pretensioni 
sull'appoggio dei fatti seguenti: Giovan- 
ni Lorenzo Cutter passeggiando un gior- 
no in un bosco vicino ad Harlem, staccò 
pezzi di corteccia di faggio, e ne fece cuti 
per giuoco alcune lettere ; egli le stam- 
pava separatamente I' una dopo 1' altra 
sopra la carta e ne faceva alcune righe 
scritte a rovescio per servir di esempla- 
re nelle lezioni ai tuoi nipoti. Preparò 
insieme con suo genero Tommaso- Pie- 
tro un inchiostro più tenace e glutiooso 
di quello comune ; poscia fece alcune 
prove dei caratteri che aveva uniti ; e 
siccome stanipavasi da un lato solo delia 
carta, si incollavano insieme due fogli 
per celare il bianco che era fra le pagine 
stampate. Poscia Lorenzo cangiò i suoi 
tipi di faggio in altri di piombo e poscia 
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di (lagno. Dalia tua scoperta ne (ratte lo sopra una tavola ad uso delle scuole ; 
nn ramo ili commercio assai utile, e pre- a. Alexandri Galli doctrinale, e Pelri 
te un domestico ebe fece suo socio. Que- Hispani logicale! ; 3. Un vocabolario It- 
ilo domestico di nome Giovanni, e che tino intitolato ; catholicon , vale a dire 
credesi estere Futi, avendo imparata univertale, oppure Donatus seu gram- 
]’ arte della stampa, la notte del Natale malica brevis in usum scholarum con- 
rubò al tuo padrone i tipi e tutti gli scripla. 

utensili e prese la fuga, dirigendoti ver- » Varii bibliografi asseriscono che 
io Amsterdam e Cotogna e rifuggissi a queste opere vennero stampate con ca- 
Magenta ove trasse grandi vantaggi dal ratteri stabili, intagliati in tavolette dt 
suo furto. Ivi stampò verso l'anno i44 2 legno. A questa stampa tenner dietro al- 
eni caratteri di Giovanni Lorenzo Co- cuni saggi con caratteri staccati, e inta- 
sler tuo padrone, una grammatica allora gliali sopra pezzetti mobili di legno o di 
molto in uso chiamata Doctrinale Ale - rame ; con questi caratteri stimano la 
zandri Galli. . maggior parte dei bibliografi essersi slam- 

» Tali sono i titoli di llarlem. Ciò pota la prima Bibbia dal i45o al 1 4 5 5. 
che ne rende dubbia la veracità si è il Altri bibliografi contrastarono I' esisten- 
noo essere quelli stati pubblicati che sol- za di questa Bibbia, 
tanto un secolo dopo la scoperta della Doveva riuscir lungo, difficilissimo, e 
stampa. In generale la storia di questo oltre ogni dir faticoso lo scolpire a mano 
Coster si reputa favolosa. queste lettere in legno od in metallo ; 

u I diritti di Strasburgo all'onore di quindi dopo ripetuti tentativi, Gultem- 
lale scoperta sembrano meglio fondati, berg e Fust trovarono la maniera di gel- 
Giovanni Guttemberg, che si crede nato tare nelle madri le forme di tutte le let- 
a Magonza verso T anno 1400 , venne a (ere dell' alfabeto latino. Allora videro 
Strasburgo nel i4?4 e forse anche pri- eglino la possibilità di stampare la Bib- 
ma. Nel <435 stabili una società con bia, e Fust somministrò (primi fondi 
Andrea Diizchennius o Dricho, Gio- necessarii a questa intrapresa, il ss ago- 
unni IAlfT ed Andrea Ileilman, cittadini sto >45o. A quell'epoca può fissarsi 
Strasburghesi, impegnandosi di scoprir l'atto di società di Fust e Guttemberg 
loro importanti secreti che avrebber for- e la vera invenzione della stampa, 
mala la loro fortuna. » Questi due socii non erano peranco 

» Andrea Drizchennius, io cui casa giunti ad un terzo della Bibbia che ave- 
eri l'officina, inori. Guttemberg fece dire van già speso un capitale di quattromila 
si di lui fratello che non lasciasse entrare fiorini d’oro: oltre la spesa eccessiva, 
nessuno nell' officina per timore che il mille altri ostacoli si opposero alle loro 
secreto fosse scoperto, e le pagine e le operazioni. La imperfezione delle forme, 
forme che vi erano venissero derubate ; del metallo, dell’ inchiostro, della carta, 
ma queste erano di già scomparse. Que- del torchio ; l’ineguaglianza e la spro- 
na frode occasionò una lite che portolo porzione delle lettere fuse, tutto si univa 
scioglimento della società. Nel i 445 Gut- a frapporre ritardi ed impedimenti nella 
temberg tornò a Magunza e si occupò di loro intrapresa, allorché Pietro Sehoeffer, 
bel nuovo della stampa, associandosi a uno degli operai di Fust, uomo riflessivo 
Giovanni Fust. Fra le prime opere da e destro, imaginò una maniera più facile 
essi stampate cilansi: i. Alfabeto intaglia- di comporre i caratteri, e di farli di gran- 
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dezza e figura più regolare e proporzio- 
nala : trovò l’ intaglio dei punzoni ; fece 
nuove madri dell'alfabeto, ed altri stru- 
menti che ridussero 1 ’ arte tipografica a 
grande perfezione. 

o Nel i 45 a Fast, per gratitudine ed 
affezione, diede ■ Schoeffer sua figlia in 
isposa, e lo associò nella sua impresa. 
Guttemberg, Fust e Schoeffer promisersi 
di tener secreto il loro trovato, e comin- 
ciarono la loro carriera colla stampa della 
Bibbia nello stesso anno 1.453. 

» Nel i 455 la società veone sciolta in 
conseguenza d'una lite che Guttemberg 
perdette, e per la quale dovette cedere 
a Fust il suo corredo per istampare ; n 
quanto pare Guttemberg stabilì un'altra 
stamperia separata, e Fust e Schoeffer 
rimasero tempre uniti. Nel 1457 questi 
ultimi fecero un edizione del Salterio che 
■limasi il piò bel monumento dell' arte 
della stampa nascente , e sarà sempre 
oggetto di ammiraiione per lutti gl' in- 
telligenti. 

» Dal 1457 fino al 1 460 Fust e Schoef- 
fer stamparono varie opere, e fra queste 
gli OHizii di Cicerone/ che sono riputati 
uno dei loro capi-lavori. A quell* epoca. 
Fast recosti a Parigi, per esitarvi i libri 
che aveva stampato. Gabriele Nandè rac- 
conta che Fust recòa Parigi molli esem- 
plari della Bibbia del i 45 a, e li vendette 
prima come manoscritti a Cu corone 
l'uno (circa 55 o franchi ) ; che poscia li 
ridusse a 4 o corone, e finalmente a 30 ; 
scopertasi poi la frode si ricorse ai tri- 
bunati ; Fust foggi da Parigi, tornò a 
Magonza nè credendoviii abbastanza si- 
curo ritirossi per qualche tempo a Stra- 
sburgo. 

>< La città di Magonza essendo stata 
presa nell' ottobre del 1463 da Adolfo 
conte di Nassau, l'ofHcina e la stamperia 
di Fust e Schoeffer ne rimasero distrutte, 
la maggior parte degli operai e coopera- 
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tori ti dispersero e rifuggiaronsi a Roma, 
a Napoli, a Milano, a Parigi, e ben pre- 
sto l'arte tipografica stabilissi nelle prin- 
cipali città dell'Europa ». 

Quanto alla descrizione dei metodi 
della stampa, veggansi gli articoli alfa- 

BETO, CARATTERI DA STAHVA, COMPOSITOIO, 
COMPOSITORE, CORRETTORE, « I ISTI FICAIO - 
RE, VERIFICATORE, rOMTIFIt, PROTO, Rt - 

tiraziore, stereotipia e infiniti aliti vo- 
caboli relativi all'arte tipografica spaisi 
nel resto dell'opera. 

Quegli che bramasse conoscere più 
particolarmente l'arte della stampa, po- 
trà consultare con vantaggio : i.° il T. 
Ili dell'Enciclopedia metodica, divisione 
delle Arti e Mestieri meccanici, alla pa- 
rola Imprimerle, png. 4 7^ ; 3.* il Ma- 
nuale dello stampatore di Geronral in 
■ 8.°, stampato da Roret ; 3 .° il Manuale 
pratico ed abbreviato della tipografìa 
francese di Brun, stampato da Firmin 
Didot. Quest'ultima opera è il vero ma- 
nuale degli artieri. 

(L.) 

Ci rimane solo a parlare dei torchi da 
stampa, la cui forma variossi notabil- 
mente in molte gnise, ma la necessità di 
non descrivere che le macchine di somma 
utilità ci obbliga a limitarci a descrivere 
i torchi alla Stanhope e quelli meccani- 
ci ; quelli che si adoperavano un tempo 
nelle stamperie essendo oggi quasi gene- 
ralmente abbandonati, non meritano che 
se ne parli, tanto più che quelli i quali 
desiderassero conoscerli particolarmente 
potrannq vederne la descrizione in molle 
opere e saranno al caso di intenderla 
perfettamente dopo quanto diremo. 

Il torchio da stampa alla Stanhope è 
costruito solidamente di ferro fuso. Nella 
Tav. LXVIII delle Arti meccaniche ne 
abbiamo dati due disegni prospettici ver- 
ticali alle fig. 7 e 8. La piastra IIG di 
ferro fuso 0 carro è solidamente stabilita 
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in posizione orizzontale, e può muo- 
versi innanzi e indietro mediante un ma- 
nubrio k e cordoni passati sopra puleg- 
ge di rinvio. Non abbiamo indicate nel 
disegno tutte queste parti, per non ren- 
derlo confuso, essendo facile ad ognuno 
supplire a tali omissioni. Sul carro HG 
è stabilmente fermata la forma RI, nella 
quale sono riuniti i caratteri che forma- 
no le pagine, i quali sono stretti con 
biette di legno in un telaio di ferro. Pri- 
ma di ogni stretta si intonacano i carat- 
teri con un inchiostro nero che vi si de- 
pone con motti da stampatore o con ro- 
tali. Il carro si fa dare addietro girando 
il manubrio con coregge, come vedesi 
nella fig. 8, acciò rimanga scoperto, per 
poter dar l'inchiostro alla forma. 

Ciò fatto abbassasi la fraschetta, foglio 
di carta bianca traforato che lasciando 
scoperti i caratteri della forma, ne copre 
gli orli soltanto, per impedire che il nero 
onde sono caricati non lordi i fogli. Ha, è 
nn telaio ehe si piega a cerniera in a ; lo 
fraschetta e il foglio di carta bianca che 
vuoisi stampare sono posti sul telaio Ha, 
ed abbassati sul piano ab , il quale è ma- 
terassaio d’ un pannello (tessuto di lana) 
e di vari fogli di carta o dfetti ; poscia 
alasi il piano ab sulla forma RI girando 
sulla cerniera b, e la pre/sione agisce su 
questo piano. 

Si spigne innanzi il carro IIG con un 
giro del manubrio k, per condurlo sotto 
all' altra piastra DD, la quale si fa scen- 
dere esattamente sopra RI, premendovi 
con forza tanto maggiore quanto più 
«tesa è la superficie della forma (V. pzes- 
siosz). Si produce questa azione median- 
te una combinazione di leve £,!,(,&. 

Quando l'operaio trae a sà la spran- 
ga k, l'asta l gira, e fa camminare la le- 
vo h , che tira la testa g della vile; quin- 
di questa vite gira nella sua madre im- 
mobile, lacchè obbliga la piastra D a di- 
Dn. Trend T T III . 


Tipoeatru a{t 

scendere e premere sulla forma RI. .41 
(ora 1* operaio dà un colpo con forza al 
manico K della leva per produr la pres- 
sione. Allo manovra d’un torchio occor- 
rimi» due nomini, l'uno fa agire la leva K, 
gira il manubrio e alza ed abbassa sulla 
furuia i telai H e P ; l'altro stende l’ in- 
chiostro. Siccome il primo fatica di più, 
così cangia di tratto in tratto col suo 
garzone. Non si tirano ebe aooo copie 
al giorno. 

Si fa retrocedere il carro quando il 
foglio è stampato da un lato per levarlo 
dai difetti, dar di nuovo I* inchiostro ai 
caratteri, riporre un altro foglio, spigner 
innanzi il carro, e premere nuovamente, 
e cosi via seguitando. Dopo che tutti i 
fogli sono stampali sn d' una faccia ed 
ammucchiati, cangiasi la forma, rovescia- 
si il mucchio dei fogli e si passa alla ri- 
tiraiione , cioè stampasi l'altra feccia. 

Recentemente $’ introdussero io In- 
ghilterra altri torchi ila stampa che dan- 
no la pressione con un eccentrico. Quello 
di Amadeo Durami è costruito su tale 
principio, e può vedersi descritto nei 
Bullettini della Società d’incoraggiamen- 
to, T. XXI, anno i8aa e T. XXIII, 
i8a4- Il torchio colombiano di Clymer 
e quello di Ruthven agiscono con una 
leva a gomito ed a snodatura. Quello di 
Wells d'IIartford, fondato sullo stesso me- 
todo di costruzione sembra dar ottimi ri- 
sultamene ; lo si può vedere descritto 
nella meccanica di Fergnsson eBrewster. 
j Ci ti perdonerà sa non entriamo in più 
minati particolari su tale argomento che 
è si esteso da oltrepassare di molto i li- 
miti che ci prefiggemmo in questo Di- 
zionario riuscito già a quest'ora piò vo- 
luminoso che noo avremmo voluto. 

Un grande perfezionamento introdot- 
tosi da vari anni nell'arte tipografica, so- 
no i torchi meccanici , strumenti imagi- 
nati con si stupendo artifizio, rhe ogni 
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faglio di carta porto da uoi donna sopra 1 va-e-vieni. Quarto foglio patta ropra ni* 


od' essiceli! Tiene portato aia, mila pri 
ma forma e vi ricere un' impronta, indi 
tulio seconda e ri riceve l'impronta, dal- 
l'altro lato, poscia va a porti tri! muc- 
chio cogli altri stampali. La macchina 
morta da due uomini che girano un ma- 
nubrio, o da una macchina a vapore, fa 
tutte le operazioni da tì, estende anche 
1* inchiostro tui caratteri. Ne Tiene che 
la stampa ti fa con grande economia e 
con una sollecitudine, senza la quale non 
ti potrebbero stampare io, 1 5 e Gno a 
30 mila copie al giorno di alcuni fogli 
periodici. Prima di tale scoperta era d'uo- 
po moltiplicare le forme, laddove invece 
oggidì due forme sono sufficienti, e la ti- 
ratura è 6 a 8 volte più rapida. 

Egli è vero che queste macchina non 
diedero ancora stampe molte esatte ; il 
registro della ritiro-ciane non vi si fa 
molto bene, quindi è che non si può va- 


rotolo O, poi poggiasi sopra un cilindro 
di ghisa E, il quale girando presenta 
questo foglio sulla forma C che è al di 
sotto, e la quale per la compressione cha 
vi fa sopra il cilindro lo stampa tul di- 
ritto. Questa carta avanzando poscia nel- 
la direzione indicata dalle frecce, passa 
tui due rotoli MM' che lo rivoltano, « 
quindi tuli' altro cilindro di ghisa E colla 
faccia non islampata al di fuori, la quala 
va a poggiarsi sulta seconda forma. Po- 
scia il foglio continua la sua struda e va 
a deporti sul mucchio sulla tavoletta Z, 
ove un operaio la riceve e l’osserva per 
guardare se tutto è in ordine, a Gne di 
porvi rimedio. Questi movimenti del fo- 
glio di carta si fanno fra tre paia di na- 
stri che lo tengono fermo trasportandolo 
nel modo che ora vedremo. 

La 6g. 5 , Tav. LXVIII mostra un 
paio di nastri accoppiati paraletli, in Do- 


(ertene per le belle edizioni, nè pei libri do da prendere in mezzo il foglio e te- 


di matematiche i quali abbondano di se- 
gni e di impaginature delicate, ma i tor- 
chi meccanici riescono ntilissimi per la 
maggior parte d«i libri, massime per 
quelli che pubblicanti in gran numero e 


nerlo fermo ne' tnoi vari giri : vi sono 
tra sistemi di questi doppi nastri, uno 
per ciascun orlo laterale del foglio, ed 
uno nel mezzo. Il foglio di carta parten- 
do dal rotolo r, passa fra due funicella 


pei quali occorre sollecitudine. Selliguejche avviluppano una parte del cilindro i, 
Arnadeo Durand ed altri meccanici io- poi va tul primo cilindro 3 di ghisa ove 
ventarono di simili torchi (V. i Bullelti - 1 stampasi tul diritto. Di là passa tui ci- 
ni della Società d'incoraggiamento che lindri 4 * 5 , e sul secondo cilindro di 
abbiamo citali). Quelli che ora ti utnnojghisa 6 dopo essersi rivoitsto per istnm- 
in quii! tutte le stamperie, devonsi a parli sul rovescio. Io questo passaggio il 
Cowper. Thonnelier di Parigi li fabbri- foglio di carta è ritenuto fra nastri, so- 
ca con maggior diligenza 'degl' inglesi e vrapposti a due a due. Nel resto del loro 
li perfezionò in varie parli. Diamo qui 'corto i nastri rimangono separati; l'uno 
la descrizione di questa macchina quale segnato con lineette, segue la direziona 
la troviamo nel Bullettino della Società! 19, 13, i 3 , 14, i 5 e 16, per tornar» 
<!' incoraggiamento Tom. XXXI, anno si puqto ond’ è partito, l'altro legnato 


>833, pag. 1 1 8 . 


con una linea intera passa sui rotoli 7, 


La fig, 1, Tav. LXX delle Arti mec- 8, 9, 10, n e riede in 1. 
coniche rappresenta una parte di questi! I cilindri EE di ghisa ( Gg. 1, Tav. 
macchina. Il foglio di carta poneti sulla LXX) sono materassai con difetti ed un 
tavoletta S che ha un moto orizzontale di pannello, acciocché cedano alcun poco 
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•111 prtssione. E siccome questa non 
«pera ai] un tratto che sopra una linea 
longitudinale del cilindro, la cui superfi- 
cie é assai piccola , occorre poca fa- 
tica, sicché la forza motrice può esser 
di molto minore e i caratteri durano più 
■ luogo. 

I meccanismi iKL che sono ai due 
espi delta tavola orizzontale CBC, aer- 
mo a dar l' inchiostro alle forme, ed 
ecco in qual modo. Questa tavola ba un 
moto di va-e-vieni che fa a vicenda uscire 
leforme C dai cilindri di pressione e ve le 
riconduce, lo che accade mediante una 
mota N e il rocchetto M" che ingranisce 
con una doppia sega dentata. Un mecca- 
nismo di tal fatta vedesi nelle fig. r a e 
>3 della Tav. LTII e nella fig. a della 
Tav. LXX. 

L' inchiostro è posto in una vaschet- 
li H d'onde vien preso da un cilindro 
alimentatore G che gira dulie coreggie T 
passate sulle girelle V. Un regolo g po- 
lio dietro al cilindro G distribuisce l'in- 
chiostro ugualmente e ne limila la quan- 
tità. Il rotolo I stropicciandosi contro G, 
Icra parte dell' inchiostro, e ricadendo 
poi sulla tavola ve Io depooe. I rotoli R 
fissando su questo deposito vi stendono 
f inchiostro ; il loro passaggio è prodotto 
dal va-e-vieni della tavola CBC che por- 
ta quei rotoli su varie parti di essa sol- 
levandoli nei sostegni a fori allungati su 
coi poggiano. I rotoli L passando poi 
inch' essi sulla stessa tavola caricami di 
inchiostro colla maggior uguaglianza e 
quando la forma passa sotto di essi ba- 
sti il loro contatto per darri l'iocbioslru. 
Ad ogni cima della tavola vi è un simi- 
le sistema di rotoli stendilori a distribu- 
tori che lavora alla sua volta, sicché una 
delle forme riceve l' inchiostro quando 
l'altra è compressa e viceversa. 

La fig. i, Tav. LX1X mostra le par- 
ti che danno molo alle varie perii della 
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macchina. La ruota V é quell a il cui ma- 
nubrio riceve l' azione del motore ed è 
munita d' un volante del diametro di 5 
piedi ; questa ruota ingranisce con una 
gran ruota montata neU'asse di uno dei 
cilindri di pressione e la fa girare, e que- 
sta comunica il moto all'altra gran ruota 
che gira l’altro cilindro. L'asse di una di 
queste grandi ruote, ne tiene un'altra 
più piccola B, per far girare i cilindri 
DE che operano il rovesciamento del fo- 
glio. L* altra conduce la ruota ad ango- 
lo O’, che ingranisce con quella che con- 
duce il rocchetto M' della sega dentata 
per produrre il movimento di va-e-vieni 
della tavola. 

Tatto questo meccanismo è di ferro 
fuso della maggiore solidità, ed alcuna 
rotelle C'C' disposte sotto la tavola na 
rendono facile il movimento. 

Allorché girasi adunque il manubrio T, 
i cilindri di pressione e tutti i rotoli sui 
quali passano i nastri mettonsi in rotazio- 
ne, ognuno nella direzione conveniente, la 
tavola acquista un moto di va-e-vieni 
orixtontale, i rotoli distribuiscono 1’ in- 
chiostro prima sulla tavoletta, poi sugli 
altri rotoli e finalmente sulla forma. Po- 
scia la forma vieu condotta nello stesso 
tempo del foglio, sotto al cilindro di pres- 
sione, e il tutto si fa colla maggior rego- 
larità. Perché la ritirazione si faccia esat- 
tamente, basta tendere come si convienu 
i nastri e disporre a dovere i cilindri ch« 
operano il rivoltamento. Ciò si ottiene 
con vari saggi, mediante le viti di pres- 
sione che agiscono sull' asse del cilindro 
M' in x ih (Tav. LXX). 

Merita particolar usservazìone il mec- 
canismo che fa entrar ciascun foglio nella 
macchina. Sull' orlo della gran ruota A 
(6g. i,Tar. LX1X) vi é un settore den- 
tato hj, il quale ad ogni giro di questa 
gran mota ingranisce con un settore P. 
Il pinolo h, fissato al settore hj é com- 
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presso dalla leva g per far Ingranile i 
settori. Quando sono passati tutti i denti 
di questi settori, l’ ingranimelo cessa e 
il contrappeso b riconduce il settore P 
I fogli bianchi sono ammucchiati sullo 
tavoletta S" ; una donna ne prende uno 
e lo poggia in S fra due regoli. Quando 
i settori ingraniscono la corda eterna p 
si inette in moto e porta innanii il foglio 
che vien preso fra i due nastri sovrap- 
posti, come si è spiegato. Poscia quando 
i settori sono passati, la tavoletta S re- 
trocede e viene a ricevere un altro fi glio 
e così via seguitando. 

Sull'asse d'una delle grandi ruote den- 
tale vi è un eccentrico cinto d’un anello 
fissato ad un capo delle due spranghe G; 
queste spranghe pongono ia moto il rotolo 
I, per distribuire l'inchiostro mediante due 
squadre IT e lunghe aste inclinate K K.’. 
Nella fig. 3 vedesi la macchina in pios- 
pettira per farne intendere il modo di 
agire ; la Gg. 3 è I' alzata longitudinale 
del carro, la Gg. 4, ne è la sezione ; le 
fig. 5 e 6 mostrano i rotoli alimentari e 
di scarico. Lb Gg. 3 della Tav. LXX 
mostra i rotoli distributori ; la Gg. 3 la 
doppia sega dentala che è sotto al carro; 
.1» Gg. 4 il serbatoio d' inchiostro q ed il 
suo rotolo G ; la Gg. 5 il meccanismo 
che regola la nitrazione alzando o ab- 
bassando il cilindro M" della Gg. t . 

Questi cenni basteranno a dare una 
idea del meccanismo della macchina di 
■Cowper ; chi bramasse più estesi parti- 
colari potrà vederli nel già citalo Bul- 
deftino della Società d* incoraggiamento 
non potendo noi estenderci roaggior- 
. mente senza oltrepassare i limili che ci 
siamo preGssi. (F*r.) 

TIRABllSCIONE. Piccola asta d'ac- 
ciaio che si piega ad elice, e si foggia ad 
anello dii un rapo, riducemlola appunti- 
ta dall'altro. Questa specie di vile seuza 
nocciolo temperasi alcun poco per dai le 
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una qualche durezza senza però ridurla 
fragile. Introducendo questa vite nel tu- 
racciolo d’una bottiglia, lo si leva. Spes- 
so il manico è di legno e foggiato a T 
acciò la mano lo prenda e lo tiri più fa* 
cilmente. Vi si adatta pure talvolta una 
piccola spazzola che serve alevare i pez- 
zetti di cera e di resina con cui s' into- 
nacano i turaccioli dei vini di pregio per 
impedire l'evaporazione. Molti coltelli da 
saccoccia hanno anche il tirahuscione.Si 
fanno pure tirabusciò»! della Ggura d'uu 
punteruolo ed il cui asse tiene un verme-, 
la cui larghezza va sempre scemandosi 
verso la punta. (Fr.) 

** Questo strumento si costruì negli 
ultimi anni hi molte guise più elegante e 
comodo, per le quali divenne oggetto di 
una estesa manifal tura e di comnieri i r 
non indifTerente. Procureremo di dare 
una idea di questi tirabuscioni inventali 
in Inghilterra. Un tubo che termina alla 
parte inferiore ad imbuto ed è della gros- 
sezza del collo delle bottiglie couiuni 
poggiasi sulla bocca del vare da sturare. 
Io questo primo tubo va ne ha un altro 
con una scanalatura spirale esterna in cui 
entrano due denti Gssali nell'interno del 
tubo grosso ; si vede che girando que- 
sto tubo in un verso lo si fa uscire, 
e girandolo in verso opposto , Io si 
fa rientrare. L' interno di questo secun- 
do tubo tiene una madrevite in cui gira 
un' asta a vile, alla cima inferiore della 
quale vi è il Giu a spira appuulito ed alla 
superiore la gruccia o manico a T culla 
spazzola. Si fa uscire l'asta a vile dai tu- 
bi, ti presenta lo strumento alla boera 
della bottiglia, allora girando la gruccia 
l'asta a vite discende e la spira appuntita 
penetra nel turacciulo. Quando la vite ò 
discesa affatto si gira il tubo in cui è In 
madre, allora la sua scanalatura spirale 
lo sforza ad uscire e a sollevare il pezzo 
a vile che trae seco il turacciolo. Tal- 
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folla il secondo tubo invece della spira tiro, e facendo scorrere le punte sulla 
scanalala tiene una sega dentala e si fa | carta, vi lasciano un segno la cui gios- 
camminare mediante un rocchello pian- sena dipende dall' allonlanauiente delle 
tato in fianco del tubo maggiore. Pei punte e può farsi finissimo, 
liquori spumosi come lo sciampagna, lai Le punte delle lame devono essere 
birra e simili, si fanno tirabuscioni che perfettamente uguali e paralclle, il loro 
sono semplicemente una specie di vile a orlo affilato ma non tagliente. Io cima 
legno conica, sono questi forati lungo il un po' rotondata, ec. Riducasi 1' acciaio 
loro asse e tengono un robinetto alla a lai modo cun una lima finissima ecoru- 
psrte superiore, ove havvi una specie di presi 1* operazione sulla pietra da affilare, 
serpe che serve di grucciu per far girale Le facce delle lamine poste di contro 
il tirabuscione e la cui bocca comunica dovendo essere perfettamente piane, nè 
col foro fatto nell' asse dello strumento potendosi facilmente passarle sulla pietra. 
Cacciasi questo nel turacciolo, essendo i buoni tiralinee hanno una delle lamine 
chioso il lobioetto, quindi senza levar il posta sul manico a cerniera ; sicché le- 
turicciolo apresi il robinetto e il liquore vendo la vite, le lame possono allonla- 
compresso dal gas che si svolge esce per narsi quaoto si vuole; in tal guisa la foe- 
U bocca della serpe. In tal guisa evitasi eia interna può lavorarsi con tutta ta cu- 
la perdita di liquore che succede nello ra, dal che dipende in gran parte la buu- 
sturar le bottiglie senza una certa de- na qualità dello strumento, 
itrezza. * (G.**M.) Per fsre una linea retta, bosta caricali» 

TIRAFONDI. Asta di ferro la cui di inchiostro, il quale rimane aderente fra 
parte superiore termina ad anello, e fin- le lame per l’azion capillare, e farlo scor- 
fcriore a vite acuta, di cui servesi il boi- j rere lungo un regolo, facendo in guisa 
trio per tirare il fondo d’ una botte, le chele due punte poggino tutte e due sulla 
cui doghe sono uscite dalla capruggine 
per obbligarle a rientrarvi. (Fr.) 

TIRALINEE. Piccolo strumento di 
cui fanno grand uso i disegnatori e gli so in maniera da segnare i circoli ( V. 
architetti per segnar coll inchiostro linee compasso). Tutte le cassette di compassi 
diritte o circolari sulla carta. E 1 fatto di hanno tiralinee, si col manico per segna- 
line laminette d’ acciaio paralelle, uguali re le rette, che come punte di licambio 
sottili alla cima e foggiale a punte imui- dei compassi. (Fr.) 

se. L’ altro capo di queste laminelle è TIRAMENTO, TIRO. La forza che 
assicuralo ad un piccolo manico d’ottone, occorre per tirare checchessia. Non de- 
la cui estremità entra in mezzo ad esse vesi però confondere il tiramento collu 
per tenerle distanti l'una dall' altra. Alla forza che trascina una vettura carica ; 
metà della loro lunghezza queste lamine senza l’attrito delle ruote sull' asse e sul 
hanno un foro che nell' una è più largo suolo, il tiramento sarebbe nullo, ma sic- 
uell altra lavorato a vite ; una vite che come l'attrito cresce in proporzione del 
passa liberamente ne! foro più largo, en- carico, così la forza pel tiro dipende dal 
tra nel secondo, sicché girandola si riav- peso della vettura e da quello che essa 
' lc >nano più o meno le due lamine lo trasporta. Lo si misura esperimental- 
chc cedano per la loro elasticità. Ponesi mente con un masaioHETao, attaccando 
>a mezzo ad esse una goccia d' indilo- il cavallo alla molla di questo strumento 


carta, e che la maoo scorra sempre pa- 
rafila al regolo. Si hanno pure tiralinee 
che adattanti ad una gamba del compas- 
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ed osservando qual grado legni l'indine. 
Ecco i risultamenti d'atcune di tali prore. 

I carrettieri logliono computare il ca- 
rico dei carri da 700 a 7 5 o chilogrammi 
per ogni carello non coropreio il peto 
della vettura. Un buon cavallo da car- 
riaggio dere poter tirare circa i 5 o chi- 
logrammi ; percorrendo da 38 a 4° chi- 
lometri (pretto a poco 10 leghe) sopra 
una buona itrada orizzontale, in 8 a 9 
ore. Questa velocità può calcolarsi di 1 4 
decimetri al secondo. 

L' azione del cavallo del carrettiere è 
quindi di 140 chilogrammi trascinati a 
4o chilometri al giorno, o di 5 600 chi- 
logrammi ad un metro. 

Altri esperimenti limitano il tiro dei 
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cavalli da 7 3 a 100 chilogrammi quando 
rogliansi risparmiare ed ottenerne un 
lungo servizio. 

I cavalli delle diligenze, andando di 
trotto e facendo 8 chilometri (a leghe) 
all'ora, percorrono 34 a 38 chilometri 
al giorno con un tiro di 90 chilogrammi 
ed una velocità di sa decimetri al se- 
condo. Il peso che trascina ciascun ca- 
vallo è di circa io 3 o chilogrammi com- 
presovi quello della vettura. Questo è il 
termine medio di varie prove ripetute 
per cinque anni. 

Quando adoperane! robusti cavalli da 
tiro si trova che, oltre alla vettura, un 
cavallo trasporta 


Sopra un suolo orizzontale selciato . . taoo chil- 
Sopra una strada di ferro orizzontole . 6000 chi). 

Sopra un canale di acqua stagnante. . . 5 o a 4 ° tonnellata. 
(La tonnellata peso 1000 chilogrammi). 


It lavoro giornaliero dell' animale è di 
8 ore, andando di passo. 

Si vede che I’ effetto utile decresce di 
molto quando aumenta la velocità j e di 
fatto il cavallo del carrettiere che va di 
passo fa un lavoro che sta a quello del 
cavollo da diligenza come 38 a 17 (V. 
carro). (Fr.) 

* TIRANTE. Fezzo di legname che 
serve a tener saldi i puntoni del caval- 
letto di un letto e chiamasi anche prima 
corda. 

TIRA-ORO, FILA L'ORO. Operaio 
che passa per trafila 1’ oro o I’ argento 
per ridurli in una specie di filo che di- 
cesi oro od argento filato, che poscia si 
schiaccia come vedremo più innanzi quan- 
do parleremo dell' uso che se ne fa. In 
Francia non vi sono filaloro che a Pa- 
rigi a Lione ed a Bordeaux, non essen- 
dovi argano che in queste sole città, ed 


essendo indispensabile di passare il me- 
tallo con esso come or ora diremo. 

La prima consiste nel ridar l'argento 
in verghe, e portarlo ad argakare. A 
questa parola abbiamo descritte le prime 
operazioni che si eseguiscono negli stabi- 
limenti nazionali istituiti a tal fine, i qua- 
li non solo servono agl'interessi del fi sco, 
ma ben anche a guarentire la purezza 
della materia ; senza quindi ripetere le 
steste cose, vedremo quai lavori ai fac- 
ciano si filo dal punto in cui gl' impie- 
gali dell'argano lo consegnano al filatore 
perché lo termini nella tua officina. 

La verga portata all'argano toppotesi 
del peso di 8 chilogrammi ; abbiamo ve- 
dalo che per tirarla più facilmente la si 
era tagliata in due, allorché era giunta ad 
un diametro di 5 millimetri e ad una lun- 
ghezza di circa 40 metri. 

Prima di continuare la descrizione 
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che tbbiamo intrapreia, giova osservare gionercbbero una perdita. Le foglie di 
che I' oro filato noo è che argento dorato oro comprami dai battiloro. 
che panali per trafila e conferva la do- La verga dorata deve panarti per trafila 
retora qualunque ùa la finezza cui lo li con diligenza molto maggiore che I' ar- 
riduce. Non parleremo quindi che del- genio non dorato ; i fori della filiera de- 
P argento filato, poiché le operazioni 10 - vono essere politi a perfezione, : giacché 
do le medesime e basterà soltanto indi- se uno di essi raschiasse il filo leverebbe 
care in qual guisa il filalorodora la verga. I' oro, la parte raschiata imbianchirebbe. 
Quando f arganatore ridusse la verga e rimarrebbe scopertoi' nrgentoper latta 
al diametro di circa a centimetri la si la lunghezza del filo, nè vi ha riparo a 
porta al filaloro acciò la dori. Per dispor- tale difetto. 

la a tale operazione, raschiasi con un col- Dopo il lavoro dell' arganatore il file- 
ttilo curvo a due impugnature, fino a loro fa panare la verga per tre filiera 
che non appaiano più alla superficie né consecutive, al qual oggetto servesi d'un 
■faldsture, né macchie nere od altri di- banco solido, assicurato nel muro cui di- 
fetti che tolganola perfetta aderenza del- cesi cistellrtto. Somiglia questo mol- 
f oro. Portesi la verga in un braciere di tinimo ad un banco da legnaiuolo ; è 
carboni accesi che non abbiano veruna lungo circa 5 metri e tiene da un capo 
parte legnosa né diano punto di forno, un cilindro di legno duro i cui perni beri 
t riscaldasi al rosso ciliegio, allora alleva solidi girano in due pezzi di legno posti 
ipszzasi con una lunga frangia d' un fa- verticalmente ed assicurati stabilmenta 
scio di filo di canapa, per nettarla dalla a vite sul banco. Un capo del cilindro 
cenere, e poi ti liscia con un brunitoio sporge in fuori dal banco, ed é squadra- 
d’ acciaio fino a levarvi tutti i piccoli sol- to, entrando nel centro d'una gran ruota 
chi longitudinali fattivi nella raschia- senza quarti i cui sei od otto raggi ser- 
icea. vono di leva per far passare il filo altra- 

Mentre la verga é ancora molto calda, verso la Gliera. Attaccasi sopra quest'asso 
il filaloro vi sovrappone in più volte la o cilindro di legno la cima d* una forta 
quantità necessaria di foglie d'oro tecon- coreggia di cuoio, che tiene ali' altro ca- 
do la doratura più o men solida che ti po un anello di ferro che abbraccia gli 
raol darvi. Un mezzo chilogramma d'oro uncini d' una tanaglia simile a quella del- 
bssta a dorare una verga del peto di a5 l'organo, e tira il filo pei fori, 
chilogrammi. Questo strumento é buono quando 

A mano a mano che si applica unB fo- non debbansi tirare che fili lunghi quan- 
{lia d' oro, la ti fissa strofinandola con lo il banco, ma non basterebbe ai filalo- 
forza in ogni punto con un brunitoio di ro. Ecco lo strumento ond' etti servonsi 
Agata ben polito ; te ne applica olla stes- e che chiamano naspo da tirar 1' oro. 

•a guisa una seconda poi una terza po- Vi é una grossa tavola lunga a metri 
ueadotene fino a a8 per la doratura e larga uno, due gambe della quale po- 
tarla od inferiore , e non mai più di 55 ste ad una delle teste, innalzanti al di 
per la doraturajina. L'operaio deve porre sopra della superficie di essa, essendo 
ogni cura per far la doratura ben uguale rafforzate con traverse e contrafforti. Le 
Ré porre maggior grossezza in un punto cime superiori di queste due gambe sooo 
che in uu altro, senza di che la trafila biforcate per ricevere nei loro incavi lo- 
tterebbe queste inuguagliaoze che ca- pra guancialetti posti al fondo, i due 
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pernii d" un aite di ferro, ognuno dei 
quali squadrato ali' estremità tiene un 
manubrio parimenti di ferro, di 3 deci- 
metri di raggio. Lo stesso asse tiene in 
quadrato un tamburo di legno a guisa di 
rocchetto, che dicesi tamburo da tirare, 
sul quale si attacca la cima del filo che 
si vuoi ridurre più fino. Sull' altro capo 
della tavola i posto verticalmente sopra 
un piccolo asse fissato sulla tavola un al- 
tro tamburo simile al primo, coperto di 
uu ponticello di ferro attaccato sulla ta- 
vola con quattro viti e sotto del quale 
può girare liberamente il secondo roc- 
chetto. Questo dicesi il tamburo da di- 
panare. Nel mezzo della tavola sono as- 
sicurati con viti due ganci di ferro sotto 
i quali pongonsi le filiere in faccia ai due 
tamburi e olla metà della loro distanza. 

Disposte così le cose passasi il filo pel 
foro della filiera e lo si attacca sul tam- 
buro do tirare ; allora due oomini girano 
i manubri e avvolgono su di esso il filo 
che si vuol ridurre più fino, il quale era 
posto sul tamburo da dipanare, d' onde 
si volge a mano a mano per passare nei 
fori della filiera. Quando il filo è passato 
da un tamburo sull' altro, cangiansi que- 
sto di lungo e così di segnilo. 

Le filiere sonod' acciaio fuso ed i loro 
fori perfettamente rotondi e potiti, vanno 
sempre scemando insensibilmente di gros- 
sezza. Da alcuni anni però vi si fecero 
notabili perfezionamenti dei quali dare- 
mo conto. 

La prima filiera per cui passasi il filo 
è interamente d' acciaio : si fa passare il 
filo per venticinque fori snccessivi, stro- 
picciandolo sempre con cera vergine che 

10 fa passare più agevolmente. Con questa 

11 filo riducesi a 3 millimetri di grossezza. 

La seconda filiera è anch' essa di ac- 
ciaio fuso: il filo vi passa in altri a 5 fori 
successivamente e si riduce alla grossez- 
za d' uno spillo mezzano. Ridotto a tal 
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punto si consegna alle donne che com- 
piono la tiratura nei vari fori delle ulti- 
me filiere, che diconsi Jcrri di tirare ii 
filo d' onde questo esce finalmente più 
sottile d’ un capello. 

Queste ultime filiere sono quasi tutte 
d* acciaio fuso come le precedenti ; sono 
io gran numero (ao a 3 o), le due ultime 
delle quali hanno fori fatti in rubini posti 
io piccole cavità alla stessa guisa come si 
pratica pei pernii degli orivolida saccoc- 
cia. Dopo aver fatto nella filiera i fori un 
po' più grandi del bisogno, vi si fa luogo 
pei rubini coll'acceccatoio, e vi si attac- 
cano con gomma lacca, alla stessa guisa 
che quelli pei pernii degli orinoli. 

Questi fori fatti nei rubini sono per- 
fettamente politi e allargati ad imbuto dal 
lato ove entra il filo. I rubini forati non 
si adoprano che pegli ultimi buchi. Si 
agevola sempre il passaggio del filo stro- 
picciandolo con cera vergine. 

Il filo d' argento passa soltanto per 
rS 3 buchi di varie filiere per giungere 
alla sua maggiore finezza, ma quello do- 
rato deve passarsi per cento quaranta 
cinque a cento cinquanta fori per ridurlo 
d’ ugual finezza, a motivo delle cautele 
necessarie per non guastare la doratura. 

Gallot celebre accademico avendo esa- 
minato a Lione latte le operazioni del 
filaloro osserrò che una verga di ■ 7 
marchi produceva un filo d'argento lun- 
go 1,096,70/} piedi vale a dire una lun- 
ghezza di 73 leghe. 

II filo d’argento o d'oro in tale stato 
non potrebbe filarsi cioè adoprarsi a co- 
prire sottili fili di seta, e formare con 
questi un filo che si può tessere, e la- 
vorare coll' ago o colle spuola : essendo 
cilindrico si consumerebbe troppa ma- 
teria. Il filo riuscirebbe troppo grosso e 
non abbastanza flessibile. Per ovviare 
a tutti questi inconvenienti fa d'uopo 
schiacciarlo e ridurlo piano. 
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Tale operazione vienu eseguita per lo 
piò ila donne che le panano fra i due 
cilindri di un piccolo laminatoio, i cui 
cilindri lono d'acciaio temperato e per- 
fettamente pulito, e vicini quanto ai con- 
viene. Le donne avvolgono il filo tu pic- 
cali rocchelli a misura che passa fra i ci- 
lindri. 

li filo schiacciato avvolgevi poscia sul- 
la seta bianca se è d'argento e sulla gial- 
li se è dorato, nella stessa guisa come si 
fasciano le grosse corde da chitarra ; la 
sala differenza si è che i Gli sono molto 
più sottili e che le macchine colle quali 
si fa tale operazione fasciano sedici fila aJ 
un tratto. 

Il Glo d'oro o d’argento falso prepa- 
risi alla stessa guisa del buono, ma in- 
vece d'una verga d' argento se ne pren- 
de una di rame rosetta che s'inargenta o 
si dora, e poscia passasi io tutti iforidel- 
sa filiera, come si disse per I’ argento 
Ibuono. Per l' oro falso si dora sull' ar- 
gento con coi si è coperta la verga di 
rame. 

L'oro e l'argento falsi, filati si schiac- 
ciano, e si lavorano alla stessa guisa, che 
i buoni ; sennonché fasciami con essi 
fili di canapa o di lino perchè non si 
possa ingannare il compratore. La mag- 
gior parte dell’oro o dell' argento falsi , 
tirati in filo o filati, viene dell'Alemagna 
e particolarmente da Norimberga. (L.) 

* TIRARE. Parlandosi d' alcun lavo- 
rio vale condurlo alla perfezione, pulirlo 
e darvi P ultima mano ; cosi dicesi tirare 
le canne cT archibuso, e simili. 

* Traina. Parlandosi di stampa, vale 
stampare, imprimere; cesi dicesi tirar 
mille , due mila copie <T un opera , ed è 
carne a dire stamparne mille, due mila 
esemplari. 

* Tirare, dicono i mercanti del pi- 
gliare una somma di danaro in un luogo 
t farla pagare in un altro. 

Dii Tecnol. T Xlll. ' 


Tiratore af<) 

TIRA-STIVALI. Gauci di ierro else 
servono a tirare la parte superiore d’uno 
stivale allorché si dure fatica ad intro- 
durvi il piede. (Pr.) 

* T1RATOIAIO. Quegli che stenda i 
panni nel tiratoio. 

TIRATOIO. Strumento che adopra- 
no i lanaiuoli per asciugare le pezze dei 
panoilani e tenderle riducendole così alla 
larghezza che avevan perduta col feltra- 
mento. Il tiratoio è fatto d'un seguito 
di travi quadrale solidameute fissate in 
pietre vive sepolte nel suolo, e distanti 
almeno due metri 1' una dall' altra. Alla 
parte superiore, queste travi sono legate 
insieme con altre travi commessevi oriz- 
zontalmente colle prime, con una calettatu- 
ra a forcella. Abbasso ed a conveniente 
distanza sonovi altre traverse simili che 
scorrono nella grossezza dei ritti vertica- 
li. Le traverse sono guernite di uncinetti 
di ferro distanti cinque centimetri. La 
pezza attaccasi per le cimosse agli uncini 
della traversa superiore tendendola bene 
sulla sua lunghezza ; la ai attacca pari- 
menti coll' altra cimossa agli uncini del 
vivagno inferiore, poscia con una leva 
auncinata di ferro, tendasi a poco a poco 
lo pezza fino a che siasi ridotta alla vo- 
luta larghezza. Ogni volta che si è ab- 
bassata alquanto la traversa inferiore la 
si fissa con piuoli di ferro, che entrano 
io fori praticati nelle travi verticali. Poi 
lasciasi asciugare. Questo strumento po- 
nesi all’ aria aperta, ed ì lungo quanto 
la più lunga pezza di pannolano. Dicesi 
anche tiratoio il locale ove si è stabilito 
tale strumento. Le traverse orizzontali 
diconsi reste. (L.) 

* TIRATORE. Nelle stamperie è lo 
stesso che torcoliere. 

* Tiratori. Quelli che per mezzo 
della borbera e de' secchioni cavano l'a- 
cqua salsa da' pozzi nelle moie. 

* Tiratore, chiamano i macinai una 

3a 
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piccola fune che serve per sospendere, 
o tirar giù la barca o trozza de* pennoni 
di maestra e trinchetto nel ghiodargli o 
ammainarli, per impedire che non s' at- 
tacchino alle trinche di detti alberi. 

TIRATURA, del ferro in lamine o 
Fabbricatone della lamiera. La lamie- 
ra è una lastra di ferro di grossezza uni- 
forme a superficie perfettamente liscia , 
ottenuta col maglio o col laminatoio. 

Il lamierino serve ad infiniti usi ; al- 
cuni come la costruzione delle caldaie, a 
vapore esigono che il lamierino sia mol- 
to grosso, allora se gli dà il nome di 
labaldone, od anche lamierone. La la- 
mina invece con cui si prepara la latta 
dev’ essere sottile, e dicesi lamierino ; 
tanto il labaldone che il lamierino si fan- 
no o con magli e diconsi allora lamiera 
a colpi e con laminatoi, colla sola diffe- 
renza che il labaldone esige focolari più ( 
grandi, e macchine capaci d’una maggior 
forza di pressione. 

Del labaldone. — Per lungo tempo 
la lamiera lavorossi a martello, il qual 
metodo seguesi tuttora in alcuni paesi, 
ma venne generalmente abbandonato a- 
dottandosi i laminatoi, pel che non par- 
leremo che brevemente di questo vec- 
chio metodo. I martelli che si adopera- 
no pesano da 306 a aa 5 chilogrammi ; 
la loro penna deve essere lunga 56 cen- 
timetri, e larga a-, la tavola dell'incudi- 
ne è un po’ convessa per rendere più 
sollecita la tiratura, in generale la lamie- 
ra viene più bella quanto più è larga 
l' incudine. 

Per far la lamiera prendesi il ferro in 
ispranghe schiacciale poco grosso, le cui 
dimensioni devono essere calcolate se- 
condo la grossezza della lamiera che si 
vuol ottenere ; queste spranghe riscal- 
dansi o ponendole sul focolare d'un for- 
nello a riverbero, o sul piano d' un for- 
nellocomune. Intrecciansi perchè la fiara- 
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ma posta girare liberamente intorno alle 
spranghe e le riscaldi tutte ugualmente ; 
quando sono riscaldate come si convie- 
ne per esser lavorate, cioè alla tempera- 
tura rosso ciliegio, un operaio le prende 
con una tanaglia e la porta sotto al 
maglio. 

Battonsi prima in un verso sino a che 
quella dimensione sia divenuta il dop- 
pio di quello che era dapprima, riscal- 
dasi nuovamente la lama e la si batte 
nell'altro verso. Quando lavorati il la- 
mierino le lastre si addoppiano. 

Le spranghe o lastre doppiate riscal- 
dansi di nuovo e ti battono alla stessa 
guisa successivamente in tutti e due i 
versi riscaldandole nuovamente dopo 
battute in un verso . Le lame di ferro 
che si ottengono in questa seconda ope- 
razione riunisconsi da sei a venti secon- 
do la grossezza della lamiera per farne 
de'faaci, ed acciò non possano scaldarsi , 
bagnansi le lame in un acqua torbida 
fatta con argilla, pietra calcare, e polve- 
re di carbone stemperati nell' acqua . 
Allora riscaldanti i fasci a riduconsi in 
lamiera battendoli. Per trarne nn fascio 
1 se gli devono dare solitamente tre o quat- 
tro caldi. Poscia passansi sotto un mar- 
tello che agisce lentamente, e la cui pen- 
na, del pari che la tavola della incudine 
è assai larga, e riceve una posizione per- 
fettamente orizzontale. 

Finita la ridazione in lamine, queste 
battonsi ancora con un maglio di legno 
per renderle ancora più lisce , poi si 
raffilano riducehdole della grandezza cha 
devono avere. Le lamiere sono di varie 
misure : per ogni qaintale metrico se ne 
contano da dieci fino a cento . Il lamie- 
rino costa più caro quanto più è sottile. 

La fabbricazione della lamiera coi ci- 
lindri è di grande vantaggio per ogni 
conto, e tuttodì sostituisconsi laminatoi 
ai mugli. Questo lavoro distinguevi in 
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due operazioni e sono il disgrossamen- 
lo ed il finimento. Per ognooa di tali 
operazioni adopi ansi quasi sempre ci- 
lindri di forma diversa ; quelli pel dii* 
g russamento sono scannellati, ed il nu- 
mero delle gole varia secondo la gros- 
sezza della lamiera che ai fabbrica ; quan- 
do esser deve mollo grossa, adopransi 
generalmente cilindri a due corone (fig. 
t, Tav. LXXXII dell e Arti chimiche) la 
cui lunghezza varia da o m ,t6 a o”,3o. La 
corona A sotto di cui si fu passare dap- 
prima le spranghe è solcala con grandi 
incavi loligitudinali, la seconda B è per- 
fettamente piana: il diametro delle due 
corona è alcun poco diverso. Nell' offi- 
cina che abbiamo esaminato, il primo 
cilindro era largo o m ,6o8 fra i due so- 
stegni il diametro delle corone era di 
#“, 4 1 , e la larghezza di o”‘,i 8. 

L'operaio ha la cura di porre le spran- 
ghe di ferro attraverso i cilindri in gui- 
sa che la loro larghezza formi la lun- 
ghezza delle lamiere ; passasi in tal guisa 
tre o quattro volte ogni spranga fra i 
cilindri, stringendo le viti come si con- 
viene. Dopo tale operazione il ferro si 
riscalda nuovamente per passarlo fra i 
cilindri finitori. Unisconsi varie piastre 
in un fascio, dopo averle tuffate nel- 
I' acqua torbida ; prima di passare i fa- 
sci fra i cilindri, ballonsi con forza con- 
tro la piastra, per istaccarne l’ ossido 
onde sono coperte, una parte del quale 
è tempre difficile a levarsi. 

Non si giunge mai a ridur la lamiera 
della conveniente grossezza in una sola 
volta : i fasci passaosi ripetutamente fra 
i laminatoi riscaldandoli ad ogni pas- 
saggio. 

I cilindri sono perfettamente lisci ; il 
loro diametro varia da o m ,35 a o m ,/Jo ; 
quelli che abbiamo disegnati nella fig- a 
hanno di diametro, e o ™,90 di 

lunghezza. Talvolta questi cilindri bao- 
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no un furo cilindrico dJ sul loro aste nel 
quale possa dell' acqua fredda mentre la- 
vorano. Tale disposizione, che non è 
però adottata geui-ralmente, impedisce 
che il cilindro si riscaldi troppo, e si raf- 
freddi rapidamente- e quindi prolunga 
la durata di esso. 

Si suol dare a questi cilindri una ve- 
locità di a 5 a 3o giri al minuto f giova 
farli muovere adagio. 

Del lamierino. — Questo serve per 
lo più a fare la latta. In alcune officine 
del norte della Francia e della Slesia, il 
lameriuo fabbricasi tuttora a maglio, ma 
questo metodo venne generalmente ab- 
bandonato. Se 1’ uso dei cilindri è utile 
pel labBldone lo è molto più pel lamie- 
riuo ; non parleremo quindi che dì que- 
st' ultimo metodo. Il lavoro componesi 
di quattro operazioni distinte e sono il 
disgrossamene, lo stendimento, ravviva- 
mento ed il finimento. 

i. Disgrostamenlo. — II ferro desti- 
nato a ridurti in lamierino è solitameli, 
te in isprenghe larghe 48 linee, grosse 
i5 a 14 . Questa dimensioni variano se- 
condo le grossezze di lamierino che si 
vogliono ottenere, ma bisogna sempre 
calcolarne la grossezza in modo da otte- 
nere la maggior larghezza possibile per 
non dover passare fra i cilindri spran- 
ghe la cui troppa grossezza nuocesse al- 
la regolarità del lavoro. 

Tuglianii queste spranghe in pezzi 
lunghi ai a a 4 pollici) poi riscaldanti al 
rosso ciliegia in unfornello, allora sisot- 
tomettono all'azione dei cilindri scan- 
nellati, i quali in tre passaggi le riduco- 
no alla grossezza di 3 linee. Le spran- 
ghe cosi ridotte tagliansi in piastre, la cui 
larghezza dipende dalle dimensioni che 
si vuol dare al lamierino; per lo più pe- 
santi queste piastre, avendosi in tal gui- 
sa dati più esatti che colle misure. Le 
piastre che servono a fare la latta calco- 
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tjir* si in modo che ciascuna dia quattro 

latte. 

In 1 3 ore di lavoro riduconsi di spran- 
ghe in piastre 55oo chilogrammi; il 
consumo del combustibile per ogni 1000 
chilogrammi di piastre varia da >4o a 
i Go chilogrammi di carbon fossile : il 
calo del ferro è piccolissimo, nè supera! 
mai il a per 100 . 

I cilindri da disgrossare pel lamierino 
hanno un maggior numero di scannella- 
ture di quelli adoperati pel lamierino 
grosso ; questi cilindri sono quasi sem- 
pre a vite. 

a. Stendimento. Operatione che 

segue il disgrossamento. Le piastre che 
pesano per lo più iu sa chilogrammi ri- 
scaldansi nuovamente. Quando adoprusi 
un fornello comune se ne pongono quat-j 
tro file in profondità ed otto file in lar- 
ghetta, ed ammucchiane! le une colle al- 
tre in guisa che poggino solo alle cime ; 
i mucchi si fanno di circa quaranta l'uno. 
Allorché le piastre sono giunte alla tem- 
peratura che si conviene, assoggetlansi 
ad una per volta all’ atione dei cilindri , 
poscia stendonsi più che sia possibile e 
riunisconsi in pacchi o fasci a tre a Ire. 

In la ore passansi fra i cilindri a5o 
chilogrammi di piastre col consumo di 
>4» chilogrammi di carbon fossile. 

I fasci di tre lamine, vengono a mano 
a mano che si formano posti in un altro 
fornello vicino al primo, in cui si è pre- 
parato, acceso il fuoco ; quando i fasci 
sono giunti al color ciliegio si passano una 
altra volta sotto i cilindri, ma unendone 
tre ad un tratto, conche si stendono ri- 
ducendosi larghi circa 3o pollici. 11 con- 
sumo del carbon fossile in questo terto 
caldo varia da i oo a 1 1 o chilogrammi per 
ugni loo. 

3. slovivamcnto. — Le lastre così al- 
lungate, tagliansi in due, poi si avvivano, 
tuffandole in un bagno che contiene \m 
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settimo d’ acido solforico ; dopo aver!* 
fatte sgocciolare puugonsi fra i denti del' 
la grata (fig. ta) che ha la forma d‘ un 
pettine e la cui parte inferiore c roton- 
data ; per ogoi grata si pongono da n3o 
a 3oo lastre ; poscia cacciansi nel for- 
nello, di cui si cala la porla. La grata eie 
lamine, ond'è caricata formano un peto 
notabilissimo che raffredda molto il for- 
nello ; quindi occorrono bene spesso più 
di due ore prima che queste lamine sian 
giunte alla temperatura necessaria per 
Tevvivamento. Questo nuovo caldo Con- 
suma gran copia di combustibile ; per 
ugni looo chilogrammi di questi fasci 
occorrono 58o chilogrammi di carbon 
fussile, ed in alcune officine anche 4°0- 

Il calo è dal 5 oli’ 8 per ìoo. 

Le lamine di ferro quando escono dai 
forno sono coperte d’ uno strato d'ossi- 
do appena aderente : basta batterle una 
contro I' altra o una ad una per rilecca- 
re quest’ ossido e nettarne internamente 
le piastre. 

4 . Finimento . — Le lastre coti ta- 
gliate riunisconsi in fasci di dodici l'uno, 
che pongonsi poscia sul focolare d un 
fornello a riverbero, u in fornelli a fuo- 
co applicato direttamente, acciò possano 
acquistare la temperatura necessaria al 
finimento. I fasci desunsi passare ripe- 
tutamente pei cilindri, per ridur le la- 
mine olla conveniente grossezza: per lo 
più laminami tre volte e ad ogni passag- 
gio è d’uopo riscaldare nuovamente, 
affinchè il ferro si possa stendere senza 
lacerarsi. Quest’ ultimo caldo consuma 
circa 300 chilogrammi di carbone per 
ogni mille . Quattro uomini finiscono iu 
13 ore ifiooa 1700 chilogrammi di fer- 
ro per ottenere mille chilogrammi di 
lamine. 

Dei fornelli. — l’er tavolale il la- 
mierino adopransi fornelli » rivei beiti e 
fornelli a fuoco nudo, i primi sunu adul- 
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liti universalmente Delle officine inglesi : 
[li altri (uno i ioli che ai conoscessero 
io Francia Irent’nnni fa, tono ancora qua- 
si i soli che si adoprino nelle antiche 
fabbriche di lamierino francesi, e special- 
meole in quelle dell' est della Francia . 
Non abbiamo sufficienti dati economici 
per decidere qnali siano da preferirsi , 
aulladimeno crediamo che quelli a ri- 
verbero riescano più utili per la febbri- 
catione del lamierune. 

1 fornelli a riverbero nulla hanno di 
particolare, somigliano a quelli che si 
usano nelle fonderie, sono a volta mollo 
sbbassata ; per non esporre il ferro al- 
l'immediata azione della fiamma si fa 
molto allo il ponte che separa il focolare 
della grata. L'apertura interna del cam- 
mino ha una porta scorrevole che serve 
sd intercettare il passaggio dell' aria du- 
rante il lavoro. La porta di questi for- 
nelli è larghissima, acciò vi si possa fa- 
cilmente introdurre il lamierino. Questa 
porta si alta u si abbassa mediante un 
contrappeso , ed è sempre sul davanti 
del fornello. 

Dei f ornelli a fuoco nudo. — In que- 
lli fornelli il combustibile è posto in con- 
tatto col ferro, laddove invece in quelli a 
riverbero le due materie sono affatto sa- 
parate. 1 fornelli a fuoco nudo compon- 
gonsi d' uno spazio rettangolare ( fig. 8, 
9 , io e li) lungo da 5 piedi e mezzo a 
7, e largo da 5 a 4 ; al fondo sono chiu- 
si con un muro diritto , piò largo ab- 
basso, per lasciarvi un orlo b di a pol- 
liti, destinato a ricevere le seghe denta- 
te e, e ritenere il catbon fossile che po- 
tesse afuggire fra 1' ultima apranga c I 
muro . 

Le dimensioni si in lunghezza che in 
profondità variano secondo la dimensio- 
ne del lamierino a due battenti. 

La porla è 4 pollici al di sopra della 
grata, e componcsi d' un ritto di ghisa 


TnuTrm i55 

e due sportelli di lamierino che chiudo- 
no il fornello. Il ritto è commesso nella 
soglia della porta con denti cilindrici . 
La fiamma esce per la porta, e passa iu 
un cacammo J sostenuto esternomenle 
da una fasciatura di ferro li. 

Anche il ceneraio è chiuso parimenti 
con um» porla di lamierino a due im- 
poste. 

Siccome ptl lavoro occorre due forni, 
soglionsi questi disporre- appaiali a due 
a due, sicché abbiano un muro ed il 
cammino comune ; quest’ultimo è ester- 
no e la corrente non si produce,che per 
la grata ; le si dà un po' di forza chiu- 
dendo per metà i due battenti della por- 
ta, nel qual caso la fiamma imbocca più 
direttamente il cammino . Moderasi la 
corrente chiadendo più o meno le porte 
del ceneraio. 

La grata è composta di spranghe di 
ferro distanti G linee 1' una dall' altra , 
pongonsi nelle intaccature di una spe- 
cie di seghe dentate in modo da levarla 
facilmente o per cangiar quelle che oc- 
corre, o per nettare la grata. 

Postesi al loro luogo le spranghe della 
grata la si copre interamente di enrbon 
' fossile bagnalo fino ad un piede dal fon- 
alo; lo spazio che si tiene scoperto ser- 
ve a produrre lo stesso effetto che il ca- 
lore d’ uu fornello a riverbero. Questo 
strato che copre la grata fino al livello 
della porla calcasi accuratamente con 
una pala; slendesi il lamierino su que- 
sto strato di carbone coi dicesi il mate- 


rasso ; Io si montiene ben fitto accioc- 
ché 1’ aria della grata non possa attra- 
versarlo eri ossidare il lamierino. Il ma- 
terasso non rinnovasi che tre o quat- 
tro volle al giorno ; nianriensi il fuoco 
ctd carbone fossile che pillasi ad ogni 
tratto nello spazio lascialo nel fondo il 
| quale, come dicemmo fa lo stesso ofìuiu 
del caldano dei fornelli a riverbero. 
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Quella [.arie del furilo che è tut- 
to ailii graia è falla di mattoni comu- 
ni ; quella che la copre dev’ estere di 
mattoni per metà refrattari!. 

Un fornello a fuoco nudo, simile a 
quello che abbiamo descritto, consuma 
da 53o a 600 chilogrammi di carbone 
fossile in a 4 ' ore. « 

Dei cilindri . — I laminatoi che si 
adoperano nella tiratura del lamierino so- 
no di due sorta : l.°i cilindri da digros- 
sare ; a.° i cilindri finitori. Si è già det- 
to che i cilindri digrossatori per la tira- 
tura del lamiero erano composti di due 
corone ed avevano diverse scannellatu- 
re quando doveTan servire al lavoro del 
lamierino ; i cilindri che si adopranoper 
finire il lamierino sono sempre lisci ; in 
alcuni laminatoi i due cilindri onde sono 
composti si toccano ; la pressione è pro- 
dotta soltanto dal peso del cilindro su- 
periore che viene sollevalo dalla lamie- 
ra ; in alcuni altri fa d'uopo riavvicinare 
i cilindri, a misura che scema la grossez- 
za del ferro ; il che ottiensi mediante 
alcune viti (fig. 3), come più general- 
mente accostumasi , o con cunei come si 
vede nella fig. 5 e 6 . 

Cilindri a vile. — La fig. 3 rappre- 
senta un sistema di cilindri a vite ; i due 
ritti BB tengono alla loro parte superio- 
re una vile ed un galletto ; Ire ruote 
dentate M M' M" poste abbasso delle vi- 
ti comunicano il moto da una vite all'al- 
tra, sicché quando girasi il galletto V 
con una chiave, ambo le viti ricevono lo 
stesso moto ed il cilindro discende para- 
rello all'altro. 

2 cilindri de' laminatoi pel ferro gira- 
no solitamente in guancialetti di ghi- 
sa , non di rame o di bronzo ; il 
gran peso dei cilindri distruggerebbe 
troppo presto il rame ; movendosi es- 
si lentamente non temesi come nelle al- 
tre macchine il loro attrito sui perni . 


Tiistdis 

Il cilindro superiore è sostenuto dal pez- 
zo A. 

Per consolidare tutto il sistema si fan 
terminare i ritti o colonne BB' con un 
tronco di piramide quadrata ; calzasi 
sotto il peszo della base nn , in guisa 
che le colonne non possano cedere alla 
forza che fanno d' alto in basso , senza 
obbligar anche a cedere la base nn , fis- 
sata solidamente alle fondamenta con 
chiavarde indicale Della pianta (fig. 4) 
in b, b, b 1 ' e hi 

De'cilindri a cunei. — La fig. 5 rap- 
presenta l'alzata verticale d'un sistema di 
cilindri a cunei visto di fianco, e la fig. 
6 ne mostra la pianta alla altezza della 
base. 

Questi cilindri sono montati in colon- 
ne di ferro fuso, il cui piede a coda di 
rondine o a tallone, é fissato in una base 
di ghisa ove è fermato con cunei o 
chiavi. 

Il cilindro inferiore poggia sopra guan- 
cialetti impegnati e Gssali nella base 
frammezzo alle due colonne ; il cilin- 
dro superiore è sostenuto al dissopra 
soltanto dal guancialetto superiore, nel 
quale v' i un incavo di forma semicilin- 
drica per ricevere il pernio. Questo guan- 
cialetto tiene alla parte superiore un cor- 
done 1 , destinato a ricevere la pressione 
nel sento verticale dell' asse dei pernii ; 
questa pressione viene prodotta dal cap- 
pello c il quale ha tre fori, fra i quali pas- 
sano le due colonne, con abbastanza di 
gioco per ricorrere facilmente senza mai 
incepparsi. 

Lo spazio gh della scanalatura che ri- 
copre il cappello à riempiuto da due pez- 
zi di ferro ; 1 ' uno stabile dalla forma p 
(fig. 7 ) che poggia sul cappello c, e serve 
di appoggio alla chiave, pel qual motiva 
dicesi solto-.chiave. I denti mni' impedi- 
scono che questo pezzo ceda bì movi- 
menti della chiave. 
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L" altro pezzo q è la chiave a cuneo ; Le tiiane amministrate prima dei me- 
l' operaio la spigae colla mano o colla la- dicamenti, lo sono anche insieme con 
iwgli». La parte superiore del cuneo è essi, ma in tempi diversi del giorno o 
inacciaiata, e quella della scannellatura h della notte ; allora le tisane sono gli au- 
è lavorata in guisa che il cuneo vi poggi siliari o le scorte dei medicamenti me- 
q ii mito più esattamente è possibile. desimi. Queste bibite dovendosi prendere 

Logorandosi i cilindri lutto il sistema di continuo, si procura che non sieno 
•i abbassa, la maggior lunghezza della disaggradevoli, e si preparano limpide 
scanalatura g supplisce a tale difetto che e chiare. Si suole anche correggerne 
manifestasi ben tosto quando i cilindri I’ amarezza, 1’ ingrato odore , la scipi- 
non furono temperati. In tal caso frap- terza, con materie zuccherine e con aro- 
pongonsi fra la chiave e la sotto-chiave mi. Si chiarificano feltrandole, sia per 
due o tre pezzi di ferro dirizzali che stamigna, sia per carta. Negli ospitali 
fanno lo stesso effetto della chiave. preparansi le tisane a fiumi, nè si pos- 
ti sistema dei cilindri a cuneo è anco- sono perciò feltrare. Quindi conviene 
ri poco diffuso, benché, a quanto ci disse contentarsi di decantarle, passate sem- 
il direttore di uno stabilimento ov’ essi plicemente per uno staccio ordinario di 
sono in uso, e che ci somministrò i par- crini per separarne le parti più grosse ; 
titolari che abbiamo dato, siano solidissi- poi si lascia deporre il liquido e se na 
mi. I riattamenti sono semplici e di poca separai! sedimento. Per addolcirle e ren- 
ipesa ; i laminatoi a viti ed a galletti al- derle meno disaggradevoli con qualche 
l'opposto sono soggetti a frequenti ri- buon odore, usansi lo zucchero, il mele, 
(tauri; quando nasce un impedimento la regolizia, gli sciloppi e qualche aroma- 
ari cilindri ; occorrono tatti gli operai to ; la dose della regolizia è comonemen- 
d 1 uo’ officina per sollevare i cilindri col te due dramme per ogni pinta di tisana, 
mezzo di leve, e in tale operazione spes- Prima di adoperarla se ne toglie P epi- 
u volte la viti si fendono e si guastano, dermide e si riduce in filamenti. La si 
Nei cilindri a cuneo però le pressioni mette nella tisana al momento di toglier- 
mi regolate sono do temersi vieppiù che I a dal fuoco, altrimenti lascia nell’ acqua 
io quelli a vili, ed occorre che gli operai un principio acre irritante, 
ibbiano una certa abitudine. Quindi nel 1) metodo per la preparazione della 
lavoro di lamiera all' inglese, in cui non tisane dipende dalla natura delle sostan- 
varia spesso la pressione, i laminatoi a vi- ze che vi entrano. Sono sette le regole 
le sembrano preferibili. generali di prepararle. 

* TIRELLA. Fune, striscia di cuoio i . Si fanno bollire, o meglio anchè si 
ed altro con che si tirano carrozze o si- mettono ad un calore assai prossimo el- 
anili (V. sellaio, risiMBirro.) l'ebollizione, le sostanze verdi e inodo- 

(D.) rose, come la radice di bardana, di gra- 
TISANA. Si diede questo nome ad migna, le foglie di cicorea, di lattuca, ee.; 
•lame bibite che si danno abitualmente » segue lo stesso metodo per l’orzo, il 
•gli ammalati. Esse contengono piccolis- riso, la vena mondata, ec. 

•ime quantità di sostanze all’ oggetto di a. I fiori secchi e tutte le piante aro- 
preparare il povero malato a subire 1’ a- matiche, si mettono in infusione senza 
none più efficace dei medicamenti che farli bollire. 

'i pensa di fargli ingoiar*. 3. E’ meglio preparar le tisane facen- 
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dona prima 1 * infusione della sostanze, 

puscia la decozione. 

4- Allorché la sostanze si possono 
trattare semplicemente coll'acqua fredda, 
come l’altea, il rabarbaro, usati la sem- 
plice infusione. 

5. Si tengono in vasi netti c lavali so- 
vente. 

6 . Non ti usano vasi di terra senza 
vernice, perchè difficilmente ti lavano e 
ti privano degli odori contratti. 

7 . Non ti utano le pentole che ado- 
pransi pel brodo. 

Le tisane ti alterano più pretto in 
estate che in inverno, e più quelle per 
decozione che per macerazione. Conver- 
rebbe dunque che le tisaue negli ospitali 
si preparassero tutta colla macerazione. 

Le tisane distingnonsi, dietro quanto 
abbiamo detto, in tisane per macerazio- 
ne, per infusione, e per infusione e de- 
cozione. 

Si veda, per averne maggiori detta- 
gli, il Dizionario delie Droghe di Chera- 
lier, ec. 

Tisana aperitivo (per infusione e de- 
cozione ). Radice di rusco, di asparagi, 
di prezzemolo, di pelroselino, di finoc- 
chio, di ciascuna due dramme ; acqua 36 
once. Si fa bollire la radice di rusco, e 
dopo io minuti si aggiunge quella di 
«sparagi e si continua per un quarto di 
ora ; questo decotto si versa bollente so- 
pra le altre radici contuse, in nn bagno- 
maria di stagno ; si copre il vaso, e do- 
po tre ore si cola e si feltra. 

Tisana d'ontano. Si prepara per in- 
fusione come pure le tisane di cicoree, 
di borraggine, di buglossa, ec. 

Tisana di camomilla. Fiori di camo- 
milla due dramme, acqua comune 3a on- 
ce. Si versa l'acqua bollente sopra i fio- 
ri, e si fa un' infusione per un quarto 
d'ora; si cola, e si aggiunge qualche sci- 
roppo. Alla stessa maniera si preparano 
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le tisane dei fiori bechichi, dei fiori di 
sambuco, di tillia , ec. 

Tisana di capi/venere. Capelvenere del 
Canadà due dramme, acqua bollente 3 a 
once, si fa infusione per un' ora, poi si 
cola e si feltra, aggiungendovi dello zuc- 
chero. Si preparano allo stesso modo 
le tisane di cedrar, di foglie di arancio, 
di fiori di malva, ec. 

Tisana di gramigna. Radice di gra- 
migna mondata un’oncia ; si fa bollire in 
pochissima acqua, la quale si getta, e si 
lava poi la radice ; poscia la si fa bollire 
in 4®. once di acqua, finché sia ridotta a 
3a once ; verso il fine aggiungesi della 
regolizia, e quando il decotto è freddo si 
cola e si feltra. 

Tisana di avena mondala. Avena di 
Hannover mondata 4 dramme, ed acqua 
4o ouce. Si bolle l'avena in 4 once d'a- 
cqua, la quale ti getta, e mettesi poi coti 
lavata a bollir* nell'acqua finché sia cot- 
ta ; si cola per una stamigna, e ti addol- 
cisca con qnalche sciloppo. 

Tisana di lichene. Lichene d’ Islanda 
mondato quattro dramme, si lava più 
volte, rigettando le acque di lavacro, po- 
scia mettesi il lichene nell'ecqua bollente 
e dopo alcuni minuti di ebollizione ti ri- 
trae ; anche quest'acqua gettasi via ; al- 
lora si fa bollire il lichene in due libbre 
di acqua e si mantiene l'ebolliziorie finché 
sia ben cotto. Si cola per una tela. 

(P-) 

* TISIE. Que’ barili sfondati all'estre- 
mità più larga, de' quali si fa uso per co- 
prire le teste degli alberi delle nevi, quan- 
do questi sono sguerniti. Iu Toscana si 
dicono cappelletti. 

TITOLO. Lega, grado di finezza del- 
I' oro e dell' argento (V. r.get, moketz)- 

(L.) 

* TIZZONAIO. Que! luogo donde 
s' introducon le legna e si dà il fuoco alle 
fornaci del vetro. 
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* TOCCA. Specie di drappo di «eie 
e d’ oro o d’ argeoto. 

* TOCCALAPIS. Sorta di matitatoio, 
thè «erre per disegnare o per acrirere, 
per metro d’ una punta di lupi] piom- 
bino. 

* TOIOLETTA. V. tavoletta 

* TOLDA. Tavolato che forma il pia- 
no d’ un bastimento; sul quale è pianta- 
ta la batteria, come sopra una piattafor- 
os o cassa. 

* Tolda. E* anche una specie di cassa 
o piattaforma che è nella sentina, in cui 
il muniti oniere fa le sue misure per la 
bevanda dell' equipaggio. 

* TOLU’ Pianta americana da cui 

stilla un balsamo più consistente degli al- 
tri che ci vien recato in zucchette da 
Cariogena. Il tafTetà inglese cbe si ado- 
pera per le ferite è spalmato di questo 
balsamo. ’ {L.) 

TOMAIO. La parte di cuoio, di seta 
o simile die è al di sopra della scarpa. 

* TOMBACCO. Lega metallica i cui 
principali componenti aono lo zinco ed il 
seme ; è una varietà di ottone (Y.legue). 

* TONDARE. V. tosaee. 

* TotiDARt, dicono i corallai all'opera- 
tione che fa il chianatore per attorniare 
3 corallo chianato. 

* TONDATORE. Quegli che tonda il 
corallo chianato. 

* TONDINO. Membretto d’ archilei- 
tura negli ornamenti eh' è un cilindro di 
piccolo diametro, detto anche bastoncino. 

* TONDO. Ferrareccia della specie 
detta modello di distendixo. 

* Tonno. Arnese piano e ritondo con- 
tornato per uso di tenervi sopra il Casco 
ed i bicchieri in sulla tavola. 

* TONELLATA, TONNELLATA 
Sorta di peso che equivale a circa mille 
chilogrammi: con cui si determina la por- 
tata delle navi, dicendo che sono di cento, 
duecento tonnellate. 

Di a. Tecnoì. T. XIII. 
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* TONICA della statua, dieono i get- 
tatori di metallo quella terra con che si 
ricuopre la forma di essa. 

* TONNARA. Tutte le reti e altrezti 

che si stabiliscono in un determinalo spa- 
zio di mare per prendere i tonni, e for- 
mano diversi» recinti composti di varie 
reti che hanno diversi nomi, cioè il 
grande, il bordonaro, la camera di po- 
nente, la camera di levante , la porta 
chiara, la mena porta e pedale. 

* TONNAROTTO. Marinaio impie- 
gato alla pesca del tonno. 

* TONNEGGIARE, tonneggio. Ti- 
rarsi verso un punto per mezzo di un 
cavo, il quale è anche detto tonneggio, 
dato in terra o attaccato ad un (incora. 

TONNEGGIO . Modo di risalire le 
correnti dei fiumi prendendo un punto 
d’ appoggio sulla riva ed attaccandovi la 
corda che ritiene la barca ; poscia con 
uno forza motrice>ed un vericello posti 
nella barca medesima si tira al punto di 
armeggio. Abbiamo descritto questo me- 
todo eli' articolo bimbecbi al quale riman- 
diamo il lettore. (Fr.) 

TONNELLATA. V. tosei.lata. 

‘TONNINA. Tonno tagliato a pezzi e 
riposto ne' barili con sale. 

TONNO. Nome di un gran pesce del 
genero scombro ( scomber thynnus), che 
è comune nel Mediterraneo, sulle coste 
di Spagna e di Provenza, del golfo di 
Guascogna, ec. Il tonno ha grandi squa- 
me, il muso grosso ed appuntito, denti 
piccoli, fitti ed aguzzi, occhi grandi e il 
dorso nerastro. La prima pinna dorsale 
ì composta di lunghi pungiglioni appun- 
titi cbe il pesce drizza a volontà, e gli 
servono d' arma per attaccare o difen- 
dersi. 

I tonni sono voraci, attivi, robusti ; 
vivono in gran truppe e sono di passag- 
gio come la maggior parte dei pesci del 
genere degli scombri ; hanno 1’ uso di 
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slanciarsi fuori d’ acquo in modo parti- 
colare, a balzi. La loro pelea occup i 
molta gente, e si fa principalmente lo 
state con immense reti che si dicono ton- 
nare. Per la Provenza è una rendita no- 
tabilissima. Se ne prendono anche molli 
colla lenza, l'amo della quale attaccasi a 
fili di metallo, e tiene per esca un cen- 
cio cui si dà la forma d’ un pesciolino. 
Quando la pesca è abbondante, una scia- 
luppa può prenderne 100 ed anche più 
in un giorno, e alcuni pesano fino a a 
quintali (ioo chilogrammi). 

Il tonno muore appena tratto a riva : 
se lo ruota e tagliati a pezzi, che arro- 
stisconsi sopra grandi graticole di ferro, 
o friggonsi ueli’ olio d’ uliva. Si condisce 
poscia con sale e pepe, e chiudeti in pic- 
coli barili con altro olio d’ uliva. In tale 
stato ponesi in commercio per tutte le 
parti del mondo, e forma uno de’ più 
graditi accessorii delle' nostre mense. Il 
gusto della sua carne somiglia molto a 
quella del vitello. (Fr.) 

TONTINA. Rendita vitalizia riversi- 
bile sui superstiti della società costituen- 
te la tontina stessa. Alcune persone quasi 
della stessa età si associano, e ciascuna 
esborsa un capitale che dia la medesima 
rendita. II frutto che ne ritrae ciascuna 
persona cessa colla sua morte, e questo 
frutto viene diviso tra tutti gli associati 
superstiti. Questa condizione continuasi 
nd eseguire fino all'ultimo superstite e al- 
1' ottimo giorno della sua vita, nel qual 
giorno la società fondatrice o il governo 
succede. 

Le tonfine offrono a primo aspetto 
apparenze seducenti per gli uomini poco 
avveduti : si spera di possedere un gior- 
no, con piccolo esborso, delle gran ren- 
dite, appunto quando, divenuti vecchi, 
i doni della fortuna sono più cari e ne- 
cessari. Ma queste belle lusinghe dile- 
guatisi quando si pensa agli accidenti 
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contrari. In fatti colla speranza di arric- 
chirsi vivendo più lungamente dei suoi 
camerata, il eensuaria si priva dell* au- 
mento di rendita che egli otterrebbe in- 
vestendo i suoi fondi vitalizialmente : la 
toniina è una scomessa sopra chi vive di 
più. Ma tutti gli associati sperano gli stes- 
si accidenti, perchè tutti per le forze 
della propria costituzione credono avere 
dei fondamenti bastanti per presumer* 
di sopravivere agli altri. Il progresso dei 
morti è da principio lentissimo el'aumeu- 
to della rendita quasi nullo; e quando fi- 
nalmente in un’ età più avanzala la mor- 
te colpisce un maggior numero di cen- 
suari, non resta ancora che poca vita per 
godere della eredità. La gran fortuna 
adunque ottenuta, per uno in mille az- 
zardi, non dura che un mese od anche 
meno. Quindi le tonfine, istituzioni im- 
morali come la più parte di tutte asso- 
ciazioni vitalizie, sono frodi che punisco- 
no la stessa avidità dei contraenti. 

La più celebre di tutte è la fontina 
La Farge, la quale non fu che uno scan- 
dalo pubblicò che dimostrò la malafede 
degli amministratori e dei fondatori; non- 
ché l’ ignoranza degli uomini di stato che 
favorirono od approvarono questa intra- 
presa. Da 5o anni in poi che esiste que- 
sta tontina vivono ‘tuttavia molti aziona- 
ri che non ebbero neppure un soldo dai 
loro fondi, quantunque le calamità dei 
tempi sembrioo avere accresciuto i ri- 
schi di morte. Coo un’abile perfidia, gli 
inventori presero per base delle loro pro- 
messe le tavole pubbliche di mortalità } 
ma queste tavole, che abbracciano 1' in- 
tera popolazione di un regno, non sono 
applicabili a persone di agiata esistenza, 
e quali non sono sottoposte alle influen- 
se che colpiscono la moltitudine della 
lassa gente. 

Se parliamo del metodo per calcolar 
e basi di una tontina, si trova 1’iSTzaEssc 
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del capitale investito da tulli gli azionisti, * Toppa, chiamano i legnaiuoli i cop- 
ti quale si applicano poscia, per trovare poni di legno. 

i pericoli ad ogni individuo, le tavole di * TOPPALLACMAVE. Facitor di 
■Boriatiti convenienti a questo genere di toppe e chiavi (V. magiaro, phiataicolo). 
rendite, e si calcola il numero dei su- * TOPPETTO. Pezzetto di pedale 
pentiti per ciascuna età. Tedi gli articoli 'grosso di qualche albero atterrato. 
vitalizio, Assicni Aziona, abitmetica. * TOPPO. Pezzo di pedal grosso di 
(Fr.) qualunque grosso albero atterrato, sola- 

* TONTURA. Arcalura di alcune mente riciso, e si dice anche d : qualun- 

parti delle navi e generalmente rilievo di que pezzo di legno grosso e informe, 
tutto ciò che esce fuori del piano di TORBA. Sostanza combustibile nera- 
esse'. sira, leggera, spugnosa, intralciata di fi- 

* TOPINARA. Buca o caverna fatta bre vegetali bastantemente distinte ben- 

dalle talpe, da' topi o altri simili anima- chè mesciute di terra e in parte decora- 
lacci (T. quelle parole). poste. 

* TOPO. V. 6R1SAT010. Tra i combustibili che si possono usa- 

* Topo mallo. Fuoco artifìziale della re nelle arti, e nella economia domestica, 

specie di quelli che scoppiettano, detto la torba è certamente una delle princi- 
snche da’ razzai ratto malto. pali , anche per la sua grande ubbon- 

Topo bianco. Piccolo quadrupede ro- danza in alcuni luoghi. Essa è impor- 
ditore che confondesi spesso col ghiro, tante inoltre per la sua facile riproduzio- 
e che danneggia i nostri giardini : è gi i- ne, che non è però bastantemente dimo- 
io ai di sopra, biancastro al di sotto, strata. 

con una fascia nera all' occhio. Se gli dà La varietà che distinguesi col nome 
ls caccia con agguati , trappole, pallot- di torba delle paludi comprende le mas- 
loie avvelenate, ec. Rode le noci, le noe- se di maggior pregio ; essa trovasi ab- 
ciuole, le pesche e tutte le frutta in ge- bondantissimamente in istrati più o me- 
nerale* quando cominciano a maturarsi, no elevati nei terreni paludosi, che altre 
Il luogo del suo nascondiglio palesasi volte furono o sono anche al presen- 
tali' odore fetido che esala, e da’ suoi e- te il letto di alcuni laghi di acqua dolce : 
■Cl ementi. (Fr.) qnesti strali orizaonlali sono talvolta seo- 

* TOPPA. Sorta di serratura fatta di perii, e tal altra ricoperti da un letto di 

piastra di ferro con ingegni corrispon- sabbia odi terra vegetale, la cui spessez- 
denti a quelli della chiave la quale per za oltrepassa di rado qualche piede, 
aprire e serrare si volge fra quegli or- La torba è talvolta divisa per istrati 
digoi. separati da sottili sedimenti di fango , 

* Toppa. Ritaglio o pezzo di panno, di sabbia o di conchiglie fluviatili. L'e- 

dr.ippo o simile che si cuce sulla rottura stensione delle torbiere è assai varia, di- 
dei vestimento. pendendo dall'estensione delle acque che 

* Toppa, chiamano i sarti quella parte vi diedero origine. Se ne trovano in Olan- 
*h è nnita ai due davanti e s' affibbia alla da d' estesissime, mentre ìd alcune vaili 
serra per coprire lo sparato de’ calzoni, delle Alpi e dei Pirenei ve n'ha che non 

* Toppa, ogui pezzo di legno, pietra, oltrepaesano 3o piedi di diametro. La 

ferro o d' altro che si adatti a quaisivo- spessezza del letto di torba non i meno 
glia rottura. varia ; sovente è di tre a quattro piedi 
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soltanto, mentre in Olanda giunge fimi 

e 3 o piedi. 

La torba trae origine dalle alterazioni 
dei vegetali accumulati al fondo delle 
paludi e dei laghi, e confusamente stra- 
tificati colla belletta, e colle piante acqua- 
tiche che allignavano in questi luoghi. 
Basta osservare i filli cespugli di grami- 
nacee che nascono nelle paludi per com- 
prendere In formazione della torba. Ogni 
anno questi strati aumentano di spessez- 
za, e i vegetali che crescono trovansi da 
ultimo od una grande distanza dal ter- 
reno, separali da un grandi ammassi di 
radici intralciate. Simili masse, sommer- 
se e seppellite sotto un sedimento terro- 
so, culla loro lenta decomposizione die- 
dero origioe alla torba. 

L' escavazione delle torbiere si ese- 
guisce assai facilmente, perchè i loro 
strati sono assai superficiali, e quin- 
di se ne estrae la torba col metodo più 
adatto. 

Si distinguono li parti superiori de- 
gli strati da quelle che trovami aduna 
certa profondità. Le prime sono fibro- 
sissime ; le altre sono più compatte per- 
chè i vegetali sono pressocchè total- 
mente alterati, e si dicono torba limac- 
ciosa. Questa più compatta e più sti- 
mata, scavasi con maggior attenzione ; 
ordinariamente si riduce in pezzi ret- 
tangolari assai grandi per farla seccare 
all’aria ed a sole. 

In Francia la torba limacciosa si esca- 
ra in altro modo. Nell'atto stesso delPe- 
scavazione la si taglia in pezzi rettango- 
lari mediante una vanga tagliente ad 
angolo retto. Talvolta la vanga taglia 
due angoli retti, e tal altra la stessa van- 
ga è formata di una lamina di ferro ta- 
gliente della figura di una cassa rettan- 
golare Con due lati aperti. Quando la 
torba è coperta d'acqua si adopera il ca- 
vafango. Si estrae anche la torba molle 
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e si fa seccare sopra un terreno legger- 
mente inclinato. 

Questi sono i metodi generalmente 
seguiti nelle torbiere dell' Europa, tran- 
ne P Olanda ove la torba limacciosa si 
scava in un modo affatto particolare, co- 
me ora diremo. 

Si scopre il letto di torba ; si comin- 
cia a scavarla colla vanga poi col cava- 
fango. Il cavafango degli Olandesi è pre- 
feribile al nostro. Esso è formato d’ un 
semplice anello di ferro ad orli taglien- 
ti, nel quale vi sono dei fori quanti ba- 
stano per cucirvi oli intorno una specie 
di rete. L'operaio, con questo «tramen- 
io, scava più torba e meuo acqua. La 
getta in un recipiente, ove viene impa- 
stata da un altro operaio che la spoglia 
con una forca delle fibre vegetali trop- 
po grosse-, al tempo stesso vi aggiunge 
dell'acqua per mantrugiarla fortemente 
e rimescerla con un rastrello. Ben formala 
la pasta, si stende sopra un arca di gran- 
dezza variabile, e se ne fa uno strato di 
1 5 pollici di spessezza, che si sostiene 
con tavole alP intorno. L’acqua sovrab- 
bondante cola, o feltra nella terra, o si 
evapora. Perchè la torba non aderisca 
alla terra, s'impolvero prima l’area di sab- 
bia. Questa torba stendesi con pale e si 
balle per rendei la solida e di consisten- 
za uniforme. 

Dopo alcuni giorni la torba comincia 
a consolidarsi ; allora, donne e fanciulli 
la calpestano, mettendosi in piedi dei 
pezzi di tavola larghi sei pollici ed al- 
trettanto lunghi. A tal modo la torba si 
ispessisce regolarmente, diviene compatta 
c senza fenditure. Si continua a scalpi- 
tarla finché è tonto solida da potervi 
camminar sopra colle scarpe ordinarie. 
Allora si continua a batterla con larghe 
pale finché la si riduce alla spessezza 
di 8 a 9 pollici. 

Sulla loiba ridotta a tale stato si se- 
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guano con lunghi regoli dei quadrati di 
f i 5 pollici di lato ; quindi ai ottengo- 
no dei pexai di 8 pollici da un lato, e di ! 
4 a 5 pollici dagli altri due lati. 

Si tagliano quelli peni, Qome tono 
disegnati, e si esamina in direni luoghi 
lo stato di diseccaziune della torba ; a 
proporzione che si ra diseccando si con- 
tinuano le divisioni. Dopo ciò, i pezzi di 
torba si ranno sempre più ristringendo 
( consolidando. Finalmente, gli operai 
colle mani coperte di pelle tolgono tutti 
i pezzi dei ranghi impari, e li mettono in 
piedi sopra quelli dei ranghi pari. Dopo 
alcuni giorni si mettono in senso con- 
trario, cioè i pezzi dei ranghi pari si 
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mettono sopra quelli dei ranghi impari . 
Così facendo, la diseccazione della torba 
si compie facilmente, ed è perfetta. La tor- 
ba seccata, ponesi in magazzino ; se fos- 
se ancor umida potrebbe fermentare e 
riscaldarsi a segno di prender fuuco. 

Per acquistare un'idea esatta del va- 
lore relativo della torba e conoscere le 
circostanze in cui meglio conviene l'uso 
di essa, devesi conoscere la sua chimica 
composizione. Culla distillazione si ot- 
tengono gli stessi prodotti che fornisca 
il legno in generale, ma in proporzioni 
differenti. Klaprotb ottenne dalla torba di 
Mansfeld 


4o, 5 Prodotti zolidi. 


ao, o carbone. 

3, 5 solfalo di calce, 
i, o perossido di ferro. 

3, 5 allumina. 

4, o calce. 

g, 5 sabbia silice. 


4 a, o Prodotti liquidi. 


S i a, o acqua carica d’acido pirolegooso. 
3o, o olio empirenmatico bruno. 


J 7 , 5 Prodotti gassosi. 


| 5, a acido carbonico. 

ì i a, 5 ossido di carbonio, e idrogeno carbonato. 


100,0 100,0 

Olire questi prodotti oltiensi anche 
qualche piccola quantità di acetato am- 
■sonico la cui origine può attribuirsi a 
rimasugli degli animali vissuti nelle stes- 
se paludi, oppore a materie azotate di 
«leuni vegetali. 

Le ceneri sono un poco alcaline, o 
per dir meglio contengono della calce in 
luogo di potassa. I risultali per altio 
debbono variare secondo le differenti spe- 
«ie di torba. Prescindendo dalle ceneri 
provenienti in gran parte dal miscuglio 
del limo delle paludi uva la torba ripro- 


duce, la materia combustibile ebe rima- 
ne rappresenta all'incirca la stessa quan- 
tità di carbone che contiensi nel legno. 

Le esperienze di Klaproth dimostraro- 
no che quasi tutta la materia combusti- 
bile della torba consiste in r rimino ; lo 
stesso risulta dalle osservationi più re- 
centi di Braconnot sulla torba di Francia. 
Questa ulrnina verisimilmente esiste in 
porle allo stato di alluminato di calce . 
Questa materia combustibile della torba 
può estrarsi pressoché totalmente, con 
soluzioni fredde di alcali caustici, e se 
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ne ottengono de|le soluzioni brune di 

nimicali alcalini. 

La lorba ridotta in ^ forma di mat- 
toni adoprasi senza più in alcuni pae- 
si . Si accende con difficoltà da prin- 
cipio, ma accesa che sia continua ad ar- 
dere con molta Gamma . Essa- ema- 
na un odore ingratissimo, per cui- non 
può servire negli usi domestici. Nei pae- 
si ove abbondano le legne e il carbon 
fossile, la torba si consuma soltanto dai 
poveri, o in alcune officine. La si usa 
utilmente nelle evaporazioni, nella cot- 
tura della calce, dei mattoni, delle te- 
gole, ed anche di alcune stoviglie verni- 
ciate; queste richiedono talvolta un col- 
po di fuoco assai forte per fondere la 
vernice, al quale oggetto si abbrucia 
della legna. La torba ha inoltre l'in- 
conveniente di variare essai, e non po- 
tersi distinguere dall'aspetto esterno la 
sua qualità ; devesi per ultimo temere 
che si accenda spontaneamente, e cagio- 
ni degli incendii funesti. Tel suo grande 
volume ci vogliono dei focolari assai am- 
pi e la cenere che produce sovente in 
troppa quantità affoga il fuoco e la rende 
meno utile. 

Generalmente la torba tra tutti i com- 
bustibili è quello che produce una tem- 
peratura più eguale e più costante. Yero 
è che accesa una volta continua ad ar- 
dere senza che occorra attizzarla come 
il carbon fossile, e senza dare una fiam- 
ma sì viva come quella della legna. Una 
maggior dimensione dei focolari contri- 
buisce a render la temperatura più e- 
guale, a discapito per altro di una gran 
parte del calore. 

La torba di buonissima qualità dà lo 
stesso calore della legna, a peso uguale , 
cioè metà meno del carbon fossile. Se- 
condo Peclet il calore prodotto dalla buo- 
na torba è maggiore di quello che ot- 
tiensi dalla legna ; ma le torbe di qua- 
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lità inferiore ne danno certamente assai 
meno. 

La turba accordando anche tutti i suoi 
ioconvenienti, è un combustibile impor- 
tantissimo : pel suo bassissimo prezzo, i 
poveri possono profittarne assaissimo , 
anche nei paesi ove la legna non man- 
ca , e perciò lauto meglio ove havvi 
penuria. 

Le principali torbiere di Europa tro- 
vanti in Olanda , nella Weslfalia , nel 
Ducalo d' Hannover, in Prussia, in Sle- 
sia, in Iscozia, ove trovasi la torba do- 
vunque e in quantità sterminale. 

La Francia ne ha meno; lesue principa- 
li torbiere trovansi tra Amiense Abbevil- 
le nelle valli della Somma. Presentemen- 
te si scava con più attività di prima, pel 
molto consumo del carbone di torba che 
si fa nel dipartimento della Senna. 

La torba non devesi confondere eoa 
alcune ligniti conosciute volgarmente sot- 
til nome di torbe piritose. 

Alcune note publicate nel numero 3 . 
degli annali delle miniere e d'una istru- 
zione inserita nel numero 6. dello stes- 
so giornale, contengono molti dettagli 
sulla carbonizzazioue, sulla combustione, 
e sugli usi ecconomici della torba. (Y. 
cosiacsTiziLt, czRaoae, cslobi.) 

Carbone di lorba. La più perle degli 
inconvenienti attribuiti alla torba si tol- 
gono colla sua carbonizzazione. Il car- 
bone che se ne ritrae serve a moltissimi 
usi cui la torba non potrebbe valere, e 
fra gli altri per riscaldare le nostre a- 
bitazioni, e per servire nei fornelli di cu- 
cina, e dei laboratoj, nonché in molti 
lavori metallurgici. Da quanto abbiamo 
detto sui prodotti ottenuti colla distilla- 
zione della torba, apparirebbe che la 
carbonizzazione della legna si potesse 
applicare ugualmente ad essa. Ma In tor- 
ba incarbonendosi si restringe eccessi- 
vamente e formansi dei vani da tutte le 
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pirli, per cui continua ad ardere inter- 
namente e il carbone li consuma. Tut- 
tavia seguesi queito metodo nel nord 
dell'Europa. Si immaginò in Francia di 
perfezionarlo incarbonendo la torba in 
fosse circolari coperte di una lamiera 
che si abbassa e segue il ristringimento 
della massa. 

La distillazione riesce assai meglio , 
come provano i tentativi di Thillayé- 
Platè, istituiti nel 1786, nei quali egli 
aveva messo a profitto, nel tempo stesso 
di Lebon, i gas combustibili prodotti 
dalla distillazione. Il suo apparato non 
differisce di molto da quelli che servono 
a incarbonire la legna in vasi chiusi . 
Esso era un cilindro di lamierino posto 
orizzontalmente in un fornello , munito 
d’ un tubo che entrava in una botte 
chiosa, ove raccoglievansi i liquidi, men- 
tre i gas venivano condotti per un altro 
tubo nel focolare dello stesso fornello ed 
•jotavano alla combustione. La quantità 
di questi gas bastava a compiere la di- 
stillazione cominciata che fosse . Gli 
«sperimenti vennero istituiti colla torba 
di Gournai. 

filavier, ingegnere in capo delle mi- 
niere, riprese le stesse esperienze sopra 
le torbe della valle di Vesle presso Reims 
(Annali delle miniere T. IV.) L'appara- 
lo di Blavier era simile a quello che usa- 
si per la carbonizzazione del legno ; sol- 
tanto egli collocava la storta vertical- 
mente. 


La torba di Vesle, diede 

□elle espe- 

nenze eseguite in piccolo. 


Carbone e ceneri. 

34 , 7 

Catrame. 

6, 8 

Acqua acida. 

3 9 > 9 

Gas diversi, e perdila. 

18, 6 


ioo, o 
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Questa torba in grande diede, distil- 
tondone 100 chilogrammi per volta, 40 
chilogrammi di carbone, la coi cenere 
non venne determinata, e variava secon- 
de le torbe. Questo carbone calcolato a 
volume, valeva lo Stesso prezzo del car- 
bone di legna ; ma sotto lo stesso volu- 
■me esso ha un maggior peso, e produce 
più calore. La torba di Thillaye gli dava 
in grande da 3 o a 4 ° per zoo d'un car- 
bone che lasciava da i 5 a 16 parti di 
cenere colla sua combustione. E' impor- 
tantissimo lasciar raffreddare compieta- 
mente il carbone ottenuto perchè riesce 
tal rolla piroforico, e si accende sponta- 
neamente a contatto dell'aria. Non v’ ha 
in questa operazione che il solo carbone 
da potersi vendere ; il catrame ottenuto 
non può servire, pel suo fortissimo e 
disaggradevole odore, ed usasi come com- 
bustibile nella distillazione medesima. 

L'acqua acida contiene sì poco aceta-' 
to di ammoniaca da non farne alcun uso. 

Risulta da tali esperienze non esservi 
alcun vantaggio a distillare le torbe fuor- 
ché nel caso che fossero di eccellente qua- 
lità. Ve n’ ha che danno metà del loro 
peso di cenere; e queste converrebbe ec- 
cettuarle totalmente. Soltanto quelle che 
ne contengono circa un settimo potreb- 
bero a ciò servire. La troppa quantità 
di materie straniere assorbe il calore inu- 
tilmente e ingombra i fornelli; lo stesso 
inconveniente hanno i carboni ottenuti, 
perchè le graticole dei focolari si acce-- 
cano prontamente per le molte ceneri 
che ti ammassano. 

Il vantaggio della carbonizzazione an- 
ticipata della torba, secondo gli speri- 
menti publicati da Blavier, non si posso- 
no metter in dubbio. II carbone di tor- 
ba non è per nulla inferiore e quello di 
legna, e dà una maggior quantità di calore 
sotto Io stesso volume ; con esso si sal- 
darono dellespraogbedi ferro assai gros- 
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se, e psrve anche preferibile al carbon 
fossile; si adoperò anche eoo buona riu- 
scita nei fornelli di assaggio e nei for- 
nelli di fusione, lenendo per altro più 
larghe le aperture delle graticole, per 
dare un passaggio facile alle ceneri, che 
sono sempre abbondanti. (Y. carboxr 01 
LZGHi, CARBOBIZZAZIOXE, COMBUSTIBILI.) 

(P) 

* TORCERE la seta Y. torcitoio. 

TORCHIO. Si dà questo nome a 
qualsiasi macchina che abbia I' oggetto di 
riavvicinare senza percussione le molecole 
dei corpi. Alla parola pressione esponem- 
mo i principi! sui quali è fondato questa 
specie di sforzo; i torchi sono i vari! mezzi 
che si adoperano per trasmettere alla re- 
sistenza l'effetto d' una forza continuata. 
Le molecule dei corpi riavvicina usi anche 
colla percussione, come nel caso in cui 
»' incrudisse un metallo ; ma siccome In 
forza vira che allora s' impiega è di tut- 
t'altra specie che quella adoperata nei tor- 
chi, non ne faremo qui parolj. La mag- 
gior parte dei corpi che si vogliono com- 
primere sono dotati d'una forza elastica, 
la quale restituisce ai corpi una parte del 
loro volume primitivo, nell’intervallo che 
v’ ha fra un impulso ed il seguente ; a 
questa forza di restituzione opponesi un 
azione continuata, ed è perciò che per 
diminuire i volumi la pressione si pre- 
ferisce ai colpi ; inoltre lo scuotimento 
cagionato dai colpi cagiona la distruzione 
dei corpi e delle macchine. La percus- 
sione però si suol preferire allorché è 
forte abbastanza per distruggere 1’ ela- 
sticità dei corpi (Y. questa parola), come 
si pratica nell* incrudimento dei metalli. 
Tu tutti gli altri casi, rinnunziasi alla per- 
cussione, e si adopera i torchi. 

Questi strumenti variano infinitamente 
di forza e di potere. La resistenza dei 
corpi crescendo con grande rapidità a 
misura che cedono alla pressione, giugne 
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un limite a cui la potenza non ba più 
effetto. Questo termine dipende dalla 
composizione delta macchina e dalla na- 
tura dei corpi compressi; si vede che se- 
condo i casi sarà più utile servirsi di una 
tal macchina che di una tal altra. La for- 
za avendo oleuni momenti di riposo la 
sua azione è intermittente; l’attrito è 
quasi sempre il mezzo adoperato per so- 
stenere la pressione negl’ intervalli delia 
potenza ; quindi questa ad ogni suo sfor- 
zo deve viacerc questo attrito. Inoltre 
se si vuole spigner molto innanzi l’azio- 
ne e ridurre il volume assai minore, bi- 
sogna in pari tempo che la potenza agi- 
sca lentamente, e ciò pel generale prin- 
cipio di meccanica (V. macchisi) o vice- 
versa : quindi una data forza comprime- 
rà poco e presto o mollo e adagio. Quin- 
di coovien scegliere i torchi più conve- 
nienti all* uopo. Daremo una rapida ri- 
vista dei principali meccanismi di tal 
fatta. 

Distinguonsi sei sorta di torchii, i 
principali agenti dei quali sono le leve, 
i cilimbi, gli eccentrici, i cunei, le viti e 
P acqua. Spesso però queste varie sorta 
d’azione combiuansi fra loro in modo 
che questa distinzione ò più teorica che 
reale. La sostanza da comprimersi é per 
lo più stretta fra due tavoloni paralelli 
CE (fig. 4 Tav.. LXYI delle Arti mec- 
caniche) ; P uno E è stabile, P altro C è 
mobile e viene spinto dal motore ; que- 
sto conservasi paralello col mezzo di 
guide fatte nelle colonne DE o cosce del 
torchio. 

j. Torchio a leva. 

Invaginisi un corpo collocato vicino al 
punto d’ appoggio d’ una leva ; la poten- 
za si trasmetterà ad esso, ed il rapporto 
di questa forza alla pressione che pro- 
durrà sarà quello delle loro braccia 
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<]i leva. Supponendo che queste braccia 
siano io per la potenza ed i per la re- 
silienza, questa forza sarà decuplicata: un 
peso di 70 chilogrammi posto alla cima 
del lungo braccio di leva darà una pres- 
sione di 700 chilogrammi (V. strettoio 
a cassa). 

Questa macchina impiegasi assai di so- 
vente per la sua semplicità ; ma non può 
produrre grandi effetti, ed abbisogna di 
tm locale abbastanza esteso per far agire 
la leva. L'abbiamo veduta impiegarti con 
grande vantaggio per ispreinere l’olio dai 
semi oleaginosi. Questi semi macinati pri- 
ma in mulini, chiudeva in sacchi di 
grossa tela (V. strettoio), poneva la 
sostanza preparata in tal guisa sopra un 
pancone vicino ad un punto fisso, sotto 
la cima d* una lunga spranga ; il peso di 
essa cominciava la pressione. Alla cima 
libera era sospesa una cassa di lamierino 
della capacità di circa un metro cobico, 
nella quale si faceva giungere 1* acqua 
d' un ruscello. Quel rase quando era 
pieno pesava circa, mille chilogrammi, 
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LianviToio, composto di due cilindri i cui 
assi suno paralelli e le superfìcie curve 
vicine fva loro. Comunicasi con un in- 
granaggio un movimento rotatorio ai ci- 
lindri in senso opposto, e presentasi in 
mezzo ad essi il corpo da comprimersi. 
L' attrito fà aderire la sostanza alle su- 
perfìcie del cilindro, i quali girando la 
fanno passare d’ una parte all’altra. In 
questo passaggio il corpo deve quindi 
prendere la figura d* una lama, la cui 
grossezza varia secondo la distanza degli 
assi. In generale questa distanza devesi 
poter variare come si vuole, per graduar 
la pressione. Quindi i guancialetti dei per- 
nii de’ cilindri devono esser mobili, senta 
che gli assi cessino d' essere paralelli. 
Ooesta parte del meccanismo esige molta 
esattezza ; gli assi devono però essere 
fìssati solidamente, giacché tutta la forza 
della pressione si esercita sui guancia - 
letti. 

Il vantaggia di questa macchina con- 
siste nel limitarsi la pressione a picroia 
superfìcie, il che rende tanto più possen- 


premendo sai semi con più di 20 mila te la forza. Questo torchio altro non è 
chilogrammi di forza . Quando questa spesse volte che due rotoli d’olmo, posti 
pressione aveva caccialo l’olio dai sac- ; orizzontalmente l’un presso l'altro: ma 
ehi, una cateratta che aprivasi sul fondo .{piando si vuole che ei possa dare molta 
della cassa lasciava uscir 1' acqua, alleg-, resistenza si fa 1' uno o lutti e due i di- 
geriva la spranga che si tollerava col^fìodii di ghisa e l’asse di ferro battuto, 

facendo girare quest’ ultimo in guancia- 
letti di ottone fìssati all' intelaiatura della 
macchina. In tal guisa sono costruiti: il tor- 
chio per estrarre il succo delle barbabie- 
tole di Lavergnat (V. la Meccanica di 
Christian, Tav. XLII, pag. 66) ; il tor- 
chio da cilindrare le carte da stampa, per 
far le veci della battitura ; la gramola 
meccanica descritta all' articolo «saie 
(V. T. "Vili, pag. 100) ; il torchio da co- 
piar lettere (V. pag. 3 o del Bulletlino del- 
la Società d’incoraggiamento, del 1818); 
ec. Stimiamo inutile di dare uua figura 
di questo meccanismi: la cui costrut’mne 


mezzo di cunei per levare i sacchi sot- 
topostivi. 

Occupando la sostanza da comprimersi 
più o meno di spazio sOlto la leva, la di- 
stanza da ogni punto di essa all' asse fìsso 
varia, ed alcune parli sono più compres- 
se delle altre ; questo è uno dei difetti del 
torchio o leva ; quindi fa d’ uopo levare 
la sostanza dal torchio, riporvela di nuo- 
vo per varie volte in diverse posizioni il 
(he prolunga la dorata della operazione. 

a. Torchio a cilindro. 

Questa macchina è affatto simile ai un 
D t T cenai. T. XUI 
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è >i semplice che si comprendi della 
sola descrizione. 

3. Torchio a eccentrico. 

Suppongasi un cilindro C (fig. 1 , Tav. 
LXVI delle Arti meccaniche) coperto di 
un involucro di forma spirale e che vi- 
cino alla superficie di esso v’abbia un 
pancone mobile AB, paralello ad un al- 
tro subite CD. Quando si farà girare il 
cilindro sul proprio asse, la superficie 
spirale premerà il pancone AB e lo riav- 
vicinerà all' altro CD. Se nello spazio che 
separa questi due panconi, frappongasi 
una sostanza e con un manubrio, con 
un ingranaggio, o in qual si voglia altro 
moilo, si faccia girare il cilindro, la ma- 
teria rimarrà compressa in quello spazio 
che andrà sempre più diminuendo. Tale 
si è. il torchio ad eccentrico, la cui forma 
ed i cui effetti variansi in molte guise. 
Talvolta P eccentrico non occupa che una 
parte della circonferenza del cilindro ; 
oppure questo eccentrico agisce sul pan- 
cone mobile, mediante una vite che lo fa 
girare, o similmente. 

I metodi ad azione continuata si ap- 
plicano facilmente a questo torchio, e 
quando è passato ii punto più tagliente 
di esso, se si vuol ripetere la pressio- 
ne, frapponesi una lamina di metallo od 
una tavola che occupi il luogo lasciato 
vuoto dall' effetto della prima pressione, 
« sulle quali viene a premere P eccentri- 
co, 1 difetti di questo torchio sono di 
non dare che leggere diminuzioni di vo- 
lume, e di perdere molta forza pegli at- 
triti. 

II torchio muto {presse muelte) di Ha- 
lette (fig. a) è costruito su tale prioci- 
pio, a movimento continuato. Facendo 
girare la grande ruota dentata G, lé ruote 
di ghisa C una delle quali è montata sul- 
I' asse di G> girano io direzione opposta 
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e danno un moto rotatorio ai due eccen- 
trici D, portati dagli assi paralelli B delle 
mote C. Questi eccentrici sono pezzi 
elittici di ghisa, che spingono le piastra 
di ghisa paralelle E. Si fissa il tatto in 
un ceppo d’ olmo, scavato per riceverò 
gli eccentrici ed i guancialetti degli asti. 
La sostanza da comprimersi disponeti 
fra le piastre di ghisa ed il ceppo. 

Anche il torchio tipografico di Durand, 
che può vedersi descritto a pag. 386 del 
Bullettino della Società d’iucoraggiamen- 
to del i8aa, opera mediante uu eccen- 
trico. Questo meccanismo usasi di fre- 
quente : crediamo inutile estenderci mag- 
giormente sulle varie forme che gli si 
danno, secondo i casi. Quanto più corto 
è P eccentrico, e maggiore la mota den- 
tata in proporzione del rocchetto con 
cui ingranisce, maggiore è P effetto della 
macchina. 

4 - Torchio a cuneo. 

Il torchio a cuneo è il più possente di 
tutti ricevendo esso il movimento da una 
forza viva che caccia il cuneo nello spa- 
zio che deve occupare per comprimerà 
la sostanza. Imagìnisi che questa sostan- 
za sia fra due piastre di ghisa, ed il tatto 
posto sulla traversa orizzontale del tor- 
chio, che uu' altra traversa paralella • 
fissata all' intelaiatura della macchina so- 
lidamente quanto la prima, sia vicina alla 
piastra superiore ; suppongasi finalmen- 
te che fra questa ed il tavolone si cacci- 
no cunei di ferro o di legno : questa for- 
za viva farà entrarsi cunei e riavvicinara 
le piastre. In tal guisa [la sostanza sarà 
compressa con graa forza. 

In tal guisa spianasi il corro (V. que- 
sta parola) col quale si fanno poi pettini, 
lastre pei fanali ed altro. Preparato il 
corno a caldo, levatovi il nocciuolo, e 
fessa sulla sua lunghezza la parte inca- 
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Tata , lo ai stende fra due piastre di 
(bile riscaldale : fra le cosce verticali e 
paratóie del torchio dispungonsi pure 
piastre di ghisa alternate con altre di 
coroo. Finalmente cacciami de' cunei fra 
l‘ ultima piastra e la traversa superiore ; 
con questa forza aiutala dal caloce che tì 
mantieni il fuoco accesovi al di sotto il 
corno spianasi e stendesi ; dopo qualche 
tempo se lo leva per ridurlo in lamine 
sottili, segarlo e farne i lavori che si vuole. 
(V. coaao). 

La /orza grandissima che trasmette il 
cuneo, e 1’ attrito che Io ritiene fermo, 
dipendono dall'angolo del prisma, dal nu- 
mero e dalla forza dei colpi, ec. Questo 
apparato è ai energico che riesce poi 
molto difficile ritrarne i cunei. Quindi 
conviene prepararsi il modo di levarli 
con facilità. A tal effetto dispongonsi sul- 
la traversa inferiore del torchio altri cu- 
nei posti in direzione opposta dei primi, 
sicchà cacciati questi, gli altri cunei più 
non premono ed escono agevolmente. 

Tali sono i mezzi impiegatine! torchio 
di Canning, descritto a pag. 140 del Bol- 
lettino della Società d'incoraggiamento, 
dell'anno i 85 o. Quest'apparato molto 
possente ha il vantaggio di essere facile 
s stabilirsi e poco' costoso. 

Lo stesso accade pel torchio ad olio 
disegnato nell'opera di Christian. 1 temi 
oleaginosi, macinati e chiusi in sacchi di 
crine, sono posti fra piastre di ghisa pa- 
ralelle, nello spazio che separa le due 
traverse immovibili del torchio. I cunei 
caccienti col mezzo di pestelli sollevati 
da bocciuom e che ricadono sulla testa 
de’ cunei col loro peso. Si sono antici- 
patamente disposti altri cunei colla testa 
all’ ingiù ; c quando la pressione è giun- 
ta al punto corrispondente si sospende 
l'azione dei pestelli. Allora degli altri pe- 
stelli mossi dalla stessa forza dei primi 
cacciano quest' ultimi cunei dando il rao- 
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do Ji levare le stiacciate, per compri- 
merle nuovamente «> gettarle quando se 
ne è tratto tutto l'olio. 

5 . Torchio a vile. 

Questa macchina è quella d’ uso più 
generale, benché l'enorme attrito che la 
forza deve superare ne consumi in parte 
l'azione ; ma questo attrito ser ve a con- 
tinuare a lungo la pressione senza con- 
sumare nuova forza, lasciando le so- 
stanze compresse, ed inoltre il torchio a 
vite è facilissimo a maneggiarsi ed occu- 
pa poco spazio. Potendosi dare ai pani 
della vite tali proporzioni che la resi- 
stenza abbia pochissima velocità, ed al- 
1 ' opposto la potenza ne abbia molta, si 
vede per le teoriche delle mzccbife che 
il torchio a vite può fare grandi sforzi. 
Se, per esempio, i pani della vite hanno 
un millimetro d’ intervallo, ed il circolo 
descritto dalla potenza che agisce sulla 
leva è di un metro, si vede che, senza 
l'attrito, nna forza di 30 chilogrammi 
darebbe lo sforzo di 30 mila. 

Sopra una base solida A (fig. 3 ) sono 
piantate due colonne B.D ed un cappel- 
lo C, legato il tutto con chiavarde a yì- 
te, acciò queste parti rimangono fissate 
alla distanze cui sono formando l' inte- 
laiatura del torchio. Sotto al cappello 
fissasi una madrevite d’ottone in coi gi- 
ra la vite G di ferro a pani qoadri. Alla 
parte superiore di questa vite ri è una 
lesta IT, con due fori ad angolo retto, nei 
quali s" introducono spranghe o leve per 
far girare la vite nella sua madre. 

La cima inferiore è lavorata a pernio 
c poggia sul fondo d’una bronzina fissa- 
ta nel centro della piastra scorrevole I. 
Si vede che facendo girare la vite come 
conviensi, la piastra I scende e compri- 
me la sostanza posta al di sotto di essa. 
Quando si vuole spremere il succo d'una 
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sostanzi) lasciasi nella traversa A un sol- 
co eJ un incavo per lasciar colare il li 
quido. La vite si fa sovente di legno 
coi pani triangolari. 

Quando si vuol far una pressione no- 
tabile col torchio a vite, vi si adattano 
lunghe leve, e si fanno anche tirar que- 
ste lere da una fune avvolta sopra un 
argano. In tal guisa agiscono i torcili de- 
stinali a comprimere la carta da stampa 
(V. fig. 9). 

Quando la pressione ha duralo abba- 
stanza, si gira la vite in senso opposto 
per tornare in liberti la sostanza : per 
ciò fare non occorre gran forza, ma vi si 
perde del tempo. Lavorando l'albero 
a vite da ambo i capi in senso opposto 
cd applicando la furza nel mezzo, il tor- 
chio agisce alternativamente da ambo le 
parli, ticchi comprime a sinistra mentre 
toglie la pressione a destra, il che in 
molti casi risparmia del tempo. 

Invece di far girare la vite in una ma- 
dre stabile, si può far muover quest’ ul- 
tima fissando la vite. Se n« ha no esem- 
pio nel modo come si fa muovere la ga- 
nascia d' una morsa : anche il torchio a 
due viti e due galletti mobili che si fan- 
no girare sulle due viti. Questo appara- 
to nou si usa che còlle viti di legno, 
avendo il vantaggio di compartire la for- 
za sulla fibre di ciascuna di esse 

Quando però si vuol rendere mobile 
la madre d' un torchio ad una sola vile, 
c che questa gira sul proprio asse, si fa 
in guisa che la madre spinga la piastia 
di pressione. Siccome la vile non ha run 
to di traslazione, così adoperasi questa 
disposizione quando il motore c inanima- 
to ; ma in tal caso, bisogna poter can- 
giar il moto per far girare lavile in dire- 
zione opposta quando si è fatta la pres- 
sione. 

I torchi a vile si adoperano in mille 
fogge c con multe modificazioni, secondo 
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le circostanze, e troppo lungo sarebbe 
I’ esaminare tutti i particolari della loro 
costruzione. Crediamo aver detto quanto 
basta perché ognuno possa supplire a . 
quanto siamo costretti d' omettere. Al- 
I' articolo strettoio abbiamo dato altre 
sorta di torcili a vite (V. le Gg. 8 e 9). 

Il più semplice torchio a vite è latto 
io piccolo come la macchina da furore 
(Gg. 6, Tav. XXI delle Arti meccaniche). 
Quando un corpo c posto fra la rima I 
della vite e la parte inferiore del telaio, 
basta far girare la gruccia mn per far 
avanzare la vite nella sua madre, e sirin- 
ge re il corpo. Il torchio portatile degli 
ebanisti, dei liutai, dei legatori, ec. è 
di tal fatta : questi operai Io adoprano 
per stringere P un cunlru l’altro pezzi di 
poca grossezza che vogliono incollare e 
tenere uniti insieme. 

6. Torchio idraulico. 

L' invenzione di quest’ utile macchi- 
na devesi a Pascal, avendo egli scoperto il 
principio sul quale i fondata ; è certo pe- 
rò che Gno u’giorni noliri questo teorema 
era rimasto senza applicazioni alla mecca- 
nica usuale, non essendosi trovato il modo 
di comprimere fortemente un liquido in 
un vase chiuso d'ogni parte mediante uno 
stantuffo ; il liquido aprivasi una strada 
fra le pareti della tromba e lo stantuffo, 
ed usciva. Il vero inventore del torchio 
idraulico, il primo a ridurlo una macchi- 
na utile, fu Bramah, il quale riuscì a chiu- 
dere ogni uscita al liquido per quante 
grande fosse la. pressione. Pascal è quin- 
di il genio che scoperte la legge di na- 
tura dietro cui trasmettesi la pressione 
attraverso i liquidi ; Bramati l'artefice 
intelligente che ne seppe trarre profitto 
per applicarla ai bisogni delle arti, ima- 
ginar.du la scaluh di cuoio che è di un 
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tuo li generale ogni qual rolla uno slan- 
lufTo opera con energia sopra un fluido. 

Ricordiamoci il teorema di Pascal (V. 
rcBiao). Quando un rase è chiuso erme- 
ticamente e pieno d’ acqua, se ri si pra- 
ticano due aperture circolari nelle sue 
pareti per introdurvi due stantuffi a basi 
disuguali ed i cui assi abbiano qnalsivo- 
glia direzione , due furze che agiscano 
su questi stantuffi saranno in equilibrio 
fra loro quando abbiano lo stesso rap- 
porto che le basi di quelli. Se ij Tase 
tiene cento stontuffi uguali, spinti da ren- 
io forse ugnali, I' equilibrio sussisterà pa 
rimeriti ; in modo che ima sola di que- 
ste forze basta per far equilibrio alle al- 
tre novantanove, e se tutte queste si ri- 
ducono ari una sola forza uguale alla 
loro somma, ed i loro stantnib ad uno 
iolo la cui base sia la somma delle basi 
loro, la prima forza resisterà a quest' ul- 
tima e farà equilibrio ad una potenza 99 
volte maggiore, che operi sopra una base 

99 volte più estesa. 

Ciò posto, se un peso di ao chilogram- 
mi spinga uno stantuffo ri’ un centimetro 
di diametro, questo farà equilibrio ad un 
peso di nono chilogrammi, che agisca 
lopra un altro stantuffo di un decimetro 
di diametro ; giacchi le basi sono come i 
quadrati, cioi come 1 a 100, e qnindi 
uà chilogrammo sul piccolo ne sostiene 

100 sul grande, e ao ne sostengono a 
mila. Questo rapporto può aumentarsi 
considerevolmente diminuendo l’una del- 
le basi ed aumentando P altra, ed anrhe 
facendo agire il peso che comprime il pic- 
colo stantuffo con nn gran braccio di le- 
va ; ciò che Terrà spiegato più innanzi. 

Suppongasi adesso che I' asta del gran- 
de stantuffo sollevi una piastra su cui 
siasi posto un corpo, e che al di sopra Hi 
questo corpo siavi un altra piastra irre- 
movihile. La pressione, che abbiam ve 
duto nell' esempio essere di 2 mila cbi- 
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logrammi si trasmette alle piastre ed al 
corpo frapposto, e questa trasmissio- 
ne seguirà le leggi delle superficie, quale 
Pabbiamo data alla parola missione. Sup- 
ponendo adunque che P area occupata 
dal corpo sulla piastra mobile equivalga 
ad un quadrato di 3 decimetri (t piede) 
ili lato, la superficie sarà di 9 decimetri 
quadrati, e ciascun centimetro quadralo 
porterà il peso del goo. 1 ” 0 di 2 mila chi- 
logrammi, ossia 9-j- chilogrammi. Le pres- 
sioni prodotte dal torchio idraulico es- 
sendo enormi, per evitare i numeri trop- 
po alti, si accostuma misurarle in atmo- 
sfere, di un chilogrammo per centimetro 
quadrato di superficie; Nel nostro esem- 
pio la pressione sarebbe di 2 atmosfere 
e * (V. rnnsstoNr). 

Vediamo ora come sia costruito il tor 
chio idraulico. Quelli che bramassero, 
più estese particolarità su questa utile 
macchina, le troveranno nell’ opera di 
Molard il giovine e di Leblanc sulle fila- 
ture del cotone Inglesi e particolarmente 
nelle tavole lievi della raccolta di Leb- 
lanc delle macchine rP agricoltura. 

EE,DD (fig. 4 ) è L’intelaiatura del 
torchio stabilmente connessa ; il corpo 
da comprimersi ponesi sulla piastra C, 
la quale, come in ogni sorta di torchio, 
è guidata dalle cosce inchiavardate DD 
e riavvicinasi al cappello E per effetto 
della forza motrice : P azione di questa 
trasmettesi per lo stantuffo B che esce 
dal corpo di tromba A. 

La fig. 5 rappresenta il meccanismo 
per cui accade questa trasmissione della 
forza il quale ben Insto spiegheremo. 

F, (fig. 4 ) è ufl piccolo corpo di 
tromba, il cui stantuffo c è mosso a va-e- 
vieni dalla leva G che ha il suo ponto 
d’ appoggio in d snl ritto d f, il quale 
tiene in I nn occhio ove entra Pasta del- 
lo stantuffo. Quest’occhio serve di gui- 
da all'asta per tenerla in posizione ver 
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ticale quandi) si fa agire la leva G. il 
meccanismo F dicesi tromba <f iniezione ; 
è questa una tromba premente ed espi- 
rante (V. THOMià) e prende 1' acqua dal 
serbatoio I. Vedremo che piccolissima 
quantità d’ acqua occorre pel torchio. 

Quando il tutto è pieno 1' acqua ri- 
spinta nel corpo di tromba A pel tubo 
X, produce una pressione sulla base del- 
iu stantuffo B, e la potenza trasmessa 
segue come si disse il rapporto delle ba- 
si. Per meglio spiegarci supponiamo che 
le braccia di leva G siano il decimo l'ano 
dell'altro e che la forza applicata in G 
sia di. 30 chilogrammi ; lo stantuffo della 
tromba d' injezione comprimerà il liqui- 
do come se la sua asta fosse caricala di 
300 chilogrammi. Ora se i due stan- 
tuffi hanno i diametri da t a 4 centime- 
tri, le basi circolari sono fra loro come 
1 0 16 , ed ogni chilogrammo posto sul 
piccolo stantuffo fa equilibrio a 16 chi- 
logrammi posti sul grande. Quindi il pe- 
so che abbiamo trovato essere di 300 
chilogrammi produce 3aoo chilogrammi 
di pressione sulla piastra superiore del- 
la macchina o sulla base del grande stan- 
tuffo. Questa base ha la superfìcie di 
>3,566 centimetri quadrati ; dividendo 
3aoo per questo numero, il quoziente 
355 è il numero di chilogrammi porta- 
ti da ogni centimetro quadrato. Quindi 
la pressione interna della tromba è di a 55 
atmosfere (a). 


(a) Ecco U formula generale che serve 
a fare questi calcoli. Essendo a il rapporto 
Ir» il gran braccio di lera e t il piccolo, o 
il numero di volte che il primo contiene il 
secondo, e P la forze che agisce sul gran 
braccio di leva, lo stantuffo della trombo 
d' iniezione porta il peso a P siano d il 
diametro dello suo boso e D quello della 
baie del grande stantuffo, X la forza che 
agisce su quest' ultimo stantuffo a produrre 
l'equilibrio ; il teorema di Pascal dà la pro- 
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Per valutare e limitare questa pres- 
sione interna adattasi alla macchina una 
valvula di sicurnta L, che vedesi dise- 
gnata nella fig. 6 . Il peso agisce me- 
diante la leva L sulla testa dello stan- 
tuffo g , foggiato a cono tronco alla sua 
parte inferiore, culla quale chiude un foro 
di figura e graudezza affatto simile alla sua. 
Conoscendosi il piccolo diametro di que- 
sto cono, del pari che il peso L ed il 
braccio di leva j si sà qual’ è la pressio- 
ne interna, allontanando il peso _/J fino a 
che I’ acqua sollevi la valvula. In questo 
caso il calcolo ì il medesimo che quello 
sovracceonato. Un uomo può mediante 
la leva d’ un torchio idraulico far una 
fona di a a 3 centomila chilogrammi 
con uno sforzo non maggiore di 70 chi- 
logrammi. 

Passiamo ora a descrivere la costru- 
zione del torchio. Gli slantuffi H e B 
(fig. 5) chiudono ermeticamente i corpi 
di tromba, che sono di ferro o di bron- 
zo, costruiti con grande solidità per re- 
sistere alla pressione. Per diminuire l’at- 
trito, sono adattati per modo che non 
toccano che piccola parte del cilindro, il 
rimanente di questo avendo un diametro 
maggiore dello stantuffo. In a vi è una 
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d' onde 


porzione a P d * : 

®PD» 

X — — questa è la pressione che prora 

il corpo collocato sulla piastra della mac- 
china o quella base del grande stantuffo 

l'area del quale è -d-xD 1 , oppure o.ySSxD*. 
Dividendo quindi X per questo , si ha il 
<*P i, 373 aP , 

quoziente — — s pel peso por- 

0,785 a* d % 

tato da ogni unità quadrata di superfìcie 
della basa dello stautuffo. Se I* unità linea- 
re è il centimetro, ed i pesi siano ridotti 
in chilogrammi , qnasto risultamento dsrà 
quanti chilogrammi porti un centimetro 
quadrato, o il numero d’ atmosfere di prea- 
Muna della macchina. 
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cavità anulare, in cui si adatta un cuoio 
impermeabile all' acqua stonandolo co- 
me indica la fig. 7, acciò la pressione 
noo faccia uscire il liquido. Questo cuo- 
ia è disposto per guisa che quanto più 
forte è la pressione, tanto maggiormente 
il cuoio viene premuto contro il cilindro 
interno e sai fondo della cavità a. 

Questa ingegnosa invenzione della sca- 
lala a cuoio ta che la macchina possa 
reggere alla pressione. 

Gli stantuffi devono essere esattamen- 
te calibrati sul diametro dei tubi. Nella 
fig. 5 vederi la dispnsisione della valva- 
la aspirante O e della bronzina P che 
comunica colla vaschetta d, per evitare 
che penetrino corpi estranei insieme al 
liquido ; Q è on turacciolo a vite, la cui 
cima inferiore riceve due dischi di cuoio 
separati da una rotella di ottone ; in l 
vi è la valvula di unione del tubo d’ in 
lesione ; N è una vite che ne limita il 
moto. La vite M serve a togliere la pres- 
sione, trovandovi l'acqua un'uscita per 
coi ricade nella vaschetta. 

E' d'uopo osservare, come io tutte le 
iìccbike (V- questa parola), che se una 
piccola potenza resiste ad una grande , 
gli spazii che esse percorrono sono in 
ragione inversa delle forze, non tenendo- 
si conto degli attriti. Quindi abbiamo 
veduto come allorché ponesi un peso di 
70 chilogrammi sul piccolo stantuffo di 
un decimetro di diametro , questo fa 
equilibrio a 9000 chilogrammi post: so- 
pra uno stantuffo di un decimetro, vale 
a dire una forza cento volte maggiore ; 
me quando si giugne a vincere quest’ ul- 
tima la strada che essa percorre non è 
«he la centesima parte di quella percor- 
sa dall’ asta del piccolo stantuffo. La le- 
va che accrescerebbe il peso e lo rende- 
febbe decuplo, renderebbe anche dieci 
volte maggiore lo spazio percorso della 
Potenza. 
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Ne segue che per dar un piccolo mo- 
to colla piastra del torchio occorono va- 
ria stantuffate e ciò tanto più quanto più 
forte i il torchio. Ecco per qual motivo 
l'asse d della leva G (fig. 4) può can- 
giarsi a volontà : al principio della com- 
pressione la sostanza cede facilmente , 
nè fa d’ uopo sviluppare gran forza , e 
quindi si può agire più rapidamente ; 
quindi ponesi 1' asse d più lungi da c - 
Ma a misura che si comprime conviene 
riavvicinar l'asse da c per dar maggiore 
intensità alla potenzi che agisce sulla leva. 

Saulnier, abile meccanico della Zecca 
di Parigi, imaginò di fare lo stantuffo di 
aspirazione doppio in modo da poter far 
operare ciascuno di essi solo o tutti duo 
insieme, nella stessa direzione o in dire- 
zione opposta. Se le basi di questi stan- 
tuffi sono 1 ’ una di 5 l'altra di 9 centi- 
metri, si vede che le loro azioni produ- 
cono 3 quando operano insieme oppure 
operando in senso opposto. Quindi ot- 
tengonsi effetti misurati successivamente 
da 1, 9, 3 , S a variando i numeri si può 
ottenere dalla potenza la progressione 
crescente, che si conviene al grado di 
compressione che si vuol ottenere. 

7 .° Torchio a volante. C*"’ ~ n - 

Il torchio da cohishe monete diede 
l’ idea a Revillon d' adoperare la forza 
viva nel torchio a vite. Sull’ albero della 
vite G (Tig. 3 ), fissasi on volante , cioè 
una ruota orizzontale pesante, od anche 
una spranga armata di due masse alle 
cime come quelln usato pel torchio di 
batter monete (V. la fig. 4 , della Tav. 
XVII delle Arti meccaniche) . Questo 
volante può girare liberamente sull’ al- 
bero della vite, dal quale è affatto sepa- 
rato ; ma tiene al di sotto nn dente 
molto solido e 1’ albero della vite ne 
tiene un’altro, collocati in modo, che 
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I' uno si puntella contro 1' dillo qoitudo 
Li rotatiu ue ilei volante li conduce s 
contatto. 

Ter tale disposizione si vede potersi’ 
servire del volante come d'una leva per 
obbligare la site a girar sul suo aste, il che 
fa camminare la piastra mobile 1 e co- 
mincia la compressione dei corpi assog- 
gettati all' a/.ione della macchina. Ma 
quando la Torta non può più far girare 
la vite, la resislcnta essendo divenuta 
troppo considerevole, si fa retrocedere il 
volante, girandolo per una porzione di 
circooferenta; da quella parte il moto è 
liberissimo, nè occorre che pochissima 
forza ; poscia si agisce sul volante con 
un'aziuoc vivace che gli comunica una 
certa velocità e condoce il dente di 
esso ad urtare quello della vite cou tut- 
ta la quantità di moto che risulta da que- 
sta velocità e dalla massa da questa ani- 
mata. Allora il volante dà un colpo alla 
vile obbligandola a girare. Si ripete que- 
st' azione fino a che la vite ricusa di 
più avanzare. 

Questa macchina è molto possente 
giacché la massa del volante opera con 
un braccio di leva considerevole ed è 
facile dar a questa massa una grande ve- 
locità, facendo percorrere al volante un 
grand’ arco di circolo. Reveillon applicò 
questa macchina a comprimere le vinac- 
ce, a coniare medaglie, ec. ,E‘ poco co- 
stoso, occupa poco luogo e merita di te- 
ucre mi posto importante nelle appli- 
cazioni alle arti. (V. il Bullettàio della 
Società d’ incoraggiamento del i8a8 a 
pag. i5). 

8.° Torchio pel bollo a secco. 

Piccala inucchinuccia a vite della for- 
ma di quella che si vede nella fig. 3 
ma senta Ih piastra nubile I. La cima 
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della vita tiene una gruccia, che muo- 
vasi a mano, come nella macchina da fo- 
rare (fig. G, Tav. XXI delle A rii mecca- 
niche) o con una leva a chiave che abbrac- 
cia l'albero quadrato della vite. Quando 
si vuol fare l’ impronta del conio sopra 
uu foglio di carta, lo si pone sul pezzo L 
con un guancialetto di pannelli o di car- 
ta al disotto e si fa girare la vite. Il 
coaio preme con tal forza, sul foglio 
che vi rimane distintamente l' impronto 
in rilievo. I diplomi e le copie degli atti 
notarili hanno questa specie di marca di 
autenticità. Si ha cura di bagnare un' o- 
stia, d' incollarla sull' atto, e di porvi so- 
pra una carta bianca. Quindi ai assog- 
getta il tutto al torchio che vi lascia beo 
distinguere la impronta del conio. 

9 . Torchio a marlinetlo. 

Invece della vite G (fig. 5, Tav. LXVI 
delle Arti meccaniche), ponesi sulla tra- 
ve L, « sotto alla piastra searrevole, I, 
fra le posce BD, un martinetto simile a 
quello della fig. 3 e 4 , della Tav. XXXIV 
delle Arti meccaniche. Il manubrio ed il 
rocchetto, facendo salire la sega dentata, 
spaneranno la piastra scorrevole I, e la 
sostanza postavi sopra verrà compressa 
fra questa piastra ed il cappello C. Que- 
sto torchio si adopera in molte filature, 
per imballare i Gli di cotone ed in vari 
altri casi. 

io. Torchio tipografico. 

L'arte della stampa dei libri fece ai 
nostri giorni si grandi progressi, che si 
abbandonarono del tutto gli antichi tor- 
chi, sostituendovi quelli detti alla Sla- 
nhope dal nome del suo inventore, e 
quelli meccanici. Vennero questi descritti 
all' articolo tifoghsvis cui rimandiamo i 
lettori. 
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i i. Torchio litografico. 

La sua descrizione trovasi oll‘er liculi*. 
liiocrapia. 

Oltre ai torchi che abbiamo rapida- 
mente passati in rirista, ve n' ha molti 
altri adattati ai diversi usi che ne devo- 
no fare le arti : tutti questi meccanismi 
possono però facilmente ridursi alle fur- 
ale da noi descritte, ed i loro effetti spie- 
gami dietro gli stessi principii. L' esten- 
sione che converrebbe dare alla descri- 
liooe di tutte queste macchine nou può 
convenire el pianti del Dostro Diziona- 
rio, e siamo obbligati di limitarci a quelli 
ebe abbiamo esposti in addietro. Yuri 
torchi vennero pure descritti aU'articolo 
stiiettuio il quale può riguardarsi co- 
me un supplemento del presente. 

(Fr.) 

Torchio de cartai. Specie di mor- 
sello a vite di leguo in cui si stringono i 
mazzi delle carte per poterli pianare al- 
1’ uscire dalla stufa. 

* Tohchio de pettina gnoli. Y. pasca. 

* Torchio. Lo strettoio in cui si pun- 
tino i liLri per potergli loudare. Y. bef- 

PILARE. 

Torchio. Lunga candela di cera un 
po’ conica che ponesi sofira un can- 
delabro e accendevi innanzi gli altari, 
nelle cerimonie religiose . Lavorasi dal 
czasicuLo. (V. questa parola). 

<L.) 

* TOBCIA. V. Tonano. 

TORCIMENTO. I fenomeniche pre- 
senta il torcimentoappartengono si stret- 
tamente alla natura delle sostanze, e al 
aodo d' unione delle loro molecole, che 
Ritti gli effetti fisici ne provano l'influen- 
za', dobbiamo quindi esaminarne diligen- 
temente le cause, pel qual motivo ne da- 
leor qui I’ analisi. 

Allorché si torca un filo di metallo o 

Dii. Tccnol T. XJII. 
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di qualsiasi altra sostanza, questo fa fol ta 
per distorcerti ; questa forza dicesi di 
torcimento. Sia, per esempio, ap (fig. a a 
Tav. XVIII delle Arti fisiche) un filo di 
metallo fermato in cin una pinzetta stret- 
ta con una vile;, e teso da un corpo ci- 
lindrico P sospeso a questo filo in modo 
che il filo segua l’asse del cilindro, sup- 
pongasi che alla b»se del cilindro v’abbia 
un indice Po che segni i gradi sopra un 
circolo no concentrico al ciliudro. Que- 
sto istrumenlo imaginato da Coulomb, e 
detto bilancia di torcimento, adoprasi 
spesso in fisica per misurare forze picco- 
lissime, con metodi che varianti secondo 
la loro natura, ma analoghi a quanto ora 
spiegheremo. 

Mentre il peso p è in quiete facciasi 
girare il ciliadro intorno al suo asse, fa- 
cendo percorrere all’ indice Po un arco 
on , il filo di metallo in tal guisa sarà tor- 
to, e se lo si lascia in libertà la tendenza 
elastica delle sue particelle 0 riprendere 
la situazione di prima lo farà storcere ; 
l’ indice Po tornerà verso la posizione di 
prima, passerà oltre perla velocità acqui- 
stata, ad allontanerassi dal lato oppo- 
sto a Po, fino a che il torcimento del filo 
in senso opposto, resistendo a tale azione 
la distrugga a poco a poco. Allora 1’ in- 
dice starà un momento in quiete, dalla 
quale si rimuuverà per retrocedere verso 
o, cedendo alla forza di torcimento; per 
un effetto simile a quello prodottosi dap- 
prima, sarà ricondotto ino, poi continue- 
rà a muoversi verso n, e cosi di segnilo. 
In tal guisa l’ indice oscilierà dall' una e 
dall’ altra parte delle punte o dove tro- 
vavasi dapprima, a. guisa d’ un penduto, 
fino a che le sue corse scemando a grado 
a grado per la resistenza dell' aria, e la 
imperfetta elasticità del metallo , torni 
alfine in quiete. L' angolo uPn ni quale 
si spinse dapprincipio l' indice girando il 
filo, dicesi l'angolo di torcimento , e l’a- 
ó3 
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zione che produce le oicillaziom diteti 
fona di torcimento. 

Se la elasticità del GIo di metallo fosse 
perfetta, e I’ esperimento si facesse nel 
vuoto, il cilindro oscillerebbe continua- 
mente e le corse farebbersi in archi sem- 
pre uguali del primiliro, ai due luti del 
punto o. Non verificandosi però tali cir- 
costanze, osservando lo scemare di gran- 
dezza delle oscillazioni, e calcolando gli 
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tiretti della resistenza dell' aria, ti posso- 
no stabilire le leggi della forza elustica di 
torcimento come ora vedremo. 

Gli esperimenti di Coulomb per trova- 
re queste leggi vennero fatte con tre fili 
di ferro o corde da piano-forte e tre fili 
di ottone presso a poco delle stesse di- 
mensioni ; la tavola seguente indica gli 
elementi, dietro ai quali si fecero questi 
esperimenti. 


Qualità dei 
fili. 

Numeri dei 
fili. 

Peso d'una lun- 
ghezza di C piedi. 

Peso 

che giugneva a 
rompere i fili. 

mm 

N.° 13 

5 grani. 

5 | 


7 

«4 

IO 

1 1 B B ■ 


56 

55 


ia 

5 

a libb. 5 once 

Filo d'ottone.. 

7 ' 

18 i- 

'4 


z 

66 

11 


Questi fili vennero fissati 1’ un dopo 
l’altro sulla bilancia di torcimento, che 
rappresenta la fig. 33 , e vi si sospesero 
vari pesi cilindrici tutti del diametro di 


19 linee. La tavola seguente indica la 
circostanze ed i risultamenti delle espe- 
rienze. 


Qualità dei 
fili. 

Numero 
dei Gli. 

Lun- 
ghezza 
dei fili. 

Peso del 
. cilindro. 


Tempo impiega- 
to a fu r 30 oscil- 
lazioni. 


,N.o 1 3 

9 poli. 

-L libb. 

1 8 o° 

i ao" 


13 

9 

1 

180 

343 

Filo di ferro . 1 

7 

9 

1 

180 

4» 


7 

9 

a 

1 80 

85 


I 

9 

1 

45 

35 




T 

56o 



1 13 


a 

36o 


Filo d’ottone. 

? 


t 

1 

56o 

E 


7 


1 

56o 

■ 


7 

56 

1 

1080 



T 

9 

1 

So 

■Mi 
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In quatti esperimenti 1 ’ angolo di tor- 
cimento non è tale da alterare I’ elasticità 
del metallo, a P indice ritorna sempre in 
quiete al punto o, nella primitiva sua 
posizione ; lo che più non accade quando 
questi angoli oltrepassino un certo li- 
mite. 

Avendosi veduto in queste prove es- 
sere le oscillazioni sensibilmente isocro- 
ne, può considerarsi come una legge che 
in ogni filo di metallo, quando gli angoli 
di torcimento non siano multo grandi, 
la fona di reazione prodotta dal tor- 
cimento i quasi esattamente proporzio- 
nata air angolo di torcimento. 

Chiamando I la durata di una oscilla- 
tone, M il peso del cilindro, a il suo 
raggio, n un fattore costante che dipende 
dflla qualità, lunghezza e grossezza del 
filo di metallo, Coulomb forma la formula 
che segue. 

n T» —Ma» 

Queste equazione si ottenne parago- 
nando il movimento dell’indice a quello 
d’un penduto : non potremmo darne qui 
la dimostrazione senza entrare io estesi 
particolari d'analisi; rimanderemo quin- 
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lozioni sono Jra loro come le radici qua- 
drate dei pesi che tendono i fli. 

Quindi una tensione più o meno gran- 
de non ha sensibile influenza sulla forza 
di torcimento. Con esperimenti perù ri- 
petuti, con tensioni assai grandi relati- 
vamente alla forza del filo, Cuulumh ri- 
conobbe che queste tensioni scemavano 
alcun poco la forza di torcimento. In 
fallo col crescere della tensione il filo si 
allunga, e il suo diametro scema; quindi 
anche le oscillazioni devono diminuire. 

Osservando come la forza di torci- 
mento dipenda dalla lunghezza del filo, 
è chiaro che quanto maggiore i questa 
lunghezza, più grande è il numero dì 
giri per Io stesso grado di torcimento. 
Quindi a numero uguale di giri, la forzo 
di reazione prodotta dal torcimento èia 
ragione inversa della lunghezza del filo. 
Per un peso uguale, la formula che ab- 
biamo data prova che T è proporziona- 
to a V — , sicché se n, come c’ indi- 
ca la teoria, è in ragione inversa della 
lunghezza del filo, T è proporzionato alla 
radice quadrata di questa lunghezza. Pe- 


di olla Meccanica di Francoetir (autore 1 ragonando gli esperimenti io e t 3 si 
di questo articolo) miro. 194 ed a quella 'vede che i fili sono lunghi come t e 4 
di Poisson, num. 0 5 5 

Essendosi fatti tutti gli esperimenti coi 


le durate delle oscillazioni sono 
e 3. Ne segue che i tempi impiegati a 


pesi q- e a dello stesso diametro, è chia- fare lo stesso numero di oscillazioni , 


che la costante n 
M 


è proporzionale 


T» 


Paragonando iosieme le prove tea 
3 e 4, 7 ed 8,9010, vedevi che col me- 
desimo filo il peso di 3 libbre compie le 
ane oscillazioni in un tempo doppio del 
peso di -A- libbra. Quindi 343', 85 ', 44 * ’l 
• too, sono presso a poco il doppio di 
s so', 45 ", aao" e 57"; e poiché 
a p/a sono nello stesso rapporto che 
s ei, oc segua che le durata delle oscil- 


quando gli stessi fili sono tesi dal mede- 
simo peso, sono come le radici quadrate 
delle lunghezze dei fili , come abbiamo 
annunciato. 

Se conserviamo i fili d'ugtial lunghéz- 
za e tensione cangiandone le dimensio- 
ni, vediamo che le durale delle oscilla- 
zioni sono reciproche al peso dei fili. In 
vero, negli esperimenti sopra fili di ferro 
tirati dal peso 3 , queste durate sono 24 a ’i 
1 85 " e 35 ". pesando i fili 5 , >4 e 56 
grani. Ora 341X5—1210, 85 X *4 

— 1 190 e a3 X 56— r 388 prodotti • 
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un <Ii presso uguali, meno le differenze dell'aria eserciti un' azione sullo sccma- 
prodotte dei piccoli errori delle osserva- mento della grandetta delle oscillazioni, 
tioni ; quindi si vede le durate essere in II peso che adoperò per tendere il filo 
ragione inversa del peso dei Gli. era alta 16 linee e del diametro di 19 

Quando i fili sono d* ugual natura e linee. Fece egli un cilindro di carta sotti- 
delia stessu lunghezza e tensione, la far- lissima dello stesso diametro alto 70 linea 
sa di torcimento i proporzionata alla e ne inviluppò il peso che poco o nulla 
quarta polenta dei diametri dei Jìli. cresceva per tale aggiunta ; se la resi- 
Ciò risulta dall' essere n proporzionato stenza dell'aria avesse avuto una influen- 
za sul moto di quel corpo sarebbe que- 
sta riuscita sensibilissima ; ma le oscilla- 
zioni non presentarono differenza veru- 
na. Con un altro cilindro di carta alto 
78 linee o tre volte l'altezza del cilindro 
di piombo, gli effetti delle resistenza del- 
l'aria dovrebbero essersi triplicali, eppu- 
re non osservò verun rallentamento ; dal 
ebe ne dedusse che la diminuzione di 
grandezza delle oscillazioni dipendeva 
dall' imperfetta elasticità del filo. 

Fece poscia esperimenti con angoli di 
torcimento maggiori in modo che l' in- 
dice non tornaste alla prima sua posi- 
zione; se l'angolo di torcimento era, per 
esempio, di t8o°,e che invece di tornare 
al punto ond' era parlilo l’indice restas- 
se a io 0 , diceva che il centro di torci- 
.mento era cangiato, e v’ era un eccesso 
un coefficiente che dipende dali'cdatticitàj di io°; le oscillazioni facevansi allora da 
del metallo ; l la lunghezza del filo, D il 
suo diametro e B l'angolo di torcimento. 

Per determinare il numero n della 
prima equazione serviranno gli esperi- 
menti citati più addietro. Coulomb pren- 
dendo i fili del n.° 1 a, trovò nZ^o,oo 1 4 
pel filo di ferro, e n~o,ooo 4 a pel filo con una lunghezza di 6 pollici e mezzo 
d' ottone ; dal che ne dedusse essere la caricato d'un peso di due libbre. Ouan- 
forza <ìel ferro a quella dell’ ottone circa 
come 3,34 a 1, o circa il triplo e un 
terzo. 

ÌSon abbiamo finora considerato che 
il grado di torcimento sufficiente, perchè erano sempre 10. Allorché l'angolo di 
dopo molle oscillazioni il filo ritorni all» torcimento era maggiore di 90*, il cen- 
atalo di prima. Coulomb fece alcuni ape- tro di torcimento cangiava dietro la leg- 
riinenti per conoscere se la resistenza gc indicata nella tavola seguente. 


do 1' angolo di torcimento variava nella 
doppia proporzione 1 1° 7-, u ,,45,90, 
vedeva che le oscillazioni perdute erano 
45 , a 3 , to ', 3 -7 e cha i gradi perduti 


una parte e dall'altra di questo punto a 
non più at due lati dal primo punto di 
partenza. 

Per conoscere dalla diminuzione dell* 
oscillazioni, quanto fosseii alterata la for- 
za di torcimento, adoperò il filo ausi, z 


• o anzi ad i pesi essendo 

T T 

ugnati ; e risulta pure dall’ essere anche 
le durate in ragione inversa dei quadrati 
dei diametri dei fili. Questa legge però 
trovasi anche confermata dai risultamenli 
delle esperienze che abbiamo citale. 

Da tolte queste osservazioni ne segue 
che in generale, pei fili dello stesso me-, 
tulio, il momento della forza di torci- 
mento è direttamente in ragion compo- 
sta delf angolo di torcimento e della 
quarta potenza del diametro , ed inver- 
samente come la lunghezza del flo.Qa'in 
di la lorza F di torcimento è espressa da 
oBD* 

F— ; formula nella quale a è 
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La prima colonna indica l'arco di lor- aumentasi il torcimento; ch'etto è irre- 
cimento di cui ti girò l'indice ; la tecon- golare fino a che l'arco di torcimento sia 
da ciò che mancava a queit'arco perchè di 5 io, e che pattalo questo limite l’an. 
l' indica rilornatte al tuo putto, ossia lo gole di reazione del torcimento rimane 
spostamento che aveva provato il centro pretto a poco il medesimo per tutti gli 
di torcimento ; la terza contiene lo spo- angoli di torcimento. Per esempio, nel 
•lamento totale che trovati lommnndo quarto esperimento, in cui il filo è torto 
ogni numero della teconda colonna con di tre giri, lo tpostamento è d’un giro e 
tatti i precedenti ; finalmente la quarto ano ; sicché la reazione non riconduce 
colonna dà l'effetto prodotto dalla roto- l'indire che di ^ao°, laddove nel notti— 
tione del torcimento del filo, n l'arco di no esperimento dopo uno spostamento 
cui l’indice retrocedette verso il punto di 14 giri -f-58”. l’ indice non rctroce- 
ond' è partito. Questi numeri si otten- dette che di 46°°- 

gono sottraendo quelli della seronda co- Coulomb ripetè anche i tuoi sperò- 
lonna. da quei della [ rima. menti rnl filo di ferro rum. 7 , lungo fi 

Dogli esperimenti folti con piccoli «r- pollici p mezzo, e ne dedusse le stesse 
chi di torcimento se ne deduce che al di conseguenze. Coll’appoggio di questi fat- 
sotto di 4 5° le alterazioni sono sen<ihi! ti stabilì la seguente teoria dell’elasticità 
mente proporzionale alle grandezze, e e della coesione dei metalli, 
che al di aopra di 45° si indeboliscono) Le particelle integranti di tutti i fili 
in an rapporto piò ampio ; In che prò- ; di metallo hanno una elasticità che può 
va che il torcimento accresce I' elasticità 1 considerarti rome perfetta, vale a dire, 
dai fili. La tavola prova che il centro di che le forze necessarie a comprimerli o 
torcimento non incomincia a spostarti j dilatarle tono proporzionate alla dilata- 
tile quando l’arco è vicino a 1 80", eche. zione o compressione che ette provano, 
questo tpostamento cresce a misura che] Queste particelle sono però unite insie- 
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me dalla coesione, Torta collante diver- 
sa affatto dall'elasticità. Pei primi gradi 
di torcimento le parti integranti cangia- 
no forma e si allungano o si 'comprimo- 
no senta verun cangiamento di luogo nei 
ponti pei quali aderiscono, poiché la 
Torta necessaria a produrre questi pri- 
mi gradi di torcimento i minore della 
fona di coesione ; ma quando I' angolo 
di lorcimentu è tale che la Torta, da cui 
le parti sono compresse o dilatate, sia 
ugnale alla coesione che unisce queste 
parti integranti, allora queste devono se- 
pararsi e scorrere le une sull'allre. Que- 
sta specie di sdrucciolamento avviene 
in tutti i corpi duttili; ma se, atteso que- 
sto scorrere delle parti 1 ’unu sull' altra , 
il corpo Tiene compresso, la grandetta 
dei punti in contatto, e l'estensione del- 
l’elasticità divengono maggiori. Siccome 
però queste parli integranti hanno una 
figura determinala, cosi l'estensione dei 
punti di contatto non può crescere che 
fino ad un certo punto, passato il quale 
il corpo si rompe. Questa differenza fra 
le cause della elasticità e della coesione 
venne comprovalo da un esperimento 
oel quale Coulomb variava a suo talen- 
to la coesione senta cangiare T elastici- 
tà: arroventava a biancheria un filo di 
rame nel qual modo la sua coesione sce- 
marasi io guisa che appena poteva so- 
stenere ta a 14 libbre invece di 30 che 

P ZZ -i- libbra, la cima 1 


I 



Poscia riscaldava la lama fino a darle 
la tempera violetta, il che la rendeva una 
molla eccellente, e quando I' assoggetta- 
va nell'apparato agli stessi pesi la cima 
B calava allo stesso modo. Poi T arro- 
ventava a bianchetta e lasciava freddare 
mollo lentamente; gli stessi peti davano i 
medesimi effetti. 
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portava al momento di romperti pel tuo 
stato ordinario; e benché la coesione fos- 
se in tal guisa diminuita di quasi la me- 
tà, e che la ampiezza dell’ elasticità Tut- 
te diminuita presto b poco in ugual 
proporzione ; pure, nella reazione 'ela- 
stica che rimaneva , T elasticità era la 
stessa ad angolo di torcimento uguale 
che quando il filo non era riscaldato, a 
colla tensione del peso uguale il numero 
delle oscillazioni in tempi uguali era il 
medesimo. Ne viene da ciò che modifi- 
cando la coesione e f elasticità dei fili , 
non alterasi la loro fona di torcimen- 
to, quando i slontanamenti non oltre- 
passino i limili della reazione ; ( ampiez- 
za delle oscillazioni é però maggiora 
quanto piò elastico é il filo. 

Per conTermore tali principi!. Cou- 
lomb assoggettò agli esperimenti lamino 
d' acciaio in un apparato simile a quello 
che indica la fig. a 5 . Fissata una cima 
A della lamina Tra due piastre d'uttoneE 
mediante un harletto CD e la vile V. La 
lama era larga 1 1 linee, grossa mezza li- 
nea, e la sua lunghezza da a in B, ov'era 
attaccato un peso era di 7 pollici. Si 
misurava la quantità che rendeva la ci- 
ma per effetto del peso P, mediante una 
scala graduata. 

Quando la lama d’ acciaio era arro- 
ventata a bianchezza e temperata duris- 
sima, la caricava dei pesi seguenti : 

ì abbassavasi di 8 linee 

• , 5 4 - 

. 33 . 

In queste tre prove i primi gradi del- 
la forza dell’ elasticità non avevano su- 
bito verun cangiamento ; gli ateasi pesi 
produeevano gli «tessi gradi di flessione, 
e levandovi il peso la lama tornava ad 
easere orizzontale. 

Per determinare la forza delle lame 
in questi varj stati Coulomb tagliò tre 
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lame in una piastra di acciaio inglese 
«sitamente simili a quella che aveva pro- 
sato; ed aveudone temperalo due. Tana 
si calor bianco, l'altra al violetto, e lascia- 
ta raffreddare lentamente la terza dal ca- 
ler rorente ; poie queste lame 1’ uua do- 
po l'altra nell' apparato ed attaccò i pesi 
io B, a pollici e mezzo distante da a. 
La prima lama si ruppe allorché fu ca- 
ricata di 6 libbre, ma qualunque fosse 
f angolo cui la si piegava caricandola 
con pesi minori tornava sempre a ri- 
prendere la direzione orizzontale. Per 
rompere la seconda toma occorsero 18 
libbre di peso, ed essa era giunta ad un 
•agoio presso a poco proporzionalo alla 
forza che aveva agito ; la terza lama per 
un peso di S a 6 libbre curvatasi pro- 
porzionatamente alla forza, e sotto un 
angulo esattamente uguale pella medesi- 
ma forza a quello cui riducevasi ne' due 
primi casi ; ma poscia applicando Io for- 
ti perpendicolarmente alla lama per con- 
servare ugual lunghezza alla leva, una 
forza di j libbre bastava per curvarla sot- 
to qualsiasi angulo, e quando levatasi 
il peso tornava aolo di tanto di quanto 
svevala curvata il peso di 6 libbre ; 
sicché 1’ angolo di reazione della flessio- 
ne era cangiato in un altro sotto il qua- 
le crasi prodotta la curvatura con una 
forza maggiore di J libbre. 

Questi ultimi esperimenti danno la 
Messa conseguenza dei primi. E' chiaro 
dje per farsi una idea di ciò che avvie- 
ne nel caso della flessione dei metalli , 
bisogna distinguere la forza elastica delle 
particelle integranti, dalla coesione che 
le lega insieme. Questa forza elastica di- 
pende come abbiamo veduto dalla com- 
pressione e dalla dilatazione che sono 
gli elementi dell'esperienza, ed è sempre 
proporzionata alle forze comprimenti e 
dilatanti ; queste particelle integrami non 
vengono alierete colla tempera, giacché 
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nei varj stati la elasticità é la medesima 
pegli stessi gradi di flessione. 

Ma queste particelle non sono nnita 
che da un certo grado di coesione , il 
quale probabilmente dipende delle lo- 
ro figure e dai vari fluidi onde sono em- 
piuti i loro pori, e i quali variano se- 
condo lo statu della tempera. Nell'acciaio 
temperato duro e nelle buone molle; la 
particelle non possono sdrucciolare l’una 
sull'altra, nè spostarsi menomamente sen- 
za che il corpo si rompa ; ma nei corpi 
duttili o nei metalli non temperali, que- 
ste particelle possono scorrere e spo- 
starsi senza che la coesione rimanga al- 
terata sensibilmente. 

Quanto dicemmo sui metalli può ap- 
plicarsi a tutti i corpi; le loro molecola 
hanno sempre una perfetta elasticità, ma 
la sostanza è duro, molle o fluida secon- 
do il grado di coesione. Se nei corpi 
duri possono scorrere I' una sull' altra 
senza che le loro rispettive distanza ven- 
gano alterate, la sostanza sarà duttile o 
malleabile ; nel caso opposto , il corpo si 
rompe quando la forza che lo comprime 
o lo dilata è uguale o maggiore della 
coesione. 

Servendo la bilancia di torcimento a 
molti esperimenti delicatissimi, le si dà 
una forma alquanto diverta da quella 
della fig. aa ; l’ indice &(fig. a4 ) à so- 
speso al filo ab di metallo, di lino, di seta 
o di qualsiasi altra materia, secondo la 
condizioni dello sperimento che si vuol 
fare. Questo filo à sospeso con un pic- 
colo peso balla base superiore d'un cilin- 
dro a , la quale può girare intorno all'as- 
se del filo, e una gradazione fatta zulta 
circonferenza indica l’ asse di rotazio- 
ne ; un cilindro di vetro guarentisce 
1’ apparato dall' agitazione dell'aria , a 
tiene un altro arco graduato all’ altezza 
dell' indice. Prendendo fili lunghi e fini, 
pozsonsi misurare con questa bilancia 
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fune Hi atti elione o repulsione dcbulit- 
liuie; poiché opponendo questa fona 
ella cima dell' ago, si vede di quanto ti 
può far girar l' indice del cilindro supe- 
riore, per porre in equilibrio le forze di 
cui si tratta. Gii esperimenti sull’elellri- 
citi, sulla dentiti della terra ti fecero 
con questo ingegnoso apparato. (Fr.) 

TORCITOIO, TORCITORE. Nel- 
I’ arte del filatore, torcenti le sostanze 
filamentose per unirne le fibre in fili ; 
ma per lo piò accade che questi Gli che 
devoao adoprarti per I’ ordito dei tessu- 
ti, non tono torti abbastanza, o che fa 
d'uopo, secondo la natura di alcuni drap- 
pi, riunire insieme due u tre fili forman- 
done un solo, pel che ocoorre un nuovo 
torcimento ad oggetto d'nnirli in nnsolo 
fascetto, ficchi non si possano più dis- 
giungere. 

Il celebre Vaucanton fu il primo, per 
quanto sappiamo, che imoginò un inec- 
caniimo a tal uopo, che vedeti nel Con- 
servatorio delle Arti e mestieri. Da quel 
punto molti artefici destri inventarono 
altri strumenti simili, che annovereremo 
alla fine di questo articolo : ma quello 
che sembraci il meglio combinato è quello 
di Despiau, e venne venduto a Ch. Vi- ! 
gneron a Parigi, che nel 1811 ottenne! 
per esso ua privilegio di dieci anni. j 

Abbiamo veduto questa macchina a 
Clerrnont (dipartimento deU'fleraut) per- 
fezionata dall' inventore, che appoggiò 
tutti i fabbricatori di pannilani che ab- ' 
bondano in quella cittì. Siccome nel pri- j 
vilegio di Vigneron non era descritta 
perfettamente, cosi la daremo quale l’ab- 
biamo veduta. 

Questa macchina serve ad uu punto] 
di orditóio e di torcitoio ; l'orditoio ven- 
ne descritto alla parola orditoio, con 
figure. 

Lo fig. i Tav. LVII della Tecnolo- 
gia, mostra il profilo del toiciluio. posto! 


Torcitoio 

alla destra dell' orditoio, del quale Con- 
servammo nella presente figura solò l'in- 
telaiatura che porta la grata dd che sale 
c scende lungo 1 ‘ orditoio, per fissare il 
luogo che devono occupare i fili. 

La fig. 3 mostra la pianta della stessa 
macchina. 

La fig. S ne rappresenta P alzata dal 
capo che è di faccia all' orditoio. 

La fig. 4 mostra la disposizione dei 
fusi e dei rocchetti, in grandezza mag- 
giore. 

Le stesse lettere indicano i medesimi 
oggetti in tutte le figure. 

La grata dd è un doppio telaio a sca- 
nalature, che serve di guida ai fili c del- 
P ordito, e separa questi fili io dite par- 
ti, quando si è giunto in alto e abbasso 
dell' orditoio. 

Vedesi in f il fusto del torcitoio ; in 
g, la gran puleggia a gola, il cui asse di 
ferro h, ha un manubrio che la pone ia 
moto. 

Sull'asse A della ruota g , vi è una pu- 
leggia i, ebe comunica il moto ad un'al- 
tra j, il cui asse k (fig. s) tiene alla cima 
una ruota d’angolo l, di ottoofe (V. fig. 
3 ) che comunica il moto ad una delle 
dne ruote ad angolo orizzontali mi», 
montate sullo stesso asse verticale ri. L'al- 
bero k è posto ia modo da potersi alza- 
re o abbassare come si vuole, affinchè la 
ruota angolare l ingrani coll' una o col- 
l’altra delle ruote m, secondo che l'ordi- 
toio deve girare a destra o a sinistit. . 

Una puleggia orizzontale o fissata nel- 
rpsse n serve, mediante la gran puleggia 
posta sotto dell' orditoio e la corda tj , a 
porre in moto I' orditoio. 

Sulla lunghezza del tamburo orizzon- 
tale r, sono venti gole profonde tre li- 
nee, nelle quali passano le corde t ( fig. 
3 ) che danno il moto ai venti fusi t, 
dei quali se ne veggono dieci soltanto, 
avendosi omesse nella fig. a le due Glecho' 
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sono » diritta « a sinistra del tamburo r 
per renderla meno complicata. I luti l ve- 
dami topra una scala maggiore nella 
fig. 4, che presenta fusi doppi o tripli, 
quando ti rogtiono addoppiare o tripli- 
cere i fili. 

La graa ruota a manubrio g comuni- 
ca il moto a tutta la macchina come di- 
cemmo. Indicammo che questa macchina 
poterà fare ad un punto tre operazioni 
dicerie o separate : primo, essa addoppia, 
torce ed ordisce ad un tratto ; secondo, 
eira addoppia e dipana sopra volanti 
che pongonsi alla parte superiore in B 
(fig. 3), e potendosi costruirla di mag- 
gior dimensione, senza molto aumentare 
le resistenza, si può raddoppiare il nu- 
mero dei fusi ; ma non occorrendo sì 
gran numero di fili per fare una paiuolo 
dell' orditura ; dipanatisi sui volanti i fili 
dei quali non si vuol valersi io allora per 
serbarli ad un'altra orditura; terzo, nel ca- 
so che vogliansi ordire i fili già dipanati 
sui volanti, e che tono torti, nasce uno di 
questi due casi : o vi sono volanti abba- 
stanza, per dare il numero di fili neces- 
sari ad una paiuota, oppure ne mancano; 
allora pongunsi sempre tutti i fusi ed i vo- 
lanti, ricevonsi nella grata i Cliché man- 
cano, e vi si riuniscono quelli dei fusi ne- 
cessari per compierà la paiuoh dell' or- 
ditura. 

1 volanti sono disposti alla parte su- 
periore del fusto in B, in modo da po- 
terne levare uno o vari senza arrestare 
il movimento trasmesso all' asse che li 
porta tutti, mediante puleggia e coreg- 
ge o funi. Ognuno conosce abbastanza le 
maniere di ottener tale efielto perchè non 
ci sia d’uopo descriverle. 

Quando adopransi i volanti per ordi- 
te, si traggono dalloro asse sostituendovi 
tosto volanti vuoti, cioè senza filo, per- 
chè durante il laroro, possano rivestir- 
tese, nè venga ritardato il torcimento. 

D 'n. Tecnol. T. XIII. 
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I volanti carichi di filo che si vogliono 
adoprare per I’ ordimento, pongonsi in 
piano sopra un leggero tavolato fatto ab- 
basso della parte A (fig. i e 3), sopra 
piccoli assi di legno disposti sul tavolato 
in modo chei volanti rimangano orizzon- 
tali nè possati girarvi. Ponesi di sopra 
una croce di legno (fig. 6) con un cer- 
chio di filo di ferro grosso tre lince, ben 
unito alle cime, ridotte ciascuna a mezza 
grossezza, poi incavigliato o ben saldato 
a forte, limato e lisciato sicché non pre- 
senti veruna punta od altro che possa 
rompere il filo. B filo di ferro entra io 
intaccature fatte alla cima d' ogni braccio 
della croce, e risalta esternamente delia 
metà di sua grossezza. In tal guisa viene 
fissato molto solidamente sulla crociera e 
ritenuto al suo luogo dalla caviglia di le- 
gno che è nel suo centro. 

Disposta ogni cosa in tal guisa, pas- 
sansi i Gli in piccoli anelli di vetro, che 
sono sulle traverse a (fig. i e 3) riuni- 
sconsi nella grata dd e fitsansi all' ordi- 
toio. E‘ facile concepire I' efielto di tale 
invenzione che noi crediamo originale. Il 
filo essendo tirato nella direzione del cen- 
tro A (fig. 5 ) dipanasi facilmente dal 
volante, a misura che gira, appoggiandosi 
sempre sul cerchio di filo di ferro, senza 
far veruno sforzo, meno che se lo si ti- 
rasse orizzontalmente facendo girare il 
volante che esigerebbe uno sforzo gran- 
de abbastanza per farlo, lo che fa spes- 
so rompere i fili ; quando invece ado- 
perando questo mezzo non vedemmo 
giammai rompersi i fili, per quanto si fos- 
sero sottili e deboli. , 

Adoprasi Io stesso mezzo per dipanare 
i fusi nel torcimento. Copresi a tal uopo 
il fuso d’ un cappello saglìente, colpa *• 
vede in bb (fig. 4) a i fili vi girano in- 
torno. 

Questo strumento torce la lana, il co- 
tone, il lino, la canapa o la seta al grado 
3G 
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die si vuole, mentre che ordisce in pari quella quantità di lìlo che ti vuole, ili 
tempo, come vedemmo, senza rallentar Daniel padre e figlio, eGuingamp (Coo- 
punlo il suo moto. Col di lui mezzo si ste del Norie ). Questo privilegio spira 
può fare buonissimo ordito con filo già solo nel s S 3 4 • 

altre volte tessuto e riunire due o tre fili, Macchina per cardare, filare conti- 
lorcendoli insieme nel tempo stetto ebe nuatamente e torcere la lana , il cotono 
nrdiscooti: inoltre il filo non ha bisogno ed altre sostarne filamentose, di Privai 
che di estere incannato come suol farsi, a Lode ve (Ilerault). Tom. X. psg. igo. 
Poneti allora il rocchetto orizzontalmen- Macchine per addoppiare e torcere i 
te sul torcitoio, e regolatane la torcitura, fili di cotone e dC altre materie filamene 
lo che ti fa facilmente, si prepara l'ordito t c , di J. B. Gombert. Spira nel j855. 
senza tema di mescer le fila. In tal guisa la Si possono anche vedere le descrizioni 
torcitura non costa nulla, giacché queste di vare macchine imaginata a tal uopo, 
due operazioni si fanno ad un tratto, e colla nella collezione del Bullettino della So- 
stessa forza motrice. Si può torcere a cietà d’ incoraggiamento di Parigi, 
destra u a sinistra comesi vuole, bastan- Quelle che lavorano di maglie a mano 
do a tal uopo incrociare o no una sola adoprano un torcitoio che fanno muovc- 
fune. re fra le dita. Il loro strumento é una 

Ogni fuso torce circa quattro libbre specie di fuso simile affatto a quello della 
di lana al giorno e nel modo come il filo filatrice ella rocca ; la sola aggiunta fal- 
è disposto sui volanti un solo operaio tasi ad esso, è un uncino di fii di ferro, 
ordisce fino ad otto urditure di paone al posto verticalmente alla cima superiora 
giorno. terminato da una piccola intaccatura a 

I porta-rocchelli sono di più sorta ; spirale: all' altro capo vi è un peto largo 
alcuni formano lo sprone (V. cc, fìg. 4), e rotondo che fa l'olficio di votante. L'o- 
con un pernio posto urizzonlalmente peraio svolge dal suo gomitolo che tiene 
ove si pongono i rocchetti ; e come al- colla sinistra, un tratto di filo lungo qoan-* 
cuni fili si addoppiano o ti triplicano to glielo concede 1' estensione del tuo 
coti re ne sono a due e 3 tre rocchetti, braccio destro che innalza quanto mai 
L'n’ altra sorta di rocchello è una pia- può, dando al fuso o torcitoio un moto 
stia rotonda d' ottone sostenuta da un rotatorio, prendendolo fra due dita, al- 
pezzo di legno e posta in moto dalla lora innalza il braccio e lascia girare il 
spira su cui è fissata. Su questa piastra fuso in aria fino a che stimi il filo torto 
sonori punte poste' vertiralmente, su cui abbastanza. Spesse volte sale sopra una 
s’infila il cotone quale esce dai rocchetti seggiola o sopra una tavola, per averti 
delle filature. maggior lunghezza di filo. 

I lettori che amassero conoscere i pri- Il fusaicolo ed il passamsrsio ado- 
vilcgi accordali per torcitoi possono ve- parano anch’ essi il torcitoio. (V. questa 
dere gli articoli seguenti, nei volumi dei parola.) 

privilegii spirati e pubblicati in Francia. (L ) 

Macchina da Jart i cavi e torcere, di * TORCOLAUE , TOBCOLO. V. 
Dnssordet a Drcux (Euro e Luira) Tom. strettoio. < 

VI, pag. irg. * TORELLI). Le prima tavola del 

Macchina per preparare ifili da cu- fasciame, che s' intesta nella ruota di 
ciré , culla quale si può turcerea un tratto poppa, verso ilcalcagnuulo e si prolunga 
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Tersa il corpo «Iella nave accanto alia 
chiglia o primo. 

'TORNALETTO. Parie del cortinag- 
gio, con che da piede si fascia o adorna 
il letto. 

TO RN ARROSTO, GIRARROSTO, 
MEN ARROSTO. Tutti e tre questi no- 
mi, e più spesso i due ultimi, si danno ad 
una macchina grossolana che fa girare 
lentamente lo spiedo sopra sè medesimo, 
sd oggetto di presentar successivamente 
si fuoco le superficie esterne d’ un pollo 
0 di qualsiasi altro pezzo di carname che 
si è infilato sullo spiedo il quale è soste- 
nuto dagli alari in posizione orizzontale. 
La forma di questa macchina varia se- 
condo le circostanze in cui si adopera ; 
descriveremo soltanto quella concepita 
più arlifiziusamente, e che con un pic- 
colo volume, e senza recare verun im- 
paccio adoprasi in molto cucine dome- 
niche. 

Vedesi questa macchinuccia nella fig. i 
Tav. LXXI delle Arti mecchaniche. B 
è un cilindro o tamburo in cui si è una 
molla d’ acciaio ravvolta a spira, simile a 
quella che pone in moto gli orinoli da 
Involino. Caricasi questo tamburo giran- 
do il suo asse quadrato D con una chia- 
ve, alla stessa guisa che gli oriuoli (V. 
oriuolo, tasbcbo). Sull'asse quadralo D 
è montata una roota a sega O, tenuta 
ferma da un Xottombo, premuto di con- 
tinuo dalla molla R ; allorché si carica la 
macchina la ruota O gira coll' asse, pas- 
sando l' un dopo T altro i suoi deuti 
sotto al nottolino, che impedisce all' asse 
di retrocedere ; fino a che si fa questo 
movimento il tutto resta immobile; la 
molla del tamburo si serra sempre piò 
intorno all'asse che gira, e quindi facen- 
do (orza per svolgersi non può farlo che 
girando il tamburo poiché il suo asse al- 
lora è ritenuto dalla caricatura e rimane 
fermo ; si comprende che la molla R ed 
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il nottolino sono attaccati non già al tam- 
buro, ma al castrilo della macchina per 
rimanervi immobilmente fìssati. 

11 tamburo è legato alla ruota X, che 
conduce il rocchetto E della ruota O ; 
questa fa muovere il rocchetto G della 
ruota F, la quale ingraniate nella vile V 
a quattro spire, e fa girare l’asse V’H 
che è verticale. Questo tiene un voi.au- 
te a quattro braccia orizzontali, ciascuno 
terminato da una pallottola di ottone MM 
il cui esso serve a regolare la rotazione 
ed a rallentarla. 

Adoprasi questo rotismo per rallenta- 
re lo svoglimento della molla dal tambu- 
ro. Ecco il numero dei denti che si suol 
dare alle ruote : N ne ha 84, il rocchetto 
E 1 1 ; quindi la ruota D gira 7 volte più 
veloce di B. La ruota D ha 71 denti ed 
il rocchetto G, 8: quindi la ruota F gira 
noTe volte più presto di D e fa 65 giri 
mentre B ne fa un solo. Finalmente fa- 
cendo F di 40 denti, siccome ognuno di 
, questi il volante fa un giro, si vede che 
quest' ultimo fa 4 ° volle 65 giri ossia 
a 5 ao mentre che il tamburo ne fa 
uno solo ; e siccome la resistenza dell' a- 
ria opponevi alquanto al moto rapido 
delle massa MM, si vede che in fatto il 
tamburo gira assai lentamente. 

Questo rotismo é rinchiuso in un ca- 
stello di lamierino, uno dei cui lati qua- 
drangolari può aprirsi per ugnere gli assi 
quando occorre. Quattro pilastrini oriz- 
zontali sostengono le due cartelle e le 
chiusure a!)' intorno ; la cartelle portano 
gli assi delle ruote alla stessa guisa che 
negli oriuoli : l'asse YII del volante, te- 
nuto verticale nel foro I, gira sul suo 
pernio d'acciaio L, che è sostenuto sopra 
un pezzo a Tite P che dicesi ponticello. 

R castello A è sostenuto da un trep- 
piede che si poggia ove eonviensi per 
porre in moto lo spiedo. Ecco in qual 
guisa irasmettesi il molo. 
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Sulla parie posteriore del tamburo B 
(fig. a), è attaccato un ditco sporgente 
al di fuori, con duespranghette a, b per- 
pendicolari alla sua superficie; lo spiedo 
ff, tiene da un capono disco rr con due 
fori o,o, nei quali si fanno entrare le 
sprangliette ab ; quando il tamburo gira, 
trae seco il disco e quindi anche lo spie- 
do^ sostenuto oriazontalmente su due 
appoggi, I’ asta essendo cilindrica nella 
parte che poggia su questi sostegni essa 
fa tanti giri quanti il tamburo. 

Siccome la molla svolgendosi va sce- 
mando di forza, così giunge il punto in 
cui lo spiedo lascia di girare. Giova d’es- 
serne avvertito, poiché se si dimenticasse 
di caricare, l’ arrosto si abbrucerebbe 
da quel lato che rimanesse sempre esposto 
al fuoco ; adattasi alla macchina uu sem- 
plicissimo sislepia di soneria che si fu 
udire per dar avviso che occorre carica- 
re la molla. Alle braccia del volante sono 
appcssi con fili pezzetti d'ottone aa , e 
ogni qual volta uno di questi giunge ad 
un campanello T (fig. i) invitalo pel suo 
centro sul castello, vi batte sopra e fa 
udire un suono. Allorché il volante gi- 
ra velocemente, la forza centrifuga al- 
lontana i pezzi d'ottone dal campanello; 
ma allorché il moto rallentasi quelli ri- 
cadono e passando vengono a battere il 
campanello. 

Questo piccolo tornarrosto è assai dif- 
fuso nel commercio, e lo si lavora in 
grande nelle fabbriche d’ oriuoli. I grandi 
girarrosti delle trattorie son fatti sullo 
stesso principio, sennonché le loro parti 
sono più solide per muovere uno spiedo 
caricalo d’un peso maggiore. Il cilindro 
B invece di girare per la forza d’una molla, 
vien mosso da un peso sospeso ad una 
fune ravvoltavi sopra. Per rallentare la 
discesa del peso e fare che la macchina 
cammini piu a luogo senza essere carica- 
ta, raddoppiasi il peso motoree lo si so- 
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spende all' asse d' una carrucola anobi la 
su citi passa la fune ; un capo di qoeata 
è attaccata al cielo della cucina, (V. csa- 
nccoLi nomee) l'altro al cilindro. Il tor- 
narrosto è piantato nel muro con lama 
appuntate di ferro. 

(Fr.) 

TORNASOLE. Si distinguono eoa 
questo nome due sostanze commerciali, 
l'una detta tornasole in pani, e l’altra 
tornasole in pnia. 

11 tornasole in pani si prepara in al- 
cuni paesi montuosi dell' Europa coma 
neH’Aurergne ove allignano certe specia 
di licheni tintorii, come il lichen parel- 
lus, L., e la patellaria parelio, D.C. 
Questi licheni trovansi sotto forma di 
croste bianche o grigiastre, tanto aderenti 
alle roccie che conviene raschiarla per 
Staccamele. 

I licheni cosi raccolti a seccati ai pol- 
verizzano, e si mettono in dei truogoli 
di legno colla metà del lor peso di ceneri 
clavellate,cuisi aggiunge dell’urina quan- 
ta basta per farne una molle poltiglia. 
La massa fermenta, e A proporzione cha 
si asciuga aggiungesi nuova urina, finché 
abbia la pasta acquistato un color. por- 
porino, e in appresso una tinta azzurra 
carica. 

A questa momento si aggiunge alla 
massa del carbonato di calce secco in 
polvere quanto basta per darle una con- 
sistenza plastica ; la si riduce in paralle- 
lepipedi rettangoli che si fanno seccare, 
all' ombra. 

Questo tornasole in pani è una specie 
di lacca a base di carbonato di calce 
combinato col colore naturalmente rosso, 
ridotto azzurro per la reazione alcalina 
delta potassa e della ammoniaca dell' u- 
rina. 

Mettendo nell'acqua qualche pezzo di 
questo tornasole, l'acqoa si carica di ma- 
teria colorante e forma una tintura che 
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orni come meteo proba livo sensibilissi- 
mo per iscoprire la reatione d’un acido. 
Gli acidi liberi combinandoti coll' alcali 
del tornatole ripriilinano il color rotto 
primitivo. 

Quella tintura di tornatole data co- 
pra dei fogli di carta, che poi ti leccano 
lU'ombra, ci fornisce un reagente corno* 
diisimo per manifettare ]' esiitenza di 
qualche acido ; a tal uopo batta tem- 
plicemente porne una goccia topra una 
«olile carta azzurra, per veder cubito 
formarti una macchia rotta, ce 1' acido 
etitte. 

Si tcopriranno a tal modo le più pic- 
cole tracce di acido libero, a propor- 
zione che la carta torà meno carica, per- 
chè ri avrà una minor quantità di alcali 
da saturare. 

Per la iteisa reazione uob carta di 
tornatole tenuta per qualche tempo im- 
mersa in un liquido potrà estere trac- 
formata in color rotto, mentre una cola 
goccia dello detto liquido non avrebbe 
prodotto tulla stessa carta lo stetso ef- 
fetto. 

Finalmente si otterrebbe un effetto 
ancor più temibile versando alcune goc- 
ce della tintura nel liquido da provare, 
nel eneo che sia diafano e di un volume 
considerevole. Con questo tornatole in 
pani ti coloriscono le corde azzurre delle 
chitarre. 

Il tornasole in pezze formasi appunto 
con pezze di tela tinte in azzurro-violetto 
col tucco d’ una pianta che raccoglieti 
nel mezzodì dell’ Europa. Nei diparti- 
menti meridionali della Francia questa 
pianta è il croton linclorium , L. Spetta 
die famiglia delle euforbiacee. I suoi fu- 
ni ramosi cono lunghi circa un piede 
geerniti di foglie alterne, orali, romboi- 
dali, piegate e ondulate agli orli, molli e 
cotonarie come lo è la pianta. I suoi fiori 
sono piccoli, agglomerati e terminali ; il 
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semi tono composti di tre follicoli ne- 
rastri. 

Si pestano le sommità dì questa pian- 
ta e nel succo spremutone ci immergono 
delle pezze che poi si mettono in dei ti- 
ni contenenti un miscuglio di calce e di 
urina putrefatta. Per effetto dello svilup- 
po dell' ammonisca, le pezze che erano 
verdi assumono uua tinta azzurro-vio- 
letta, la quale si fa sempre più intensa 
con nuove immersioni nel succo ed espo- 
sizioni al vapore ammoniacale. 

Questo colore ti adopero per tingere 
azzurra la carta da zucchero, la erotte 
dei formaggi di Olanda, ec. Si dica che 
gli olandesi, che posiedono il commercio 
del tornasole in pezza, disciolgaoo la ma- 
teria colorante di esso, la uniscano con 
del carbonaio calcareo, e preparino coti 
una torta di tornasole in pani astai di- 
verta da quella di coi parlammo. 

‘TORNA? IRA. Cavo piano le coi 
estremità sono impiombate insieme , il 
quale avvolto all’argano scorre io coverta 
lungo i due lati del vascello, e serve a 
salpar l' ancore legando ad esse la gome- 
na con sulma e paterne. 

* TOBNIAIO. Quegli che lavora al 
tornio. 

TORNIO TORNO. V. tobritore. 

* TORNITA. Gli oriuolai dicono li- 
ma tornita una rolellina dentata a sega 
che serve per far l' incassatura al luogo 
ov* è attaccata la catenuzza della pi- 
ramide. 

TORNITORE. Quest’ arte è «1 cer- 
to una delle più utili e di cui si ha più 
spesso di bisogno. Oltre ai tornitori di 
mestiere, alcuni dei quali torniscono il 
legno soltanto, altri il bronzo, altri fi- 
nalmente il ferro e 1’ acciaio, vi è un* 
quantità d' artieri d' ogni sorta pei qua- 
li il tornio è un utensile di cui fanno 
uso spessissimo , come I’ oriolaio , il 
HACcamisTA, 1’ o ssaio, ec. Se s questi er- 
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lieri aggiungami i molli dilettanti e per- 
sone destre che se ne occupano, si Te- 
liti quanto generale sia l'uso del tornio. 

Distinguonsi varie sorla di lorni : cioè 
■a punte, in ariti , ila ovali , a disegni , ec. 
Non permettendoci il nostro piano di de- 
scrivere questi vari strumenti, ci limite- 
remo ad indicarne la differenza Tra i due 
primi che sona quelli più in uso. 

Il tornio a punte è quello nel quale 
l’oggetto che si vuol tornire si fissa fra 
line punte acute d' acciaio solidamente 
sostenute ad uguale altezza da due cosce 
che si possono avvicinare od allontanare 
nelt' apertura fatta in mezzo alla lun- 
ghezza del banco, sul quale il torniture 
lavora. 

Pochi sono gli utensili che occorrono 
per lavorare su questo tornio.* bastano 
due sgorbie di differente lunghezza, due 
scalpelli l'uno diritto 1* altro a sghim- 
bescio ; due o tre ugnelti di varie gros- 
sezze, e due o tre grani d’orzo di diver- 
se forme. Qualunque sia il tornio che ai 
adopera, gli utensili devono tenersi ben 
fermi sull' appoggiatoio. 

Il tornio in aria cosi chiamato perchè 
il pezzo da tornirsi non poggia che da 
un capo sul braccio della coppaia il cui 
asse è fissato sopra dne cosce. Quest’as- 
se ha un moto circolare, oltre ai quale 
può anche riceverne uno, di va-e-vie- 
ne per fare sul pezzo che si tornisce 
alcuni pani di vite. 

Gli utensili che adopransi col tornio 
in aria sono molti, che lungo sarebbe il 
qui annoverarli e più ancora descriverli. 

L'asse del tornio termina a vite sulla 
quale invitami le coppaie. Fatte queste 
il più delle Tolte di legno servono a con- 
tenere a sfregamento o qualsiasi altra gui- 
sa, come vedremo in seguito, l'oggetto 
da tornirsi che adattasi sulla coppaia me- 
diante il tornio a punte per maggior re- 
golarità. e che vi si f» entrare a forza. 1 
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metalli esigono utensili appositi , cioè 
scalpelli diritti , e curvi fatti d'utliiuo 
acciaio e temperali. Si fanno rinvenire 
più u meno, secondo la durezza did 
pezzo da tornire. (V. acculo i tem- 
peri.) 

Il tornitore abbisogna ad ogni mo- 
mento d' affilare i suoi ferri, pel che tie- 
ne nell' officina una cote di gres. Lo ec- 
citiamo a leggere l' articolo aanoTiao , 
ove troverà indicato il modo d'impedire 
che la cote cangi di forma, e fare che ri- 
manga sempre rotonda. 

Non descriveremo il tornio da ovali 
nè quello a disegni, e meno ancora poi 
l' immensa quantità d’ oggetti che ese- 
guiscono i tornitori con somma destrez- 
za ed intelligenza ; i diversi trattati che 
si hanno di quest’arte e che sono fra le 
mani di tutti ce ne dispensano ; ne da- 
remo una nota, limitandosi quindi a de- 
scrivere gli slromenti più importanti 
imaginati dopo la stampa dall' ultima di 
queste opere. 

i . L' Enciclopedia metodica ; divisio- 
ne delle Arti e mestieri meccanici T". 
Vili, pag. aao ha riportato quasi per 
intero il trattato del P. Pluaiier religioso 
de’ frati minori, la coi edizione era da 
gran tempo aaanrita. L'autore vi aggiun- 
se tutto quello che erasi fatto di più im- 
portante Suo al 1791. A questo tratta- 
to sono unite 44 grandi tavole incise a 
bulino. 

3. Il Manuale del tornitore, di Berge- 
ron ; 5 volumi in 4 -°, il terzo dei quali 
è un atlante di un gran numero di ta- 
vole . 

5 . L’ Arte del tornitore, di Paolino 
Désormeaux ; a volumi in ia.°, con 
grande atlante in 4 ° 

4 - Il Manuale del tornitore, di Des- 
snbles ; a volumi in 18. 0 , con moltissime 
figure. 

[ I due strumenti clic seguono sono 
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quelli imagiuali |>iii ili recente. «il ulilis- 
nioi per un torniture. 

i. Nuovo tornio <T oriuohio pei pernii. 

Un buon tornio da pernii éuno stru- 
mento pregiabilissimo in uu tempo in cui 
falle Uell'oi iuolaiu giunte ad incredibile 
perfezione. I furi falli nelle due cosce per 
ticeterc lo punte, devono essere pei fetta 
mente l’uno dirimpetto all'altro, ed in e- 
talta linea retta su tuttala loro lungheria, 
per mudo che se si volesse far passare una 
punta duU’una coscia altra, questa possa 
scorrervi colla stessa facilità che se 1' un 
■lei fori non formasse che la continuazione 
dello stesso cilindro. Inoltre, la punta del 
tornio che riceve l'estremità dell'asse op- 
posta a quella che tiens il pernio sul 
quale si deve lavorare , ba da essere 
esattamente in linea retta colla piccola 
intaccatura fatta alla cima dell'altra pun- 
ta, paraiella all'asse di questa punta ; 
giacché altrimenti o il pernio è troncato 
alla base o c conico ; se è (roncata alla 
Use si rompe mentre lo si tornisce. 

Vallet oriuplaio rimediò a tale incon- 
reuientc inventando il tornio che ora de- 
scriveremo. 

La fig. i della Tav. LVI della Terno- 
logia, mostra questo strumento veduto 
ni prospettiva, fissato io una morsa pel 
dente A. Le due cosce BC sono simili a 
quelle dei comuni torni da pernii d'oi mo- 
lo ; tengono esse le due punte DB, 
che si fissano nella posizione convenien- 
te colle viti GG, che poggiano sopra i 
guancialetti Hil come nei torni comuni. 
Ogni coscia tiene un braccio 1K. di cut 
wa vedremo 1 ’ uso. Ogni punta del tor- 
uiu tiene una specie di mota L,I divisa 
m ia grandi denti, e le due braccia I.K 
entrano esultumeote nello spazio voto 
lasciato dji foro denti, per fissale per- 
lettamente la punta del tornio in guisa 
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clic non possa più girare sovra se stessa, 
mentre la vite superiore Fu G le vieta 
d' avanzare o retrocedere. 

La punta I) termina dal lato ioternn 
del tornio con una rotella di acciaio M 
fissata con nna forte vile alla cima di que- 
sta punta. Questa piastra M ha un foro 
verso 1’ estremità d' uno de’ suoi diame- 
tri. Questo foro che è perfettamente ci- 
lindrico e paralello all’ asse riceve una 
caviglia P che serve primieramente a se- 
gnare i fori corrispoudenli nella rotella 
N di cui or ora parleremo, c quindi a so- 
stenere una delle cime dell' asse dall’ al- 
tro capo del (piale sono i pernii che si 
vogliono tornire. 

La caviglia P entra aggiustatameli!.' 
nel furo cilindrico della rotella M, la par- 
to esterna di essa è conica c a punta 
molto aguzza ; è temperata e finita dopo 
averla temperata e fatta rinvenire azzur- 
ra. Dopo ebe ha servito a segnare sulla 
rotella N i dodici fori, onde parleremo 
fra poco, limasi leggermente la punta a 
vi si fa nel centro un piccolo furo poco 
profondo, iti cui entra poscia 1’ estremità 
dell'asse del pezzo che tiene uU'allra sua 
cima il pernio che si vuole tornire. 

L' altra punta E tiene, fra le due cu- 
sce due pezzi N,0, dei quali importa co- 
noscere la forma. Quella parte della puu- 
ta occupala dai due pezzi M.O, è tornila 
cilindrica come un pernio piò piccolo 
della punta, ma grosso abbastanza per 
licevere un furo lavorato a madrevite ed 
una forte vite. La rotella O è un mani- 
cotto che cuopre interamente la specie 
di pernio onde si è parlalo. La rotella N 
ha soltanto un foro della grossezza della 
vite che consolida il tutto, e la cui ca- 
pocchia è accecala nella grossezza di que- 
sta rotella medesima, giacché in alcuni 
casi se sopravanzassc sarebbe d imba- 
razzo. 

La rotella X ha nel suo cuiiluiuu do- 
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dici intaccature più o meno profonde, se- 
condo la grossezza dei pernii che li de- 
vono tornire. Queite intaccature devono 
farsi diligentemente , paralelle all'asse 
della punta e perfettamente semi-circo- 
lari. 

Per far queste intaccature in guisa che 
siano esattamente di contro alla caviglia 
P, conviene rammentarsi che, come ab- 
biamo detto, questa caviglia è prima ap- 
puntita ed aguzza. La punta D impegnasi 
nel braccio I con un dente della ruota J. 
Parimenti la punta E impegnasi in un 
dente della ruota L, col braccio K; bat- 
teri sulla testa della punta D, la cui vite 
di pressione non è stretta, e si segna un 
punto sulla rotella N: cangiasi di luogo 
la ruota L, il che facendo la punta E gi- 
ra d' un dodicesima ; segnasi un altro 
punto, e così di seguito fino a che siansi 
segnali i dodici puoti. Ad ogni punto si 
pratica un foro ben paraleltu all' asse con 
foratoi proporzionati alla grossezza dei 
pernii che vi si voglion lavorare. Fotti 
questi fori, limasi la rotella N a faccette, 
iu guisa da levare la metà del cilindro 
che ha furmato questo foro, sicché il piano 
d' ogni faccetta sia perpendicolare al pia- 
no verticale che passasse per 1' asse della 
punta , e l' intaccatura che formò il 
foro divida la faccetta in due parti ugua- 
li. Si vede qnante precauzioni sian ne- 
cessaria per giungere ad una esecuzione 
perfetta, nulladimeno questa è indispen- 
sabile se si vogliono perfetti risultamenti. 

La rotella O è limata a faccette para- 
lelle all' asse delia punta ; essa tiene do- 
dici faccette, più o meno distanti dall'as- 
se, quanto più o men grosso è il pernio 
da tornirsi. Il mezzo d' ogni faccetta de- 
ve corrispondere alla metà dell'intacca- 
tura dinanzi alla quale si trova. Queste 
faccette servono a sostenere la lima da 
pernii o brunitoio, che vi si deve ap- 
poggiare perfettamente , in guisa che 
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quando il pernio è finito riesca esalta- 
mento cilindrico • la lima sia paralalla 
all' asse. 

a. Nuova coppaia della universale, per 
fissare sul tornio i petti da lavorarsi. 

Dell si propose, col perfezionameuto 
che ora descriveremo, di risparmiare una 
gran parte del tempo che si perde a Ga- 
sare i pezzi sulle coppaie comuni e porli 
in centro. In vero un pezzo qualunqua 
non può tornirsi senza che il suo asse non 
sia il medesimo che quello del tornio, a 
senza essere stabilmente asiicnrato per 
resistere alla forza dei ferri ed agli nrli 
esterni. La coppaia inventala da Bell sod- 
disfa a questo doppio oggetto. Le fig. 3,3, 
4, 5, 6, 7 e 8 della Tav. LV1 della Te- 
cnologia che rappresentano questo inge- 
gnoso stromento basteranno a farlo in- 
tendere perfettamente. 

Fig. 3. Lo strumento veduto di profilo. 

Fig. 3. Veduto di facciala. 

Fig. 4- Spaccato dello strumento con 
tutte le sue parti. 

Fig. 5. Yeduta interna di facciata, cioè 
veduta del pezzo della fig. 3, dalla faccia 
opposta a quella rappresentata nella fig. a. 

Fig. 6, Spaccato dei pezzi A e B stac- 
cati dai resto della coppaia. 

Fig. 7. Spaccato del pezzo C, fig. a, 
3 e 4. 

Le stesse lettere indicano gli stessi og- 
getti in tutte le sette figure. 

La madrevite a (fig. 3 e 6), fatta nella 
coppaia serve a fissarla sull' albero dal 
tornio. 

Il sostegno b (fig. 3,4,5 e 6) è unito 
al pezzo A ed entra nel collare del paz- 
zo B. 

Le viti c,c (fig. 5) servono a fissare il 
pezzo B su quello A. 

I perni d,d,d (fig. 5 e 6) formano i 
p entii del moto d' un ugual numero di 
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braccia la cui cime lavorile a vile por- 
tano e Citano 1 ’ oggetto che si vuol tor- 
nire. 

Le scanalature Jf.f( fig. 3 e 7) tono 
falle nel peno O, e scorrono in esse le 
estremità delle braccia lavorate a Tite. 
Altera questa disposizione delle scansia- 
lare le tre viti saglienti sono sempre agli 
angoli di un triangolo equilatero inscritto 
in un circolo il cui centro è 1' asse del 
tornio. 

Sella piastre C (fig. 7) vi ò nn foro 
S ohe riceve il dente b. Una vite hh fatta 
a guisa di collare alla parte superiore del 
peno C (V. la stessa figura) serve a ri- 
cevere il collo si del pezzo D (fig. 8) sn- 
eh' esso lavorato a vite, per tener ferme 
le braccia che stringono l'oggetto da tor- 
nirsi. 

Un foro le fatto nell' anello del pezzo 
C (Gg, a) riceve la cima d’ una leva colla 
qoale si allenta o li stringe la vite. 

Per fissare un pezzo sul tornio con 
questa coppaia, si può adoperare una 
coscia del tornio a punte, 1’ asse della 
punta del quale sia una continuazione 
dell' asse dell' albero del tornio in Bria : 
questa punta avvicinasi in guisa da farla 
«trare nel punto segnato nel centro del 
pezzo da tornirsi, avvicinansi allora le 
tre braccia eee, e si stringe la vite che 
le fissa. 

Uno strumento sì semplice e comodo 
per tale oggetto mancava, e la Società di 
incoraggiamento di Londra, valutando 
tutti i vantaggi di questo strumento, ac- 
cordò all’ inventore nna medaglia d’ ar- 
gento e ne fece stampare la descrizione 
con figure nelle sue transazioni, di dove 
noi li traducemmo. 

(L.) 

TORNO, V. tobbio. 

* Tonno, è anche strumento da itri- 
gnere. V. strettoio. 

* TORNO, dicono i tintori di lana nn 
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legno lungo e ritondo il quale nello av- 
volgervi e svolgerne i panni gira. 

TORO o BASTONE. Membro roton- 
do in forma di grosso anello che ponesi 
alle basi delle colonne. (L.) 

* TORSELLO. Un certo piccolissi- 
mo guancialino di panno o di drappo, 
nel quale conservansi gli aghi e gli spil- 
letti ficcandovegli dentro per la punta. 

* Torsello. Il conio o punzone, con 
che s’ improntan le monete. 

TORSIONE V. torchietto. 

* TORTELLAIO. Colui che fa o 
vende tortelli. 

* TORTORO. Paglia o fieno ritorto 
insieme con cui ai stropiccia un cavallo 
quand' è sudato. 

* TOSARE. Tagliar la lana alle pe- 
core, i capelli o simili. 

TOSARE. Alla parola possici abbia- 
mo descritto gli strumenti che si adopra- 
no nelle più piccole fabbriche, e dell» 
quali facevasi uso in generale fino al 
principio di questo secolo per tosare i 
pannilani ed altri tessuti di tal fatta. 

Terso la fine del 1 803 Wathier di 
Charlevilla (nelle Ardenne) ebbe un pri- 
vilegio per una macchina da tosare! pan- 
nilani, nella qnale le forbici comuni agi- 
scono con un moto continuato ; la si pnò 
vedere descritta con figure, nel T. II dei 
privilegi spirati, a pag. 36 . 

Due anni dopo Leblanc-Paroissien a 
Reims ne prese uno per una macchina 
da tosare 1 pannilani, che vedesi nel T. II 
dei privilegi spirati, a pag. 356 . Questa 
macchina agisce anch' essa ponendo in 
moto le stesse forbici. Nel 1810 lo 
stesso fabbricatore prese un altro privi- 
legio per una nuova macchina da tosare 
i pannilani, che trovasi descritta nel T. 
VI dei privilegi esclusivi, a pag. 40. Que- 
sta macchina non i che nn perfeziona- 
mento della precedente. 

Nel 1810 Pian di Louviers ottenne 
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un privilegio per una maniera di far agi- 
re le forbici da (osare i panni con un 
moto di rotazione continuato. Vedesi 
descritta nel T. VI dei privilegi spirati, 
a pag. 82. 

Nel 181 3 Maleline di Carcassona, 
prese un privilegio per una macchina da 
tosare colle (urbici comuni. Vederi de- 
scritto nel T. VI, pag. 367. 

Nel 1823 Gionata Ellis, dimorante a 
Parigi, prese un privilegio per una mac- 
china da tosare i panni lani detta mac- 
china a forbici elicoidi. L" epoca in cui 
ti è comincialo in Francia a far uso di 
forbici elicoidi per tal oggetto è fissata 
da questo privilegio. Si può vederlo nel 
T. XIV dell’ opera più volte citata a 
pag. 326. 

Oltre ai privilegi di cui abbiamo par- 
lato, trovansene inoltre nei primi 1 8 vo- 
lumi di quell'opera altri 33 per lo stesso 
oggetto, ebe non analizzeremo. Era solo 
nostro scopo di fissar l'epoca d'un per- 
fezionamento di tale importanza per le 
manifatture francesi. 

Fra questi veutidue privilegi notere- 
mo soltanto le due belle macchine di 
John Collier, da lui chiamate cimatrici. 
La prima comparve all' esposizione del 
t 8 1 g, ed ecco il giudizio dato dal giurì 
sul merito di quell’ invenzione. 

« Questa macchina vien fatta agire da 
«in motore applicato ad un manubrio : 
quindi può muoversi a braccia, da un 
•'avallo, dall'acqua corrente o dal vapore. 
Il pannulano viene tosato con un' azione 
continuata e senza interruzione. L'ope- 
razione della tosatura si fa con istraor- 
dinaria celerità. 

» Il Giurì ha sott' occhio le dichiara- 
zioni rilasciate da dieci manifattori d'El- 
boenf che 1" aduprano nelle loro fabbri- 
che. Dacché conoscono questa macchina 
iìnunziarono aJ ogni altra sorta di to- 
satura ; e fjnno elogi della celerità e bon- 
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là del lavoro di essa. U Giuri accordò a 
Collier una medaglia d’oro ». 

Nel > 8 a 3 John Collier espose due 
macchine dette cimatrici, I' una era già 
stata premiata nel 1819 di cui abbiamo 
parlato; l'altra che è un perfezionamento 
della prima. Ecco il giudizio del giurì. 

a La cimatrice presentata nel 1819, 
agiva sulla lunghezza dei pannilani; Col- 
lier modificò questa macchina e ne di- 
minuì il prezzo. Poscia costruì una ci- 
matrice verticale che fu accolta più fa- 
vorevolmente, perchè il pannolano pre- 
sentasi all'azione delle lame, nella stessa 
guisa che alle forbici solite, vale a dire, 
dall'un all'altro vivagno. 

» Collier in società di Poupart di Neu- 
flize e Sevenne, ottenne nel 1819, una 
medaglia d' oro per la prima cimatrice ; 
ma siccome in oggi presenta grandi mi- 
glioramenti a questa macchina impor- 
tante, il Giurì gli accorda un' altra me- 
daglia d' oro ». 

Citeremo anche l'opinione del Giuri 
intorno ad nna di tali macchine presen- 
tata da Abramo Poupart alla stessa espo- 
sizione del 1823, perchè da essa rile- 
vansi i vantaggi di simili stromenti. 

« Questa macchina tosa i pannilani 
sulla larghezza d' un vivagno all' altro. 
L'inveotore la chiama cimatrice a molo 
oscillatorio od a doppio effetto, perchè 
la lama mobile taglia il pelo andando e 
venendo. La tosatura si regola come si 
vuole, secondo la natura e la qualità dei 
tessuti. Il panno non è esposto, come 
nella tosatura a mano, agli sforzi reiterati 
d'un auncinamento ; non rimane punto 
alterato nè perde punto della sua lun- 
ghezza. I vivagni sono guarentiti dall' a- 
zione dei coltelli, mediante scanalature 
che li ritengono facendo 1’ effetto d' una 
serie continua d' uncini, senza averne gli 
inconvenienti. Si può applicare a questa 
cimatrice qualsiasi motore, e si può col- 
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locarla odio spazio di due tavole da to- 
sare. Il merito di questa macchina es- 
sendo stato comprovalo dall’ esperienza 
il giuri gli accordò uua medaglia d'oro ». 

Nel 1817 , il giurì accordò un'altra 
medaglia d’oro a John Collier, che ave- 
va esposto ona nuova macchina da to- 
sare, che egli chiamava ullimatricc, sta- 
bilita sullo stesso principio che la tosa- 
trice trasversale da lui presentata nel 
i8a5. 

u Quest’ullima tosatrice, disse il giurì, 
è destinata ad ultimare i pannilani più 
fini : è molto pili larga della prima : ha 
un cilindro armato di diciotto lame mol- 
ta vicine ». 

Per far acquistare un’ idea dell’effetto 
di questa macchina, osserveremo ch’essa 
è formata di una lama diritta che posa 
sul panno come una delle braccia delle 
forbici, mentre le lamine elicoidi taglienti 
sono montate su di uo cilindro che vi gi- 
ra al di sopra e tosano quanto vicino si 
vuole il panno che passa nel punto ove 
i due tagli si uniscono. I principi! di que- 
sta invenzione possono vedersi nel T. 
XIV dei privilegi spirati, a pag. 3a6. I 
privilegi di John Collier non sono anco- 
ra spirati. 

Questa macchina ingegnosa è troppo 
diffusa in tutte le manifatture perchè ne 
sia d’uopo darne una più particolar di- 
scrizione : lo che non polressimo farein 
modo intelligibile senza tre o quattro 
grandi tavole, dalle quali si può util- 
mente far a meno esaminando invece le 
macchine nelle manifatture o presso gli 
autori che compiacentissimi le fanno ve- 
dere a chi lo desidera. (L ) 

* Tosine, dicesi per similitudine del 
ritondare, tagliare sull' estremità in giro 
ugualmente. 

Tosine, dicono pure i lanaiuoli il ta 
gliare coi forhicioni que’ peli che sopra 
vanzano all' orlo delle rimosse in lutti 
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que' pannilani che le hanno strette. Tale 
operazione si fa ai panni bianchi prima 
della tintura, negli altri solo dopo averle 
lasciate nello strettoio. Qupsto lavoro ci 
fa da' ragazzi che apprendono l’arte del 
lanaiuolo. (L.) 

TOSATURA degli alberi. Operazio- 
ne di orticultura della maggior impor- 
tanza, essendosi riconosciuto coll' espe- 
rienza, che le fratta che vengono sopra 
un ramo del quale siasi levala una par- 
te sono più belle e più sicure, e che i 
succhi che si portavano sopra il ramo 
che si è levato vanno a vantaggio degli 
altri rami. Inoltre la tosatura serve a da- 
re agli alberi la forma che loro convin- 
si per agevolarne la coltivazione e lo svi- 
luppo . 

Gli alberi che si coltivano all' aria 
aperta esigono poche cure per tal mo- 
tivo, eccetto che nei primi anni , per 
foggiare la testa, «opprimere i rami de- 
formi, acconciare i rimestici che non mo- 
strano vigor aufficientc, ec. Poscia ab- 
bandonasi I' albero a sé stesso, tagliando 
solamente i rami secchi verso P autun- 
no. Anche gli alberi d’ ornamento si de- 
vono potabe per impedir loro di crescer 
troppo e formare un cespo di bratta 
apparenza. 

Non è questo il luogo d’ indicare le 
varie pratiche della tosatura degli alberi 
da frutto, secondo che si voglion foggia- 
re a rocca, a vasi, a spalliere, ec. che 
ciò potrebbe formare P oggetto di uoo 
speciale trattato. Ci limiteremo a parla- 
re della tosatura del pesco di spalliera , 
quest’albero essendo quello che presen- 
ta le maggiori difficoltà giacché i rami 
tagliati male di rado gettano nuovamen- 
te , ed inoltre la tosatura lo fa durare 
mollo più a luogo, e dà alle frutta una 
grossezza ed un sapore che non avreb- 
bero senza tale operazione. 

Il primo aano che è piantato un pe- 
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ico, lo ti tronca lasciandovi due a Ire 
occhi sopra del suolo: ne escono due 
rami vigorosi che tlendonsi sul muro in 
figura di V, ognuno dei quali è inclina- 
to di 45 gradi al terreno. L'anno do- 
po si troncano questi medesimi rami la- 
sciandovi da quattro a cinque occhi se- 
condo il loro vigore. 

Un principio da non perdersi mai di 
vista si è quello che quanto più corto 
tagliasi un ramo vieppiù di forza han- 
no i germogli che esso produce : sicché 
si devono tagliar lunghi i rami vigorosi 
e corti i deboli. In tal modo si ristabi- 
lisce I* equilibrio fra i due lati dell' al- 
bero : dovendo il giardiniere invigilare 
perchè ambo le parti siano d'egual for- 
za, nè un lato cresca a danno dell'allro. 
Si può unche affievolire un ramo fissan- 
dolo orizzontalmente od anche curvan- 
dolo ; all' opposto se gli dà forza lascian- 
dogli la direzione verticale. 

Ogni anno tosansi i rami del pesco 
dietro gli stessi principi. Il ramo princi- 
pale lasciasi il più lungo, ed i ramoscelli 
che esso tiene sono inclinati di circa 45 
gradi, alcuni salendo verticalmente altri 
stendendosi orizzontali. Questi produco- 
no altri rimessiticci i quali si taglieranno 
anch'essi più corti dei primi ; finalmen- 
te i rami devono esser tanto più lunghi 
quanto più son vicini all’ asse del V e 
più corti quanto più son presso alle ci- 
me delle braccia. Un albero così dispo- 
sto deve avere ciascuna delle sue metà 
stese sul muro in modo da coprirlo in- 
teramente, vale a dire formar due qua- 
drati, dei quali i rami principali siano le 
diagonali, evitando sempre che altri ra- 
mi eccetto quei due acquistino grande 
lunghezza. 

Levaosi pure tutti i fiori all'estremità 
dei rami che sposserebbero l’albero sen- 
za riuscir bene, e ne spoglierebbero il 
centro attraendo il succhio. I rami che 


Tosatila 

interessa principalmente di conservai* 
sono gl' inferiori, giacché questi gittan- 
do nuovamente si possono sostituire ai 
superiori che perissero ; quando inveca 
questi non potrebbero venir sostituiti ai 
primi. 

Levansi pure i rami che sporgono in- 
nanzi o all' indietro i quali non si po- 
trebbero ridurre a spalliera senza defor- 
mar 1’ albero. Ma soprattutto sono da 
levarsi i rami ingordi, cioè quelli, detti 
anche poppaioni, la cui vegetazione vigo- 
rosa non darebbe che legno e foglie as- 
sorbendo il succhio a detrimento del ri- 
manente dell' albero. Talvolta però si 
trae partito dai poppaioni e tosansi per 
riprodur l' albero allorché sia questo 
perito per qualsiasi cagione. Allora bi- 
sogna curvar questo ramo e tosarlo lungo 

Tali sono le norme che dirigono la 
tosatura e si pussono applicare ai peri, 
agli albicocchi, ai meli, ai ciliegi, ai pru- 
gni, alberi più facili assai u governarsi in 
quanto che danno germogli quasi sem- 
pre dai rami vecchi. 

La tosatura della vile si riduce a 
tagliare ogni germoglio deH’anno ad uno 
o due occhi, e la si pratica net verno o 
al cominciare di primavera. Lo stesso 
deve dirsi degli alberi da frutto ; la spol- 
losatcra e la riduzione a spalliera si 
fanno all'avvicinare della state. 

I rami degli alberi si tagliano ean una 
roncola ed è facile evitare le gravi ferite 
che i poco esperti si fanno con tale stru- 
mento. La mano che èesposta èia sinistra, 
giacché la destra tiene il manico, basta 
quindi aver la cura di poggiar la sinistra 
più che è possibile contro il dorso della 
roncola, Io che sempre può farsi. 

II tagliatore è una specie di tanaglia , 
oggidì molto adoperata per tosare i ra- 
mi, poiché non esige veruna pratisa, nè 
si corre rischio di ferirsi. Ma questo 
strumento olire all’ esser pesante ed in- 
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comodo a portarli ha l’inconveniente di 
comprimere i rami che esso taglia, e di 
non potersi avvicinare quanto si vuole 
all'occhio che rimane. (Fr.) 

TOSATURA. La lama che oltiensi 
tosando i pannilani ; lo si adopera nella 
fabbricazione delle carte colorate e vel- 
lutate. All’ articolo carte colorate ab- 
biamo descritto il modo di prepararle e 
l'uso che se ne fa. (L.) 

* Tosatura. Il tosare e la materia che 
si leva nel tosare. 

* TOSETTO. Grano di due specie 
cioè bianco e rosso che è una varietà 
del gentile, detto altrove toscllo , quasi 
ti dicesse tosato ed in alcuni luoghi an- 
che meco dall’ essere senza veste. 

TOVAGLIA. Gran pezzo di tela di 
refe o di cotone onde si cuoprono le 
tavole su cui si desina. Ne abbiamo 
parlato alla parola tela. 

Tovaglia, dicono gli uccellatori una 
gran rete le cui maglie sono trapezoida- 
li e che servono a pigliare le allodole, 
gli ortolani e spesso ancora le anitre 
selvatiche. Ha la forma d'un rettangolo. 

<M 

* TOVAGLIUOLO , TOVAGLIO- 
LINO. Salvietta più lunga che larga per 
uso di asciugarsi le mani, e più partico- 
Urmente quella piccola tovagliuola che 
a mensa feniam dinanzi per nettarci la 
mani e la bocca. 

* TOZZETTO. Sorta di legno corto 
e grosso. 

* TRABACCO , TRABACCOLO . 
Specie di nave che porta due o tre al- 
beri con vele quadre o a tarchie e non 
può bordeggiare , perchè ha il fondo 
chiatto o come dicesi da' costruttori , a 
rombo tondo. 

* TRABICCOLO. Arnese composto 
di alcuni legni curvati, che si mette so- 
pra il fuoco per porvi su panni a scal- 
dare. 
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* TRABOCCAMENTO. Quel difetto 
degli orivoli da tasca che ha luogo quan- 
do i circoli descritti dal tempo , sono 
troppo estesi di maniera che portando 
le palette dell' asta troppo lontano la 
serpertina non può comunicar loro il 
suo movimento. 

* TRABOCCARE. Il non combinar- 
si delie palette colla serpentina pel tra- 
boccamento. 

* TRACIMARE, dicesi dell'acqua che 
trabocca soverchiando l'altezza o cresta 
degli argini, o delle pescaie. 

* TRACIMAZIONE il tracimare. 

* TRACOLLA. Striscia per lo più 
di cuoio che girando in sulle spalle sot- 
to all' opposto braccio serve comune- 
mente per uso di sostenere la spada o 
simile. 

* TRAENTE, presso i negozianti è 
quegli che fa le tratte o sia le cambiali. 

TRAFILA. Il filo di ferro, d’ottone, 
d'acciaio ec. si fanno passando sprangl • 
metalliche in filiere sempre decrescenti, 
per ridurre quel filo alla grossezza che 
si vuole. All’articolo argarare abbiamo 
già data qualche idea di questa sorta 
d' industria di cui diamo ora i metodi . 
(V. fig. i3, Tav. II. delle Arti mec- 
caniche.) 

Provvedesi primieramente, il ferro, 
l'ottone, ec. di buona qualità, senza par- 
ti solforose che renderebbero fragile il 
metallo ; giacché la duttilità deve esser 
la maggiore possibile, massime per otte- 
nere fili fini. Assoggettasi prima il me- 
tallo all’ azione di martelli del peso di 
5o a zoo chilogrammi per ridurli in 
ispranghe del diametro conveniente olla 
filiera. Questi martelli o magli sono mos- 
si per Io più dall'acqua ; talvolta passasi 
invece la spranga per un lasusatoio r 
gola cilindrica. 

Per preparare il ferro a passare nella 
filiera, Io si riscalda a 6 oppure 8 pollici 




Digitized by Google 


ag 4 TazFtL* Turriti 

dalla cima, e lo li foggia in guisa da ave- po e danno 48 colpi al minuto ; altre 
re una piccola asta rotonda e regolare tirano 4 ed anche 5 pollici, e fanno una 
lunga circa 6 piedi. Lo si assottiglia, se corsa al secoudo. 

lo taglia sull’ incudine e riponesi tutta Nella fig. 4 si dà il moto al Ferri- 
la spranga in un fuoco di fucina ; poi se cello A a mauo coll* quattro leve B. La 
lo stira per la filiera con una macchina . tanaglia è tirata dalla fune o coreggia C 
Si Tarano a tal uopo vari meccanismi se- che si ravvolge sul Tericello. Iu tal caso 
condo il grado di forza e di regolarità il moto è continuo, 
che si vuole; li descriveremo l'uno dopo Siccome però queste due macchine 
1 ' altro. agiscono a scosse, il filo non è regolare 

La fig. 3 , Tav. LXXI delle / 4 rli mec- nè si può servirsi di esse per fare i fili 
coniche rappresenta il banco da tirare fini. Nella fig. 5 il moto trasmettesi con 
a leva. AB è una leva a gomito ; conni- un ingranaggio che si fa girare con un 
nicasi un moto di bilico al braccio B manubrio, e potendovisi anche adottare 
che è il più lungo con qualsiasi mecca- un volante il filo non è mai tirato trop- 
nisino ; il braccio corto A ne riceve un pu presto nè troppo adagio ed è quindi 
molo di va-e-viene D,E è un pancone regolarissimo. Si vede che in tal caso il 
a piano inclinato, sol quale è stabilmen- moto è lento ed uniforme, e che la con- 
te fissala una filiera E, fra le caviglie aa pressione della filiera non lascia espan- 
piantatavi sopra una tanaglia 1 prende dersi il filo all' uscire da essa, come sc- 
ia cima del filo, e venendo tirata dalla cade che il moto è rapido 
forza della leva, obbliga la spranga ad Per ottenere fili fini fa d'uopo ridurre 
attraversare il foro della filiera, ed a ri- a poco a poco i fili grossi allogandoli 
dorsi del calibro di esso. con ripetuti passaggi attraverso filiere 1 

Dopo che la tanaglia è salita, il bilico la sempre più piccole, Adoprasi la macchina \ 

fa scendere, ed il tirante C, spignendola delia fig. G che si muove a manu con un , 

innanzi, la obbliga d'aprirsi per andar a manubrio C. I fili sono sopra un aspo D 
prendere il filo alquanto più abbasso . che ponesi in una botte piena d' acqua .; 

Continuandosi il movimento in tal guisa, d' amido o di birra acida, perlevare l'os- , 

tutta la spranga passa per la filiera. La sidn dalla superficie del filo, giacché ad , 
si passa allora in una filiera di calibro ogni passaggio conviene ricuocere il filo 
minore è così via seguitando. [per addolcirlo e scemarne la forza, nel 

Nelle grandi fabbriche comunirasi il che fare si copre d' uno strato d' ossido: 
movimento al braccio di leva B dai den-[i fili non ricotti sono fragili. I fili aura- 
ti dell’albero d' una ruota idraulica , versano la filiera E, e vengono a ravvol- 
che premendone la cima I' abbassa ; e gersi sul cilindro che gira A. 
quando il dente cessa di premere, il j L’ apparecchio fig. 7 è benissimo coni- 
braccio A si rialza e riprende la posizio- binato per fare fili fini. Due cilindri ugua- 
ue di prima mediante una fune attacca- li AR girano in senso opposto mollante 
ta in cima d' una pertica fissata coll' al- il manubrio B ed il rocchetto S che con- 
tro cima al soffitto che fa l’ effetto di ducono le dueruole T e V ; ma uno so- 
raolla. Il peso delle tanaglie basta a far- lo degli assi di queste ruote vien mosso 
le discendere lungo il banco, e si apro- dagl' ingranaggi ; le ruote sono poste su 
no abbandonando il filo. Alcone mac- parti cilindriche dell' asse ; eri una cimo 
chine tirano 3 pollici di filo ad ogni col- di questo è quadrato. Quando una ruote 
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è sulla parte quadra fa girare il cilindro, 
•lirimeiiti essa gira isolata. Una leva /, i> 
il cui centro di rotaziune è in W, bili- 
candosi serre a muovete le ruote sul loro 
aise sicché Punti passi sul quadrato quan- 
do I' altra viene spinta sulla parte cilin- 
drica, o viceversa, secondo il lato da cui 
si muore la leva. Cosi una delle ruote fa 
girare il suo cilindro quando P altra lo 
lascia libero e ciò alternatamente a volon- 
tà dell' operaio. 

Or quando il filo è ravvolto sul cilin- 
dro R, che allora non serve che quale 
dipanatoio, si fa passare questo filo sul 
ciliudro A attrarersando la filiera E, che 
è forata di molti buchi ; operasi in tal 
guisa su «ari fili che si ravvolgono tutti 
sul cilindro A ove sono varie gole in cui 
trovasi una spranga di metallo che le 
riempie esattamente : quando il dipana- 
mento è finito, passansi le cime dei fili in 
uo foro più piccolo della filiera, impe- 
gnasi la ruota V sul suo asse quadrato, 
lasciando libera la ruota le lo stesso mo- 
lo di rolatione fa passare i fili dal cilin- 
dro A, che serve semplicemente a dipa- 
nare, su quello R e così di seguito. 

Dopo due o tre di queste operazioni 
bisogna ricuocere i fili ; si fanno passare 
sopra un rocchetto M mosso dal manu- 
brio m. 

Finalmente la fig. 8 rappresenta il 
meccanismo che serve a fare le corde da 
pianoforte, e i fili pei cardi da cotone e 
da lana. AAA sono rotoli conici montati 
sopra assi verticali mossi da un ingranog-j 
giu posto sotto al banco ; i dipanatoi, EEE 
sono barili pieni dell' acqua acida che 
««viva i fili. Per far girare questi rotoli 
■nnalzansi sul loro asse, acciò una spran- 
ga che attraversa 1' asse ed è posta nel 
loro interno venga presa da in due pironi 
c he fissano il rotolo sul suo albero. Quan- 
do il passaggio dei filo è terminato lasciasi 
cadere il rotola che rimane immobile 
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benché il moto della macchina con- 
tinui. 

I.a compressione che prova il filo lo 
riscalda a segno di arroventarlo massime 
quando è un po'grosso. Il foro della filiera 
a poco a poco si stempera, e da ultimo 
s' ingrandisce e si deforma. Il filo quindi 
riesce innguale e di vario calibro sulla 
sua lunghezza. Per evitare un tale difet- 
to misuranti di tratto in tratto i fili e si 
esaminano, per accomodare e temperare 
di nuovo la filiera quando occorre. 

La grossezza dei fili si determina con 
una staia ; ve ne ha di due sorta : Tona 
è una fessura «d angolo molto acuto fatta 
in una lamiaa di ferro ; alcuni segni e 
numeri fatti sui lati di quest’ angolo in- 
dicano la distanza dei ponti opposti. Si 
introduce il filo nell’angolo e visi caccia 
quanto più si può presso al vertice ; il 
numero cui si arresta ne stabilisce il dia- 
metro. La stata di Limoges è un disco 
di ferro il cui contorno tiene delle intac- 
cature di vari numeri e larghezze. Si 
guarda in quale intaccatura il filo entri 
esattamente. 

Si fanno fili metallici a Laigle, net- 
P Alta-Saooa, nell’Orne, io Alemagna, in 
Inghilterra. Una delle migliori fabbriche 
à quella di Mignard-Billinge vicino a Pa- 
rigi. Vi si passnon per trafila anco roc- 
chetti da oriuolo. Le filiere sono foggia- 
te in modo a ciò conveniente, ed il filo 
d' acciaio che vi si passa prende la forma 
d' un luogo rocchetto colle sue alie. Gli 
oriuolai tagliano questi Gli della conve- 
niente lunghezza, li accomodano, li fo- 
rano nell' asse e vi cacciano a forza Pa- 
stina su cui si fanno i perni. 

La tavola seguente dà il peso dei fili 
secondo i loro diametri e i numeri cor- 
rispondenti della staza di Limoges usata 
nel commercio. (V. all' articolo accorda- 
tore quanto si è detto circa alle corde 
da risso forte ed ai loro numeri) 
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Lunghette dei fili che pesano 1 oncia o 5 1 gromme , secondo i diametri 
ed i numeri di questi fli. 


[.. 

r3 

■— • 
•u — 

s ^ 

3 

» 

Diametri apj 
In linee. 

irossimativi 
Io millimetri. 

Lunghezza 
che pesa uo'oocia. 




Piedi, 

pollici, 

metri. 

I 

an quarto. 

mezzo. 

4o 

u ; 

13 >999 

3 

un terzo scarso. 

due tersi scarsi. 

3 a 

» — — 

10,395 

3 

un terzo. 

due terzi. 

36 

m 

8,446 

4 

un terzo crescente. 

due terzi crescenti. 

s 3 

tt r 

7>47* 

5 

mezza scarsa. 

uno scarso. 

18 

>, — 

5,847 

6 

mezza in punto. 

uno. 

1 3 

M 

4,322 

7 

mezza crescente. 

uno crescente. 

13 

u , — 

3,898 

8 

idem. 

. idem. 

IO 

ìt - ‘ 

3,248 

mrm 

idem. 

idem. 

8 

» - 

3,599 

Kfl 

due terzi. 

uno e mezzo- 

7 

M - 

3,273 

El 

due terzi crescenti. 

uno e mezzo ere* 




mm 


scente. 

6 

V - 

*>949 

E9 

idem. 

idem. 

4 


1,399 

Efl 

presso a poco i me 

lesimi numeri. 




1 >4 

tre quarti. 

uno e tre quarti. 

3 

99 

°,97 5 

0 

una. 

due. 

3 

6 r= 

0,8 1 3 

Sri 

una e un quarto. 

tre. 

I 

8 = 

0,541 

K1 

una e mezza. 

tre e un quarto. 

I 

4 = 

0,435 

i>n 

una e due terzi. 

tre e mezzo. 

1 

3 ~ 

0,579 

LL 

due. 

quattro. 

X 

» 

0,335 


Questa tavola servirà a trovare il peso 
d' una data lunghezza di filo di cui' si 
conosca il numero dopo la staratura, o 
viceversa, il numero conoscendo il peso. 
Quanto più grosso è il filo, più alto è il 
auo numero. Si fanno fili fino al numero 
3 o, ma quelli* che passano il num. 20, 
adoperansi di raro. Cosi sapendosi che 
un filo del numero io pesa un oncia 
quando è lungo 7 piedi, ne segue che 


una libbra di questo filo è lunga 7 Tolte 
16, ossia 112 piedi. 

Le lunghezze ed i diametri citati nella 
nostra tavola non sono che approssima- 
tivi, Io che basta quanto mai vuoisi pel 
commercio ; se però si volessero ottene- 
re numeri più esatti, per qualche espe- 
rimento di fisica, ecco la teoria e la for- 
mula di cui si dovrebbe far uso. 

Sia v un volume di ferro * p- il peso 
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specifico di questo metallo ; xz^pv è il' 
peso del Toluene v espresso in granirne, 
v essendolo in centimetri cubici. Ora un; 
filo di metallo lungo l metri è un cilin- 
dro il cui diametro è d millimetri, il ro- 
binie v è ■^■itd^l. Quindi irr-jT d*l. 

Noi prenderemo la densità del ferro 
p~ 7,788, il peso jem3o,594r grana- 
rne 1 oncia ; e la lunghezza / d’ un 

filo del diametro di d millimetri che pesi 
ud oncia sarà. 

^ 135,1764 5 , o 344 

irpd* d 1 

formula che darà la lunghezza del filo 
quando si conosca la sua grossezza o ri- 
cereria : si ha log 5,o344=°,7° 1 9® 17. 

Fabbricami pure fili molto fini, ad 
uso delle crestaie per far le corde fascia- 
te degli strumenti musicali, ec. Questi 
fili seguono un altro ordine di numeri da 
8 a 3 o, scemando di diametro. 

1 fili d' acciaio esigono meno forza a 
passansi per trafila di quelli di ferro, ma 
hanno minor resistenza e costano più 
cari. Adopransi ad infiniti usi : si fanno 
con essi aghi da ricamo, lesine da calzo- 
lai, aghi da cucire, corde da piano-forte 
pei suoni acuti, cardi da lana, ec. I fili 
di ferro servono a fare ingraticolati, gab- 
bie, tele metalliche, ec. Riunisconsi a gui- 
sa di corde per le macchine che tirano 
con gran forza, per sospendere i corpi 
molto pessanti, ec. 

La maccanica ha spesso bisogno di va- 
lutare la resistenza dei fili e la loro ela- 
sticità. All' articolo corde abbiamo trat- 
tato della forza necessaria per piegarle, 
all'articolo torcimento di quella cha oc-' 
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corre per torcere i fili d’un tal numero di 
grado, e di quella che fanno per distor- 
cersi, ec. ; ma interessa principalmente 
di saper calcolare se uno o vari fili di 
ferro possano sostenere un dato peso . 
Gli esperimenti di Seguin sui ponti so- 
spesi con (uni di fili di ferro, gli fecero 
conoscere che ogni filo resiste ad una 
tensione di circa 60 chilogrammi per 
millimetro quadrato di sezione, ed anche 
di 80 chilogrammi pei fili più fini ; tale 
si è la tenacità deWerro. onde sono falli 
quando lo si abbia scelto della qualità 
conveniente per sostenere la trafilatura. 
Un facile calcolo dà la resistenza di qual- 
siasi altro filo di ferro, poiché questa for- 
za varia in proporzione delle superfìcie 
di sezione, vale a dire dei quadrati dei 
diametri. Quindi una corda composta di 
3 o fili ognuno dei quali abbia per sezio- 
ne 3 millimetri, sostiene 3 o volle il peso 
che può sostenere uno di questi fili ; e 
questi portando i 0,3 di 60 chilogrammi, 
033 chilogrammi, la corda caricata di 
ss volte 3 o, o sia 36 o chilogrammi, sa- 
rà per rompersi senza però che ciò ac- 
cada. S'intende non doversi caricare la 
corda che di un terzo o un quarto di 
questo peso acciò non v' abbia perìcolo 
che si rompa ; massime pel riflesso che 
non tatti i fili essendo senza difetti, quelli 
più deboli si spezzerebbero, nè dovreb- 
bersi piò contare cogli altri. 

II filo che ha la sezione di un mil- 
limetro quadrato ha il diametro di i""", 
138379, e sostiene 60 chilogrammi. Un 
altro filo il coi diametro sia d' un mili- 
metro sosterrà quindi un peso x e si 
aTrà la proporzione 


(1, 138374)' : d> :: 60 chil. *= — — — . 

(1,138379)» 

Si può quindi caricar questo filo senza romperlo, del numero di chilogrammi. 
xzz.kd* , k essendo —53,17374, log. *^1,7356963. 

Dii. Tecnol. T. XIII. 38 
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Quatta formula servirà a sciogliere no viaggiatori, merci ed altro, facendo 
tutte le quistiooi relative alla risisteoza tirare que' traini da' cavalli, renne od 
dei Gli di ferro. anche cani. La resistenza esseodo debo- 

Quando un Glo di metallo è caricato lissima il trasporto si fa con molta cele- 
d' un peso p, e che la lunghezza di que- rilà e pochissima spesa. (Fr.) 
sto Glo prima di tenderlo era /, la tensione * Tramo, dicesi per fodero di legna- 
me. (V. quella parola.) 

a è una * Tanno. Misura di legname e simili. 

TRALICCIO. Grossa tela cruda di 
quantità costante che dipende dalla na- canapa o di lino molto rada, tessuta re- 
tura del Glo, e 1 ' esperienza fa conoscere golarmente a piccoli quadrati, sopra un 
questo numero in ciascun suo panico- telaio a due calcola. (V. tessitore) A- 
lare, 1 é indicata in metri, p inchilogram- doprasi per lo più questa tela per farne 
mi. Questa equazione ammette che il pe- sacchi, o buratti da farina. (L.) 
so p non si avvicini al limite cui si rom- TRALICCIO. E' pur una tela gros- 
perebbe il Glo, giacché in allora le cir- solana talora interamente di refe, ma og- 
costanze Gsiche sono cangiate. gi per lo più di refe e cotone, che ai 

(Fr.) adopera per fare i letti di penna, iguan- 

* Trafila. Banco da traGla. T. ca- ciati, i capezzali e simili. Questo tessuto 

stelletto. è incrociato (V. tessitore.) Una volta i 

* TRAFORARE , TRAFORATO . più belli di questi tralicci lavoravaosi a 

Gli scultori dicono traforare quell' in- Brusselles; oggi le fabbriche francesi ga- 
cavare che fanno intorno a' muscoli e reggiano se pur non vincono i prodotti 
panni delle Ggure, più o meno secondo stranieri. Nelle esposizioni del 1798, 
I’ altezza del luogo nel quale devono es- 1801, i8oa e 1806 si notarono bei 
sere collocale ; e chiamano traforati quei prodotti di Buzot Dubourg ad Evreux , 
aottosquadri così profondi che sembrano Visser a Turnhout, e Gultier. Nell’ a- 
quasi spiccar le cose dal marmo. sposizione del 1819 si distinse partico- 

* TRAFUSOLA. Unione di più ma- iarmeote Adriano Thirouin. Questo ra- 

ta sset te di seta mesce insieme per nettar- mo d'industria mostrò sempre nuovi 
le e ravviarle alla caviglia o per tignerle. progressi nelle esposizioni successive, e 
(V. faldella.) la Francia nulla ha più da invidiare alle 

* TRAGUARDO. V. alidada. altre nazioni per tale rapporto. Alla pa- 

* TRAINARE. Strascinare per terra, rola tessitore abbiamo fatto conoscere 

tirare il traino. la maniera di fare queste tele senza cu- 

TRAINO. Specie di piccolo carro citore pei letti di penna, capezzali e si- 
senza ruote con cui trasportati chec- miti. (L.) 

chetsia. Le slitte sono anche esse una * TRALICE. In tralice palo obbli- 
specie di traini che ti adoperano per quo a schiancio. 

viaggiare sul ghiaccio e sulla neve indù- * TRALINGAGGIO. Cavo a più 
rita, ed armansi al di sotto di lame di branche, il quale serve a vari usi in ma- 
ferro che servono a farle sdrucciolare rineria. 

viemmeglio ed a rompere le inuguaglian- * TRAMA. Quel Glo che serve per 
te. Questa sorta di vetture è molto osata I riempir le tele detto perciò antiche ri- 
siti paesi settentrionali. Vi ti trasporla- 1 pieno, a differenza dell’altro che serve 


lo alluoga della quantità jCZ- 
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per ordire e diceti ordito, od orsoio te 
i di leu. 

Turni. Filo di trama , diceti quel fi- 
la che latcia là tpuola da un vivagno 
all’ altro in qualunque tenuto. I nastrai 
che fanno tenuti assai » t re t ti chiamano 
anch’ essi filo di trama le fila trasversa- 
li ebe legan I’ ordito. (L.) 

*TRAMAGLIO,TREMÀGLIO. Sor- 
ta di rete da pescare e da uccellare, la 
quale è composta di tre teli di rete so- 
vrapposti l'uno all'altro. La maglia del 
telo di mezzo non eccede la larghezza di 
un pollice, e quella dei teli laterali è lar- 
ga circa mezzo piede, talchi il pesce o 
l'uccello che dà nella rete spingendo il 
telo di mezzo ne' vani di uno de'laterali 
viene a formare in esso una specie di 
borsa in coi resta preso. Col tramaglio, 
che altre volte chiamavasi traversaria, 
si prendono triglie, sogliole, scorpene», 
capponi, naselli ed altri pesci. 

* TRAMEZZOeTRAMEZZA. Stri- 
scia di cuoio che ti cuce tra ’l suolo e '1 
tomaio delta scarpa. 

TRAMEZZO. Per dividere una 
stanza vi ti dispongono tramexzi e to- 
no di tre sorta : i.* gli uni, che diconsi 
essiti , tono fatti di assi riunite insieme a 
scanalatura e linguetta, fissale sopra un 
travicello quadrato e sostenuto in alto da 
un altro simile ; a.° i tramezzi leggeri 
grossi 3 a 4 pollici, stabilisconsi allo 
stesso modo sopra un pavimento ammat- 
tonato ; dispongonti in alto ed abbasso 
corrcntini di 4 a 5 pollici di squadratu- 
ra, e vi ti fa una scanalatura in cui pon- 
gonsi tavole che si lasciano a qualche 
distanza, e sulle quali adattami pan- 
concelli, e s' intonacano con mitilo ges- 
so; 3.° finalmente i tramezzi che si fan- 
no di legname, uniti al rimanente dell'e- 
difizio, poggiano sopra correnti, e sono 
legati colle altre parti dell’ edilìzio : i le- 
gnami vi sono riuniti uella stessa manie- 
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ra dei cavalletti d' un varrò, per «cari- 
carne l' intero peto sui muri più grossi. 
Occorrendo vi si adattano chiavi di fer- 
ro, e tutto ciò che può giovare a ren- 
derli più solidi : poscia copreti il lutto 
d'un intonaco di gesso. Le porte di co- 
municaziune zi stabiliscono mediante tra- 
vicelli. (Pr.) 

Anche le canne dei cammini dividonsi 
con trammezzi o riducendole di una o 
due o più, o ristringendole se troppo 
ampie. Questi si fanno con pietre poste 
in malta o gesso lungo tutta la canna. 

(L) 

* TRAMEZZUOLO, dicono gli scar- 
pellini il primo filare, levato il quale si 
arriva al sereno. 

TRAMOGGIA. Chiamasi in tal guisa 
un grande imbuto quadrangolare in for- 
ma di piramide rovesciata, per lo più 
fatta di legno e stabilita al di sopra d'un 
vaso che deve ricevere alcune sostanze. 
In tal guisa il grano da macinarsi cade 
nel occhio della macina che gira d' un 
mulino (V. mui. uro). Questa tramoggia è 
sostenuta da due pezzi di legname le- 
gati insieme con cavalletti. La tramog- 
gia serve ancora a far cadere il sale nelle 
misure ; ec. 

Dieonsi pure tramoggie le piccole cas- 
sette di legno in cui si pone il grano pei 
piccioni, e d' onde cade poco a poco sul 
fondo per una fessura longitudinale i pic- 
cioni vengono a prendere il grano che 
loro serve di cibo.^assando il capo nelle 
aperture circolari fatte sopra di questo 
fondo : questa tramoggia è chiusa con 
un coperchio. 

* Tishogcu , chiamano i muratori 

quell 1 anione di fasce di ferro che ser- 
vono a sostenere le capanne, e le canne 
de' cammini. (Er.) 

* Trskoggu. Nelle miniere diersi la 
gran tramoggia I’ arnese in cui si lara 
l’oro. 
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TRAMPOLI. Bastoni lunghi 5 n 6 
piedi, che ad nna certa aliena hanno un 
braccio córto, aul quale ai ascende per 
tenersi alti dal suolo. Coll' abitudine ai 
impara a tenerviai sopra ed anche a va- 
lersene per camminare e correre in luo- 
ghi ore non si potrebhe senza tale aiuto. 

(Fr.) 

TRANSITO. Termine doganale ed in- 
dica il diritto di passare i posti senza pa- 
gare veruna tassa, ed anche senza assog- 
gettarsi a nessuna visita. Il vetturale che 
ottiene una lettera di transito dà una 
pieggieria di riportare o presentare le mer- 
canzie ad un posto d' uscita ; in modo 
che gli oggetti attraversano i paesi senza 
rimanervi, e quindi senza pagare veruna 
tassa. La mercanzie sono visitate all' en- 
trare, indicate in un processo verbale, 
pesate, suggellate, ec. : all'uscita i bolli e 
le legature devono essere ben conservate 
per verificare se gli oggetti sono tuttora 
nello stato di prima. (Fr.) 

TRAPANATO!!), TRAPANO. ( V. 
Macchine da voasnE. ) 

Tasvstso a mano. Specie di porta-fo- 
retto mollo usato in varie arti. E' questo 
formato di quattro parti, non compreso 
il foretto, il quale cangiasi secondo la gros- 
sezza del foro che si vuol fare. La parte 
principale è un'asta cilindrica di ferro o 
di acoiaio, grossa 3 a 4 linee da A fino 
al peso B ( Tav. XXII della Tecnologia , 
fig. s 4 ) ; nel rimanente è quadrata per 
tutta la lunghezza del peso B, il quale è 
per lo più di bronzo o di piombo, e de- 
ve essere stabilmente fissato all’ asta. Al 
di sotto in C l'asta è più grossa e cilin- 
drica ed incavata nel suo asse d'un foro 
quadro, in cui entra il manico del foretto 
che vi s' introduce e vi si ferma con una 
vile o con una caviglia E. 

In A l’asta è forata d'un intaglio lon- 
gitudinale perpendicolare all'asse del ci- 
lindro. nella quale s' infila una corda di 
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minugia od una coreggia di pelle d' an- 
guilla, che attaccasi al pezzo di legno di 
cui or ora parleremo. 

Il pezzo di legno D è luogo circa un 
piede, tornito ed ha un foro O nel mez- 
zo io cui passa liberamente 1’ asta cilin- 
drica A. Alle due cime di questo pezzo 
di legno, sono due buchi GG,incui pas- 
sone i due capi della corda di minuggia 
G,A,G, infilata nell' intaglio A. Poscia 
poggiansi le mani sui due lati del legno 
D, e lo si fa scendere rapidamente. Al- 
lora l'asta A gira e trascinala dalla forza 
centrifuga del peso B, seguila a girare 
anche dopo svoltala corda ravvolgendola 
in senso opposto il qual efietto continuasi 
premendo sulla corda D quando la fune 
si svolge e allentando la mano quando 
ravvolgesi. Il foretto mosso da questa 
forze, opera direttamente e rapidamente 
sulle parti che si vogliono forare. (L.) 

* TRAPASSETTO, dicono i lana- 
iuoli per lo stesso che scsccsmo. 

* TRAPELO. Sorta di canapo con 
uncini che serve per trainar pesi. 

* Trsfbi.o, dicesi nell' uso anche il 
terzo cavallo da tiro. 

* TRAPEZIO. Qualsiasi figura irre- 
golare che consta di più angoli e lati, ma 
non tra sé pari. 

* TRAPEZZOIDE. Specie di trape- 
zio ed è una figura quadrilatera che non 
ha che lati paralelli. 

TRAPPOLA. I topi ed i sorci fanno 
tali guasti nelle case e ne' granai, eh* 
lutti fan loro guerra. L' uso del veleno 
è spesso pericoloso, nè dà sempre la sicu- 
rezza di riuscire. Gli agguati, muniti di 
un’ esca conveniente, non sono punto 
pericolosi, e il loro elietto è sicuro più 
di quello del veleno. Non descriveremo 
tutti i mezzi che si sono impiegati per 
distruggere questi animali devastatori, 
ma ci limiteremo ai più facili e conosciuti 
come più sicuri. 
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La fig. 7, Tav. L VII della Tecnologìa 
mostra il profilo d’ una trappola pronta 
• scoccare ; la fig. 8 mostra in piano i 
tari peni ond' essa è formata, ad ogget- 
to di lar vedere le intaccature che si de- 
tono farti per unirli insieme. 1 tre pezzi 
A,B,C sono per lo più di un legno leg- . 
gero, come il salcio, il pioppo, 1’ abete, 
quantunque si possano fare senza incon- 
veniente con un legno più duro. Ciò che 
importa ti è che non siano più grossi di 


l' intaccatura fi al di sopra, ri ai tuvrep- 
ne il pezzo B puntellandone la cima a 
cuneo d, sull' intaccatura, e questo pez- 
zo B sostiensi coll' altro C, la cui cima 
augnata poggia nell'Intaccatura f del pre- 
so B. Si fa entrare il pezzo C nell' in- 
taccatura a del pezzo A, poggiasi sulla 
cima superiore del pezzo B la cima d'un 
macigno quadrato, l'altro capo del quale 
poggia in terra o sul tavolato. 

Si vede che i legnetti sostengono il 


5 a 7 millimetri (a a 3 linee), e larghi macigno ; ma quando il topo od il sorcio 
da 14 a 18 millimetri (9 a 8 linee), se- vanno a rodere 1' esca, al minimo scuo- 
cendo che destiuansi particolarmente ai timento questi puntelli vacillano, la pie- 
sorci o ai grossi topi, benché quella de- tra cade e li stiaccia, 
itinata a questi ultimi serva anche pei Una trappola simile ma più semplice 
sorci. di cui mi servo da gran tempo dà pute 

Un centimetro circa distante dal pez- ottimo effetto. Compooesi questa di due 
to A, praticasi una intaccatura b , prò- soli legnetti d'ugual grossezza e larghez- 
fonda la metà della grossezza del legno, za dei precedenti. La fig. 9 mostre 
e su tutta la sua larghezza ; essa è per- la trappola montata -, il pezzo a tiene 
pendicolare alla grossezza dell'assicella dal una sola intaccatura sulla sua grossezza 
Iato Ticino alla cima di quelle ed a piano simile a quella f del pezzo B (fig. 8) ; 
inclinato dall'ultra parte. A 81 millimetri il pezzo B b (fig. 9) è simile a quel- 
(circa 3 pollici), si fa un'altra inlaccatu- Io C della fig. 8. Il pezzo a ( fig. 
ra a sulla sua grossezza, di cui vedesi la 9) ha un foro in d, io cui si pas- 
forma nella fig. A, che indica ad un lem- sa un grosso filo doppio fermato con un 
po anche la forma dell' intaccatura b. grosso nodo, o con una cavicchielta in- 
Questo pezzo è lungo in tutto per le filatavi di traverso ; questo filo passa 
trappole più grandi 1 8 a ao pollici ; la doppio in nn foro c fatto abbasso del 
sua cima c termina in punta, e sovra di pezzo b ed abbraccia un pezzo di noce 
essa attaccasi fortemente con grosso filo 0 di mandorla che tiene appoggiato con- 
I' esca che per lo più è un pezzo di tro al leguetto b. Anche questo ingegno 
lardo. come il precedente sostiene un macigno 

Il pezzo B ha soltanto una intaccatura D, il quale appoggiandosi sulla parte sti- 
io J sulla sua grossezza due centimetri periore del legnetto a tende il filo o, che 
distante da una cima ; 1 ’ altra sua cima d lien ferma l'esca sul pezzo b. Il sorcio 
è tagliata a cuneo. Questo pezzo, la cui viene a roder I' esca ma quando la ha 
grossezza vedesi nella fig. B, è largo co- rosicchiala in modo che il filo la rompa 
me il pezzo A, del pari che il pezzo C. il pezzo a spinto dal peso del macigno 
Questo non ha intaccatura, ma solo è D, si bilica, il pezzo fi, va all' indietro, 
augnato da un capo. e 1' animale rimane schiaccialo. 

Ecco il modo di montar questa trap- Una specie di trappola, che produce 
pela. Attaccasi prima stabilmente 1 ' esco buonissimi effetti e merita di esser quivi 
sulla cima appuntila del pezzo A, col- descritta è la seguente. E' desia intera- 
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mente costrutta di fil di ferro, tinaia 
aopra una tavola quadrala più o ano 
grande secondo I' uso cui ai destina. Ha 
la forma d' uoa campana cilindrica chiu- 
sa d'un coperchio a conio. Le pareti del 
cilindro hanno f ■ 6 fori rotondi, abba- 
stanza grandi per lasciar passare libera- 
mente T animale che si vuol prendere : 
in alto del cono vi è un foro simile. Tut- 
ti questi fori sono guerniti di fili di fer- 
ro, non uniti alle cime, ma che si pro- 
lungano nell' interno del cilindro, riav- 
vicinandosi fra loro per rendere il foro 
più angusto. Questi fili essendo liberi 
alle cime, sono abbastanza elastici per 
cedere allo sforzo che fa I' animale per 
entrare, e andar a roller I* esca che vi 
si è posta ; entra questo facilmente, ma 
appena ì passato, le cime si riavvicina- 
no, ed essendo appuntite, il sorcio non 
può Bprirle per uscirne. La fig. io mo- 
stra questa trappola ehe si compren- 
de senza altra descrizione. 

La trappola cha vedesi nella fig. 1 1 
è notissima. E* un grosso pezzo di le- 
gno, luogo quanto si vuole ; sopra una 
faccia di esso si fanno molli incavi cilin- 
drici di un pollice circa di diametro, e 
diciotto linee di profondità. Sulla léccia 
superiore dal lato opposto all'ingresso dei 
fori è fissato un grosso filo di ferro. L'altra 
cima di questo filo è piegata, ad anello nel 
quale sospende niun anello di fil di ferro, 
che si fa entrare in un incastro fatto a 
tre linee distinte dall'orlo del foro, e che 
attraversa l' altra superficie diametral- 
mente opposta. Un po’ più indietro del- 
l' incastro si fanno due piccoli fori l' uno 
accanto dell' altro , che divìdono in tre 
parti quasi uguali il diametro orizzonta- 
le del foro. Disposta così ogni cosa si 
passa un filo nei due fori con un lungo 
ago, facendolo poscia passare pel secon- 
do foro, e uscirne nuovamente alla su- 
perficie superiore. Si fa scendere I' anel- 
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lo che fissasi per di sotto con uoa gros- 
sa spilla, e legasi fortemente questo filo 
alla molla con due buoni nodi vicino 
all' anello ,- levasi la spillo, e quando si 
è gettata un po' di farina in fondo a 
ciascun incavo la trappola è apparec- 
chiata. 

Il sorcio viene per mangiar la fari- 
na ; trovasi arrestato dal filo teso e lo 
rosica ; allora la molla tesa con forza si 
allenta, e l'anello stringe con forza l'ani- 
male pel collo e lo strangola. 

Bisogna aver cura, appena levati i 
sorci che si sono presi, di nettare il luo- 
go ove sonosi pigliati questi animali, ed 
ove rimasero alcun poco, esponendolo 
al fumo ed alla fiamma d' una carta ac- 
cesa ; altrimenti vi sarebbe pericolo di 
non prenderne altri, essendo essi di o- 
dorato assai fino, nè avvicinandosi ad 
uoa trappola quando sentono l'odore di 
un altro sorcio. 

Vi è altra specie di trappola colla qua- 
le si può prendere un gran numero di 
sorci o di topi ad un punto ; non essen- 
do questa abbastanza conosciuta, stimia- 
mo olile descriverla massime a vantaggio 
dell' agricoltura, essendoci riuscito utilis- 
sima. 

Prendesi un raso A (fig. i a e 1 3) verni- 
ciato almeno internamente e della capacità 
di circa un secchio d’acqua ed a bocca as- 
sai larga. Otturasi questa con una ta- 
vola in cui si pratica un'apertura ret- 
tangolare circa d'un pollice e lunga da 
quattro a cinque. Copresi questa con 
un' assicella B che vi entra liberamente 
ma con poco giuoco. Alla metà della 
lunghezza di questa assicella, si fissano 
lateralmente due perni in direzione d'una 
linea retta paralella ai due capi, e que- 
sti si fan girare liberissimi nei furi falli 
in due lamine d' ottone, fissate ai due 
lati più lunghi deH'aperlura della tavole. 
Si comprende che questa assicella gire- 
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rà liberamente sui suoi perni senza toc- 
care le pareti del foro. 

Attaccasi stabilmente sulla tavola un 
pollice al di là dell' assicella, un piccolo 
castelletto C con pareti di tavole sottili 
che arrivano fino quasi ai perni dell' as- 
sicella, e adottatisi pure un coperto, ac- 
ciò l'animale sia costretto passare sulla 
assicella per giungere al fondo del ca- 
stelletto C ove sospeodesi I’ esca D. Il 
vaso si empie per metà d' acqua, e col- 
locatisi dinanzi una tavola E inclinata 
per la quale il sorcio possa salire. Allora 
la trappola ò allestita. 

li topo ri sale sopra e corre verso il 
castelletto per prendere l’esca ; ma ap- 
pena ha passato la metà dell' assicella 
questa fa bilico, si abbassa, e 1' animale 
cade nell’ acqua e vi si annega, non po- 
tendo risalire luogo una superficie ver- 
niciata. Tosto che egli è caduto l'assi- 
cella rialzasi avendosi avuta la cura di 
rendere il copo opposto alquanto più 
grave (a). Una striscia di legno impedi- 
sce che l' assicella si abbassi troppo, a) 
di dietro ne tieoe la superficie superio- 
re al dritto della tavola. Questo arnese 
ci giovò moltissimo alla campagna, ove 
distruggemmo con esso i topi : ne abbiano 
preso Gno a dodici a un tratto. 

< L ’> 

* TRATTA, chiamano i mercadanti 
il trarne o cavarne denaro dal negozio 
proprio o dell’amico corrispondente. 
TRATTURA della seta. Abbrscce- 


(a) Poiché 1' effetto sit più sicaro , at- 
teso il poco peso dei piccoli sorci, giova 
meglio imperniare l’assicella oon già nel 
■seno, ma verao noo de* capi: allora agen- 
do il peso del sorcio sopra una lesa piò 
lungi, lo sbilancio è maggiore e più sensi- 
hile; inoltre 1’ assicella s’ inclina di più e il 
•orcio cede più presto nè ha tempo di ag- 
trnpparsi alle pareli dell'apertura od al- 
bore. iG."* M.) 
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remo sotto questo nome tutte le opera- 
zioni che si fanno a questa sostanza, dal 
punto in cui la si tragge dal bozzolo che 
forma il filugello fino aH'imbionchimento 
O tintura adattata all’ uso cbe si vuol 
farne. 

La seta somministrata dal bombice a 
filugello , o ravvolta dall' insetto che la 
produce in figura d* un uovo che dicesi 
bovvolo nel quale si chiude quasi per 
nascondersi al punto di trasformarsi in 
crisalide. Questa è a cosi dire la tomba 
dell' insetto. Questo filo di seta è luogo 
da aa 7,’”388 a 357, m 3a3 (700 a ttoo 
piedi), secondo le circostanze. I giri di 
questo Glo sono incollati gli noi sugli al- 
tri con una specie di gomma che bisogna 
disciogliere, per potere svolger il filo in 
tutta la sua lunghezza. Questa operazio- 
ne è quella che propriamente dicesi trat- 
tura ed è la prima da cui parleremo. 

La trattura della seta si fa col calore 
e coll'acqua. Mettonsi i bozzoli in un ba- 
cino di rame piatto pieno d’ acqua ri- 
scaldata o con un focolare chiuso nel 
fornello ov’ è costruita, o col vapore del- 
I' acqua bollente. L’ecqua del bacino si 
riduce alla temperatura necessaria per 
sciorre la gomma che lega i fili di seta, e 
con uno granatino le cui punte sono ta- 
gliate a spazzola, la operaia giunge a tro- 
vare i bandoli della seta che porta sopra 
un guindolo, detto valico, ove la seta dis- 
ponesi in matasse, mentre la agguindo- 
lalrice gira il manubrio. 

Questa preparazione è più difficile che 
• primo aspetto non sembri. Per ben va- 
lutare 1' abilità che deve avere l'operaia, 
è d’ uopo considerare, cbe si usa trarre 
tre sorta di seta, che diconsi orsoio, tra- 
ma e manetta. 

L’ operaia deve sapere : 1. che P or- 
soio serve per 1' ordimento delle stoffe ; 
che vi si deve impiegare la seta più bel- 
la ; che ogni filo formasi di 6 a 7 od 8 


Digitized by Google 



5o4 Thattoiu 

riuniti ; che lo si torce più degli altri Gli 
•cciò faccia menu caluggine e resista viem- 
meglio alla gran tensione che prora nel 
lavoro. 

3. Che la trama per cui adoperasi la 
seta di seconda qualità componevi di io 
a sa Gli ; e deve essere meno torta 
dell' ordito od orsoio. 

3 . Che per la manetta si adoperano 
ugualmente tutte le sete d' inferior qua- 
lità, e la ti torce presso a poco come la 
trama. 

4 - Che si fa pure seta da 4 fino a 3 ° 
fili e la si torce più o meno, secondo l'og- 
getto cui ti destina. 

5 . La operaia deve sapere che ogni 
filo di seta va sempre insensibilmente 
scemando di grosseria dal principio al 
fine per ciascun boizolo, lo che nasce 
dal successivo indebolirsi del baco, il 
quale siccome cessa di cibarsi dal mo- 
mento in cui comincia a filare, va perden- 
do le forte e consumando la materia che 
forma la seta. Allora quando l'operaia 
vede che il filo scema di grossezza deve 
aggiungerne un altro per dargli a un di 
presso la stessa forza in tuttala sua lun- 
ghezza. 

6 . Che deve adoperare, per la trat- 
tura un acqua leggera e dolce, quanto 
più pura si può, e rigettare I' acqua cru- 
da e che non iscioglie il sapone, giacché 
i sali calcarei che contiene formano colla 
gomma che ti vogliono disciorre alcuni 
composti che impediscono la intera riu- 
scita. 

7. Deve saper conoscere perfettamen- 
te la qualità della seta dall' aspetto dei 
bozzoli, per adattare a ciascuno il lavoro 
che se gli conviene, secondo I' uso cui 
li destina. 

Non è quindi sì facile trovare una abi- 
le operaia per trarre la seta, nè si deve 
ammettere come tale la prima che ti pre- 
senta Deve riunire la intelligenza e la 
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destrezza ad una esperienza che acquistasi 
soltanto con un garzonato di otto a dieci 
anni, impiegati prima a girare il manu- 
brio, poi come assistente , indi in via di 
pratica o discepola. Quando in una trat- 
tura si è giunti a proccurarai una buono 
operaia, coovien fare di tutto per con- 
servarsela , giacché da essa dipende la 
buona qualità dei lavori susseguenti. 

Il capo deli' officina sorveglia e dirige 
il tutto colla maggior diligenza; primiera- 
mente fa scernire tolto i suoi occhi i boz- 
zoli che gli si recano, per lo più mesco- 
lati ; bisogna separarli in tre qualità, se- 
condo le tre sorta di seta che ti devono 
fare, gettandoli in tre ceste di vinchi. Spes- 
so avviene però che gettansi inavverte- 
mente bozzoli d’ una qualità con quelK 
d’ un' altra ; allora la operaia li rigetta 
per porli nella cesta loro destinata. 

L' arte di trarre la seta che fa la pri- 
ma parta di quella del setaiuolo, venne 
ottimamente descritta nell' Enciclopedia 
metodica, che oggimai é fra le mani di 
tutti ed eccitiamo il lettore a consultarla. 
Lo stesso diremo della doppiatura e tor- 
citura della seta. Queste arti, che ne for- 
mano una sola, trovansi nella parte delle 
Arti e manifatture, T. III. Sez. Ili, da 
pag. ig a 47 con aa tavole. 11 tutto ven- 
ne descritto da Orlando de la Plaliere, 
antico ispettore delle manifatture, il qua- 
le osservò con attenzione grandissima i 
più minuti particolari di quest' arte im- 
portante. 

Non ci rimane quindi che compiere 
questa descrizione facendo conoscere ciù 
che si fece dopo la pubblicazione di quel- 
P opera, per giuugere alla perfezione di 
un' arte che interessa si davvicino l'agri- 
coltura, il commercio e l' industria fran- 
cese in generale. 

Il 3 settembre 1 796 Tabarin, fabbri- 
catore di sete a Parigi, avendo conosciuti 
vari difetti nell' apparato piamontese, ge- 
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atramente adoperalo dall' operaio per la 
trattura della seta, difetti che l' ingegno- 
io Yaucanson aveva lasciati sussistere 
adì' apparato che propoae di sostituirvi, 
e che poco dopo venne abbandonato per 
ripigliar quello piemontese, ne imaginò 
un altro da cui ritrasse grandi vantaggi. 
Lo adoperò quasi esclusivamente pel 
corso di i 5 anni che durò il suo privi- 
legio. Dopo il 1811 ebe questo è spira- 
to, i fabbricatori di Parigi lo sdoprano, 
ed il suo uso si comincia a diffondere 
nei dipartimenti. 

Quell'apparato componesi: i.d’un for- 
nello ; 3. d' un bacino ; 3 . d’una crocie- 
ra ; 4 - d’ un' aspo o valico ; 5 . d' un va- 
e-vieni. 

Il fornello, fallo di cotto o di lamieri- 
no, presenta il vantaggio di porre a pro- 
fitto la maggior parte del calore, e quin- 
di economizzare il combustibile. 

Il bacino è di rame, di furma rettan- 
golare ad angoli rotondati, assicurato sul 
fornello in modo da non lasciar passare 
la menoma parte di fumo, ila il fondo 
piatto ; è largo 487 milimetri (18 polli- 
ci), lungo 596 (33 pollici) e profondo 
54 (3 pollici). Ai tre quarti circa della 
sua lunghezza è diviso in due parti dis- 
uguali da un diaframma diagonale di ra- 
me, che è diretto verso 1’ angolo a de- 
stra dell’ operaia, e divide in due parti 
uguali l'orifizio di un tubo, saldato al fon- 
do del bacino verso quest'angolo, il quale 
serve a vuotar l'acqua ogni volta che oc- 
corre. La metà di questo diaframma e 
saldata sul fondo, I' altra metà è mobile 
a cerniera sopra una copiglia che la uni- 
sce alla metà stabile. La parte mobile è 
dal lato della operaia, che 1' apre e la 
chiude senza muoversi dalla seggiola ov’è 
seduta, per farne uscire i bozzoli che vi 
ha posto. 

Per la disposizione del fornello, la 
parte più grande del bacino è sempre più 
Dii Tecnol. T. XIII. 
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riscaldata della piccola ; il che è necessa- 
rio essendo in essa che si pongono i boz- 
zoli che 1' operaia dipana, senza fatica e 
con tutto 1' agio standosi seduta. 

La crociera à diversa da quella di 
Yaucanson per due oggetti importanti: 
1. perchè stabilisce invariabilmente il 
numero dei giri, non lasciando in arbi- 
trio dell' operaia di caricarla più o me- 
no. La lunetta ha quasi la stessa forma 
che quella di Yaucanson ; è di legno so- 
spesa con una fune esterna ad una pu- 
leggia sostenuta da due ritti, posti ver- 
ticali e paralelli. Ciascnno di questi ritti 
ha una scanalatura sulla sua lunghezza 
che riceve dai due lati gli orli della lu- 
netta che non può bilicarsi ; ma solo può 
girare facilmente. 

La costruzione del valico è diversa 
da quella di Vaucanson vi sono due ruo- 
te dentate che agevolano e rendono più 
regolare il moto circolare dell'aspo. 

Il va-e-vieni è quasi simile a quel- 
lo del Piemonte, perfezionato da Yau- 
canson. 

I particolari di tale apparato sono de- 
scritti in una Memoria dell' autore inti- 
tolata : Riflessioni sulla trattura delle se- 
te in Francia , stampata a Parigi nel 1 7 Só- 
li privilegio può vedersi descritto con fi- 
gure nel T. 1 Y dei privilegi spirali a pa- 
gine 19. 

L'applicazione del vapore al riscalda- 
mento, aveva già cominciato a diffon- 
dersi, quando nel i 8 o 5 Gensoul, cele- 
bre fabbricatore di Lione, cui si devono 
vari miglioramenti nel lavoro delle sete 
imaginò un apparato in cui applicò il ri- 
scaldamento al vapore alla trattura della 
seta. Ecco la descrizione di questo ap- 
parato che non è ancora comune quanto 
il dovrebbe, e che daremo qui coi per- 
fezionamenti aggiuntivi dall'autore. Ve- 
deri esso rappresentato nelle fig. i,a, 3 , 
4 , 5 , 6, 7 e 8 della Tav. LVII 1 della 
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Tecnologia. Le stesse lettere indicano i 
medesimi oggetti in tulle le figure. 

La fig. i mostra la sezione verticale e 
longitudinale d'una gran officina di trat- 
tura di seta, in cui sono ■ 4 bacini ; ne 
abbiamo rappresentalo solo la metà es- 
sendoché I’ altra metà è esattamente la 
stessa da a fino in b. 

Fig. a. Sezione trasversale della stessa 
officina. Il tubo a di ghisa, è adattato 
ulla caldaia, ed attraversa il muro otto 
piedi (a m ,559) al dissopra del suolo, co- 
me vederi sopra una scala maggiore nella 
fi g- 7 - 

Un lungo tubo quadrato di legno bb 
conduce il vapore, e le sue cime sono 
65 o millimetri (a piedi) più alto che il 
mezzo, acciò il vapore condensato possa 
ricadere nella caldaia. Questo tubo ve- 
desi dal lato della sua lunghezza in p fig. 
5 e trasversalmente in u della stessa 
figura. 

Quattordici tubi o rami/tcaiioni c, otto 
dei quali soltanto veggonsi nella fig. i ; 
scendono verticalmente dal lungo tubo 
bb, per condurre il vapore nelle vasche 
o bacini ri, fino a g millimetri (4 linee) 
distante dal fondo. La forma di queste 
vasche vedesi nella fig. 4 - Questi tubi 
sono di rame di ao millimetri (9 linee) 
di diametro, risalgono di 14 millimetri 
(6 linee) nell’ interno del tubo b, affinchè 
I' acqua prodotta dalla condensazione del 
vapore tornando nella caldaia non possa 
ricader nei bacini. Ogni tubo o ramifica- 
zione ha una chiave, fig. 5 . Si può dare 
a questi tubi la forma indicata dalla fig. 3 
o quella della fig. 6 ; la prima è un T 
arrovesciato, chiuso alle estremità inferio- 
ri, e pertugiato di piccoli forellini nella par- 
te orizzontale-, la seconda tiene un disco di 
rame alia parte inferiore che impedisce il 
gorgogliamento dell' acqua. 

1 bacini d sono di abete, grosso 4° 
millimetri (1 8 linee), lunghi 973 mitlime- 
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tri (3 piedi) e larghi 488 millimetri (>8 
pollici). Sono poggiati sopra sostegni di 
legno J , e fissati con viti. Sul fondo è at- 
taccato ugualmente con viti un tassello di 
legno in cui entra la cima del tubo acciò 
non possa vacillare. 

La caldaia g è posta sotto una tettoia 
esternamente alla metà dell' edilìzio; essa 
è formata di doghe di quercia grossa 81 
millimetri (3 pollici) e legata con cerchi 
di ferro. 

La lina h piena d' acqua serve a ri- 
porne nella caldaia a misura che quella 
in essa contenuta consumasi per I' ebol- 
lizione. Questa tina è posta sulla caldaia 
g nel modo indicato dalla fig. 3, e sopra 
una scala maggiore dalla fig. 7 che fa me- 
glio vedere le parti accessorie che stiamo 
per descrivere. 

Vedesi in q il valico, che ì quel me- 
desimo che descrivemmo più addietro 
immaginato da Tabarin, ed in s la seggiola 
su cui sta I' operaia mentre lavora. 

La fig. 8 rappresenta la sezione oriz- 
zontale della caldaia presa poco al di so- 
pra del tubo kk che conduce il fumo. 
Questo tubo è a serpentino ; s'innalza 
nel centro della caldaia attraversa nel 
centro la tina h , esce superiormente in 1, 
e porta il fumo nella canna del cammino. 

La tina h tiene abbasso un piccolo 
tubo munito d' un rubinetto l, che si 
apre quando occorre ripor acqua in cal- 
daia. Il tubo di vetro t indica sempre la 
altezza dell’acqua nella caldaia, e quando 
si vede che il ano livello si abbassa trop- 
po allora apresi il rubinetto l, che si 
chiude di nuovo quando ti ì introdotta 
la quantità d' acqua che occorre. 

E 1 inutile il dire che la caldaia g dev’es- 
ser chiusa ermeticamente con un buon 
coperchio di legno, solidamente ritenuto 
da robuste traverse di legno, e chiavar- 
de di ferro a vite r. 

Il fornello nulla ha di particolare : in 
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m fedeli il focolare, in n la porta delce- 
nereio, ed io o la porta del focolare per 
la quale ti carica il combuitibile. 

Io x fedeti la f aleuta di aicurezxa ; io 
j 1 ' asta di un'altra falvula posta nell’in- 
terno della caldaia, e sempre spinta con- 
tro il coperchio da una molla spirale ; 
questa ultima ti tiene aperta caricandone 
Tasta con un peso caeo al disotto, per 
lasciar entrar T aria quando nasce la con- 
densazione. Per eeitare ogni accidente, 
tutte la sere, finito che sia il lavoro, l'o- 
peraio incaricato di attendere al fuoco 
apre questa ralrula y, e la lascia aperta 
fino al di seguente quando fa ad accen- 
dere il fuoco. 

J. Lacombe, manifattore ad Alais, nel 
dipartimento del Gard, prese un privi- 
legio nel i 8 ao, che redesi descritto nel 
T. XII dei privilegii spirati, a pag. 78 , 
per una ruota a tamburo, che chiama 
nuovo motore, la quale pone in moto gran 
numero di valichi, per innaspare la seta. 

Un uomo che camminava in un gran 
tamburo e lo faceva girar col suo peso, 
del quale si pretendeva accrescer la forta 
con pesi fissati alla cima di leve adattate 
a cerniera sulla circonferenza esterna 
della ruota, le quali e si riavvicinavano 
al centro dalla parte opposta a quella in 
cui camminava l’ uomo. Questa ruota 
trasmetteva il moto a molti valichi con 
gran numero di ruote dentate. 

Questa invenzione chimerica, quanto 
all' accrescimento preteso di forza, dan- 
nosa e pel peso del meccanismo, e per 
1 ’ attrito degl' ingranaggi, non venne pe- 
rò, come era ben naturale, adottata da 
nessuno. 

Le altre operazioni che susseguono la 
trattura propria mente detta, riduconsi da 
ultimo all' addoppiatura o torcitura dei 
fili (V.DOP?MTO!o,ToactToio). Primo pe- 
rò di parlare bisogna intendersi bene 
circa ai variinomi che prende la seta se- 
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condo le varie operazioni cui venne as- 
soggettata, o lo stato in cui era dappri- 
ma. Oltre ai tre nomi che abbiamo ve- 
duto che le si danno di orsoio, trama e 
manetta per distinguerne la qualità e l’uso 
cui si destina, in ognuna di queste tre 
sorta distinguonsi 1 . la seta graia o 
greggia che è quella cui non si fece altro 
lavoro che la trattura ; a. in seta cruda 
per indicar quella che senza essersi bol- 
lita, venne torta ; 3. in sella cotta o bol- 
lila, ad effetto di sciorre la gomma che 
potrebbe tenere alcuni fili appiccicali, e 
in tal modo agevolare la dipanatura ; 4 - 
in seta sgommata cioi quella che venne 
bollita col sapone preparazione indi- 
spensabile all' imbianchimentu ed alla 
tintura. 

Nel Tomoli, delle Manifatture ed Ar- 
ti dell' Enciclopedia metodica, cui riman- 
dammo i lettori, si può vedere descritto 
accuratamente il torcitoio piemontese per 
torcere la seta e preparare l'orsoio secondo 
i vari! usi cui si destina. AI Conservatorio 
delle arti e mestieri di Parigi vedesi una 
di tali macchine dall' infaticabile Vancuo- 
son , che i limiti di quest’ opera non ci 
permettono descrivere attesa la gran co- 
pia di tarole che occorrerebbero per 
renderla intelligibile . Questa macchi- 
na non conviene che a’ grandi stabili- 
menti . 

Ci limiteremo a descrivere una di que- 
ste macchine, eseguita a Lione dal mec- 
canico Belly, e che è generalmente adot- 
tata in quella città manifaltrice e nella 
maggior parte delle piccole fabbriche dei 
dipartimenti meridionali della Francia. 

L'autore, considerando che nelle fab- 
briche di seta francesi, si adoperavano 
due sorta di mulinelli , T uno a quattro 
guindoli, e 1' altro di i6,a4 * 3 a guin- 
doli, disposti in una o due file, osservò 
che nel piccolo mulinello l’operaia lavora 
stando seduta: che il prodotto è buono. 
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ma sì scarso, che appena basta a dar da 

vivere all'operaio. 

Il gran mulinello all’ opposto, dà più 
lavoro, ma esige un vasto locale, che 
non sempre pnù aversi, molta luce, ed 
obbliga le operaie a lavorare in piedi, il 
che le stanca molto ; inoltre occorre uno 
che giri, sicchà le operaie devono dipen- 
dere da questo. Un altro grave incon- 
veniente si è l’aversi notato che la seta 
vi è lavorata troppo soda, che non può 
unirsi al lavoro del mulino a quattro 
guindoli, e che per lo più, la seta pre- 
parata con esso nuoce moltissimo per la 
sua rigidezza alla fabbricazione delle stof- 
fe lustrate. 

Il mulinello diBelly ripara a tutti que- 
sti inconvenienti : i. procura un lavoro 
fitto o lasco come si vuole, secondo la 
grossezza dei fili della seta, la loro qua- 
lità, e l’uso cui devono servire ; a. non 
abbisogna di tanta luce ; 5 . dà due ter- 
zi di più di lavoro che il mulino a quat- 
tro guindoli, ed un terzo di più, sempre 
a numero uguale, che i gran mulinelli 
di cui abbiamo parlato ; 4- I® operaia 
seduta fa lutto da sé, nè abbisogna di un 
uomo che giri; 5 . vi sono 16 guindoli, 
che è il maggior numero che un operaia 
possa sorvegliare ; ma si possono ridurre 
a 14, >2, io ed 8 secondo lo spazio 
che si può dargli o l'entità delia fabbri- 
cazione ; 6. serve egualmente per tutte 
le sostanze filamentose di qualsiasi natu- 
ra ; 7. è d’un uso più generale, e quin- 
di entra nel piano della nostra opera . 
Eccone la descrizione. (V. le fig. g, io, 
1 1, e 1 a.) 

La fig. g presenta 1 ' alzata di tutta la 
macchina. 

La fig. 1 o è un'alzata presa al di sot- 
to della base dei guindoli, e snl Iato de- 
stro della fig. g. 

La fig. 1 1 è la pianta della macchina 
veduta per di sopra. 
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La fig. ts è una sezione orizzontale 
presa immediatamente al di sotto della 
piastra o porta guindoli. 

Il fusto o castello a in forma di T (fig. 
g, io e la), poggia su) suolo e sostiene 
tutta la macchina. 

Due ritti b riuniti al fusto con una 
chiavarda ricevono a cerniera il telaio 
c, sul quale l'operaia poggia il piede per 
porre in moto la macchina. 

L'albero verticale d di terrò a doppio 
gomito tiene la principe! ruota d' ingra- 
naggio e, ed il volante J a tre lenti. 

Il cannone di legno g (fig. 9) serve 
d’ asse verticale alla ruota dentata h eil 
alla puleggia t a otto gole ; questo can- 
none infilato sull' albero j di ferro, ter- 
mina alla parte superiore, con una vile 
eterna A, che ingrana colla prima ruota 
del va-e-vieni, di cui parleremo più in- 
nanzi, e tiene un volante / a tre lenti . 
(fig. 9 e xa.) 

II secondo fusto m (fig. 9.) è formato, 
alla sua parte inferiore d’un cerchio, e 
alla parte superiore d’ una tavola roton- 
da. Questo cerchio e questa tavola sono 
uniti con otto mensole o contrafforti, e 
girano intorno all’albero j (fig. 9 e io) , 
che è infilato nel cerchio che ha la pàr- 
te inferiore di questo fusto, e la cui e- 
stremità superiore ha un foro conico , 
che riceve un pernio fissato al di sotto 
e nel centro della tavola rotonda. 

Il pezzo di legno n (fig. 9 e 1 1) ri- 
tenuto a cerniera , in alto d' ognuno 
dei contrafforti e tiene alla parla inferio- 
re due pulegge a gola o (Gg. 9, io 
e 1 a). 

Sulla tavola p (Gg. 9 e 11) sono di- 
sposti a cerniera, sedici ritti o cosce q 
per sostenere i guindoli r. Ogni cernie- 
ra delle cosce ba due fermi, l’uno che 
ritiene il guindolo inclinato al di den- 
tro, nella sua posizione ordinaria, e l'al- 
tro destinato a portarlo al di fuori nelle 
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posizione punteggiata nella fig. g, allor- 
ché vogliasi caricare con una matassa. 

Alla circonferenza e sul campo ester- 
no della tavola p (Gg. i a), sono fissate 
orizzontalmente sedici piccole cosce 8 
delle quali veggonsi indiente colla lette- 
ra s ed altre 8 con quella t. Le cosce s 
sono incavate e ricevono una puleggia 
di legno, il cui asse d' ottone poggia su 
due punte. Nelle gole di queste puleggie 
passano le funicelle u (fig. 9), che giun- 
gono dal basso per comunicar loro un 
moto di rotazione . Le facce di que- 
ste puleggie tono obblique e trovanti in 
contatto con una faccia obbliqua simile , 
guernita di pannolano, attaccata alla spi- 
na porta-rocchetti. La pressione, rego- 
lata da una vite rende l'attrito più o 
meno forte come si vuole. Le spine por- 
ta-roccbelli, poste fra due cosce sono as- 
si di ferro che terminano a pernio da 
ambo le cime : il rocchetto vi si infila 
ed è ritenuto fra due turaccioli 1' uno 
stabile I’ altro mobile. Il turacciolo sta- 
bile ti prolunga e tiene la faccia obbli- 
qua guernita di panno del cui ai è par- 
lato . 

Il va-e-vieni v (Gg. 1 1), che ha l’og- 
getto di distribuire i fili della seta sui 
fusi in modo uguale e regolare, compo- 
nesi : 1. della vite eterna k (fig. g), che 
fa camminar l' ingranaggio formato del- 
la muta a , dell'asse V , del rocchetto a 
quattro alie c (fig. 9 e io), della ruota 
d di a 5 denti, del auo rocchetto e' di 
tre, che conduce un altra ruota J di a 3 
denti ; a. della carrucola a varie gole i 
(fig. g) colle tue fimi. 

Tutti questi pezzi combinati danno 
on molo di va-e-vieni ad un cerchio di 
ogual diametro di quello della tavola p , 
che gira sopra ruotine e su cui sono 
pezzetti di canna di vetro posti in faccia 
a ciascun guindolo, per ricevere il filo di 
seta che va dalla matassa al rocchetto. | 
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L' operaia seduta, ponendo in moto 
la calcola, fa girare la ruota e (fig. g e 
io) che comunica il suo movimento a 
tutte le altre parti. Le corde eterne 11 
fanno camminare i porta-roccbelii, e il 
filo di seta, che da ciascuna matassa 
s’ avvolge sul rocchello . Il va-e-vieni 
agisce in pari tempo, acciò la seta si di- 
stribuisca regolarmente. 

Se qualche matassa ha i fili aggavi- 
gliati 1’ operaia ’fis girare la tavola colla 
mano per condursela dinanzi, e mentre 
che essa la disbriga gli altri guindoli 
continuano a lavorare. 

Finiremo questo articolo, che è uno 
dei più importanti per le nostre mani- 
fatture di seta, colle riflessioni di alcuni 
abili fabbricatori sull'arte di cni trattia- 
mo. Questi particolari che abbiamo riu- 
niti tendono a perfezionare il lavoro del- 
la seta, e sono il risullamento della loro 
pratica. 

I fratelli Dugaz di Sainl-Chamand e 
Beauvais di Lione, sostituiscono ai fusi 
che ricevono la seta piccoli aspi dì 3 a 
6 polliti (14 a 16 centimetri) di diame- 
tro, e lunghi 8 a 9 pollici (a a a a 4 cen- 
timetri). Tre di questi aspi infilati so- 
pra lo stesso asse che gira su perni di 
ferro, corrispondono 0 6 fusi che girino 
sempre con moto uguale e regolare e ri- 
cevono la seta sempre torta ugualmente 
poiché la matassa che vi si forma, non 
cresce gran fatto di diametro. 

Quando gli aspi sono abbastanza ca- 
ricali, levansi sostituendone degli altri , 
e si fa passare la seta sui fusi. Questo 
lavoro esige a dir vero una operazione 
di più, ma sene è compensati abbondan- 
temente dalla peifezione maggiore della 
seta. Questo metodo é utile principal- 
mente per la fabbricazione del crep di 
seta greggia o cotta, o con un filo cru- 
do ed un cotto, da un capo fino a venti. 

Poidebard ii maggiore, nonché i 
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fratelli Dogaz, a Saint-Chumond, otten- 
gono sol mulinello la seta ondata, che 
auol farli sul filatoio ; a tal uopo un 
capo deve euer grotio 1' altro fino . 
Il capo groiso riceve un primo appa- 
recchio, a delira o a tiniitra come li 
vuole. La cima fina è coll' apparecchio 
o tenta, notando che allorché v'abbia 
apparecchio questo dev' esser tempre in 
direttone opposta a quella della cima 
più grotta. 

Al Comervatorio delle Arti e Mestieri 
di Parigi vedesi un piccolo modello be- 
nissimo eseguito d'un grande meccanismo 
per ridurre le sete in orsoio con un si- 
stema particolare, che consiste nel far 
incrociare le sete sugli aspi in un mo- 
do semplicissimo , che sembra essere 
stalo adottato da tutti i fabbricatori Ita- 
liani! Questo perfetionamento é dovuto 
a Giuseppe Amaretti di Vercelli , nel 
Piemonte. 

Varie altre importanti invenzioni sul- 
la trattura della seta sono in piena atti- 
vità nelle grandi manifatture francesi ; 
ma i privilegi presi dagli inventori ne 
assicurano loro la proprietà. Questi pri- 
vilegii non essendo ancora spirati non 
possiamo farli conoscere. Il lettore che 
ha interesse di approfittare di questi 
perfeiionameuti, potrà chiederne conto 
ai privilegiati, i cui nomi ed indirizzi tro- 
verà, nell'opera pubblicata per ordine del 
ministro, intitolata : Catalogo di tulli i 
principia e metodi pei guati vennero ac- 
cordati privilegii, dal primo luglio 1791 
a luti' oggi . Alla parola seti si trove- 
ranno tutte le indicazioni dei privilegii 
accordati relativi a tale argomento. 

L’ arte di imballare e conservare le 
sete non si conosceva nel secolo scorso, 
e la Enciclopedia metodica ove tratta 
delle sete nel T. II, della classe Arti e 
manifatture che (a stampata nel 1784 
non ne fa verun cenno. Quest’ arte in- 
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teressa troppo i manifattori e fabbrica- 
tori di seterie, per non cogliere P occa- 
sione di parlarne in questo articolo. 

Si conobbe essere la seta molto igro- 
metrica, e suscettibile di attrarre molta 
più umidità che non si credesse, la qual 
carica d' umidità può giugnere fino ad 
un dieci per cento. Si vede quanto la 
fraudolenza possano approfittarsi di tale 
proprietà per alterare una sostanza si co- 
stosa. I commercianti di Lione, eccitati 
dai reclami che movevansi d’ ogni parte, 
incaricarono Rast-Maupas di cercare il 
modo di scoprire queste frodi. La soluzio- 
ne di questo problema presentava molle 
difficoltà; bisognava seccare la seta senza 
alterarla menomamente, e assicurare il 
venditore e P acquirente che questa seta 
non potrebbe venir cangiata, ni alterata 
durante questa operazione che talvolta 
dura più giorni. 

I mezzi proposti da Msupas furono 
approvati unaoimamente. Consistono in 
armadii chiusi con ingraticolali di forte 
filo di ferro, sui cui sportelli quelli che 
hanno interesse appongono i loro sug- 
gelli. Questi armadii pongonsi in una 
vasta stufa. Si può vederne la descrizio- 
ne molto curiosa ed importante nel VI 
T. dei privilegii spirati, pag. 4 a ; ecci- 
| tiamo i lettori a consultarla. 

(L.) 

* TRAVAGLIO. Ordigno nel quale s 
manescalchi mettono le bestie fastidiose 
e intrattabili per medicarle o ferrarle. 

* TRAVATA. Unione di travi conge- 
gnale insieme per riparo, o per reggere 
gagliardamente checché sia. 

‘ TRAVATURA. Gli ordini delle tra- 
vi nella impalcatura (V. palco). 

* TRAVE. Legno grosso e lungo che 
si adatta negli edifìci! per reggere i pal- 
chi e i tetti; dicesi anche trave P albera 
di che si cava. 

* Tbate acconciata, i legnaiuoli cosà 
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chiamano quella che è riquadrata colla 
scure e dalla quale cavarono le schegge. 

* Tasva. Quella lunga fune del fala- 
aiTE (V. questa parola) cui sono an- 
nodati i bracciuoli. 

TRAVERSA. Trave che ponesi tras- 
versalmente sotto ai correnti d' una im- 
palcatura, e sostiene le cime dei correnti 
più corti ove questi devono lasciare una 
apertura . Nella ordinaria costruzione 
delle impalcature, i correnti sono para- 
lelli, vanno da un muro aU'altro ed han- 
no le loro due cime appoggiata su que- 
sti muri ; o sopra travi disposte lunghis- 
ti : nei luoghi però dove passano canne 
di cammino, i correnti non possono con- 
tinuarsi fino ai muri che vi sarebbe 
pericolo d' incendio ; quindi è d'uopo 
accorciare questi correnti e farne soste- 
nere un capo da una traversa ; questa 
poggia sui correnti vicini sui quali è ca- 
lettata, e che per tal motivo sono più 
forti degli altri. Nello spalto vuoto ret- 
tangolare che rimane verso il muro pas- 
sano la nappa e la canna del camino. 
Cosi pure si adattano traverse ai caval- 
letti del tetto nel punto ove passano le 
canne di cammino, • nei solai ove si vo- 
glia fare una ribalta, una scaletta, od al- 
tro mezzo di porre in comunicazione da 
un piano all' altro per un angusta aper- 
tura. 

Le traverse fannosi talvolta di ferro ; 
allora sono una spranga di ferro, quadra 
o piatta, le cui cime sono piegate a squa- 
dra o diritte secondo i casi, e poggiano 
sulle due travi prossime; questa spranga 
riceve e sostiene le travi accorciate per la- 
sciar passare il cammino. (Fr.) 

* Traversa del timone o mezzaluna 
dicesi in marineria un legno curvo che 
è fissato nella lunghezza della coverta 
della Santa Barbara, sul quale scorre la 
estremità della barra del timone nel cor- 
rer dall’ uno all’ altro bordo (V. natone). 
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* Traversa delle bitte. Pezzi di le- 
gname luoghi 5 a 6 piedi, ne'quali souo 
incassate le bitte della scotta. 

* Traverse delle vate. Que' pezzi di 
ferro o di legno che posti per traverso 
tengono unite le vase allorché, s’ invasa 
un vascello per vararlo. 

* TRAVERSINO. Pezzo di legname 
posto a traverso in alcune parti delle na- 
vi. I traversini de' boccaporti sono al- 
cune traverse inchiodate negli orli late- 
rali de' boccaporti che sono molto lunghi. 

TRAVERSO (Flauto). V. fiacto. 

* TRAVERSONE, dicono i carrozzai 
quel grosso pezzo di leguo che regge la 
stanghe per traverso. 

* TRAVERTINO. Pietra calcaria, 
detta anche marmo tufaceo , perchè è 
leggera e porosa, sebbene ve ne sia di 
quella che è dura e pesante. Ve n’ ha di 
color bianco, grigio, giallastro, giallo, 
rosseggiante variegato, e nasce dalle de- 
posizioni delle acque precipitate ed in- 
durite. 

* TRAYITO. Steccato, luogo circon- 
dato e chiuso di travi. 

TREBBIA, TREBBIARE, TREB- 
BIATURA. La trebbiatura dei grani è 
una operazione faticosa, ma di grande 
importanza pei coltivatori. E' questo l’ul- 
timo de' loro lavori annuali, e quello che 
riduce i loro raccolti nello stato in cui si 
mettono in vendita. 

Ciascan paese ha una maniera parti- 
colare di trebbiare i cereali. In Egitto e 
nei paesi meridionali d’ Europa, si fanno 
calpestare dagli animali al momento stes- 
so del raccolto, sopra un aia circolare, 
preparata come si conviene a tal uopo. 
In alcuni altri impieganti del pari gli ani- 
mali cui si fanno trascinare tu tutti i 
punti dell’ aia circolare tamburi conici 
lunghi da 4 a 6 od 8 piedi, fatti di sei 
regoli di legno fissati ad esagono sopra 
una specie di rezze; in tal guisa i grani 
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trebbiami doppiamente co' pie degti ani- 
mali e coi tamburi. Nel mezzodi della 
Francia adopransi questi tamburi, ma in- 
vece di tirarli direttamente, gli animali 
li fan rotolare mediante una gran leva 
che gira orizzontalmente intorno ad un 
punto cume le ruote a cavallo. La biada 
ponevi solo nello spazio che percorre il 
tamburo. Iu tal caso non si trae verun 
profitto dai piedi degli animali, ma in 
compenso la biada e la paglia sono più 
nette. E' d’ uopo notare che in quei paesi 
le biade ti tagliano alla metà della loro 
altezza, nè si ha da battere che metà della 
paglia soltanto. 

Trebbiatura col careggiato. 

Nel nostro paese adoperasi tuttora per 
trebbiare le biade ed altri cereali il coreg- 
giato. E' questo un utensile semplicissi- 
mo fatto di due bastoni di legno di dif- 
rente lunghezza e grossezza riuniti cima 
a cima con una coreggia di cuoio che li 
lascia snodare in ogni verso. Il legno più 
lungo serve di manico, e diceti .manfa- 
nile, il più corto serve a batter le biade, 
e ti dice vetta. La trebbiatura ti fa a 
compito, e la quantità di biada che loro 
si assegna agli operai, da battere varia 
. secondo i luoghi e il prezzo di questa der- 
rata. Per lo più è un decimo. Si calcola che 
un trebbiatore batta nella tua giornata cin- 
quanta covoni di biada, che danno circa 
un sacco del peso di tao chilogrammi, 
o un ettolitro e mezzo giacché un ettoli- 
tro di buona biada pesa 80 chilogrammi; 
resta sempre molto grauo nella paglia, 
massime se siasi. mietuto in tempo pio- 
voso. 

Trebbiatura colle pertiche. 

In alcune parti della Francia, e spe- 
cialmente nell’ Angiò , nel Poilù , ed 
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anche nella Bretagna, adopransi in luo- 
go di coreggiati grandi pertiche flessibili. 
Sono queste giovani querce spogliate di 
tutti i loro rami, e lunghe almeno i a a 
i 5 piedi. I trebbiatori disposti sopra una 
stessa linea perpendicolare alla lunghez- 
za della fila de' covoni battono tutti ad 
una volta in un punto, e cosi percorrono 
tutta la fila dei covoni. Battuti questi una 
prima volta, rivoltano sossopra le biade, 
come si fa col coreggiato, e battano dal 
secondo lato come sul primo. 

Ad ogni battuta levasi la paglia che ai 
ha cura di scuotere con una forca, e cac- 
ciasi la biada da parte ove i crivellatori 
la prendono per passarla nel vertil sto- 
re. Le reste ond' è armato ogni grano di 
orzo, non ti rompono tutte colla treb- 
biatura. Al termine della giornata sten- 
desi uno strato sottile, e Io si batte alla 
stessa maniera che la biada, ool coreg- 
giato o colla pertica, fino a che le spi- 
che non abbiano più grani. 

Trebbiatura delle biade sulla botte. 

Il coreggiato del pari che la pertica, 
rompe, acciacca, e aggaviglia notabilmen- 
te la paglia; allora non può questa servir* 
che di cibo ai bestiami, di strame o si- 
mili. Ma in alcuni paesi la si usa per co- 
prire le capanne ; ne occorre d’ intera 
per impagliare le seggiole, farne cappelli 
e molti altri lavori ; allora battevi la se- 
gala sul contorno d' una botte. A tale ef- 
fetto un uomo posto in piedi innanzi ad 
una botte stesa per terra, la batte con un 
grosso manipolo di biada che ei tiene 
per la testa, fino a che sia sgranellata lo 
maggior parte delle spiche : allora pren- 
dendo questo stesso manipolo di paglia 
dal lato delle epiche, ne passa la te- 
tta io un bsstreixo i cui denti di ferro 
o di legno sono più lunghi e distanti del 
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solilo. Finii! quella pettinatura li riuni- 
scono varii manipoli per farne un fascio 
che si lega come al solilo, e di cui si spo- 
glia la lesta con una specie di scotola, 
battendo sopra un ceppo. 

I coltivatori che bramano avere bei se- 
mi, li fanno battere in tal guisa; ad onta 
di ciò però questa biada si batte di nuo- 
vo col coreggiato, perchè rimane molto 
grano nelle spiche. 

Trebbiatura delle biade con macchine. 

Da gran tempo cercavasi di sostituire 
a questa operazione manuale faticosa, 
poco sana e molto costosa, mezzi mecca 
nici mossi da qualsiasi motore. Varii col- 
tivatori presentarono diverse invenzioni 
più o meno ingegnose per tale oggetto. 
Se ne vede un gran numero nella sala di 
agricoltura del Conservatorio d’ arti e 
mestieri di Parigi ; ma la migliore di tut- 
te queste macchine, è senza dubbio quel- 
la scozzese di Meikle. Il suo buon esito 
è confermato dall'uso generale che se ne 
fa in Inghilterra, da venti e più anni. 
Molli proprietarii francesi se la sono di 
già procacciata. La descriveremo con fi- 
gure (V. Tav. LXXII delle Arti mecca- 
niche ). 

Consiste principalmente in un tam- 
buro dei diametro di un metro, e di ugual 
lunghezza fatto di dodici regoli di legno 
ugualmente distanti, e fortemente attac- 
cati paralelli fra loro con chiavarde, so- 
pra due cerchi di ferro fuso; il qual tam- 
buro girando rapidamente sul proprio 
asse con una velocità di circa a 5 o giri al 
minuto, balte la biada che se gli presen- 
ta regolarmente nella direzione della sua 
lunghezza, colla spica all'innanzi, median- 
te un paio di grossi cilindri di ghisa, nella 
stessa guisa che si fa del cotone o della 
lana nelle macchine da scardassare. Non 
avendo questi cilindri che o'",a di dia- 
Di-. Tiretto/. T XIII. 
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metro, « un sesto soltanto della velocità 
del tamburo ne segue che essi tengono 
la biada esposta all'azione viva e ripetu- 
ta delle spranghe del tamburo, quanto 
basta perchè sia battuta. La paglia ed il 
grano vengono gettati dietro alla macchi- 
na, ma a distanze proporzionate al loru 
peso. Così questa macchina ha il vantag- 
gio che non solamente trebbia le biade, 
ma ancora ne separa le varie qualità. 

Fig. i e a, pianta e sezione della mac- 
china. 

A, intelaiatura di leguo di quercia uni- 
ta con chiavarde : i fianchi souo chiusi 
con tavolati che vengono al diritto nel- 
T intorno. 

B, tavola su cui stendesi la biade, colle 
«piche innanzi quanto più regolarmente 
permette la rapidità del lavoro. 

C, cilindri scannellati alimentatori del- 
la macchina ; questi sono di ghisa e cavi. 
Le forchette che li legano tra loro sono 
pure di ghisa, e possono mediante viti di 
richiamo, avvicinarsi od allontanarsi dal 
tamburo-battitore secondo la qualità del 
grano da trebbiarsi. 

D, gran tamburo della macchina ; com- 
ponevi -, i. d’ un asse di ferro di 30 linee 
in quadrato che poggia su due guancia- 
letti di legno di guaiaco ; 3. di due cer- 
chi di ghisa a sei raggi di 3 3 pollici di 
diametro ; 3 . di dodici regoli di legno 
armati di strisce di ferro dal lato ore 
battono il grano. 

E, ruota d' ingranaggio di ferro fuso, 
di 4 piedi di diametro e 130 denti : è 
questa montata sopra un asse di ferro di 
3 pollici in quadrato, che riceve il moto 
dalla rotazione che comunica un cavallo 
alla leva della fig. 3 e 4 , di cui parlere- 
mo più innanzi. 

F, rocchetto con 19 denti, montalo 
sull' asse del tamburo De condotto -dalla 
ruota E. 

GG. due pulegge uguali poste nello 

4 ® 
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stesso piano verticale, l'una solfasse della 
muta E, l'altra sull'esse del cilindro scan- 
nellato inferiore. La prima comunica il 
molo all’ altra, mediante una coreggia, 
ohe lendesi come si vuole mediante una 
puleggia di pressione II. 

I, parte del cilindro concavo a denti 
armati di lame di ferro che vien dopo i 
cilindri scannellati ed abbraccia una parte 
inferiore del tamburo, cui si può riavvi- 
cinare più o meno mediante due piccole 
biette a lumaca JJ, poste sopra uno stes- 
so asse a destra e a sinistra sotto le cur- 
ve Iv. 

L, tavola inclinata per impedire che 
la paglia cada sotto la macchina. 

M, coperchio di legno del tamburo, che 
chiude ugualmente da ambo i lati ; nella 
fig. i si ommise per lasciar vedere l’ in- 
terno della macchina. 

N, punto cui si applica la forza mo- 
trice all'estremità dell' aste della ruota 
dentata E. Vi si pone una snodatura di 
Cardano, perchì non occorra porre gli 
assi esattamente sulla stessa linea. 

lino dei gran vantaggi di questa mac- 
china è il poterla portare di podere in 
podere: ma allora occorre anche una 
ruota a cavallo portatile. Quella che si 
adopera a tal uopo può vederti disegnata 
nella stessa tavola. 

Componesi d'un intelaiatura, afforzata 
con varie traverse di legname, e di 4 
ruote dentate di ferro fuso 0,P,Q,R, i 
cui diametri tono tali, che ogni giro del 
cavallo ne produce i a, dell'asse di ferro S 
che porta il moto alla macchina da battere, 
passando tolto al tavolato T posto a li- 
vello del terreno in cui girano i cavalli 
nella direzione indicata dalla freccia X. 

La costruzione di qnesta mota a ca- 
vallo, che dicesi di campagna , è abba- 
stanza indicata dal disegno per abbiso- 
gnare di ulteriore spiegazione. Diremo 
zoltaato che il terreno su cui la ti pian-, 
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la deve essere di circa mezzo metro più 
alto che quello ov’ è collocata la macchi- 
na, acciò la spranga Y che trasmette il 
muta dall'una all'altra, non sia molto in- 
clinata . 

Il servigio di questa macchina esige 
quattro uomini ed almeao due cavalli ; il 
suo prodotto varia secondo U lunghezza 
della paglia delle biade. Nel mezzogiorno, 
ove tagliami corte, dà fino a 8o ettolitri 
al giorno ; ma in quei paesi ove lasciasi 
alla paglia tutta la sua lunghezza di 4 a 
5 piedi, ne dà 4« a 5o soltanto. Quando 

si può lasciare uu tratto di 8 a io inetri 
dietro alla macchina, i due terzi dei gra- 
ni escono puri. 

Tutte le piante cereali possono treb- 
biarsi con questa macchina, allontanan- 
do più o meno i cilindri alimentatori C, 
e il cilindro concavo I del tamburo bat- 
titore D. Si fanno pure dietro lo stesso 
principio piccole macchine mosse a brac- 
cia, ma queste non sono utili che quan- 
do la paglia è cortissima. 

Macchina per trebbiare il trifoglio. 

La coltivazione in grande del trifoglio, 
e di tutte le piante di foraggio in gene- 
rale, fece studiare i mezzi di trarne i se- 
mi. Pelleinberg aveva proposto e fatto 
eseguire una macchina composta d' un 
cilindro di legno e d'una tela che lo in- 
viluppava in parte. Introducevansi le te- 
ste di trifoglio che portano i semi, fra la 
tela e il cilindra, mentre quest’ultimu gi- 
rava sul proprio asse, in tal guisa lo sfre- 
gamento faceva cadere i semi che sepa- 
ravaosi dalla polvere ed altre sostanze 
con una semplice criretlatura ; in segui- 
to si trovò che questa trebbiatura si fa- 
ceva meglio con una macchina simile a 
quella con cui si rompe la corteccia per 
^are il tannino (V. tassino). 
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Battitura della canapuccia cd altri semi 
oleaginosi. 

La canapuccia balteai sulla botte alla 
stessa guisa che abbiamo spiegato pel 
pano. Il colza, il liao, ec. battonsi so- 
pra un ceppo con un battitoio simile a 
(|uello con cui le lavandaie battono la 
biancheria). 

llnlliliira del cotone e della lana. 

Questa si fa con bacchette, sopra gra- 
ticci o reti molto tese, oppure con una 
macchina inventata di recente ( V. fij.a- 
it'tu del cotone ). 

(F.E.M.) 

* TRECCA. Rivendugliolo di frutta, 
erbe, legumi e simili. 

* TRECCIA. Tutto quel cheèintrec- 
trecciato, ma specialmente i cappelli da 
donna. 

TRECCIliOLA. I fabbricatori di for- 
me da far la carta, dicono treccinola un 
filo d'ottone fino che lega di tratto in trat- 
to i (ìli onde è fatta la /orma, i quali per 
li loro sottigliezza non potrebbero reg- 
gersi nello stesso piano nè ad ugual diston- 
ia fra loro, senza questo rinforzo. Quan- 
do guardasi un foglio di carta comune con- 
tro il chiaro, vedonsi molte minute righe 
psralelle, nella maggior larghezza del fo- 
glio ; risultano queste dalla pasta che si 
aecumnia in maggior copia fra i Gli d'ot- 
tone ond'è fatta la forma. Vedonsi pure 
segni perpendicolari a quei primi Gli, più 
bianchi, parateli! e distanti circa a y tnil 
limetri (un pollice) l'uno dall'altro. Que 
■ti segni dicoosi vergatohe, e risultano 
dalle treccinole che inviluppano i Gli del- 
la forma, li sostengono e dan loro la ne- 
cessaria consistenza. Le Targature pre- 
sentano quindi un risalto, il quale ben- 
ché per la lìnezza della treccinola sin 
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piccolissimo, pure impedisce che riuni- 
scasi in quel punto la stessa quantità di 
pasta che altrove, e rende la carta più 
sottile. La carta velina non ha Targature 
(V. CSHTS temiti). 

* TRECCONE. Lo stesso che trecca. 

* TREFANO. Ciascuna di quelle cor- 
de sottili che compongono la fune. 

* TREFOLO. Filo attorto, del quale 
preso a più doppi si compone la fune. 

* TREGGIA. Arnese, ossia veicolo, 
rustico senza ruote per uso di portare 
paglia, legne, ec. facendolo strascinare 
dai buoi (V. trsiivo). 

* TREGGIATA. Quanto può porta- 
re in una volta la treggia. 

* THEGL’O, dicesi in marina la vela 
maestra, e per tregui s’intendono le vele 
delle la maestra e il trinchetto. 

* Tregco. Vela quadra che si adopera 
talvolta sulle galere, tarlane e simili. 

* TREMAGLIO V. truuglio. 

TREMENTINE. Le trementine sono 

corpi resinosi, la cui consistenza semi- 
fluida dipende da unacerta proporzione 
di olio volatile ; colano spontaneamente, 
o per incisione da alberi che spettano in 
generale alla famiglia delle conifere ed ai 
generi pino, abete, larice. Alcune di que- 
ste trementine dicevensi altre volte bal- 
sami ; ma finalmente si ristrinse questa 
denominazione a quei soli corpi resinosi 
che contengono acido benzoico. 

V'hanno moltissime specie di tremen- 
tine ; noi peraltro citeremo solo quelle di 
cui si serrono le arti. 

Tr emettisi di Bordù o trementina di 
pino. Questa cola dal pinns maritima, e 
dal pintis silvestris di L., i quali cresco- 
no abbondantemente nelle Lande che 
dividono Bordò da Baionna. Quando l’al- 
bero è giunto ai 3o anni di età, quando 
la sua circonferenza è di 3 a 4 piedi, si 
fanno nella parte inferiore delle incisioni 
larghe 3 pollici ed alte un pollice. Di R 
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in 8 giorni, cominciando dal febbraio fino commercio, e le si soslituisce quella di 


all'ottobre, si fa una nuova incisione al 
ili sopra della prima ; quindi nello spa- 
zio di quadro anni l' incisione ha un'al- 
tezza di 8 a g piedi. Allora si incomin- 
ciano nuove incisioni sulle altre facce 
dell' albero, dando così alle antiche pia- 
ghe tempo di cicatrizzarsi. La trementina 
che cola da queste incisioni si raccoglie 
in una fossa scavata al piede dell' albero 
oppure io un truogolo di legno. 

Per purificarla, si riscalda in una gran- 
de caldaia, e resa fluida si feltra a tra- 
verso un letto di paglia o in modo ana 


larice. Usasi in farmacie, come nella te- 
riaca, nel mitridalo e nell' orvietano. 

Trementina dei.i.a Mecca, balsami) 
della Mecca , balsamo di Giudea. Que- 
sta resina liquida è prodotta dall 'amyris 
opobalsamum, L , balsainodendron opo- 
balsamum di Iiunth, arboscello dell’ ot- 
tandria monoginia, e delle lerebìntina- 
cee, indigeno dell' Arabia, della Giudea, 
e dell' Egitto. Si raccoglie facendo delle 
incisioni sul tronco e sui rami, oppure 
bollendo i rami e le foglie nell'acqua. Il 
balsamo della Mecca ottenuto nel primo 


logo ; sovente il calore del sole basta per modo è estremamente raro, perchè riser- 
fcltrare la trementina; quella ottenuta a vaio esclusivamente ad uso del gran-Si- 
tal modo è più stimata dell'altra c ditesi gnore. Quello ottenuto per decozione, il 
trementina Cna. [sulo che trovasi in commercio, è liquido. 

La trementina di Bordò è ordinaria- J di odor gradevole particolare; bianca- 
mente biancastra, torbida e consistente, stro ed opalino quando è fresco, traspa- 
di odor forte e poco gradevole, di saper rente e giallastro invecchiando, meulre 
nere e nauseante Se ne ritrae circa un acquista una maggior consistenza a se- 
30 per 100 di olio volatile (V. olio vo-'gno di divenir solido e friabile. Il balsa- 
i.atii.e di trementina). | mo della Mecca usasi in medicina, e set - 

Trementina dei. Canada. Questa Jre- ve particolarmente nella profumeria, 
mentina, detta comunemente balsamo dell Trementina di Strasburgo, tremenli- 


Canadà, è prodotta dal pinus balsarnca , 
L., che alligna nell'America settentriona- 
le, della Monoecia monadelfia e della fa- 


rlo di abete. Essa proviene dal pinus pi- 
cea,\j.,Abies pedinata. De Candolle;al- 
bero che alligna abbondantemente sul 


miglia delle conifere. Essa è poco colori- Jura, nelle Vosges, in Isvizzera, in Alema- 


ta, trasparente, densa, glutinosa, di odor gna e nel nord dell' Europa. Si raccoglie 
gradevole, di sapor amaro e alquanto j come la trementina di Bordò, ma è pivi 
acre. Essa non adoprazi che in medicina. 

Trementina m Cimo. La si trae dal 
pistaria tcrebintlms,h della Dioeci» pen- 
tnndria, e delle tcrebentinacee ; alligna 
abbondantemente nell'arcipelago greco, 
massime a Chio. Si ottiene con inci- 
sioni praticate di basso in alto Gnu alla' 


stimata. E 1 fluida, trasparente, un poco 
lattea, di odor forte e penetrante, di sa- 
por acre ed amarissimo ; contiene più olio 
volatile della trementina di Bordò. 

AdopraSi nei medicamenti, e meglio 
assai nelle vernici (V. questa voce). 

Trementina ih Venezia o trementina 


sommità dell'albero. Questa trementina j del larice. Deriva dal pinus larix , L., o 
è densissima, glutinosa, di color citrino larix curopaea, De Caudulle, comnnitsi- 
iraenle al verdastro, di trasparenza per-! mo nelle Alpi, nella Svizzera e in tutto 
fella, di odore die ricorda quello del ce- j il norie d'Europa. Altra volta questa tre- 
dro e del Gnnccbio ; il suo sapore non è mentina spettava al commercio di Vene- 
aere nè amaro. Essa c piuttosto tara iu zia ; presentemente giunge in Francia d* 
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Biiancun. Essa è liquida, trasparente, al- 
quanto verdastra, di odor torte e non 
disaggradevole, di sapor caldo acre ed 
amaro; si osa in Francia coinè la tre- 
mentina di Strasburgo. 

Le trementine di Bordò e di Stras- 
burgo vengono molto usate nelle arti; da 
esse traggonsi 1’ olio volitili di tre- 
«zrtiisa, la race biseca di eobgugra, la 
coLoronia, la vece bere, il reggo reno. 

(R.) 

* TREMITI. Reti col tramaglio, colle 
quali si circondano i pesci e restano co- 
me incassati. 

TREMOLO. Albero di belle torme, 
che è una specie di riorro. Le foglie 
sorrette da manichi o pexioli esili e schiac- 
ciati, agitatisi al menomo soflio pel che i 
botanici lo chiamavano populut tremula. 
Il tremolo non si adopera che a farne as- 
sicelle sottilissime o piccoli lavori di tor- 
nio : dà poco calore e brucia rapidamen- 
te ; serve a riscaldare i forni. Seccandosi 
ristriguesi molto e fendevi quando lo sia 
eccessivamente ; secco pesa 3; libbre 
678 1 al piede cubico; il decimetro cu- 
bico paesa 5,38 ettogrammi. Le foglie ed 
i germogli de' giovani ramoscelli servono 
di cibar alle vacche, alle pecore ed alle ca- 
pre. Quaulo si è detto sulla coltivazione 
del pioppo applicasi a questa specie di 
esso. 

(Fr.) 

* TREPPIE e TREPPIEDE. Stru 
mento triangolare di ferro con tre piedi 
ad uso per lo più di cucina. 

’ TRESPOLO. Peno di legno o cep- 
po io cui son Gite tre mazze, sopra le 
quali posando, serve per sostener tavole 
e deschi. 

* Trespolo. Legno di Ire o quattro 
piedi che serve per far ponti per fabbri- 
care o altro (V. opri). 

* Trespolo. Arnese de' pittori da car- 
rozze per posarvi sopra la cbsiu nel di- 


Taitrss 3 1 7 

pignerla, bilicalo in modo da potei la gi- 
rare per qualunque verso. 

* Trespolo de' carradori. Arnese in- 
telaiato su quattro piedi, per uso di col- 
locarvi sopra le ruote per serrare i quarti. 

* TREVIERE. Quegli ebe lavora in- 
torno alle vele, chele visita ad ogni quar- 
to di muta, per vedere se le meJesime 
sia in buono stato. 

* TRIANGOLO. Figura matematica, 
rinchiusa e circoscritta da tre linee, che 
formano tre angoli, donde prende il nu- 
me di triangolo. 

Trisegolo. Specie di cavria fatta gros- 
solanamente, e composta di tre lunghe e 
grosse pertiche, legate solidamente con 
una fune verso una cima ; rizzami que- 
ste pertiche culla legatura iu alto, e se ne 
allontanano quanto si Tuole le cime in- 
feriori che servono di piedi, poggiandole 
sul suolo ; e per impedire che non si al- 
larghi di troppo legami insieme con 
funi. Al legame superiore sospendesi una 
carrurula. Si vede che posto il triango- 
lo sopra d’ un pozzo si può servirsene 
per estreme I' acqua od altro che si vo- 
glia. Usasi molto sulle navi invece della 
cavria. (Fr.) 

* Tburgoi.o. Specie di lima triango- 
lare. 

* TRIBBIARE. V. treibiire. 

* Tribbiare. Tritare, ridurre in pezzi 
minuti. 

* Tribbiare, dicono gli arteGci quan- 
do la sega rompe o non sega pulito il 

legame. 

* TRIBOMETRO. Strumento che 
serve a misurare gli attriti. 

* TRIBUNA. Si dicono Jalle a tri- 
buna le coperture degli ediGzii che si 
formano in Ggurn di sesto acuto. 

* Tribvea tonda. Specie di volta la 
quale, non essendo falla solamente di ar- 
chi ma di andari, come cornici, per farsi 
non ha bisogno di centina. 
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' TRIFOGLIATO. Diceti stoppia tri- 
fogliata quella io cui è aieiciatu il trifo- 
glio alto fra le biade nel mese di marzo, 
e che si sega a mezzo luglio. 

TRIFOGLIO. Questa pianta è colti- 
vata come il sanofieno e Falba medica 
nelle praterie artificiali, la spezie che si 
preferisce principalmente è il gran trifo- 
glio d' Olanda (trifolium pratense.). Qual- 
sisia terreno gli conviene, pur chè non 
sia arido o innondato d' acqua, e prin- 
cipalmente riesce bene nelle terre fresche 
e leggere. Lo si semina dopo una o due 
arature, sovente senza concimare, insieme 
colla segala in autunno, o in marzo col- 
F avena e coll’ orzo. Occorrono, circa 
■ a libbre di semina per arpento più o 
meno secondo la fertilità del suolo, la 
semenza dell’ ultimo raccolto rresce me- 
glio di quella che ha due anni. Talvolta 
il trifoglio si mesce ad altri foraggi, ma 
questo metodo è cattivo non maturando- 
si essi all’ epoca istessa. Talvolta semina- 
si anche il trifoglio solo ; ma giova unirlo 
n qualche cereale, che protegga le gio- 
vani pianticelle dagli ardori del sole, ed 
il cui raccolto pagale spese della coltura. 

Il secondo anno il trifoglio dà il mas- 
simo prodotto : lo si può segare tre vol- 
te all’ anno, e nelle buone terre anche 
quattro o cinque volle. Il gesso è un ot- 
timo ingrasso per questa pianta. La si 
sega quando è in fiore Iucche avviene 
poco dopo la segatura dell' erba medica 
e del sanofieno. E’ difficile a diseccarsi ; 
quindi questo foraggio quando è secco è 
quasi sempre nero : è soggetto ad am- 
muffire e riscaldarsi. 

Per raccogliere i semi è d’uopo la- 
sciar seccare la pianta sullo stelo. Non 
è raro di raccorre da un solo arpento 
fino a i Suo chilogrammi di seme. La 
pianta non può durare più di due a Ire 
anni, ma il trifoglio del secondo anno é si 
copioso che compensa tale svantaggio: pel 
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quale motivo la coltivazione del trifoglio 
viene spesso preferita a quella degli al- 
tri foraggi. La biada cresce ottimamente 
in un campo di trifoglio dissodato, e 
questa foggia avvicendamento, ritiensi 
una delle migliori. Costa poche spese, d .» 
immensi prodotti e risultamene in con- 
fronto degli sterili maggesi i quali con 
esso riescono del tutto inutili. Le annate 
asciutte o piovose non nuocono al trifo- 
glio, purché tali intemperie non sianis 
eccessive. 

La coltivazione del trifoglio essendo 
la medesima che quella della i.cpitrei.i. 1 , 
rimandiamo a quella parola per non ri- 
petere le medesime cose (Fr.) 

’ TRIGLIFO. Pietra quadrata che 
ha sopra un picciolo capitello, sfondata 
ad angolo retto mediante tre canaletti, e 
serve per ornamento del fregio dorico. 

* TRINA. Specie di guarnizione lavo- 
rata a traforo. 

* TRINCA. Nome generale delle fa- 
sciature di corde fatte intorno a un le- 
gno per rinforzarlo o tenerlo salilo al suo 
luogo. Secondo il loro uso diconsi trin- 
che del bompresso , delle vose, delle co- 
lonnette delle vose ec. 

* TRINCARELLO. Piccola doccia a 
cassetta di legno che conduee l'acqua 
nelle cartiere. 

’TRINCARINE. Grosse tavole o cor- 
renti posti sovra d' ogni coverta, che 
circondano e sollevano la nave coll’ in- 
cinte e co' bagli. 

* TRINCHETTA. Vela triangolare 
elle io alcuni bastimenti si pone sul da- 
vanti o a prua. 

* TRINCHETTINA. La terza vela 
d' un albero d‘ una galera. 

* TRINCHETT1N0. Il bordo este- 
riore più elevalo d' una galera. 

TRINCHETTO. Il secondo albero in 
lunghezza e grossezza posto sulla prua 
subito dopo al bompresso. Diconsi vele 
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di trinche! lo quelle che fi iziauo tu que- 
st'albero (y . ai. B eno). (Fr.) 

* Triscretto. Dicesi amante di mae- 
stra e trinchetto quell’ordeguo o paran- 
chine che ferve a ghindare i pennoni di 
maestra e di trinchetto. 

* TRINCIATO. Una delle qualità di 
tabacco che fi estrae a freddo dalle fo- 
glie colla macina ritta. 

’ TRIVELLE. Funicelle formate di 
fila di canapi vecchi, tetsute a guisa di 
treccia per fasciar cavi, legare, ec. 

* TRIONFO o TRIONFI da tavola. 
Statue o gruppi di zucchero o simile, 
con altri abbellimenti che fi pongono 
sulla tavola de) convito. 

TRIPOLI. Sostanza ordinariamente 
grigia rossastra lamellosa, in frammenti 
piatti ad orli informi. Questo è uno sclii- 
slo di varia composizione, contenente 
molta silice, allumina ed ossido di ferro, 
oltre a qualche traccia di magnesia, di cal- 
ce, ec. • 

Il tripoli trovati io natura sotto l'ap- 
parenza qui annunciata ; ma trovasi an- 
che combinalo^ con moltissimo bitume, 
carbone, tracce di materie organiche, im- 
pronte di pesci, piriti, ec. 

Quello che scavasi nell'Auvergns, lo 
schisto di Menai, è di questa fatta ; si 
ùduce in tripoli assai facilmente. Si am- 
mucchia Io schisto intorno un palo di le- 
gno piantato in terra, sopra dei minuz- 
zoli di legno ben secco, lasciando tutti gli 
■oterstizii possibili sopra i pezzi di schi- 
sto ed il combustibile ammucchiato in 
quantità di i5 a ao ettolitri : togliesi via il 
palo e nello stesso buco si introduce del- 
la bragia accesa; i minuzzoli di legno ben 
secchi pigliano fuoco, riscaldano e ac- 
cendono gradatamente la sostanza bitu- 
minosa dello schisto a segno che la com- 
bustione stessa decompone le materie or- 
ganiche, ossida il ferro, e rimane per ul- 
timo un mucchio di frammenti rossastri. 
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Raffreddato, e separati alcuni pezzi rima- 
sti bruni o neri per mancanza di calore, 
si mette in secchi od in botti. 

Il tripoli o tripolo polverizzalo, slac- 
ciato, levigato, serve a pulire u prepara 
re la superficie di mollissimi lavori in 
metallo o di altri corpi duri. 

Lo schisto di Auvergna ed altri schi- 
sti bituminosi, se si calcinano in vasi 
chiusi, ottiensi un olio stillalo, ed il car- 
bone che rimane nella storta può servire 
alle scolorazioni come tutti i carboni. 

(P) 

*TRIPP AIUOLA. Venditrice di trip- 
pe o ventri di bestie da macello. 

* TRITARE. Ridurre in minutissime 
particelle. 

* TRITELLO. Si dà questo noma 
alla crusca più minuta che esce per la 
seconda slacciata. 

Tritello, crediamo noi pure doversi 
chiamare italianamente ciò che i francesi 
dicono gruau, il qual termine essi fan 
derivare dalla parola greca yp«v. che si- 
gnifica mangiare. Dicono adunque i fran- 
cesi gruau e noi tritello a varie sostanze 
alimentari grossolanamente macinate, e 
più spesso ai grani de’ cereali mondati, 
e talvolta acciaccati o rotondati. Si dà 
pure lo stesso nome alla farina di fru- 
mento separata con una prima leggera 
macinatura dalla scorza (crusca) del gra- 
no, o alla prima farina ottenuta colla 
macinatura economica. Con questa fari- 
na bianchissima preparano i francesi un 
pane molto ricercato pane di gruau (V. 
pan attiche , roRNAio). Finalmente diede- 
si pur questo nome alla pasta di patate 
o di fecola, cotta e ridotta in piccoli 
granelli. 

In Irlanda ed in alcone parti dell’Ale- 
inagna e della Svizzera, si fa gran con- 
sume di tritello d'avena per cibo de- 
gli uomini : questa sostanza alimentare 
facile a digerirsi, c che diccvasi parlico- 
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Idi mente tritello (grumi), adoperati pria- | a quantità d'amido divenga solubile 
cipalmenle in Francia ed in Inghilter- convertendoli in materia mucillaggino- 
r.i (o). r ome alimento degli ammalati e dei sa a zuccherina, e che il grano un poco 
fanciulli;» poco atto a purificarti, rao- abbrunito acquisti una tinta rossastra, 
tivù die ne fece abbandonar l’uso io quei II tritello cosi preparato è un cibo più 
paesi che ignorano di quaolu vantaggio leggero di quello fatto coll' arena see- 
pntsan tornare le preparazioni beo fatte cala soltanto senza abbrostiaiento. 
di tritello. f/ avena levala dal forno portati ad 

Matteo Dombusle ricordando il prò. U n mulino comune da farina, ma le cui 
fitto che se ne tregge in rari paesi, pub- macine orizzontali sono tenute a qual- 
ificò il metodo segueote che praticasi in che distanza per rompere l'invoglio del- 
Turgovia. la scorza senza acciaccare il grano ; que- 

Ponesi un pn'd'acqua al fondo d’una sto invece di cadere in un buratto, ca- 
caldaia, poi la si riempie d'arena, nella de in un ventilatore meccanico simile 
stessa proporzione per cuocere le patate a quelli comuni. La corrente d'aria che 
a vapore : riscaldati gradatamente senza produce la rotazione delle ale del ven- 
muover I’ arena ; piantati un gran ha- filatore separa la loppa dal grane ; que- 
alone di legno tenero fino al fondo della sto crivellasi, e lo si cerne per ripor- 
caldait e ti conosce che I' operazione e tare al mulino quello che ha ancora la 
terminala , quando la temperatura in scorza . L' avena mondala io lai guisa 
lutla la massa si è innalzata a grado che vieti poscia ridotta in tritello in uu mu- 
levando il baslone non lo ti veda ha- lino comune, disposlo come per fare il 
gnato in verun punto. La cuocituraper cruschello. Interessa di scegliere, per ta- 
nna caldaia che cootiene circa un ettoli- le operazione macine di pietra dura 
tro , si fa in mezz’ora o in tre quarti non soggette ad «granarti, per evitare 

d’ ora . che i frammenti di esse nan mescami al 

Allora togliesi il fuoco, vuotasi la cal- tritello, 
daia poscia riempiesi come la prima voi- Il tritello d'avena è un alimento ta- 
ta, colla stessa quantità d’acqua e d'a- no , e di sapone piacevolissimo; lo ti 
vena, fino a che siasi preparata abba- cuoce uell’ acqua poscia ti condisce con 

stanza avena per farne un infornata, al- burro ; talvolta lo si stempera nel lotte 

(ora maltesi in un forno che ti à riscal- bollente, dopo cotto nell’ acqua e lo si 
dato ancora un poco dopo averne leva- cuoce a dirittura nel latte, 
to il pane. Questo forno si tien chiuso Quando si fabbricano grandi quanli- 
per 3 4 ore. là di tritello, si sostituisca alla caldaia 

In quest’ ultima operazione l’avena in cui si riscalda l'arena, un tino a 
non solo diseccasi, ma sembra che tu- doppio fondo pertugiato sotto al quale 
bisca una alterazione simile a quella del- introducesi il vapore d’ una caldaia ri- 


I' orzo tallito vale a dire che una ser- 


ia) Gl' Incinsi, che hanno sempre • vil- 
tà un astio pegl' Irlandesi , dicono per de- 
riderli , e scrivono pure in alcuni loro di- 
zionari. che la avena è un grano che forma 
il prinripjl nutrimento dei cavalli e degl’ir- 
landesi. 


cina dopo d’ aver riempiuto il lino per 
(re quarti, e postovi sopra un coper- 
chio. Si conosce che l'operazione è ter- 
minata quando il vafnsre , dopo aver 
attraversala tutta la massa, giunge ab- 
bondantemente alla parte superiore del 
tino . Uua sola caldaia a vapoic basta 
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ptr preparar* il grano in tre tini, che 
ai empiono e vuotano alternativamen- 
te. * la loro parte inferiore fra i due 
fondi, poneai successivamente in comu- 
nicazione col vapore. 

Preparato il grano in tal guisa lo si 
porta in una sTrra a corrente d' aria 
calda, o in un abbrostitoio simile a quel- 
lo de birraiuoli (V. linai); e s'innal- 
*» più o meno la temperatura nel sec- 
carlo fecondo che vuoisi ottenere tri- 
tello bianco o abbrostilo e brunastro . 
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secca a triturate in un mulino a macine 
alquanto distanti. All' articolo petsti , 
si è indicato il modo di fabbricare que- 
sta specie di tritello, che si può rendere 
più nutritivo aggiungendovi della gi- 
LiTIIfE. (P.) 

* TRITOLO, chiamano le donne in 
alcuni luoghi della Toscana, quel pez- 
zuole di panno che tengono fra le dita 
nel dipanare. 

TRITUR AMENTO dei terreni. Si 
sa che quando la terra è troppo con- 


Quando 1’ avena è seccata , portasi al patta, le acque non vi ponno scendere, 

I’ aria non vi agisce come dovrebbe al- 
lu superficie, e le radici delle piante non 
vi penetrano che difficilmente. Il colti- 
vatore ha quindi cura di triturare la ter- 
ra u lavorandola con arature, colla van- 
ga, o colla zappa, o introducendovi le- 
tami, labbia e simili. Raccomandasi pe- 
rò di non render la terra troppo legge- 
ra per timore di privare le radici del- 
1’ acqua necessaria alla vegetazione , e 
toglier loro il grado di solidità che le 
rende atte o resistere ai venti. La su- 
perficie della terra è quella che più im- 


mulino ove si tratta come già dicemmo 
Preparasi il tritello dell’ orzo con un 
metodo limile e quello che abbiamo de- 
scritto per la fubbricazione del tritelli) 
d'avena, culla sola differenza che la scor- 
za dell'orzo, stemperasi a freddo in un 
tino, ove stendesi n strati di poca gros- 
sezza , che zi inalbano e si rivoltano . 
Lasciasi macerare il lutto fino a che la 
pellicola sin bene imbevuta , allora si 
fa seccare il grano, e si continua come 
I’ avena. 

Dicesi pure tritello all' orzo che dopo 


eisere stato spogliata della sua scorza , Sporta di triturare con frequenti latra- 
si è logorato e ridotto rotondo in picco- venature, sì per distruggere 1' erbe no- 
ie «fere. Questa preparazione essendo cive, che per accrescere l'azione delle ru- 
però più conosciuta col nome d ’ orzo giade e delle ncque piovane. (Fr.) 
periato, così abbiamo descritto a quel-l TRIVELLA o TRIVELLO, TRI- 


1' articolo il mulino cheserve a rotonda- V ELLA TORE. Il trivellamento consi- 


re il grano. 


ste nell’ attraversare varj strati d’ un 


Il tritello d’ orzo può adoprarsi alla terreno col mezzo d' una trivella o suc- 
cessa guisa di quello d'avena, e in si- chiedo, ad oggetto di ricerche di minie- 
mili preparazioni di vivande : ha però, re o di acque lotterranee . Adoprasi 
sapore meno grato, e per lo più sì ado- anche la trivella per facilitare le venlila- 
pera per fare a caldo soluzioni deboli rioni delle miniere, facendo comunicare 
d'amido nell’acqua detta d'orzo; i fra loro gallerie aperte a differenti ol- 
medici le ordinano spesso come rinfre- terze. Finalmente in alcuni casi come 
scanti, ed un po' nutritive del pari che nei paesi di Liegi e di Mons, adoprasi 
le decozioni di tritello d'avena. iil trivellamento per esplorare vecchi la- 

Per P analogia della sua forma, si e-'vori inondati , dei quali non si conosca 
stese il nome di tritello (prua) alle pa- .esattamente la posizione, 
tale o alla loro fecola ridotte in pasta' Per quanto l'uso della trivella per le 
Vii Tecnol.T.MH. 4i 
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ricerca delle miniere sia ecunomici , 
non devesi perù sempre valersi di que- 
sto meno; spesso non darebbe che una 
idea molto imperfetta del filone di mi- 
nerale : allora sarebbe meglio farvi un 
poeto ; le spese di esso non superereb- 
bero di molto quelle del trivellamenlo , 
se occorresse ripetere quest' ultime più 
Tolte, come accade quando si vuole co- 
noscete la inclinazione e la direzione 
d'un filone scoperto col trivellamento . 
Nei casi seguenti perù il trivellamenlo è 
preferibile ad ogni altro metodo : 

i . Nei terreni i cui strati sono re- 
golari ; 

ì. Per con iscere la grossezza del ter- 
reno che cuopre la formazione metalli- 
fera che si vuole scavare ; 

5. Per assicurarsi se unostrato clic si 
aitava, e dei quale si conosce la inclina- 
zione, continui asussistase ancora aduna 
data distanza ; 

4- Se vi è della torba al di sotto dei 
terreni d’ alluvione che formano il fon- 
do d' una vallata ; 

5. Se un ammasso che si scavi pro- 
lungasi ad una certa distanza ; 

6 . Se un Gioite ben caratterizzalo as- 
«endo stei ile alla superfìcie, diviene ric- 
co a ! una certa profondità ; 

7 . Se vi sono strali di ferro fango- 
so, al di sotto di quello che si è scavato 
fino a quel punto ; 

8 . Quanto alla scoperta delle acque 
sotterranee, il trivellamenlo è l’unico 
mezzo che si conosca per condurre alla 
superfìcie del suolo quelle abbondanti 
sorgenti che formano velli d' acqua in- 
terni, e producono le fontane vaglienti 
ed i pozzi artesiani. 

l'ino ad una certa profondità il tri- 
vellamento si pratica facilmente ; ma 
quanto più esso aumenta, maggiori pre- 
cauzioni e cure abbisognano. Per dare 
una idea esatta di tale operazione diyi- 
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deremo questo articolo in due parti : fa- 
remo conoicere nella prima la trivella 
ed i vari suoi accessoii; la seconda trat- 
terà dei particolari della operazione del 
trivellare. 

Della trivella. Questo strumento com- 
ponesi d'un certo numero di spranghe 
di ferro che si adattano capo a capo e 
terminano con un utensile inacciaialo, 
che serve a forare le roccie che deve 
attraversar la trivella ; la sua parte su- 
periore tiene un anello che ferve a so- 
spenderle al cavo con cui si sollevano . 
Si vede quindi che tre sono le parti 
principali della trivella: I. la testa ; 3. 
I' asta ; 5. gli utensili. Occorrouo inol- 
tre vari peni accessorii per manovrarla. 

La testa è formata d' una spranga di 
ferro lunga 6 piedi (t m , 944 ^ e una 
squadratura che varia secondo le dimen- 
sioni che si vogliono dare al foro, ma la 
media è di i5 linee (6”*,o54). Una cima 
della testa termina con un anello e 1 ' al- 
tra con una commettitura che varia se- 
condo il metodo adottato per la trivella. 
L'anello libero come iodica la fig. j del- 
la Tav. LXX III delle Arti meccaniche , 
acciò la trivella possa girare senza il ca- 
vo, e viceversa sicché il cavo non ai 
attorca e aforza continuamente. Talvol- 
ta invece dell" anello mobile che indica 
la figura vi ti pone una stafTa. 

L'asta della trivella è composta di un 
numero indeterminato di spranghe d u- 
gual lunghezza, e grosse quanto la te- 
sta. Queste spranghe si fanno più o me- 
no lunghe, secondo che il terreno in cui 
deve agir la trivella è più o meno resi- 
stente. Le ordinarie dimensioni delle In- 
vaile de' fontanieri sono di io a la pie- 
di (5’", 25 a S^go) ; nella trivella 'lei 
minatore (preste spranghe non sono ta- 
lora che di 4 piedi ( i m ,5o) ; ognuna di 
esse termina alle cime con due commet- 
titure, l'una maschio l'altra femmina. 
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Queste commettitore possono essere a la figura poiché allora le parli attravei- 
lite, n manicotto o aj'urcellu; quella a vite sale dalle chiavarde sono solide come 
( Bg 6) consiste nel lavorar le cime tulio il resto della spranga, nè si te- 
li ogni spranga in guisa che F una pre- me che avvenga una rottura in quel 
senti una vile in rilievo o maschio, Pai- punto, 

tra una vite in cavo o madrevite, eo- Gli utensili che si adattano alla cima 
trauibi d' ugual verme. Per commettere dell'asta della trivella variano seconda 
queste spranghe basta invitarle P una | a durezza c la tenacità del terreno che 
sull’altra. Questa maniera è la più seni- si deve forare. Si possono dividere in 
plice e sollecita, ma ha varii incouve- cinque classi diverse secondo le loro for- 
nicati : non si può girare la trivella in me ed i loro usi. 

senso opposto per timore di svitare le La prima abbraccia i succhielli (fig. 
spranghe; inoltre entra della terra nei 8, g, io e li), che servono ad attrj- 
rermi della vite, e provasi molla dilisco!- versare gli strati di terra vegetale, le 
là a commettere le aste. terre argillose poco tenaci, le argille com- 

La commettitura a manicotto consi- patte ed i calcari teneri, 
sle nel coprire la unione d'ogni spran- Gli utensili della seconda classe srr- 
ga con una scatola a manicotto di ferro vono a spezzare, con colpi, le rocce di - 
che si fa scorrere lungo l'asta e fermasi re che s’ incontrano di frequente nella 
sulla commettitura (fig. 6) lo si fissa con ricerca delle miniere ; sono questi scal- 
ane chiavarda di ferro munita d‘ una 'pelli, e trapani (Gg. i 5 , 16 e iy), e le 
chiavetta a molla. 'loro forme variano secondo la natura 

Finalmente la commettitura a Jorctl- . dei terreni : faremo conoscere tantosto 1 
la che è quella più in uso, componesi .principali di essi. 

d' una specie di forcella (fig. 4 ) che teli- Le cucchiaie ed i cavnslracci (fig. 
gono tutte le spranghe du un capo e in 2 o) che servono a levare i frantumi pro- 
cui entra un inraslro che è all'ultra ci- dotti dai colpi degli scalpelli e dei trapa- 
• ma, sicché ogni spranga ha un incastro n | formano la terza classe, 
ed una forcella Ogni commettitura compo- La quarta classe comprende i varii 
nasi quindi sempre d’un incastro e d'una linimenti destinali ad attraversare gli 
forcella, i quali riunisconsi con tre chia - ' strati rii sabbia mobile che non hanno 
vorde, che si ha cura di non porre dal - 1 veruna aderenza, néri potrebbero estrar- 
lo stesso lato, affinché due operai pos-jre cogli utensili della prima classe. Qua- 
sano lavorarvi ad un tratto per invitare s ti ultimi strumenti del pari che quelli 
e svitare. Siccome interessa che queste|che si adoperano per allargarci fori fot - 
chiavarde non abbiano giuoco, si fanno ij dalla trivella ordinaria, sono quasi e- 
spesso della forma, che vedasi nella fig.lsclusivamente riservati alla ricerca delle 
3 1 ; sono cilindri da a fino a A e ter- acque, e ad ottenere le fontane saglicn- 
minaoo con due augnature. Questa for- ti e d ì pozzi modenesi u urtesianl. 
ma esige non solo che il braccio maschio Riuniamo nella quinta classe gliulen- 
abbia fori cilindrici o, ma ancora che le idi accessori al Irivellauiento come gli 
aperture del braccio femmina meno di- afferratoci, strappo-trivelle (fig. lóe 14) 
verse sui due lati. Spesso i lati della che si adoperano per levare dai fori le 
commettitura terminano a linea retta : parli di trivella che si sono rotte in cor- 
e meglio che siano ondulati coma indica so del lavoro, ed impediscono di coliti 


Digitized by Qoogle 



Trivio.» 

fondo sono troppo liquide, e «olio limili 
od ud succhiello lentionchi invece di 
tisere aperti iu tutta la loro altezza lo 
sono soltanto alcuni pollici al di sopra 
della apertura inferiore. 

I cava-stracci o afferratovi sono sem- 
plici o doppi ; sono formati d' un elice di 
acciaio, che deve esser grossa almeno un 
pollice, affinchè quando lo strumento è im- 
pegnato, si possa ricondurlo fuori senza 
deformarlo. I cavo stracci serrouo princi- 
palmente a levare i sassi che sono cadu- 
ti dalle pareti del foro e 1’ ostruiscono j 
adopransi anche quando la materia ac 
cumulata al fondo del foro è pastosa, e 
presenta sufficiente consistenza per fare 
un cilindro fra i gii ideila spira. Nullameno 
le cucchiaie cilindriche sono preferibili. 

Nel foramento dei pozzi artesiani , 
massime quando lo si pratica nei terreni 
recenti come nelPArtois o nei dintorni 
di Parigi, accade spesso di dover attra- 
versare degli strati di sabbia mobile . 
Per levarla adoprasi una specie d' im- 
buto di lamierino (fig. ig), in mezzo al 
quale passa un asla terminata con una 
elice. Alla parte supcriore di questo stru- 
mento vi è un cerchio di ferro ab su cui 
adattasi I asla vìvila trivella. Questo stru- 
mento adoprasi come un succhiello ; se- 
condo le dimensioni che gli si danno, si 
può estrarre più o meno quantità di 
sabbia. Quelli che si adoperano solita- 
mente nell Artuis levano un piede e mez- 
zo cubico in tre operazioni. Nello scavo 
di un pozzo artesiano a Calais, per for- 
nir I acqua alla cittadella di questa città, 
Bellone!. uffiziale del genio adoperò un 
utensile di sua invenzione, elle vederi 
nella fig. a ; componevi questo d’ una 
cassa rettangolare di lamierino, ab, a'b' 
nella quale avvi un cilindro cd , cd pu- 
re di lamierino. Questo cilindro è soli- 
damente fissato sulla cassa mediante tra- 
verse di ferro. Sull’asta della trivella 
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che attraversa il cilindro inlerno cd, cd 
gira una superficie elicuide e J g fatta 
di lamierino e stabilmente assicurata sul- 
1 asta ; questa e la superficie elicoide 
possono alzarsi ed abbassarsi nel cilin- 
dro senza cangiarne la posizione; è sola- 
mente fissata alla cassa ab, ab' ed al ci- 
lindro inlerno con due cordoni o anelli 
A/i, h'Ii che tiene l'asta ; passa questa 
attraverso un apertura o fatta nel mani- 
co della cassa. Alla parte inferiore di 
quest’ ultima vi è un fondo mobile am, 
fin per poterla volare facilmente. 

Per far agire questo strumento, cala- 
si nel foro del trivrllamento il quale de- 
v’ essere armalo del suo cannone di le- 
gno, come si è indicato all'atticolo rot- 
ai hodzsesi. Girasi allora l'asta della tri- 
vella in guisa da introdurla nella sabbia. 
La cassa ab, a’b' non provando veruna 
pressione perchè indipendente dall'asta 
poggiasi nella superfìcie inferiore del fo- 
ro senza affondarsi nella sabbia. Conti- 
nuasi a girar 1' asta fino a che il cordo- 
ne superiore A' A' venga a premere il mani- 
co della cassa obbligandola di entrare un 
poco nella sabbia ; allora rialzasi l'asta fi- 
no a che il cordone inferiore AA Tenga 
a toccare il manico. La sabbia che era 
sulla superficie dell'elice cade nella casse. 
Ripctesi tale operazione finché la cassa 
sia piena, il che olliensi dopo aver ca- 
lato dodici volte 1' asla. Allora levasi il 
lutto e si vuotalo cassa togliendo il fon- 
do mobile inferiore am, bn . Questo 
utensile non si può adoperare che quan- 
do la sabbia non ha nessuna aderenza, 
altrimenti il foro in cui lavorava la su- 
perficie elicoide non si riempirebbe, e 
questa non darebbe verun effetto. Le 
dimensioni della CBssa impiegata da Bel- 
louel erano tali che essa levava un piede 
e mezzo cubico. 

Rarissimo è il caso nei trivellamenli a 
qualche profondità, che non si rompa 
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qualche alla ; sarebbe impossibile conti- 
nuare I' operazione se non si giungesse 
a levare questi frammenti di trivella 
che ostruiscono il foro. A (ale effetto ado- 
pransi alcuni utensili noti col nome di 
strappa trivelle od ajjerratori. La loro 
forma varia secondo che la rottura acca- 
de immediatamente al dissopra d' una 
commettitura, o alla mela d' un’asta. 

Nel primo caso si dà all' afferratore la 
forma d' un cava-stracci (fig. ia),se il 
foro non ha un diametro più grande che 
r utensile ; il suo interno dev' essere un 
po' conico, acciò I' asta ri si possa facil- 
mente impegnare ; ha duesuperGcie cur 
ve iuterne che si riuniscono a spigolo, e 
formano un angolo ottuso fra loro. 
Quando il trirellamento esige I' uso dei 
tubi, e 1 ' asta siasi rotta in una parte che 
ne sia guernila, adoprssi allora utilmen- 
te l'istromento che indica laGg. s5, che 
£ una spranga di ferro alla cui cima è 
un elice a verme assai corto ed il cui 
piano è perpendicolare all' asse dell’asta. 
Quando si è calato questo strumento nel 
foro, lo si gira a poco a poco pel cavo, 
e con questo movimento I' asta rotta si 
obbliga ari entrare nella curva abc ; allo- 
ra lendesi il cavo, e I' attrito che risulta 
dall' inclinazione dell' asta della trivella 
basta per levarla. 

Quando I' asta si é rotta poco al di 
sotto della commettitura si vede che è 
impossibile far uso di questi mezzi poi- 
ché l’asta non presenta più parti sa- 
glienti. Allora adoperasi 1’ afferratore, in- 
dicato ordinariamente col nome di cam- 
pano de' trivellatori ; ha la forma d'una 
madre vite, il cui interno (fig. i 4 ) co- 
nico ed inacciaiato, è ridotto a vermi 
triangolari le cui spine sono distanti per 
lo meno a linee (o m ,oo5). 

Per afferrare I’ asta rotta, si dà un 
moto di torcimento all'utensile in modo 
da fare una vile sulla parte dell'asta che 
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vuoisi levare. La superficie interna della 
madre-vite ugnesi d’olio o d’altro corpo 
grasso, altrimenti non sì potrebbe fare 
la vite che occorre. Quando si ì giunti 
ad afferrar l'nsla con questo utensile è 
quasi impossibile che non la ti estragga 
poiché la resistenza del verme di vile 
impegnato in una madre é superiore a 
quella che presenta I' asta della trivella 
a rompersi. Questo afferratore quando è 
ben fatto, è quindi il miglior mezzo ed il 
più sicuro che si possa impiegare. 

Della cavria ed altri accessorii. 

Per sollevare la trivella, la si sospen- 
de ad un caro che passa sulla puleggia 
d’ una cavria. Variasi la forma di questa 
macchina secondo la profondità cui si 
deve giugnere col trivellamenlo. Nella 
fig. i abbiamo delineato la cavria più in 
uso, e può servire per le forature di ao o 
a 3oo piedi. In questa macchina, la tri- 
vella sollevasi con un verricello munito 
di due leve o aspi ; talvolta invece di 
questo metodo, che è il migliore quando 
il trivellamento è alquanto profondo, edo- 
prasi un settore ed una gran lera alla 
cui cima tirano gli operai. 

Trivellamento. 

Quando si vuol esanimare uo paese 
colla trivella, per ricerche di minerali, é 
d'uopo prima studiarne accuratamente 
la costituzione geologica. Questo studio 
preliminare, che deve anteporsi ad ogni 
ricerca, è principalmente indispensabile 
quando si fa uso della trivella, che non 
fa conoscere gli strati del terreno che 
nella parte che essa attraversa. Scelto il 
luogo, scavasi un pozzo cilindrico pro- 
fondo i\ a 18 piedi, e di 5 piedi di dia- 
metro : questo pozzo armasi rii legname 
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iu (ulta la sua alleata in maniera da so- 
stenerne le pareti. Lo scavo di questo pos- 
so facilita il lavoro, e dispensa dal biso- 
goo d' un palco. Stabilito il pozzo si fan- 
no nel suolo che spianasi quanto più si 
può, quattro incavi nei quali pongonsi 
quattro travi (fig. i e 3) ai, cd, ej , gh, 
perpendicolari fra loro, che si uniscono 
insieme, in modo che la loro superficie 
superiore venga esattamente al dritto del 
suolo. Lo spazio quadrato mm',nri riem- 
pissi con due pezzi d' asse mm\nn, inca- 
vali circolarmente ; alla superfìcie del 
pozzo ponesi un altro telaio, adatto si- 
mile a quello che si è collocato alla por- 
te inferiore, avendo cura chele parti cir- 
colari siano esattamente nella stessa dire- 
zione verticale. Allora si è certi che in- 
troducendo P asta della trivella nei due 
furi circolari essa discenderà per una li- 
nea perfettamente verticale, condizione 
iudispensabile per un buon trivellamento. 

Uso dei succhielli per attraversare gli 
strali poco resistenti. 

Quando la superficie del suolo è co- 
perta di un terreno d'alluvione o distrati 
d'orgilla poco resistenti, adopransi i suc- 
chielli ; per introdurli nel suolo basta gi- 
rarli come una trivella, lo che si fa me- 
diante una leva introdotta nel foro fatto 
a tal uopo nella testa della trivella ; beo 
presto l'argilla o la terra che si ammuc- 
chia nell’interno del succhiello, impedi- 
sce che si avanzi di più, e la si rialza per 
nettarla. 

Faramento delle rocce dure mediante 
scalpelli , trapani , ec. 

Quando il terreno presenta rocce du- 
re e difficili ad intaccarsi lo che succede 
quasi sempre nei paesi ove sodo miniere, 
* d'uopo lasciar da parici succhielli, che 
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girerebbero senza produrre verun effet- 
to. Sostiluisconsi loro scalpelli, trapani, 
o berretti quadri, secondo la natura della 
roccia che devesi altra versore. Allora non 
si giunge a continuare il foro che taglian- 
do la pietra; bisogna tritarla, ridurla iu 
polvere od in poltiglia lo che si fa col- 
pendola colla trivella. A tal uopo, solle- 
vasi la trivella mediante un cavo ed un 
verricello, e la si lascia ricadere con tutto 
il suo peso alla stessa guisa degli arieti 
destinati o battere i pali : inoltre si ha 
cura di girare alcun poco le aste acciò la 
parti taglienti dell' utensile non cadano 
sempre allo stesso luogo. La sollecitudi- 
ne del lavoro dipende dal numero di col- 
pi della Inveita, nè si possono moltipli- 
care abbastanza ; la manovra che esige in 
tal caso diviene faticosissima pegli operai 
che girano il manubrio. Quando il fora 
è molto profondo bisogna sostituire alla 
cavria comune una cavrh a castello da bat- 
tere i pali, colla quale si possa far uso d; 
un manubrio lungo per lo meno 6 piedi e 
quindi trarre partito da tutta la forza 
degli uomini che vi si applicano. Allora 
ti sostituisce utilmente al verricello una 
leva molto lunga alla cui cima è un arco 
di circolo, come nelle macchine a vapore. 

Le sorgenti che sogliono trapelare in 
quasi tutti i terreni impediscono che gli 
utensili della trivella e I' asta non si ri- 
scaldino per l'attrito o i colpi che pro- 
vano. Se il terreno. fuste secco, converrà 
di tratto in tratto gettar unacerta quan- 
tità d’ acqua nel foro. 

Snellamente del foro ; modo di commet- 
tere e sconnettere i peni deir asta. 

Dopo aver battuto per circa un’ ora, 
più o meno secondo la natura del suolo, 
essendosi accumulata una certa quantità 
di materia nel foro, la trivella non pro- 
durrebbe più effetto, allora bisogna lial- 
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tarla col verricello, e sostituire allo scal- 
pello una cucchiaia più o meno chiusa 
col cui metto si giugne girando ad estrar- 
re i frantumi che erano in fondo al foro. 
Aitasi di nuovo la trivella, riponesi lo 
scalpello invece della cucchiaia, quando 
il trivellamento ha acquistato una certa 
profondità ; questo cangiamento d'uten- 
sile è lungo, giacché per farlo, è d'uopo 
sconnettere i vari petti d’ asta compo- 
nenti la lunghetta totale della trivella. 
Levasi la leva che serve a girare la tri- 
vella ; sollevasi questa mediante il cavo 
che la sostiene, e si innalta in modo che 
la commettitura della prima asta venga 
al di sopra del potto. Allora ponesi la 
leva al di sotto di questa comhretlilura, 
e la si fissa stabilmente all'asta con biet- 
te. La trivella rimane sospesa nel foro 
mediante questa leva le cui cime poggia- 
no sull' orlo del potto : allora si posso- 
no svitare le madreviti e levare il petto 
che è al di sopra del foro. Attaccasi nuo- 
vamente il cavo alla trivella e si disuni- 
sce alla stessa guisa, nn altro petto d' a- 
sla. Quando i lavori del trivellamento so- 
no giunti a grande profondità spesso per 
sollecitare I’ operatione levaosi più petti 
d' asta ad un tratto, e per lo più in nu- 
mero di tre. Il metodo che si segue è a 
un dipresso i medesimo che abbiamo in- 
dicato, ma vi ti fanno’alcuni piccoli can- 
giamenti per abbreviare questa opera- 
zione sempre però lunga e tediosa. So- 
stiene! l'asta della trivella o con chiavi 
o con caviglie che passano nelle apertu- 
re fatte immediatamente al di sotto delle 
parli maschie delle commettiture che sono 
alla cima delle spranghe. Acciocché que- 
ste non ti sbiechino, ed anche per non 
ingombrare la tettoia sotto la quale è le 
cavria, le spranghe a misura che si leva- 
no drizzanti lungo un albero posto alla- 
to della cavria. Per atlonger I' està, l' o- 
perazione è la medesima affatto ; solo 
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che invece di innalzar la trivella, te la fa 
poggiare sulla prima commettitura dopo 
la testa ; si disunisce la testa aggiungeti 
un pezzo d’ asta, e poi si ripone la testa. 

Precauzioni da usarsi nel trivellare. 

Quando una circostanza qualunque 
obbliga ad interrompere il lavoro per uno 
o più giorni, bisogna estrarre la trivella 
dal furo, altrimenti questa potrebbe ir- 
rugginirsi, e attaccarsi con tal forza in una 
poltiglia umida e viscosa che la forza del 
verricello non basti a sollevarla ed i mi- 
gliori cavi ti rompano. In un foroincnlo 
praticatosi nei dinturni di Parigi fu d'uo- 
po abbondonare una trivella per aver 
trascurato tale avvertenza. Quando la 
trivella è levala dal furo bisogna chiu- 
derlo per impedire che non vi cada nulla 
che I* ostruisca. Per lo più oltre all’ ot- 
turatore vi è anche una ribalta che calali 
e chiudesi a chiare. 

Per trarre il maggior profitto da un 
trivellamento, bisogna notare accurata- 
mente ogni circostanza ; per ciò devesi 
estrar la trivella molto spesso, e princi- 
palmente ogni qual volta tcorgesi un can- 
giamento nella roccia; si suol esserne av- 
vertiti dalla maggior resistenza che si 
prova, e dal diverso approfondarsi dei 
ferri. 1 rottami che se ne estraggono, 
devonsi diligentemente classificare per 
numeri, a fine di poter conoscere la na- 
tura del suolo ad ogni profondità. Se 
questi rottami sono argillosi devono es- 
tere secchi, e se composti di frammenti 
di pietre o di ciottoli larali inacqua ben 
netta. Se lo scopo del trivellamento è la 
ricerca del carbon fossile, il colore dei 
rottami sarà uno degl’ indizii da consul- 
tarsi. Talora l'esame dei rottami fa desi- 
derare di conoscere la natura d'uno stra- 
to che è ad una certa profondità : può 
usarsi a tal uopo uno strumento assai 
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ingegnoso inveii lai» ila H«i!lel,che si ad» indicalo sul (livellamento. dando il eo»i- 
pera troppo di raro per venir qui de- puto approssimativo del costo <F ima tri- 
•'‘ritto, ma può vedersi nel num. 56 del velia alla per giugnere fino a i oo metri 
Giornale delle il/inieie. di profondità, Iraendulu dall' opera di 

Finiremo le particolarità che abbiamo Garnier. 

1. Venti aste lunghe i 5 piedi ( 4 ", 6 ^ 3 ) e di i 5 linee di squadra- 
tura, eoo commettiture maschi e femmine all'estremità, ciascuna del 
peso di 4» chilogrammi . .. . . . . . fr. ta8o 

a. Assortimento di sei succhielli di vari diametri, del peso in tutti 
di 73 chilogrammi ........ a 388 

5 . Scalpello, berretto quadro, trapano, cinque pezzi, del peso com- 
plessivo di 43 chilogrammi . . . . . . » 173 

4. Cava-stracci ed allargatoio uno solo per sorta, del peso di 

1 5 cha -, 5 o . . . . . . . . . 11 6 a 

5 . Dne «{ferratori, del peso di ■ a chilogrammi. . . » 60 

G. Chiavi, caviglie, chiavarde, madreviti, del peso di 9 chilogr. » 3 a 

7. Leva, del peso di a 3 chilogrammi . ...» 93 

8. Staffa del peso di 7 chilogrammi . ...» 38 

Totale . . . fr. aoi 4 

A questa somma è d'aggiugnersi il prezzo d'una cavria e verricello 
simili a quelli onde abbiamo dato la figura ; si può valutarlo a circa.» 4^° 

Prezzo totale della trivella, della cavria, ec. . . fr. 3464 

Antig di Parigi espose nel 1817 una trivella pei minatori eseguila diligen- 
temente, e cui fissò il prezzo che segue ; 

1 8 Utensili come succhielli, trapani, afferralori, ec., del peso di 90 
chilogrammi. ........ fr. 6 o 3 

So Pezzi d’asta di 2 metri colla testa e chiavarde, del peso in tutto 
di 7G4 chilogrammi ....... » 1300 

io Pezzi accessorii, leve, chiavi, cucchiaie, foratoi, ec. . . » i 53 

I Intelaiatura di legno di faggio . . . . . » . 36 

Totale . . . fr. 1993 

Converrebbe aggiungere il valore del- natura del suolo che devesi attraversare, 
la cavria, sicché questa polizza è quasi la All'articolo rozzi modenesi abbiamo io- 
medesima che quella di Garnier. dicalo le spese che costarono vari fora- 

E' impossibile prevedere le spese di menti di tali pozzi. (D.) 

un Irivellamento ; queste crescono in * TEIOCHILO. V. cìretto. 

gran proporzione a misura che ei divie* * TltOCLEA. Macchina con carruco- 

li: profondo, c variauo molto secondo la te da tirar su pesi. V. taglu. 

Vi*. Tccnol. T. X// 1 . 4 » 
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TROGOLO. V. TRUOGOLO. 

TROMBA. Ventilatore che serve a 
conciar I’ aria nei fornelli mediante una 
caduta d'acqua. Questo ingegno venne 
descritto all'articolo macchine da soffiare 
(V. Gg. 7 e 8 della Tav. XLI delle Arti 
meccaniche). (Fr.) 

Tromba. Strumento musicale adope- 
rato principalmente negli esercizii della 
cavalleria. E' d’ ottone e se ne tragge il 
suono soffiandovi per entro con un im- 
boccatura alla stessa guisa che il contro. 
T due canali che conducono I' aria di- 
consi le braccia , le due parti ove si cur- 
vano gli archi, e il canale che è dopo la 
seconda curvatura l' imbuto. Chiamansi 
nodi quei punti ove le braccia si spez- 
iano o sono saldati, e sono cinque. 

La tromba serve principalmente a 
suonare il comando d'alcune manovre di 
cavalleria, e sono la cavalcata allorché 
un corpo di cavalleria si avvicina ad una 
città o l'attraversa: il butta-sella, per dar 
l’avviso di porsi in moto ; il tutti a ca- 
vallo, lo stendardo, la carica, la scolta, 
la doppia-cavalcata, la chiamala, la ri- 
tirata ,- tutti questi suoni che si fanno 
udire da lungi, avvertendo un corpo di 
cavalleria dei movimenti che si vuol or- 
dinar loro d’eseguire. 

L’ arte d' ottenere suoni giusti dalla 
tromba è fondata sugli stessi principii 
che pel corro (V. questa parola) nè ri- 
peteremo qui qnale ne sia la teoria. Si 
può suonare nei tuoni sfi,do^,re^i, nifi, 
e. /ii#. adoperando per ogni tuono un 
pezzo di ricambio. Non si suonano che 
quattro tuoni ; la tonica, la sullonica, la 
mediante e la dominante colle loro repli- 
che all'ottava. Questo ingrato strumento 
ha però grande estensione giacché un 
suonatore di petto può trarne più di 
quattro ottave ed i suoni possono essere 
acati quanto il permette la forza del sof- 
fio. La tromba tieosi d'uua mano col- 
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l' imbuto all' innanzi, restando libera l’al- 
tra mano per guidare il cavallo. 

Alcuni artisti sanno trarre suoni dol- 
cissimi dalia tromba, e questo strumento 
s'introdusse pure nelle grandi orchestre 
ove produce bellissimi eifelli. Siccome 
gli effetti che somministra al composito- 
re sono assai limitati, cosi s' imaginò ul- 
timamente di adattarvi sette, dieci e fino 
a dodici chiavi, come ai clarihetti, lo 
che rende molto più facile 1 ' eseguire al- 
cuni passi che senza il loro aiuto sareb- 
bero impossibili o per lu meno difficilis- 
sime. La introduzione però delle oficleidi 
( V. serpente a chiavi ) nelle orchestra 
limitò di molto i vantaggi della tromba, 
dando quegli strumenti più belli «Setti, 
ed un suono migliore ; siccome però non 
dà che suoni basti conservasi la tromba 
pegli acuti. 

I vari perfezionamenti fattisi a tale 
strumento devonti ad llalary. Un privi- 
legio esclusivo da lui preso nel i 8 ai ne 
indica il modo d' eseguire le note. Colla 
tromba a sette chiavi I' estensione è dal 
sfi al di sotto della chiave di sol fino al 
do sopra le righe ; quindi si possono 
scorrere più di due ottave e mezza pei 
semituoni : sicché si può suonare in qual- 
sivoglia tuono senza pezzi di ricambio. 

Questo strumento detto dall'autore 
clavilubo è in Ja ; ma egli ne lavora an- 
che in mfi, in do ed in si cangiando la 
lunghezza del tubo. E* fatto d' un tubo 
d'ottone curvato in tre parli. Come ncl- 
l'oficleide si possono adoperare due im- 
boccature per cangiare il tuono naturale 
dello strumento ; e lo si accorda col ri- 
manente dell’orchestra con un moto del- 
la imboccatura che allungasi od accor- 
ciasi alquanto. 

Alla parola corro abbiamo spiegato in 
quale maniera si curvino i tubi empien- 
doli di piombo fuso, lavorandoli a mar- 
tello quando son freddile finalmente ri- 
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scaldandoli per fondere ilpiomboe vuo- 
tarli. Siccome però le curvature della 
tromba e dcIPoGcleide sono fatte con mi- 
nor raggio, questa operazione esige quindi 
cura maggiore. Nettasi l'interno dal piom- 
bo che vi fosse attaccato, inserendovi al- 
cuni coni tronchi di ferro che vi si fanno 
saltellare scuotendo il tubo. A forza di 
piccoli colpi il primo cono viene cacciato 
nel tubo che si va restringendo sempre 
più, quelli al di sopra essendo in uno 
spazio più largo rimangono liberi. Que- 
sti movimenti allontanano il piombo dal- 
l' interno e nettano il tubo. Levansi po- 
scia i coni, dando scosse in senso oppo- 
sto od anche scaldando il tubo. 

Tromba da tiro. Specie di tromba fat- 
ta di tubi paralelli, ano dei quali tcorre 
nell’ altro in guisa da accrescerne o sce- 
marne la lunghezza facendo muovere 
la parte posteriore per avvicinarla od 
allontanarla da quella ov' è la imbocca- 
tura. La gravità del suono dipendendo 
principalmente dalla lunghezza del tubo 
che lo produce (V. suono), allungando 
quindi in certi limili il tubo sonoro della 
tromba, se ne ottengono bei suoni di 
basso. Questo strumento è il contrabosso 
degli stromenti a Calo. La sua fabbrica- 
zione si regola sugli stessi principii che 
quella del corno della tromba, dell' oG- 
cleide (V. corro). Il fabbricatore deve 
aver gran cura di lavorare il calibro dei 
suoi tubi, in modo che I' aria non possa 
scappare fra l’ interno e l'esterno, e che 
nullameno scorrano facilmente. Il suona- 
tore, in forza dell' acquistata abitudine, 
tira ed allunga la sua tromba più o me- 
no, al punto necessario per ottenere il j 
tuono che vuole della scala diatonica, il 
quale dipende, a forza uguale del soffio, 
dalla lunghezza del tubo sonoro. Questa 
lunghezza componesi di tulli i giri che 
fanno i tubi di ottone e da quella dei tubi 
paralelli mobili che percorre 1' aria. La 
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tromba da tiro densi con ambe le maui 
per muoverne la parte mobile. 

(Fr.) 

Tromba parìante. Istrumenio di lamie- 
rino, di latta o di rame assai sottile, che 
si adopera per farsi udire da lungi, a 
serve principalmente sul mare, quando 
si devono dare gli ordini per le mano- 
vre in mezzo allo strepito dei venti e 
della pioggia, o parlar da un bastimento 
all'altro, e quindi ad una certa distanza 
(V. la Gg. i5 della Tav. XVI delle Arti 
fisiche ). 

Il tubo della tromba si va allargando 
ad imbuto ; la cima cui si applica la 
bocca ha una specie di cavità che si adat- 
ta bene a chiudere le labbra acciò tutti 
gli accenti della voce scuotano I' aria in- 
terna. Questa massa d' aria posta io vi- 
brazione, e contenuta dalle pareli elasti- 
che di questa specie di vaso aperto all’in- 
nanzi , muovesi interamente nell' asse. 
Quindi la tromba parlante non solo di- 
rige la voce, ma l'aumenta. Bisogna aver 
cura di pronunziare schiettamente e far 
una pansa fra ogni sillaba, per evitare 
quella specie di ronzio che produrrebbe 
la confusione dei suoni riflettuti dalle 
pareti. 

Accostumasi dare alla sezione delle 
trombe parlami fatta sull’ asse, la forme 
d' un' iperbole il cui asse e un assinloto. 
Il tubo che è molto stretto verso la boc- 
ca si va sempre più ingrandendo per 
formare P imbuto. L’effetto è tanto mag- 
giore, quanto più lungo è P istromento. 
La voce che si fa udire nell’ aria libera, 
distribuisce il suono sfericamente, e que- 
sto perdesì in ogni direzione ; ma colla 
tromba parlante, le pareli del tubo limi- 
tano la parte d' aria scossb, che riceve 
tutto P impulso, che nel primo caso co- 
municavasi ad una massa d' aria molto 
maggiore; le parti smosse cagionano nna 
agitazione che ai comunica fuori del tu- 
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ho, e le pareli accrescono anch'essc Pef- 
felto colla loro reazione. Questa teorica 
è la slessa che quella della tromba di 
cui antecedentemente parlammo. 

Quando gli uffiziali d'un naviglio tras- 
mettono i (uro ordini ai marinai adopra- 
no un corto imbuto di latta. Se gli dà la 
forma di una paraboloide di rivoluzione, 
e la bocca è posta nel fuoco. Questa 
tromba odesi men lungi della prima, ma 
è più portatile. (F*r.) 

* Tromba marina. Strumento musica- 
le d‘ una corda sola che si suona coll'ar- 
co, e rende un suono simile a quello 
della tromba da fiato. 

Tromba. Strumento destinato a innal- 
zare e spigner I’ acqua da un luogo al- 
l’altro che varia di forma secondo l'oggetto 
cui si destina. Il descriver tutte queste for- 
me sarebbe troppo hingo nuche descri- 
vendo solo quelle il cui effetto si è pratica- 
meute riconosciuto. Ci limiteremo quindi 
a parlare delle trombe che l'esperienza di- 
mostrò utili,o perchè. risparmiano la spesa 
o la forza motrice, o perchè danno mol- 
ta acqua in poco tempo, ec. Non faremo 
quivi parola delle trombe a fuoco, giac- 
ché di queste parleremo in articolo ap- 
posito separato (V. Macchine a \ apore). 

Una tromba componesi di tre parti 
principali, e sono ; i tubi, lo stantuffo e 
le valvule od animelle, parlammo dei tu 
ri e delle valvule ia articoli separati alla 
fine del presente descriveremo gli stan- 
tuffi. Diremo solo per ora che lo stan- 
tuffo è un corpo cilindrico che riempie 
esattamente la capacità d' un tubo che 
dicesi il corpo della tromba , ove può 
scorrere quanto più liberamente è possibi 
le a va-e-vieni, mediante un'asta che serve 
a muoverlo. Non vi deve essere il mini- 
mo rano fra il contorno dello stantuffo 
e le pareli del tubo. Lo spazio deiermi 
nato che percorre alternativamente lo 
stantuffo è la sua corsa. 
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II corpo della tromba si fa solitamen- 
te più grosso che gli altri tubi in cui s'in- 
nalza 1' acqua ; lo si fa di rame, di ferro, 
di ghisa, di legno o divario leghe secon- 
do i luoghi ; poscia lo si unisce da un 
capo al rimanente dei condotti, con le- 
gami di ferro, vili, e madreviti, frappo- 
nendo nell'unione canapa, cuoio o qual- 
siasi altra materia elastica ed impermeabi- 
le. La grossezza delle pareti dei tubi è 
proporzionata al peso dell' acqua che de- 
vono sostenere (V. tubi, condotti). 

La parte che è immersa nel serbatoio 
ove prendesi P acqua è pertugiata di pic- 
coli furellini per lasciar passar P acqua a 
opporsi all' ingresso delle pietre od altri 
corpi estranei. Spesso la cima del tubo 
è chiusa con uno zalfo di legno che pog- 
gia sul fondu del serbatoio e aiuta a so- 
stenere il pesu del tubo; il quale d'al- 
tronde sostiensi con collari e anelli di 
ferro, fissati nel muro a varie altezze nel 
pozzo ove è posta la tromba. 

Tutte queste condizioni però variano 
secondo le circostanze. Ti sono piccole 
trouibe di latta che servono nelle officine 
a vuotar le caldaie, e ad innaffiare i giar- 
dini ; altre sono molto grandi, e adope- 
raci per asciugare le miniere, distribuir 
l'acqua nelle città, ec., vi sono poi tutte 
le dimensioni intermedie, secondo i cast 
per cui si stabiliscono queste macchine, 
e P oggetto cui devono servire. 

Le animelle sono diaframmi mobili a 
cerniera, disposti trasversalmente nei tu- 
bi, per intercettare il passaggio quando 
la pressione agisce da un lato, e aprirla 
quando agisce in senso opposto (V. ani- 
mella e valvulì). Vi sono sempre per 
Ilo menu . due animelle che apronsi di 
basso in alto per lasciar passare I' acqua 
ascendente e impediile di scendere ; la 
inferiore dicesi animella dormiente, per- 
chè non cangia posizione sul tubo, lad- 
dove P altra che per lo più è adattata ad 
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un furo fallo nello stantuffo cammina 
roti esso ( V. le figure della Tav. LXXIV 
delle Arti mecanicche .) 

Ora esanimeremo le varie trombe più 
in uso, spiegandone teoricamente gli ef- 
fetti. 

I. Tromba premente. 

Questa tromba suol disporsi in due di 
verse maniere (fig. i e 2 ). 

Nella prima (fig. 1 ) il livello dell'acqua 
è XY, tutta la parte sotto di quella linea 
è immersa ; KB YI è il corpo di tromba 
in cui scorre lo stantuffo pieno B quan- 
do se gli dà un moto alternativo median- 
te l'asta E. La valvula dormiente A chiu- 
de esattamente uu foro circolare D pel 
quale 1’ acqua può salire quando la cal- 
villa è alzata. FU è il tubo ascendente 
che porta 1’ acqua in uno scaricatoio. Al 
principio vici tubo ascendente in D', vi è 
un altra valvola. Ecco I’ riletto di questa 
■uacclinn. 

Orlando lo stantuffo è al punto più 
elevato dalla sua corsa, I’ acqua del ser- 
batoio ponesi al livello XY, sollevando 
le valvule A A' pel solo effetto della pres- 
sione del fluido esterno (V. pi.nni) : 
quindi l’acqua sale nel corpo di tromba 
e nel tubo ascendente in XY. Quando 
si abbassa lo stantuffo la compressione 
che si fa sul liquido interno spigne la 
valvula A contro l'orifizio D, e lo chiude 
impedendo I’ uscita all’ acqua ; I - altra 
valvula A' resta aperta essendo compres- 
sa all’ interno, e l'acqua ascende nel tubo 
ad una alterca che dipende dalla propor- 
zione che v’ ha fra il diametro di que- 
sto tubo, e quello del corpo di tromba , 
giacché tutto il volume d'acqua spostalo 
dalla rorsa dello stantuffo passarci tubo 
ascendente. Quando lo stantuffo risa- 
le, la valvula A viene chiusa dalla pres- 
sione della colonna sovrapposta e la val- 
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aula dormiente A si solleva . Quindi 
l'acqua del seibatoio entra nel corpo di 
tromba e riponevi al livello XY . A l 
ogni corsa dello stantuffo ripetesi lo stes- 
so giuoco. 

L'altra tromba premente (fig. a) ha 
il suo stantuffo A ed il suo corpo di 
tromba AB immersi sott'acqua; lo stan- 
tuffo A si fa muovere mediante un’ asta 
E attaccata ad un telaio KI1N ; diceli 
questo una staffa. Il va-e-vieni che si 
dà alla staffa viene trasmesso allo stan- 
tuffo. Nello stalo naturale la pressione 
dell'acqua del serbatoio solleva la vul- 
vula A dello stantuffo, per livellarsi m i 
corpo di tromba ; ina quando s - innalza 
lo stantuffo, la valvula A si chiude, la 
pressione dell' acqua da quel Iato essen- 
do maggiore. Quindi I' acqua viene cuc- 
ciata all’ insù e solleva la valvula dor- 
miente B per entrare nel tubo ascenden- 
te F. Quando lo stantuffo discende, la 
valvula B si chiude, I’ acqua del serba- 
toio rientra per l'altra A, e si ripete lo 
stesso effetto. 

Si vede che in tali macchine la pres- 
sione atmosfeiira non ha veruna azio- 
ne ; 1’ effetto accoderebbe ugualmente 
nel vuoto. Le trombe prementi possono 
utilmente servire ad innalzare liquidi, la 
cui temperatura è assai alta, giacché i 
vapori che questi svolgono non impedi- 
scono i suoi effetti. E' chiaro che fa for- 
za motrice sostiene il peso della colon- 
na di liquido innalzala, che comprime la 
base dello stantuffi» ; e secondo la legge 
di Pascal (V. Fl.rmo) la forza da impie- 
garsi per ispigner 1’ acqua è uguale al 
peso d’ una colonna d’acqua che abbia 
per base la base stessa dello stantuffi) , 
e per l’altezza la differenza fra il livello 
inferiore e ’l superiore. Quindi la trom- 
ba presente non ha altro limite per l’ in- 
nalzamento dei liquidi che quello dt Ila 
forza che la muove Questa fotta, oltre 
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alla pressione che abbiamo indicalo de- 
ve superare 1' attrito dello stantuffo e il 
peso delle vaivule, Torta che suol valu- 
tarsi ad un quinto od anche un quarto 
di quella totale impiegata. 

L' effetto prodotto ad ogni corsa di 
stantuffo riducasi, come ognun vede, ad 
innalzare all' altezza dello scaricatoio un 
cilindro d' acqua di un volume uguale a 
quello che scaccia lo stantuffo nella tua 
corsa. Quando si conoscano le dimen- 
sioni della tromba e la forza che la muo- 
ve, è facilissimo calcolare quante corse di 
stantuffo, e quante ore occorrano per 
riempire un serbatoio d' una data ca- 
pacità. 

« 

II. Tromba-li spirante. 

XY (fig. 3 ) è il livello dell’acqua che si 
vuol innalzare; il tubo AC che vie immer- 
so è il tubo aspirante ; LRSL è il corpo di 
tromba, in cui scorre lo stantuffo D mu- 
nito d'una valvuln. La valvola dormien- 
te è più abbasso in A. Il tubo ascenden- 
te è K ltN. Ecco il modo d'agire di que- 
sto meccanismo. 

Quando innalzasi lo stantuffo B per 
la sua asta E, l' aria contenuta nello 
spazio ItLL’K dilatasi e la valTula A si 
solleva, poiché 1’ aria che è al di sotto 
è più densa e la comprime con maggior 
forza ; la colonna d’aria CB giugno allo 
stesso grado di dilatazione, che non fa 
più equilibrio alia pressione esterna ; 
quindi l’ ooqua del serbatoio XV sale 
nel tubo aspirante fino a che la colonna 
sospesa, più 1' elasticità dell’ aria inter- 
na dilatata, equivalgono alla pressione 
atmosferica. Questa pressione varia se- 
condo i luoghi ed i momenti, ma può 
calcolarsi, prendendo un termine medio, 
di 76 cenìlmetri di mercurio nel tubo 
barometrico . Moltiplicando 0,76 per 
i 3 , 5 gg, densità del mercurio (essendo 1 
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quella dell'acqoa) trovasi 10, ”44 0 *‘ a 
3 a piedi (V. peso specifico), vale a dire 
che se il tubo BC fosse del tutto vuota 
l'acqua vi salirebbe a tale altezza. Pari- 
menti potrebbesi calcolare la pressione 
corrispondente dell' aria esterna per una 
colonna diversa da 

Quando lo stantuffo è giunto in alto 
della sua corsa RS, l' acqua è dunque 
innalzata ad una certa altezza D nel tu- 
bo aspirante : allora la valvula A si rin- 
chiude pel proprio peso e per quello 
della colonna d' acqua che la carica . 
Abbassasi lo stantuffo in K’L'; l’aria 
dilatata condensasi sempre più a mano 
a mano che ei scende, fino a che sia 
chiusa nello spazio KIi',LL' ; ma quan- 
do la sua densità è cresciuta a grado di 
superar quella dell’ aria esterna, la val- 
vula B dello stantuffo, essendo più com- 
pressa di sotto che al di sopra, si alza 
per lasciar uscire parie dell’ aria. Quin- 
di 1 ’ aria che contiene lo spazio Kli' ha 
la stessa densità che quella esterna. Al- 
lorché sollevasi di bel nuovo lo stantuf- 
fo, quest’aria si dilata, e quando é dive- 
nuta più rarefatta di quella che é in AD 
al di sotto della valvula dormiente, que- 
sta s’ innalza, I' aria si rarefa ancor più 
e l'acqua nel tubo aspirante ascende più 
in alto. 

Si vede che ripetendo I' azione dello 
stantuffo, 1' acqua innalzandosi sempre 
più passa la valvula dormiente A, e quel- 
la B dello stantuffo, solleva quest'ultima 
va al dissopra del pistone e sale nel tu- 
bo ascendente. La forza necessaria per 
muoverla e il prodotto della tromba zi 
calcolano esattamente alla stessa guisa 
che per la tromba premente, locchè fa- 
cilmente si riconosce ragionando come 
nel caso precedente. Quindi questo cal- 
colo é facilissimo fino a che l'acqua è ni 
di sullo dello stantuffo, e sostenuta dal- 
l’aspirazione ; ed olire all'attrito, la fot- 
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za motrice quando innalza lo stantuffo , 
deve superare quella parte di pressione 
atmosferica che forma questa colonna . 
Quando il liquido è al dissopra dello 
stantuffo, questa forza deve inoltre so- 
stenere da ultimo il peso d'uns colonna 
d' acqua che ba la stessa base dello stan- 
tuffo, e l' altezza della differenza fra i 
due livelli superiore ed inferiore. 

Ciò che interessa principalmente os- 
servare nelle trombe aspiranti , si c che 
vi sono tre impedimenti che ne tolgono 
l' effetto- 

ili. Degl 1 impedimenti nelle trombe 
aspiranti. 

i. Se il punto R o la valvula dello 
stantuffo al più alto punto della corsa 
giunge ad un altezza maggiore di quella 
cui I’ acqua può salire nel vuoto, l'aspi- 
razione non potrà mai farla ascendere 
a quel punto cui I' acqua si arresterà . 
Questa altezza è di io m , 4 » o circa 3 a 
piedi, come dicemmo, ma in pratica non 
si deve mai tenerla a più di 8 a 9 me- 
tri (i 5 a a 8 piedi), poiché I’ acqua 
contiene dell’ aria, e dei vapori ; inoltre 
lo stantuffo non combacia esattamente 
colle pareti. Non si può quindi supporre 
che sotto lo stantuffo vi sia il vuoto per- 
fetto ; I’ aria ed il vapore che vi si at- 
trovano hanno una forza elastica oppo- 
sta a quella dell' atmosfera e ne scema- 
no gli effetti. Finalmente spesse volte il 
barometro è al di sotto dei centime- 
tri, locchè scema allora la pressione e- 
sterna, e quindi la colonna d’ acqua che 
non può allora innalzarsi che a 9 m ,9. 
Quindi il punto più allo della corsa 
dello stantuffo dev’ essere a minor di- 
stanta di 8 a 9 metri dalla superficie 
del livello del serbatoio che alimenta la 
tromba aspirante. 

a. Supponiamo che per 1 ’ azione in- 
dicata l'acqua sia giunta allivello D 
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nel tubo aspirante, che lo stantuffo sia 
in K',L‘ e che l’ aria contenuta nello 
spazio KEL'LL' abbia la stessa densità 
che 1’ esterna : innalzando lo stantuffo 
fino in RS, quest'aria si diffonderà nel- 
lo spazio ampliato, e si dilaterà ; ma se 
1’ aria interna così dilatata è tuttora piu 
densa di quella che è sotto alla valvula 
dormiente, in AD, questa rimarrà ap- 
poggiata sull’ orifizio D, nè 1 acqua sa- 
lirà più oltre. Abbassando lo stantuffo 
fino in K’L' , le cose ritorneranno nello 
stato di prima, e la nuova corsa dello 
stantuffo non produrrà verun effetto . 
Quindi il liquido rimarrà in D nè sarà 
possibile innalzarlo di più. 

Se l’ acqua, a cagione d’ esempio, è 
giunta a 6 metri nel tubo aspirante, egli 
è chiaro che 1’ aria contenuta nello spa- 
zio AD non ba che una pressione atta 
a sollevar 1’ acqua a 4 metri ( in tutto 
10 metri) . D'altronde se la corsa K.R 
dello stantuffo raddoppia lo spazio AR'L', 
1’ aria dilatata al dissopra della valvula 
A sarà il doppio più rara dell' atmosfe- 
ra e comprimerà alla stessa guisa che 
una colonna d’ acqua di 5 metri. Quin- 
di vi è sulla valvula A nn carico di un 
metro d' acqua più eh; al di sotto, nè 
questa può alzarsi. 

Calcoliamo il punto D in cui succede 
questo impedimento. Sia e ZZZ KR, o la 
corsa dello stantuffo ; ndKK', spazio 
libero fra il punto inferiore dello corsa 
e la valvula dormiente; l’aria compresa 
in questo spazio abbia la densità esterna 
che chiameremo to ’", 4 ( 3 a piedi). 
Per la legge di Mariotte le densità suno 
in ragione inversa degli spazii. Quindi 


m : m-j-c : ; s 



densità 


dell’ aria dilatata sopra della valvola dor- 
miente A quando lo stantuffo è in allo 
della sua corsa. 
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Iìdl'allu (mi le, sia y la distanza AI) 
ila questa valvula alla superficie della co- 
lamia d’ acqua già sollevata nel tubo a- 
spiraule ; a l’altezza totale da A al diso- 
pra del livello XY ; la densità esterna h 
fa equilibrio alla colonna d'acqua a—y, 
«dalla tensione , /dell'aria dilatata iuferio- 
i e ; li a —y -J— «/, d’onde il li —a. 
Questa tensione sarà quindi uguale o più 
debole della precedente, e 1' acqua si ar- 
resterà tosto eira 

hm 

/i-j-j' — a~oppure ,cioè: 

m-|-c 

he 

yZZZ oppure 

m-J-c 

Ora a misura che l’acqua sale nel tu- 
bo aspirante, lo spazio AD y diminui- 
sce, e giungerà di necessità il punto che 
questo spazio sarà ridotta al valore so- 
pra indicato, se esso è positivo : quindi 
la tromba è cattiva ogni qualvolta abbiasi 

he 

a ^ , oppure amj> c(/i — a). Le 

m-\-c 

lunghezze a,m,c,h sono quivi indicate 
nella stessa unità qualunque (metri, pie- 
di o simili). 

5. Supponiamo che tate inconveniente 
non siasi veriGcato e che 1’ acqua sia già 
salita fino al di sopra della valvula dor- 
miente A ; vi può essere ancora un im- 
pedimento se la valvula B dello stantuffo 
non si potrà innalzare. Per valutar que- 
sta causa analizziamone le circostanze. 
Abbassando lo stantuffo RSiuR'L' ; l'a- 
ida che era dilatata nello spazio K'R, e 
impediva che l’acqua s'innalzasse di più, 
si andrà sempre più condensando a mi- 
sura che scenderà lo stantuffo : ma se 
questo giunge in R’L’ senza acquistare 
uua densità maggior di quella atmosferica 
la valvula B rimarrà chiusa, poiché Paria 
interna farà minor pressione di quella 
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clic si fa sopra la valvula. Quindi allor- 
ché i ulcerassi di nuovo Io stantuffo in RS 
quest* aria riprenderà la dilatazione di 
prima senza produrre verun effetto sul- 
la colonna d' acqua, né la valvola dello 
stautuffo potrà sollevarsi e cacciar l'aria 
che é al di sotto. 

Suppongasi, per esempio, che essen- 
do lo stautuffo in RS, P acqua siasi in- 
nalzala sei metri sopra del serbatoio, 
e sia passata al di sopra della valvula 
dormiente A ; Paria dilatata avrà la ten- 
sione di to’", 4 — 6lZl4 ">4- Se la corsa 
dello stantuffo é di 1 metro, e manchi 
ancora all' acqua un metro per giugnere 
ove occorre, quando lo stantuffo sarà di- 
sceso in li’, la densità dell'aria sarà ad- 
doppiata, e ZZZ8"\8. Egli è evidente che 
la pressione atmosferica sulla valvula es- 
sendo maggiore (1 o’", 4), la valvula ri- 
marrà chiusa né l'acqua potrà più salire. 

Vediamo ora col calcolo in qual caso 
la tromba avrà il difetto di cui parliamo. 
Facciamo pure le distanze RX,RR’ dalla 
valvula dormiente al livello inferiore, ed 
al punto più basso dello stantuffo, uguali 
ad a ed m, la corsa R’R dello stantuffo 
; finalmente l'altezza cui l’acqua è 
già salita al di sopra della valvula dor- 
miente (sempre però sotto allo stantuf- 
fo) Z^y. Quando lo stantuffo è in R la 
densità d dell'aria interna fa equilibrio a 
quella h dell'atmosfera, meno la colonna 
innalzata a-j»/: quindi — a — y. 

Paragonando poi d alla densità deH'aria 
quando lo stantuffo è disceso in R'L', la 
legge di Mariotte dà : 

d : d : : m — y : m — y-\-c ; 

sostituendo a d il suo valore sopra e- 
sprcsso, formasi l'equazione : 

(h a -y) («-{-e — y)ZZZd(m — y) 


Digitized by Google 


Tuoni 

Perche non v'abbia impedimento d 
deve superare A, e il primo membro di- 
viene^j» A(m — y). Sviluppando questi cal- 
coli, si oltiene 

y 1 — — «)-^-cA — co — arn^r o 

Ora si sa che questa espressione non 
dimora positiva, qualunque sia l’altezza jr, 
se non in quanto che si abbia (V. il Cor- 
so di matematiche pure dell 1 autore di 
questo articolo, n.° 139, i.°) 

(m-f-c— a) a — 4 (ch—ca — am) ^*0, 

✓ rn- 4 -c-j-a'\ 1 

oppure riducendo, f J ^ch. 

oppure (A-RX) 1 ^/iXl^ R- 

Quindi perchè non succeda 1 ‘ impedi- 
mento di cui si tratta, è d' uopo che il 
quadralo della metà deW allena cui si 
innalza lo stantuffo al di sopra del li- 
vello del serbatoio sia minore che il pro- 
dotto della corsa dello stantuffo per f al 
iena cui s' innalza la colonna <1 acqua 
nel vuoto (io m ,4 ossia oa piedi). Se ta- 
le condizione non venne osservala, la 
tromba deve rigettarsi poiché non potrà 
agire, presenterà uno spazio circoscritto 
fra due limiti che saranno punti cui ar- 
resterassi il suo effetto ; questi limiti to- 
no i valori reali di y, che si otterranno 
dall'equazione fattasi sostituendo a o 
.il segno — o. Supponendo ancora che 
l'acqua potesse innalzarsi al di sopra del 
primo punto d' impedimento, essa vi ri- 
cadrebbe naturalmente. Perchè la trom- 
ba continuasse a produrre converrebbe 
poter 1' acqua far salire al di sopra del 
secondo fermo. 

Per evitare il difetto che indichiamo, 
togliesi ogni difficoltà facendo scendere 
lo stantuffo vicinissimo alla valvula dor- 
miente, e disponendo questa a 9 metri 
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jal più d’ eltezzadal livello del serbatoio: 
[allora in fatto in u, ed è facile vedere 
che nessuno dei punti d' impedimento 
che abbiamo indicati pussuno succederà 
che assai di rado. 

L' analisi che abbiamo esposta può 
anche servire a calcolare di quale altezza 
s" innalza 1' acqua ad ogni corsa dello 
stantuffo ; ma non ci fermeremo su tale 
quislione puramente teorica e di verun 
interesse per le Arti meccaniche (V. la 
meccanica di Francoeur, 3 edizione, pa- 
gina 490). 

Quando 1 ' acqua è salita al di sopra 
dello stantuffo, 1’ ascesa non ha altro li- 
mite che quello della forza motrice ; poi- 
ché questa forza, sostiene il carico di 
tutta la colonna d’ acqua che ha per base 
quella dello stantuffo, e per altezza la di- 
stanza fra i due livelli superiore ed in- 
feriore. 

Anche nelle trombe prementi vi sono 
impedimenti, quando la valvula dormien- 
te è al di sopra del livello del serbatoio. 
Questo argomento tratlerrebbesi alla 
stessa guisa ; ma crediamo inutile arre- 
starsici attese le poche occasioni che si 
presentano in pratica d' applicare questa 
teoria. 

IV. Tromba premente ed aspirante. 

(fig- «)• 

Suppongasi che siasi adattato alla par- 
te inferiore C un tubo aspirante, immer- 
so alla parte inferiore in un serbatoio, e 
questa tromba che era premente soltanto 
diverrà aspirante e premente. Il livello 
dell' 8cqua non sarà più XY. Quando 
lo stantuffo B, che è tutto chiuso, s' in- 
nalzerà, I' aria interna si rBrefarà, e la 
valvula dormiente A si aprirà ; quindi 
I' acqua iunalzerassi ; poscia la valvula 
A si abbasserà in pari tempo che lo stan- 
tuffo, e I’ aria verrà scacciata dalla vul- 
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vula A' del tubo oscendenle F. Dopo 
varie corte dello stantuffo, P acqua tara 
innalzata al di sopra di A, quando perù 
P apparato sia costrutto in modo da nun 
presentare veruno degl’ impedimenti che 
s’ indicarono per le trombe aspiranti ; 
poiché applicasi la stessa teoria. Giunta 
che sia P acqua fra lo stantuffo B e lavai 
Tuia A, quando ti abbasserà lo stantuffo 
P acqua verrà spiuta nel tubo ascenden- 
te F ed aprirà la valvula A' ; poscia que- 
sta rincbiuderassi quando si rialzerà io 
stantuffo. Questo meccanismo è si sem- 
plice che uaa più estesa descrizione sa- 
rebbe inutile. Lo tromba che abbiamo 
descritta all’ articolo isceìidio è aspirante 
e premente. Ben tosto parleremo del ser- 
batoio d' aria eh’ essa teneva. 

I 

V. Tromba a doppio effetto. 

Nelle trombe I e II che abbiamo de- 
scritte, non è che durante metà del va e 
vieni che ti produce un effetto utile. Nel- 
P altra metà la forza agisce senza innal- 
zar acqua od il getto è intermittente. 
Quelle che seguono sono esenti da tale 
difetto. 

La tromba della lig. 4 è composta di 
una cassa cilindrica immersa nel serba- 
toio ; PAB è il corpo di tromba ; P lu 
stantuffo ebe non ha fori, inoltre vi sono 
tre valvule B.A e C. Quest’ ultima bili- 
casi intorno ad un asse Gasato dall’ester- 
no del corpo di tromba, in guisa da po- 
ter chiudere alternativamente il passag- 
gio in alto ed abbasso del condotto che 
comunica col corpo di tromba. Allorché 
lo stantuffo P discende, la valvula B si 
chiude e quella A ti apre, C ottura il 
condotto superiore ; l'acqua entra to- 
pru dello stantuffo pel foro A ed è scac- 
ciata dal di sotto. Il liquido sale pel con- 
dotto inferiore nel tubo ascendente R; 
tale è lo stalo delle cose rappresentato 
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dalla Ggura. Quando lo stantuffo risale, 

A ti chiude, B si apre e C chiude il con- 
dotto inferiore ; P acqua è rispinta nel 
tubo dalla parte superiore, ed entra nel 
corpo di tromba pel disotto. Fino a qui 
ti ha una tromba premente ad effetto 
continuo : ma se la cassa è innalzata al 
di sopra del serbatoio, e se gli orifìzi A 
e B comunicano con due tubi che pe- 
schino in esso per fare I' aspirazione la 
tromba sarà aspirante e premerne. 

La tromba della fig. 5 è aspirante in 
alto e premente abbasso ; essa ha due 
stantuffi ciascuno munito d’ una valvula 
e P altaleno PU che si fa camminare in 
senso opposto ha il suo centro di rota- 
zione in I. Si vede che quando lo stan- 
tuffo aspiratore A ascendete sua valvula 
è chiusa, e lo stantuffo B scende ed ha 
la sua valvula aperta ; allora P acqna 
ascende per I' aspirazione. Ma quando lo 
stantuffo B risale, A scende, le valvule 
prendono una posizione opposta alla 
precedente è P acqua viene cacciata di 
basso in alto. La valvula C non ha quasi 
verun uso, e si può omettere volendo. 

La tromba della Gg. 6 è aneli’ essa a 
doppio effetto. Lo stantuffo P salendo 
aspira in A P acqua del serbatoio ove pe- 
sca il tubo ; I’ acqua ascendente solleva 
la valvula H per riempire il corpo di trom- 
ba sotto lo stantuffo P. L' acqua che è 
sopra lo stantuffo P è cacciata in alto, 
chiude le valvule R e D ed apre D' il 
liquido sale pel condotto E'B'A' nello 
scaricatoio Questa azione della macchi- 
na è quella che indica la Ggura. Quando 
lo stantuffo P discende, le valvule che 
erano aperte si chiudono, le altre si apro- 
no ; P acqua sale parimenti nello scarica- 
toio pel condotto E B', e al di sopra dello 
stantuffo producesi I’ aspirazione pel tubo 
BH'. L’ asta dello stantuffo attraversa le 
pareti che chiudono in allo il corpo di 
tromba, scorrendo nelle scatole stoppate 
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S. Questa tromba è presso .1 poco uguale 
a, quella della Gg. \ . 

y I. Tromba a doppio stantuffo. 

Nello stesso corpo di tromba (fig. 7 
e 8) sono due stantuffi P e P' ciascuno 
eolie sue animelle. L' asta dello stantuf 
fo inferiore P' attraversa quello supc- 
riore P, e scorre in un fodero di cuoio 
0 in una scatola stoppala. In altu le due 
aste sono curvate e furale d' un occhio 
f.g per ricever I' asse intorno al quale 
muuvonsi in bilico, acciò si tengano pa- 
rafile. Un peno con due furi nei quali 
passano le aste in y serve loro di guida 
per regolarne il moto. Questo bilicamen- 
to si produce dalla traversa^, che tiene 
un asse a nel mezzo, su cui muoTesi gi- 
rando in due collari, x ; al basso vi è un 
otturatore G munito di due valvule. Tutte 
queste valvule apiousi di basso in alto 
qnando la pressione si fa in quel verso. 
Quelle dell' otturatore non sono neces- 
sarie, ma servono a tener la tromba av- 
viata, cioè piena d'acqua, mentre non la 
si adopera. 

Ecco l’ effetto di questa macchina. 
Quando si fa bilicare la traversa^ in- 
torno al suo asse a, uno degli stantuffi 
tale mentre f altro discende ; le valvule 
del primo sono chiuse, quelle del secon- 
do aperte, e ciò alternatamente. Lo stan- 
tuffo ascendente innalza l'acqua e ('aspi- 
ra per farla sgorgare dallo scaricatoio H. 
Cosi quando P scende F sale e solleva 
)' acqua che è al di sopra, facendola pas- 
sare per le valvule aperte di P ; allora 
quelle di F sono chiuse ; ma quando P’ 
ridiscende, le sue valvule si aprono per 
lasciar uscir 1 ' acqua ; P risale e innalza 
1’ acqua che è sovra di esso le sue val- 
vule essendo chiuse. 11 corpo di tromba 
è chiuso ai due capi con coperchii che lo 
otturano ermeticamente -, le aste degli 
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stantuffi attraversano il foro superiore 
mediante scatole stoppate. Onesta trom- 
ba come si vede è a doppio effetto. 

Adoperasi frequentemente nella ma- 
rineria. Essendo una maniera vantag- 
giosa d’ applicare la forza degli uomini 
quella di far loro condurre nn remo, cosi 
questa trombasi fa agire dando alle brac- 
cia degli uomini un movimento analogo. 
Applicanti ad un telaio di ferro RR’ (Gg. 
9) attraversato da una spranga quadra- 
ta, che ha i suoi appoggi alle cime. Que- 
sta spranga è anche riunita in quadrato 
colla traversa TF' che fa bilicare gli stan- 
tuffi. Tarii uomini impugnano le aste, 
RR' del telaio, parte sono bI di dentro, 
parte al di fuori di esso ; gli danno un 
moto circolare alternativo sul suo asse, 
che ti comunica alla traversa e da que- 
sta agli stantuffi. 

La Gg. io rappresenta anch* esso una 
tromba a dace stantuffi, ma a due corpi 
di tromba. L' azione di questa macchina 
essendo del tutto simile a quella della Gg. 
6 crediamo inutile di entrare nei parti- 
colari de' suoi effetti. 

VII. Tromba a stantuffo di metallo 
senta guernitura. 

Nella Gg. ti vedevi un corpo di trom- 
ba SZS chiuso d'ogni parte, fuorché al- 
I' oriGzio di comunicazione col tubo 
FEDR che estrae l'acqua e l'innalza. 
La base superiore é munita d' una sca- 
tola stoppata XZ in cui passa un cilin- 
dro di metallo PM che fa le veci di stan- 
tuffo. L' asta adattata in H innalza e ab- 
bassa questo cilindro. Quando questo 
esce dal corpo di trombavi produce una 
rarefazione, la valvula D si chiude e 
quella E si apre ; 1 ' aspirazione fa salire 
il liquido per FE, ed il cilindro ME se 
ne riempie ; ma quando cacciasi abbasso 
il cilindro, esso caccia I' acqua e la spi- 
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gne nel tubo R levando In valvula D e 
chiudendo E. Si ha quindi una tromba 
aspirante e premente il cui attrito è di 
molto minore. II vantaggio principale di 
questo sistema si è che non occorre che 
il corpo di tromba sia cilindralo, nè lo 
stantuffo esattamente ridotto del calibro 
di quello, condizioni difficilissime a sod- 
disfarsi. La scatola stoppata è stretta con 
forza sul coperchio del corpo di trom- 
ba. Si può fare un piccolo canale nel- 
l' interno dello stantuffo per lasciar uscir 
1' aria che vi entra coll' aspirazione. Un 
rubinetto chiude questo canale in alto 
dello stantuffo, e lo si apre quando cre- 
deri necessario. 

Vili. Tromba dei preti. 

Si fa oscillare la leva FF sul suo asse 
(fig. i a), il cui tamburo tiene una cate- 
na rf, che tira le aste CC di due stantuffi. 
La fig i a mostra il modo con cui di- 
spongonsi questi pezzi, e si vede che le 
oscillazioni comunicate alla leva, trasmet- 
tonsi agli stantuffi, uno dei quali sale, 
mentre l'altro scende ; vi sono due cor- 
pi di tromba in cui questi rauovonsi; ma 
quello che distingue da ogni altro que- 
sto meccanismo è il modo come è fatto 
lo stantuffo. Cndaun corpo di tromba i 
fatto di due cilindri sovrapposti ed uniti 
ermeticamente a scanalatura e linguetta, 
dietro bb. Nella commettitura preudonsi 
gli orli d’ un manicotto di cuoio flessi- 
bilissimo, la cui circonferenza segue il 
contorno della scanalatura, L' altra cima 
del manicotto di cuoio è stretta fra doe 
piastre pnralelle attaccate ad una staffa E, 
r munite di valvole D. Il tubo aspirante 
lf comunica in G cui corpi di tromba. 

Ecco il modo d' agire di questo mec- 
canismo. L' altaleno fa salire uno stan- 
tuffi) e scendere 1' altro ; i manicotti di 
cuuiu prendono I' uno la forma concava 
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I* altro quella conversa ; il primo ba le 
sue valvule chiuse ed aspira ; il secondo 
le ha aperte e I’ acqua passa al di sopra. 
Quindi è una tromba aspirante a doppio 
stantuffo senza attrito. 

IX. Serbatoio cT aria. 

Nella maggior parte delle trombe , 
quando lo stantuffo discende I' effetto è 
sospeso, e lo scorrimento per lo scarica- 
toio cessa. Questa intermittenza nel mo- 
to del liquido ha l'inconveniente di per- 
ii ere gran porte della forza motrice, poi- 
ché I' acqua pasta di continuo dallo sta- 
to di quiete a quello di moto. Per evi- 
tar tale difetto, disponesi sopra al corpo 
di tromba nn vaso chiuso ermeticamen- 
te, di ghisa, di lamierino, ec. che comu- 
nica col tubo ascendente. Questo mecca- 
nismo vedesi in G nelle fig. 1 e 5. Ec- 
cone I’ effetto. 

Quando l'acqua s' innalza spinta dallo 
stantuffo che ascende, essa entra nel ser- 
batoio d' aria : ma I' aria ai oppone al 
tuo ingresso, e 1' acqua che vi è cacciala 
la comprime e oe aumenta I’ elasticità. 
Bentosto lo stantuffo discende di nuovo; 
ma I' aria compressa rende colla sua ten- 
sione lo sforzo fattosi per introdurvi l'a- 
cqua nel recipiente e illiquido continua 
a salire. Questo recipiente è un serbato- 
io di forza che vi ai ammassa per usarla 
quando vi sarebbe intermittenza. La po- 
tenza di compressione dello stantuffo ha 
la sua azione diminuita di tutta la quan- 
tità, che viene poscia restituita quando 
lo stantuffo retrocede, e 1' ultimo risulta- 
mento è lo stesso se non che col soppri- 
mere l' intermittenza evitasi una perdita 
di forza. 

La capacità del serbatoio deve esser 
tale che la inolia dell' aria innalsi altret- 
tanta acqaa che lo stantuffo ; l'esempio 
< hc segue illustra il modo di stabilirne 
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questo volarne. Lo stantuffo risila (roto 
La ili Chaillot ba o'",65 di diametro e 
i“.g5 di con» ; il volume d’ acqua in- 
nalzato dallo stantuffo è di 6.(7 litri, e 
la capacità del serbatoio d' aria è di sei 
volle questo volume. Siccome tutta I’ a- 
equa entra nel serbatoio G, ed è poscia 
cacciata dalla pressione nel tubo ascen- 
dente, si vede che il volume dell'aria es- 
sendo ridotto al quinto, la tensione di 
quello stesso fluido cresce nel medesimo 
rapporto. Un secondo movimento dello 
slsntuffo, conduce parimenti un volume 
d'acqua uguale ad un quinto, ec.'Quindi 
l'acqua è spinta dall'aria che ha una for- 
ra conosciuta, di cui può calcolarsi I' ef- 
fetto, ma che va sempre decrescendo a mi- 
sura che lo stantuffo retrocede. 

E' necessario munire la tromba a ser- 
batoio d' aria d’ un rubinetto che regoli 
la quantità d' aria contenuta in questa 
capacità, essendosi osservato che una 
superficie d'un decimetro quadrato sotto 
una pressione di 65 metri d'altersa, as- 
sorbe 7 litri d’aria atmosferica al giorno. 
Quindi bisogna riservarsi il modo di sup- 
plire a questa perdila, introducendovi 
dall’ altra aria, quando si osserva che 
l'acqua non iscorre più uniformemente. 

X. Motori. 

Nelle grandi macchine adoprasi la Tor- 
ta dell’acqua, del vapore, del ventò o dei 
cavalli per innalzar l'acqua, ma le trom- 
be comuni soglionsi far agire a braccia 
d' uomini. TI va-e-vieni producesi coi 
mezzi che abbiamo indicato all' articolo 
■otimz.vto, ove abbiamo descrittole ma- 
niere principali per cangiare un dato mo- 
vimento in un altro alternativo rettilineo. 
Sarebbe inutile tornare sullo stessu ar- 
gomento, giacché si vede che è molto fa- 
cile uttenere un va-e-vieni con una leva 
0 con uu manubiiu. Pji laudo poi delle 
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trombe a molo rotativo vedramo quale 
vantaggio si possa ottenere da questa 
maniera d'agire. 

Quanto all' effetto utile d'una tromba 
se noi si può facilmente prevedere, per- 
chè dipende principalmente dall' esalto 
combaciarsi delle sue parti, si può bensì 
valutarlo praticamente. Quando si cono- 
sce il diametro del corpo di tromba e la 
corsa dello stantuffo; tali sono le dimen- 
sioni del cilindro d' acqua innalzata ad 
ogni corsa : conoscendo il numero dello 
corse che si possono fare in un’ oro, la 
profondità da cui attignasi l’acqua e l'al- 
tezza stabilita, si sa quindi quante divsmib 
od unità dinamiche produca la tromba. 

Questo prodotto valutasi però con 
maggiore esattezza, misurando quanto 
tempo occorra effettivamente per empirò 
un serbatoio di cui si conoscano la ca- 
pacità e l'altezza. Vi sono tante cagioni 
che possono alterare i prodotti trovati 
colla teoria, che vai meglio riconosce! li 
dal fatto che col calcolo. 

Stabilitasi la velocità dello stantuffo di 
una tromba ( la quale suol essere di sei 
pollici al secondo) ne segue quello del- 
l'acqua nei tubi : si conoscono i calibri di 
quest'ultimi. Si deve evitare di far trop- 
po stretti i tubi e le valvule per non au- 
mentare di troppo 1' attrito dell’ acqua 
contro le pareti. Per economizzai la ma- 
teria, si accostuma fare il tubo aspirante 
mollo stretto io proporzione del corpo 
di tromba. Oltre alla perdita di forza che 
abbiamo accennato ne deriva un altro 
inconveniente . L’ acqua non può in- 
nalzarsi in un tubo angusto che acqui- 
standovi istantaneamente una grande ve- 
locità ; allora producimi! nell' interno 
colpi, per l'acqua che slanciasi nel vuoto 
e tende a rompere le pareli ; inoltre Io 
sforzo che occorre per vincer la forza di 
inerzia potendo essere più forte di quel- 
lo che agisce sullo stantuffo nc possono 
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riiullare impedimenti, grave perdila di 
fori», ed azioni che tendono a distrug- 
gere la macchina : tali sono i difetti da 
doversi evitare. 

XI. Tromba di Bramah. 

Le trombe a muto alternativo hanno 
vari inconvenienti che abbiamo notati, 
fra i quali ano dei maggiurì è la perdita 
della forza motrice. Si tentò sostituirvi 
trombe a moto rotativo circolare, il cui 
effetto continuato non aveva lo stesso di- 
fetto. Fra queste macchine distinguevi 
quella inventata dal celebre meccanico in- 
glese Bramah. 

Le due specie di ruote o noccioli di 
legno A e B (fig. i 5 ) tangenti fra loro, 
hanno ciascheduna quattro alie E dispo- 
ste go gradi distanti fra loro. Alla metà 
■l'ognuno di questi archi, havvi una ca- 
vità O, io cui può annicchiarsi e passare 
un'ala dell'altra ruota. Queste alie sfre- 
gano contro la parete interna DCD che 
contiene i noccioli, vale a dire, forma due 
sezioni riunite di cilindri concavi, i cui 
assi sono quelli delle ruote A e B. Le ali 
E soou guarnite di cuoio, acciò comba- 
cino perfettamente culla parete su cui 
acorrono. 

Le due facce della scatola sodo chiusa 
con fondi o piastre a due circoli contro 
di cui sfregano i lati delle alie e le basi 
dei noccioli. All’esterno vi sono due ruo- 
te dentate di ugual diametro e numero 
di denti, montate in quadrato sugli assi 
dei noccioli interni ; si vede che quando 
si fa girare una di tali ruote, l'altra gira 
colla medesima velocità in direzione op- 
posta e che i cilindri o noccioli ricevono 
lo stesso molo essi pure. La cassa o sca- 
tola comunica con due tubi, l'uno F che 
scende per aspirar l'acqua, l’altro G che 
la conduce allo scaricatoio supcriore. 

Ecco I’ effetto di questo meccanismo. 
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Giranti le ruote ed i noccioli con un ma- 
nubrio : l'acqua ond'è pieuo l'apparato, 
spiata dalle ali E, occupa l'intervallo che 
rimane fra i noccioli e le pareti della 
cassa ; ed è costretta salire nel tubo 
ascendente F. Intanto le ali quando ab- 
bandonano le pareti presentanti controle 
cavità dei noccioli che le ricevono sen- 
za impedirne il moto, e siccome l'acqua 
cacciata in alto lascia un vuoto nella cas- 
sa , la pressione atmosferica v* innalza 
l'acqua del serbatoio pel tubo aspirante, 
quando però detta cassa non sia più alta 
di io metri al di sopra del tuo livello. 
Se le cassa è vuota d'acqua la rotazione 
aspira dapprima e scaccia l'aria; poi la 
scatola si riempie e l'acqua sale. La vul- 
vula C impedisce che l' acqua scenda 
quando non si fa agire la macchina. Gli 
assi escono dai fondi attraversando sca- 
tole stoppate. Non ci estenderemo sui 
particolari di costruzione di questo mec- 
canismo, sul modo di attenuarne gli at- 
triti, di cangiare i pezzi logorali, ec. co- 
se che facilmente sì possono immagina- 
re da tutti. 

XII. Tromba di Dieli. 

L'apparato che descriveremo i poco 
diverso da quello imaginato dal meccani- 
co Dietz. La cassa circolare di ottone a 
di ghisa C ( fig. 14 ) comunica con due 
tubi l'uno aspirante A, l’altro ascenden- 
te B, mediante vari fori praticati nelle 
pareli della cassa in quei punti ove sono 
loro ermeticamente uniti i tubi. All’ in- 
terno di questa cassa cilindrica è uu noc- 
ciolo o cilindro di legno O, il cui asse è 
paralello a quello della cassa, ma eccen- 
trico ; le dimensioni di questo nocciolo 
sono calcolate in guisa che la sua super- 
ficie va a sfregare contro le pareti in un 
tal punto P' intermedio tra gli orifizi» 
che comunicano coi due tubi. 
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Il nocciolo è (carato nella direzione 
de’ suoi raggi di quattro carità ad ango-j 
li retti L, nella quali si pongono le ali 
B,P' , le quali risaltano sulla superficie 
del nocciolo, e sfregano contro la parete 
interna essendo fatte di doppio cuoio . 
Essendo il nocciolo posto eccentrica- 
mente è duopo che le ali si possano al- 
lungare od accorciare per rimanere sem- 
pre appoggiate contro la parete, qua- 
lunque sia il luogo da esse occupato , 
allorché il nocciolo gira. Questo effetto 
producesi con molle spirali fissate al fon- 
do delle carità L le quali spingono sem- 
pre le ali ad uscire, sicché queste sono 
trattenute dalle pareli soltanto. Chiu- 
doosileduebasi con piastra circolari, ed 
il tutto é combinato per guisa che gli 
sparii PP separati dalle ali non abbiano 
fra loro reruna comunicazione. 

Ecco T elicilo di questa macchina . 
Girasi il nocciolo 00 nella direzione 
che indicano le frecce mediante un manu- 
brio fissato sul suo asse. L' acqua con- 
tenuta negli spari PP della corsa viene 
scacciata; ma siccome al punto ore il 
nocciolo toccale pareti lacomunicarione 
è interrotta, cosi il liquido e costretto a 
passare nel tubo B, sola uscita che gli 
rimanga, e sale nel tubo ascendente. In- 
tanto il ruoto, che si produce all* orifi- 
zio del tubo A nello spazio K si accre- 
sce, e produce un'aspirazione che sup- 
plisce all'acqua che esce, sicché la cassa 
vuotasi da un lato ed empiesi dall' altro 
alla stessa guisa che nella tromba di Bra- 
mai». Questo appurato però non dev'es- 
sere più alto di io metri al di sopra del 
serbatoio come tutti gli altri aspiranti. 

XIII. Stantuffi. 

Nelle trombe più comuni lo stantuffo 
è un cilindro corto alquanto rigonfio di 
minor diametro che quello del corpo di 
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tromba in cui deve scorrere. Questo ci- 
lindro è di legno ; lo si dice anche em- 
bolo, pistone ; è bucato d’ un furo nel- 
l'asse, e tiene alla parte superiore un 
arco di ferro che vi si attacca solida- 
mente mediante due aste che tiene alle 
cime le quali attrarersano da parte a 
parte P embulo e sono lavorate a vite 
all' estremità otc si ponguno due madri 
colle quali si stringono. Il foro delPem- 
bolo è paralcllo u queste due aste ed 
apresi sotto all' arco ; al di sopra della 
base e sotto al manico stesso è inchio- 
dato il cuoio che si piega a cerniera e fa 
1' odi rio di sa Wells (V. questa parola). 
Attaccasi I' arco di ferro alla cima d'uni 
spranga per la quale si (ira osi spigne lo 
stantuffo. 

L'embolo deve scorrere lungo le pa- 
reti del corpo di tromba, senza lasciare 
verun passaggio all’ aria ; lo si invoglie 
d' un grosso cuoio inchiodatovi sopra ; 
questo cuoio si ugne, e dopo aver ser- 
vilo alcun poco P embolo scorre libera- 
mente. Il corpo di tromba si fa spesso 
di legno ; allora lo si fodera interna- 
mente d’ una lamina di ferro ravvolta a 
cilindro in cui ha luogo il va-e-vieni . 
Questo apparato costa poco e dura molto. 

Lo stantuffo che si vede uella fig. a 
e 5 è meglio costrutto di quello ora de- 
scritto lo si guernisce di stoppa, pres- 
so a poco come gli stantuffi delle sirin- 
ghe. Quello delle fig. 7 è a due ani- 
melle. 

Quando avvengono de'guasli per l'uso, 
P sria penetra nel corpo di tromba , 
le valvole non sostengono più l'acqua 
e la tromba si vuota. Quando si vuol 
farla camminare non dà più che aria , 
ma quando i guasti sono lievi si può 
tuttavia servirsene innescandola, vale a 
dire versando acqua per di sopra. Que- 
sto liquido non può scolare per le fes- 
sure che lentamente, e facendo agire la 
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tromba pruducesi l'aspirazione, poiché 
il liquido che è sullo stantuffo fa le veci 
il' un ultimo stantuffo, che chiude i fori 
ermeticamente. Ben presto ti vede uscir 
l'aria, e salire l'acqua del serbatoio co- 
inè se la tromba fosse in ottimo stato . 
11 prodotto però è minore , ed al’or- 
quauilo la tromba cessa di agire, riem- 
piesi d’ aria in luogo dell'acqua. 

I corpi di tromba lavorati con dili- 
genza sono perfettamente cilindrati ( V. 
et li atta sto io) e vi si adoperano di pre- 
ferenza stantuffi di metallo. Intorno ad 
un nocciolo centrale c cilindrico, sono 
Ire segmenti di circolo AOL (Gg. 1 5 ) di- 
sposti in modo da formare una intera 
circonlerenaa : negli spszi angolari che 
rimangono fra di essi iotroduconsi cunei 
POR, o pezzi triangolari, che Gniscono 
di empire il contorno, questi triangoli 
sono spinti dentro il corpo di tromba 
mediante molle spirali ebe tendono ad 
allontanarli dall’ asse si essi che i seg- 
menti. Si hanno due di tali strati che ti 
sovrappongono avvertendo che la fessu- 
re del superiori oorrispondano alle par- 
ti piene dell' inferiore. Due dischi posti 
T uno al di sopra, l'altro al di sotto ten- 
gono i pezzi al loro luogo. Nella Gg. i 3 
se ne vede l'alzata e la pianta. 

L' effetto di tale sistema facilmente 
comprendesi. Quando lo stantuffo è in- 
trodotto nel corpo di tromba, le sue 
parti tendono ad allontanarsi dall’ asse 
per la pressione delle molle. Le fessu- 
ra che le separano sono chiuse dalle par- 
li piene superiori od inferiori , quindi 
il cilindro è perfettamente diviso da que- 
sto stantuffo che non lascia trapelar l'a- 
cqua. Il suo vantaggio è di durare più 
a luogo, e di non ridursi inservibile al- 
lorché 1' attrito ha logorato la superfi- 
cie che deve combaciare esattamente col- 
le pareti del corpo di tromba, e nep- 
pure quando queste non sieno più ci- 
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lindriche , Qualmente di potersi dimi- 
nuire 1' attrito quanto si vuole bastan- 
do a tal effetto scemare la pressione 
delle molle. 

La Gg. 16 presenta la pianta d’uo’al- 
tro stantuffo metallico, di pezzi circolari 
b spiati da molle c. Due dischi o pia- 
stre circolari tengono uniti i rari stra- 
ti di questi circoli come nel caso pre- 
cedente. 

Siccome abbiamo veduto, la forza ne- 
cessaria per muovere lo stantuffo d'una 
tromba, non tenendo conto dell' attri- 
to, è uguale al peso di tutta la colon- 
na d' acqua sollevata , che ha per ba- 
se lo stantuffo a per altezza la differen- 
za del livello fra lo scaricatoio, e il ser- 
batoio d’ onde attignesi I' acqua, con- 
vien dunque calcolar questa forza per- 
chè il motore possa vincerla , con una 
azione continuata per tutta la durala del 
lavoro ( circa 8 a i o ore al giorno per 
un uomo od animale ) . Per lo più la 
trombe sono mosse a braccia con una 
leva in bilico , come vedesi nella Gg. 
y. Tav. XXXV delle Arti meccani- 
che, oppure col mezzo d’ un manubrio 
ad eccentrico e volante. Conviene quin- 
di valutare gli effetti di tali disposi- 
zioni. 

La forza che muove la leva trasmet- 
tasi allo stantuffo, nel rapporto dei rag- 
gi degli archi di rotazione. Questa forza 
trasmessa si può sempre calcolar facil- 
mente : inoltre bisogna proporzionare 
questi raggi al diametro dello stantuffo, 
e all'altezza della colonna d'acqua innal- 
zata, perché la potenza trasmessa possa 
bastare all' innalzamento del liquido. Si 
vede poi che la corda dell’ arco descrit- 
to dalla cima del braccio corto di leva , 
o il diametro del circolo che descrive 
l'eccentrico formano la corsa dello stan- 
tuffo , vale a dire I' altezza del cilindro 
d’acqua che innalza ogni stanluftata. 
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Veliamo il modo di calcolare questi ele- 
menti. 

Supponiamo che un uomo agisca sul- 
T osta dello stantuffo con una leva di 
cui « è il rapporto delle braccia, sicché 
il braccio più lungo, cui è applicata la 
potenza P, sia « volte più lungo che 
l'altro braccio che muove lo stantuffo . 
Questa potenza trusmettesi allo stantuffo 
divenendo «P : ’o stantuffo, il cui dia- 
metro è D, ha per base -J-trD *, ed il 
carico è chiamando H l'altez- 

za della colunna d’acqua, misurata dal 
livello inferiore fino allo scaricatoio. Si 
la quindi 

■ra-D 1 HmPcs (t) 

P esprimesi in chilogrammi De H de- 
vono essere in decimetri, allora il primo 
membro sarà in litri. 

Finora non si tenne conto dell'attri- 
to. Gli esperimenti provano che la re- 
sistenza dello stantuffo, per tal motivo 
dipende non solo dal diametro D del cor- 
po di tromba, ma anche dal carico d’ a- 
cqua che lo stantuffo sostiene. Di fatto, 
quanto più alla è questa colonna, tanto 
più lo stantuffo dev' essere serrato con- 
tro le pareti per vietare il passaggio al- 
l'acqua. Questa resistenza secondo Lang- 
sdorf può valutarsi a 1,5. DC,C espri- 
mendo in decimetri, l'altezza della co- 
lonna d'acqua sostenuta al di sopra del- 
lo stantuffo. Quindi al primo membro 
dell’ equazione (i) bisogna aggiungere 
i, 5 DC, per ottenere P« cioè 

-i-yD*H-|-i,5DC=Z P«. (a) 

Vediamo ora qual sia I' effetto della 
tromba, vale a dire il nomerò di litri 
che essa innalza all'altezza H, ad ogni 
stantuffata. Questo numero è il prodot- 
to della superficie -j-tD 1 dello slantuf- 

Dii. Tecnoì. T. XIII. 
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fu per la spa corsa h, h essendo in deci- 
metri; il volume è vsrD 1 hn litri. Sia M 
il volume d' acqua innalzato a un metro 
al minuto, valutalo in litri ; si sa che 
10 M 

— — è il prodotto della tromba per II 
decimetri d'altezza. Quindi 

ttD 1 H/w~ioM ... (5) 

Queste cognizioni bastano a calcolare 
le parli d' una tromba che vogliasi co- 
struire, ed i suoi effetti, dietro le circo- 
stanze del luogo ove la si deve stabilire; 
servono pure a determinare esperimen- 
talmcnte certe parti d' una tromba già 
costruita e che lavora. 

L' equazione (a) stabilisce il rappor- 
to da darsi alle dne braccia di leva per un 
diametro dato D dello stantuffo, perché 
la forza P sia capace di vincere la resi- 
stenza. L'eqnazione ( 5 ) dà l'effetto utile 
della tromba per ogni minuto, ossia il 
volume d’acqua innalzato 

— II 

Per dar un esempio dell'applicazione 
di queste formule, supponiamo che si 
voglia innalzare l'acqua d'nn pozzo a 49 
decimetri d'altezza ; ebe lo stantuffo sia 
caricalo d’ una colonna d' acqua di 1 5 
decimetri ; che il diametro dello stantuf- 
fo sia nn decimetro, la sua corsa 0,7, e 
che dia 4o colpi alternati ; che finalmen- 
te la forza P sia di 8 chilogrammi cioè 

H=4 1 5 , D=: 1 ,è— 0,7 ,n=r 4 °i 

An“a 8, Pm:8.Ne dedurremo «"7,8 
Mirri 07. Quindi 40 colpi di stantuffo 
al minuto, e 7 centimetri di corsa, pro- 
ducono 107 litri d’ acqua a 1 metro, e 
a a litri a 4/"l) »I minuto, quando lafor- 
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za uhi u veli con 8 chilogrammi di pres- 
sione, e lo stantuffo ha un decimetro di 
diametro. 

Allorché adunque vogliasi stabilire una 
tromba destinata ad Innalzar 1 ' acqua ad 
una data altezza II, si potranno stabilir- 
ne le parli costituenti, e conoscerne anti- 
cipatamente l' effetto utile, meno però le 
perdite dell' apparato le quali sono ine- 
vitabili : dobbiamo però fare alcune im- 
portanti osservazioni su tal proposito. 

Si sa dall' esperienza, che un uomo 
il quale fa agire una tromba qualunque 
con una leva, opera con piò vantaggio , 
quando deve continuare, il lavoro per 
otto a dieci ore al giorno non facendo 
che una pressione di 8 a io chilogrammi, 
ron 6 a jy decimetri al secondo di ve- 
locità. Inoltre un operaio che muove un 
eccellente tromba a leva non può innal- 
zare che 7 5 a 8 o metri cubici d'acqua 
ad un metro in otto a dieci ore; che fa 
in termine medio 8 metri cubici all'ora, 
a 1 35 litri al minuto. Fergusson preten- 
de aver trovato un risultamento di gran 
lunga maggiore ( 6 1 8 galloni di misure 
di vino innalzati a un piede inglese); ma 
è questo un errore la cui causa ci è 
ignota. Quindi M^m35 deve riguardar- 
si come il prodotto reale maggiore pos- 
sibile, attese le perdite inevitabili in que- 
sta sorta di macchine. 

In vero si vede facilmente non poter- 
si prendere le quantità A, n D ad arbi- 
trio, poiché uno stantuffo troppo largo 


si il prodotto A/l troppo granile, colla 
lusinga di aumentare M, fa d'uopo dare 
allo stantuffo una velocità che la forza 
P non può sozlenere. Ecco i principi! 
dietro i quali questa velocità devesi cal- 
colare. 

Sia e il numero di decimetri che per- 
corre ad ogni corsa, 1 * estremità della 
leva cui é applicata la forza P ; a e 4 sa- 
rà tu spazio percorso io un minuto si 
andando che ritornando. Sia v la velo- 
cità al secondu, fio v sarà questo mede- 
simo spazio; quindi eri ” 3o v. Si è 
detto che v non deve oltrepassare i G a 
•j\ decimetri ; e non si può fare mag- 
giore di 8 a io decimetri : e tali comti- 
I zioui limitano il prodotto en. Inoltre 
l’estremità de) corto braccio di leva cor- 
re lo spazio che si sa essere A ; 
e 

\ cioè ezZZah ; anche la corsa A dipende 
| da e e da a. Per ottenere una corsa da- 
jta, soddisfacendo a tali condizioni, biso- 
gna quindi dare alle lunghezze assolute 
! delle braccia di leva, il cui rapporto e 
a, misure che sono anch' esse limitate , 
non potendosi adattare alla tromba una 
|leva il cui asse fosse troppo allo e lo 
braccia troppo lunghe. 

Quindi avendo presenti le condizioni 
di velocità e d’estensione suesposte, si 
prenderà ad arbitrio l'una o I' altra def- 
I le quantità D oppure a, e la equaziune 
(a) farà conoscere I' altra, vale a dire il 


cagionerebbe grandi spese di costruzio- 
ne (a), e se tosse troppo stretto, l'attrito 
dell'acqua consumerebbe una parte del- 
la forza motrice. Se d’ altronde prende- 
te) Quando il tabu «spirante c stretto 
c il corpo di tromba largo, la colonna d'a- 
cqua ascendente vi si slancia con forza e 
produce un urto simile a quello del m*r- 
tello fisico o dell'ariete Idraulico. Quest'ur- 
lo assorbe una parte della forza e tende al 
distruggere la tromba. 


rapporto delle braccia di leva o il dia- 
metro D dello stantuffo ; i numeri A ed 
n si stabiliranno dietro le condizioni so- 
pra indicate, la quali dipendono princi- 
palmente dalle località ; poscia l’equa- 
zione (3) darà M, e si conoscerà il tutto. 
E' però da osservarsi che il prodotto 

10M . . . 

teorico -jj- che dà questo calcolo, tara 
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sempre più o meno diverso dal prodot- 
to reale, a cagione dei difetti di esecu- 
zione dell' appagato e di altre causo fa- 
cili a concepirsi. 

Questa teorica applicasi alle trombe 
prementi ed a quelle aspiranti mosse da 
una leva o da un manubrio ad eccentri- 
co : nell' ultimo caso a iodica nelle equa- 
zioni il rapporto dei raggi delle circon- 
ferenze percorse dal manubrio e dal- 
I' eccentrico, e la corsa k è il diametro 
di quest' ultimo circolo. (Fr.) 

* Trombi da vino o da barile. Specie 
ili canna torta per lo più di latta per cui 
luccbiaudo si estrae il vino o altro lico- 
re. V. SIFONE. 

* Tromba sotterranea, chiamano gl’ i- 
draulici lombardi ciò che in Toscana si 
dice chiavica, o botte sotterranea (V. 
selcinocelo condotti). 

* Tromba. Specie di subbioo subbil- 
lo su cui si avvolge a mauo il drappo 
che si vnol manganare, a differenza del 
subbio che non si può volgere che colle 
leve. 

* Tromba. L'apertura delle batterie 
d' onde si spara il cannone, detta così 
perchè a simililadine delle trombe va 
dallo stretto al largo. 

* Tromba. Striscia di tela di cotone, 

che s'aggiugne alla vela latina, perchè 
sia più curva da una parte ed abbia più 
corpo. • 

* Trombare. Adoperar la tromba per 
alzare o estrar 1 ' acqua o altro fluido, il 
che molti dicono con voce francese pom- 
pare. 

TROMBONE. V. tromba da tiro. 

* Trombone a bocca. Doccione di can- 
na o metallo, atto a soffiare il fuoco. 

* Trombone, dicesi uelle ferriere al 
grosso canuone di metallo da cui esce 
1' acqua del bottaccio per dure il moto 
alle pale della ruota. 

* Tromboni, chiamano i calzolai i gros 
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si stivali, <la corrieri, vetturali, postiglio- 
ni, ec. 

* Trombone. Specie <]' artiglieria o 
arma di fuoco di canna corta con più 
palle ed è maneggiata da nn uomo solo, 
chiamasi anche spanacampagna. 

* TRONCO del piedestallo. La sua 
parte maggiore che è posta in mezzo fra 
il basamento e la cimasa. 

* TROSCIA. Piccola fossa in cui ■ 
conciatori tengono le pelli ammontate per 
assavorirle. 

* TROZZA. Pezzo di cavo che cir- 
conda P albero e tiene ad esso unita l'un- 
tenna o '1 pennone a ’1 cui movimento è 
agevolalo da' paternostri ond’è corredato. 

* Trozza bastarda. Doppio cavo il 
quale passando per le bigotte è tesato 
verso la murata delle grosse barche e 
tiene 1 ‘ antenna sccosto all' albero. 

TRUCCO. Fra i lavori del legnaiuolo 
impiallacciatore la tavola pel ginoco del 
trucco, o come alcuni lo chiamano alla 
francese bigliardo, è uno di quelli in cui 
occorrono maggior esattezza e diligenza. 
Questa tavola che appellasi trucco pur 
essa è formata di tre parti principali <• 
sono il piede, la Invola e le sponde. 

L' ordinaria grandezza del tracco è di 
1 1 a 1 a piè di lunghezza, misurato al- 
1' interno delle sponde, ed una larghezza 
pari a metà della lunghezza, sempre mi- 
surando nell' ioterno delle sponde. Se 
ne fanno di più piccoli, ma di maggiori 
assai di rado. Per lo più sono alti, 0,813 
(3 piedi G pollici) misurando dal piano 
che è al basso delle sponde. 

Uu trucco deve essere solidissimo, e 
tutte le sue parti hanno ad esser commes- 
se con molta esattezza. Lo si costruisce 
con legno duro e molto secco, e si pre- 
feriscono a tal uopo la quercia ed il noce. 

Il piede è formato di dodici cutonne 
tornite poste in tre file, commesse di so- 
pra al diritto della lavola, abbasso a a 
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o 4 pollici d' altezza dal pavimento con! 
traverse calettate. Queste commettiture 
benché solidissime, devono esser fatte in 
guisa da potersi smontare facilmente, e 
che quando il piede è riunito noo possa 
ricever e veruno scuotimento. Le traverse 
della parte superiore che sostengono la 
tavola devono essere per quanto è pos- 
sibile di un solo pezzo, cioè ognuna 
lunga quanto è lungo o largo il trucco 
secondo che sono di traverso o per lo 
lungo, acciò non possano sconnettersi, 
nel qual caso, sarebbe impossibile impe- 
dirne P allontanamento. In ogni caso le 
-traverse superiori esterne devono asso- 
lutamente essere di un solo pezzo, cioè le 
due più grand! sono lunghe n piedi, e 
le corte G piedi. Queste quattro traverse 
che formano l’intelaiatura superiore so- 
no commesse ad augnatura e coda na- 
scosta. Le traverse inferiori non possono 
essere d’ un solo pezzo in tutta la lun- 
ghezza e larghezza del trucco ; ma devo- 
no calettarsi in ogni piede a doppio den- 
te ed incastro ; il tutto dev’ esser raf- 
forzato con buone chiavarde a vite di 
ferro. 

Il di sopra del trucco è formato della 
tavola propiamenle detta, e di quattro 
Sponde poste a guisa di cornice intorno 
alla tavola ; queste due parli riunite co- 
prono un piede sul quale esse poggiano. 

Se la tavola fosse fatta con assi unite 
semplicemente a linguetta e poste le nne 
presso le altre, non riuscirebbe mai solida 
per quanto grosse si facesser le assi: que- 
ste si sbiecherebbero, e la superficie del 
trucco ben tosto non sarebbe più oriz- 
zontale, lo che è di somma importanza. 
Per impedire che questa tavola si sbie- 
chi, è d’uopo farla di vari pezzi come si 
pratica pegl’ intavolati dei pavimenti. E' 
fatta per lo più : x. d'un telaio esterno, 

> cui regoli sono larghi da o m ,t35, a o m , 
1C1 ( 5 a 6 pollici ) per potervi fare gli 
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incavi delle buche senza indebolirli di 
troppo. Questi incavi sono larghi ordi- 
nariamente o"’,i 35 (5 pollici). L'esterno 
di questa intelaiatura è diviso sulla sua 
larghezza in quattro parti uguali per 
porvi tre traverse, quella di mezzo della 
quali è larga o m ,io8 (4 pollici) e le due 
laterali o m ,o 8 1 ( 3 pollici ). L’interno 
della medesima intelaiatura è diviso pri- 
ma in due parti uguali, nel qual punto 
ponesi una traversa larga o"*,ifii (6 pol- 
lici ) poiché vi si devono praticare gl'in- 
cavi di due buche ; ognuna dì queste due 
parti a destra ed a sinistra è divisa in 
quattro parli uguali per ricevere tre tra- 
verse larghe o m ,o8i (3 pollici). Queste 
commettiture dividono la tavola in 3 a 
piccoli spazi quadrati, i quali si riempio- 
con tavolati posti a linguetta initcanala- 
ture fatte nelle traverse. Il legno onde 
son fatti questi tavolali ponesi alternati- 
ramenle per lo tango e di traverso, per 
contrapporre le diverse direzioni in cui 
si sbieca. Anche le traverse pongonsi pii - 
re alternate in modo che un pezzo ri- 
pieno sia accanto ad udb commettitura. 

Unito bene ed incollato il tutto, driz- 
zanti le due superficie con una gran pial- 
la lunga per lo meno i m ,i37 (5 piedi e 
6 pollici ), in modo che la tavola dop<» 
finita rimanga grossa 0,017 (un pollice). 

Le sponde, che diconsi mattonelle^ 
formano uba specie di cornice nella cui 
profondità è nicchiata la tavola ; sopra v- 
vanzano desse all’ intorno di circa o", 
o 54 (a pollici), e s’innalzano al di so- 
pra di uguale quantità. I quattro pezzi 
di legno formanti questa cornice deviano 
essere uniti ad augnatura e a dente na- 
scosto ; gli angoli interni devono essere 
esattamente retti o a squadra, come si dis- 
se per la tavola. Non parleremo degl’ in- 
tagli che ti fanno all’esterno delle matto- 
nelle dipendendo questi dal capriccio e 
dalla moda. Le buche sono sci, una per 
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ogni angolo e due nel mezzo dei teli 
più lunghi. 

Per lo più gli addobbatori >’ incarica- 
no della guernitura dei trucchi a tavola. 
Il tappeto dev’ easere di panno verde 
lenza cuciture, e lo ai attacca di aopra 
della tavola tendendolo con forzo ed in- 
chiodando sugli orli di essa, i cui spigoli 
hanno ad essere smussi acciò non tagli- 
no il panno. Le mattonelle guernisconsi 
con una imbottitura di varie cimasse di 
panno d’ una grossezza più uniforme che 
sia possibile; inchiodasi prima la cimossa 
sulla mattonella dal lato della tavola ; si 
ha cnra che le rimosse vadano diminuen- 
do di larghezza, ed anche di porne due 
altre cimosse, le quali non giungano che 
fino alla metà, altre fino ad un terzo del- 
la larghezza per dar bella forma al con- 
torno della mattonella. Inchiodasi sulla 
parte superiore della mattonella una stri- 
scia di tela grossa, larga o m ,02j (un pol- 
lice ) e che continua tutto airintomo. Si 
enee su questa tela P orlo delle cimossa 
fondendola mollo ; P imbottitura delle 
mattonelle copresi con un panno simile 
n quello della tavola. Inchiodasi prima 
questo al di sopra con bullette a capoc- 
chia dorata o di ottone, lo si stende 
quanto si può, poi lo s’ inchioda al di 
sotto. 

Prima di gueroire di panno la tavola 
del trucco, la si attacca sul piede con 
buone viti, poste a a piedi P una dal- 
l'altra. 

Le mattonelle fissansi anch' esse sulla 
tavola con buone viti poste anch'esse alla 
distanza di due in due piedi. 

Tutte le altre parti sono solidamente 
legate con buone chiavarde a vite come 
dicemmo. 

Finito il trucco lo si deve porre in 
maniera che la sua tavola sia in piano 
perfettamente orizzontale, lo che si ottie- 
ne di leggeri calzandolo con biette; que- 
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sta condizione è importantissima, giac- 
ché senza di essa il trucco a tavola uon 
sarebbe di verun uso. (L.) 

Ben chi non si possano costruire geo- 
metricamente sul panno d’ un trucco a 
tavola le soluzioni di rari problemi di 
meccanica, cui questo giuoco può dar 
origine, e benché quand'anche si potes- 
sero fare simili costruzioni varie fisiche 
circostanze impedirebbero che Pesilo pra- 
tico realizzasse le speranze, concepite nei 
darsi a tali ricerche; non sarà tuttaiia inu- 
tile conoscere le soluzioni geometiiche, 
le quali servono di regole a quest' arte 
che serre a multi di passatempo. Pochi in 
vero si danno a tale studio, supplendosi 
con una grande abitudine, culla giustez- 
za del colpo d' occhio e colla destrezza 
dei movimenti. Se occorre in questo 
giuoco una grande abitudine per ben ìiu- 
srirvi, è però certo che il tempo necessa- 
rio per acquistarvi abilità può di multo 
accorciarsi, conoscendo benei principi di 
geometria che ne rendono facile la pra- 
tica e quasi macchinale. Daremo quivi 
queste soluzioni. 

E : noto che quando un corpo sferico 
elastico ne urta un altro in quiete, que- 
ste due falle si comprimono entrambe; il 
loro contatto, che non accadeva dapprima 
che in un sul punto, stendesi sopra un 
circolo di diametro sempre crescente, e 
ne risulta uno schiacciamento delle due 
sfere che giunge ad un certo limile, il 
quale dipende dalla natura di questi cor- 
pi e dalla forza del colpo. Allora agisce 
la forza elastica, e restituisce ai due cor- 
pi la loro forma col che essi rispiogonsi; 
ognuno di essi serve di appoggio all' al- 
tro, ed il movimento si comparte secon- 
do alcune leggi che si troveranno indi- 
cate aU'articolu t’HTO dei corpi, le quali 
in tal caso si modificano essendo le due 
palle sfere uguali, e l’una di esse venen- 
do urtala in istato di quiete. Suppurre- 
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tuo l’elasticità perfetta, cioè die la furia] EG,B la andrebbe a colpire. Queito è il 


•li reazione sia uguale a quella di pres- 
sione. 

Toccare una palla piena tale colpirla 
in guisa che la velocità di quella che la 
urta sia diretta sulla linea diiitla che 
passa pei centri. Allora si sà che il moto 
di questa rimane annientato e che essa 
limane in quiete, mentre la palla colpita 
poncsi tosto in moto nel prolungamento 
della stessa linea dei centri, con una ve- 
locità adatto pari a quella che aveva il 
corpo che 1' ha colpita. 

Ma se la palla B (fig. 3, Tav. IV delle 
j4rti del calcolo) muovasi nella direzio- 
ne BE e va a colpire obbliquameute la 
palla A, esaminiamo cosa accederà. Con- 
ducasi la IV tangente al punto di con- 
tato I, facciasi IE uguale al raggio della 
palla e seguisi in E la paralella DG e la 
EO perpendicolare a YI ; queste rette 
passano pei centri A E delle due sfere : 
si vede che la velocità rappresentata da 
BE si decomporrà secondo il rettangolo 
DEOB io DE ed EO, vale a dire che la 
palla B, giunta in E colla velocità BE 
può supporsi spinta da due forze rap- 
presentale in velocità dalle lunghezze 
DE,EO (V. fobie). La prima ha l’inte- 
ro suo effetto, come se la palla A non 
esistesse, e tende a muovere B sulla li- 
nea EG ; in quanto all' altra EO essa è 
distrutta e trasmettasi interamente nel 
corpo A come accade ad una palla che 
si colpisce piena. Quindi da questo col- 
po obbliquo ne segue che la palla B se- 
guirà la direzione EG paralella alla tan- 
gente, al punto di contatto I, conser- 
vando la velocità DE, e che la palla A 
acquisterà la velocità EO, nella direzio- 
ne AC che è il prolungamento di EO. 

Quindi si vede che se nell' una o nel- 
l' altra di queste direzioni vi sarà una 
buca la palla vi si andrà a perdere, o che 
se vi fosse una terza palla nella linea 


principio sul quale si fondano tutte le 
regole del giuoco ; poiché nello stesso 
modo che deduconsi la velocità e la di- 
rezione d' ogni palla dopo f urto, quan- 
do la forza di spinta ì data, si possono 
parimenti determinare le circostanze che 
devono regolare questa spinta per otte- 
nerne gli eiTelti che si desiderano. 

Se, per esempio, vogliasi colpire la 
palla A e farla entrare nella buca C, si 
condurrà la retta CA che passi pei cen- 
tri della buca e della palla, e si manderà 
la palla B a colpir l'altra A nel punto I 
determinato da questa linea, vale a dire 
che facendo EI uguale al raggio della 
palla B, si dovrà inviare il centro di que- 
sta palla nel punto E. Ciò infatti combi- 
na il giuocalore d' un colpo d' occhio. 
Se ei volesse cacciare direttamente la palio 
A nella direzione AC ei la spignerebbe 
poggiando la cima della sua asticciuols 
in I : produce quindi Io stesso effetto fa- 
cendo arrivare la pali» B ad urtarla nello 
stesso punto digirendola sulla linea BE. 
Inoltre egli è certo che la palla B dopo 
I' urto dovrà seguire la direzione EG, e 
che la velocità di questo movimento di- 
penderà da quella della spinta, in modo 
che le velocità delle due palle sarà nella 
proporzion delle lunghezze EO e DE. 

Se all' opposto si vuole che la palla B 
vada ad urtare contro un altra palla G, 
converrà determinare il punto di contatto 
I in guisa che la retta EG sia paralella 
alla tangente in I. 

Quando nn punto elastico B (fig. 4) 
va a toccare una mattonella F, questa 
la respinge ed esso ridettesi dietro le leggi 
dei corpi elastici. Se 1' urto si fa sulla 
linea BE perpendicolarmente alla spon- 
da, il corpo retrocede nella stessa linea 
da E verso B. Ei dovrebbe anche serba- 
re tutta la sua relocità primitiva, ma l’im- 
perfetta elasticità delle sponde c della 
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palla, c l'attrito dal panno, distraggano 
gran parte di questa velocità, la quale 
ben presto rimane annientata. 

Quando I’ urto succede nella direzio- 
ne B obbliquamente alla sponda, la ve- 
locità BC si decompone, come nel caso 
io cui urtansi le due palle, dietro il pa- 
ralellogrammo rettangolo ECOB in EC e 
CO, sicché giunta in C, il punto elasti- 
co B è nel medesimo stato che se fosse 
cacciato dall' azione simultanea di due 
forze rappresentate da EC e CO. La 
prima conservasi intera e la sponda non 
agisce su questa in verno modo ; la se- 
conda viene resa in senso opposto da C 
in O come nel caso dell’ urto perpendi- 
colare dietro BE. Quindi il corpo giunto 
in C è caccialo nello stesso tempo da C 
io O ed ini, prendendo CI uguale a CE; 
formando quindi il rettangolo CIRO si 
vede, che CK. sarà la direzione del mo- 
vimento, e ne misurerà la velocità. Dalla 
uguaglianza dei due rettangoli EO,IO i 
quali piegando la figura nella linea CO 
si sovrappongono, risulta evidentemente 
che la velocità CK dopo I’ arto è uguale 
a quella CB della spinta, e che I 1 angolo 
di riflessione KCF è uguale a quello di 
incidema BCO. Bisogna ricordarsi che 
anche in tal caso, questi effetti vengono 
alterati dallo stato fisico dei corpi, la cui 
elasticità è imperfetta e dagli attriti. 

Su questo principio sono fondate tutte 
le regole per giocar di ripicco e Jar mat- 
tonella che cosi dicesi quel giuoco quan- 
do non si tocca una palla A che dopo 
aver urlalo contro una mattonella IO. 
Conducasi invero la EF paralella alla 
sponda MN, e distante da questa sponda 
d' una quantità uguale al raggio della 
polla, il cui centro andrà sopra un pun- 
to diEF, quando la palla batterà in qual- 
che punto della sponda, il punto C ove 
si deve colpire è determinato dalla con- 
dizione che 1' angolo BCO essendosi fal- 
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to aguale ad OCK la palla A che si vuol 
colpire di rimbalzo sia posta nella dire- 
zione CA. Calisi la BE perpendicolare 
alla EF, e si prolunghi la BEinD d'una 
quantità ED uguale ad EB : conducasi 
finalmente la retta DA che incontrerà la 
mattonella al punto C di ripicco ricerca- 
to. Piegando infatti la figura dietro CE, 
si vede che il triangolo DCE si sovrap- 
porrebbe sopra ECB, e che quindi l’an- 
golo DCE o quello ICK chegli è oppo- 
sto al vertice, è uguale ad ECB, come 
era da farsi. 

Se il centro della palla A sarà in que- 
sta linea, la palla sarà colpita piena, e si 
porrà in moto dietro AG che è il pro- 
lungamento di CA colla stessa velocità 
che aveva B al momento dell’ urto ; e 
che senza gli attriti e la imperfetta elasti- 
cità ec., sarebbe quella stessa della spin- 
ta. E' il medesimo come se la palla B fos- 
se posta dapprincipio in C e gettata sulla 
linea CA. 

Ma se dopo il ripicco la direzione CA 
non passa il centro della palla A, quando 
questo centro non sia di troppo lontano 
dalla strada che percorrerà B, le palle 
s* incontreranno ma urtandosi obbliqua- 
mentc. Basterà che la minor distanza dai 
due centri sia minore del diametro della 
palla. I movimenti che prenderanno do- 
po P urto vengono allora determinati da 
quanto più sopra si disse, e conoscendo 
il punto in cui A verrà colpita si può 
fissare quali saranno la direzione e la ve- 
locità di ogni palla. 

Se, per esempio, si vuole che la palla 
B (fig. 5) rimbalzi sulla sponda MN, e 
vada poscia a colpire la palla A in guisa 
che questa vada ad un punto K ; con- 
ducesi come nel caso precedente la EF 
paralella a MN, e distante da quella met- 
tonella d' una quantità uguale al raggi» 
della palla. Dal centro di A conducasi KI 
e si prolunghi questa linea M d’ una 
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quantità tignate et raggio della palla ; 
poiria ii percuota B nella direzione BC, 
essendosi determinato il punto C colla 
costruzione precedente (come risulta pa- 
ragonando le fig. 4 e 5), sicché il centro 
di B giunge da C in i. Da quanto più ad- 
dietro si disse ne segue che la velocità 
Ci dopo il ripicco, si decompone in CO 
ed io CP dietro il rettangolo OP, i cui 
lati sono l’uno paralello l'altro perpen- 
dirnlare alla tangente in I. La velocità 
PC oppure Oi sarà distrutta e passerà 
interamente nella palla A, che percorre- 
rà 1K con questa velocità Oi, e la palla 
B continuerà a muoversi sulla linea PII 
colla velocità Pi che conserverà intera- 
mente. 

Se sì vuole che la palla B (fig. 6) uon 
tocchi A che dopo aver incontrato due 
mattonelle, locchè si die c doppio r ipicco, 
si condurrano dapprima due linee EF, 
FH paralelle a queste sponde, e distanti 
da esse quanto è il raggio della palla, il 
centro di B battendo la sponda cadrà su 
qneste paralelle. Conducendo come nel- 
1’ altro caso la BE perpendicolare nel EF 
e prolungando in D la ED uguale ad EB, 
si supporrà la palla condotta da B in D, 
e si farà come se daDsi volesse far mat- 
tonella sulla sponda FH e portare B in 
A, pel che fa d’uopo ripetere la stessa 
costruzione su questa sponda. Si può an- 
che operare come dimostra la fig. 6, la 
quale suppone parimenti che alla palla 
A sene sostituisca un’ altra in K. 

Si vede facilmente che nel triplo ri- 
picco converrebbe ripetere tre volte la 
costruzione precedente. Quindi per an- 
dare da B in A (fig. n) una prima per- 
pendicolare BD (DE è uguale a BE) la- 
scia supporre che la palla B invece che 
essere in B, sia in fatto in D, un altra per- 
pendicolare DOH (DO uguale OH) fa 
che si può supporre la palla in H ; così 
pure A può riguardarsi come posta in 
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L sopra una terza perpendicolare. Con- 
ducesi finalmente HL, e da quanto di- 
cemmo ne segue che conducendo K.4, 
1D.CB la palla B slanciata sulla linea BC 
farà la strada B,C,I,K, A rimbalzando 
tre volte e facendo sempre /’ angolo 
et incidenza uguale a quello di rifles- 
sione. 

Osserveremo da ultimo che l'attrito 
della palla sul panno del trucco insieme 
colla rotazione che le comunica il colpo 
dell' asticciuola quando non è sulla dire- 
zione del centro danno spesso raovimeo-. 
ti molto diversi da quelli che abbiamo 
analizzali. Se, per esempio, si colpisce 
la palla colla cima dell' asticciuola guer- 
nita di pelle, un po' al di sotto del cen- 
tro, questa sfera si avanza sul panno ; e 
se è diretta in modo da andare a colpirne 
un altra quasi piena, si osserva reffetto 
che segue. Quando In sua forza di movi- 
mento è quasi annientata dall' urto, la 
rotazione della palla prodotta dalla spa- 
de di spinta che le diede l’asticciuola, 
sussiste tuttora, e I' attrito sul panno fa 
alquanto retrocedere la palla, pel che si 
fanno giuochi particolari. In tal caso la 
teoria diviene troppo complicata perchè 
vi ci arrestiamo ed una lunga abitudine ser- 
ve più ad istruire in tal proposito che le 
più estese istruzioni che potessimo dare. 

(Fr.) 

* TRUCCOLARE o TRUCIOLARE. 
Ridurre in trucioli. 

* TRUCIOLO TRUCIUOLO. Quel- 
la sottil falda che trae la pialla in ripuli- 
re il legname, e per similitudine dicesi 
di piccolissima parie levata da chec- 
chessia. 

TRUOGOLO. A doprasi questa paro- 
la io varie arti. E' un rase lungo o qua- 
drato, di legno o di pietra incavato, che 
serve per dare a mangiare ed a bere agli 
animali domestici a conservar l'acqua per 
innaffiare i giardini, ec. I muratori se ne 
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servono per trasportare la malta u im- 
pattare il gesso. 

Truogolo . Vaso di piombo cbe i 
piombai pongono in capo allo stampo 
ore si colano le tarale di piombo prima 
di laminarlo. 

Truogolo. Casse che serrano nelle 
cartiere a trasportar le materie sotto ai 
cilindri. 

Truogolo. Cassa di legno che i car- 
tonai pongouo nel marcitolo per ammol- 
larvi ritagli di carta. 

(L.) 

* Truogolo. Caldaia in cui i concia- 
tori fanno scaldare l'acqua alluminata 
ed il sego per la concia del suggaltn. 

* TL'ALETTE V. TAVOLETTA. 

TUBO. Nelle urti adoperaosi solita- 
mente tubi di legno, di terra, di ferro 
fuso e di piombo ; in alcuni casi però 
ndopransi di legno currato, di lamierino, 
di lastre di rame, di pietra naturale o ar- 
tigliale, di cuoio e di filo di canapa sen- 
ta cuciture. 

I tubi di legno tono fatti di quercia, 
d’ olmo, d' ontano. Prendonsi i tronchi 
d'albero più lunghi e diritti, e, per quan- 
to si può, senta nodi o difetti ; levati la 
corteccia e I'aleurro, e foranti sulla loro 
lunghetta d' un caoale proporzionato al 
volume d'acqua che vi deve passare ; le 
pareti devono rimanere grosse per lo 
meno 3 a 4 centimetri. Questi fori sca- 
vanti come quelli dei mozzi delle ruote, 
cominciando da un piccolo diametro che 
ai cresce poscia a poco a poco : adope- 
ranti succhielli di grossezze tempre mag- 
giori. Si calcola che un operaio possa fo- 
rare io un giorno i a metri di legno d'ol- 
mo a d'ontano, avendo il canale un de- 
cìmetro di diametro : nella quercia pro- 
duce un lavoro metà minore. Quaudo un 
tubo di legno deve essere cilindrico re- 
golarmente all' interno, vi si passa il ci- 
usura vino; questa macchina ha anche il 
Dii. Tccnol, T. XIII. 
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vantaggio dì sollecitare molto il lavoro e 
farlo migliore. 

Uno dei capi che dicesi maschio è as- 
sottigliato ; è invece allargato all’altra ci- 
ma che è la jemmina ; si introduce il ma- 
schio d’ un tubo nella femmina del se- 
guente ( V. fig. li, Tav. LXXI delle 
Arti meccaniche). Quest’ ultima rinfor- 
zasi con un cerchio di ferro, e la com- 
mettitura intonacasi perchè tenga l'acqua 
con un mastice a freddo composto di 
levo battuto in un mortaio con mattone 
pesto, e ridotto alla consistenza delia ce- 
ra. Le commettiture, le screpolature dei 
nodi e tutte le fessure si otturano eoa 
filacci, e intonacansi al di fuori con que- 
sto mastice. Quando le fessure sian gran- 
di è d' uopo anche talora copirle con 
una lamina di piombo toltile inchiodata 
sul legao. 

Devesi, generalmente parlando, evita- 
re l'uso del legno a nodi, essendo io essi 
per lo più che i tubi perdono l'acqua e 
periscono; l'aria che vi passa impedisca 
l'effetto delle trombe d'aspirazione, i tu- 
bi delle quali ti fanno spesso di legno per 
economia. Il prezzo di questi tubi al me- 
tro di lunghezza è : 


del diametro di io centimetri . . 9 fr. 

1 4- • • io,5o 

j 6,5 ia,o 

1 3. 


Un tubo di 37 centimetri costerebbe 
34 franchi. I tubi di legno si uniscono 
anche con impostature cilindriche di 
mezza grossezza del legno. 

I tubi di terra colta, delti dai francesi 
di gres, hanno il diametro da 5 a 6 cen- 
timetri ; la grossezza è di i3 a i5 milli- 
metri. Possono sostenere il carico di 8 
metri d’acqua senza rompersi. Il canale 
è un po’ spanto da un capo per intro- 
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darvi la cima maschia del tuba seguente 
e assottigliata c guarnita d' una gola sa- 
gliente. Questi tubi sono luoghi da C a 9 
decimetri ; i migliori fabbricansi vicino a 
Beauvais. Quelli d' uso ordinario hanno 
un decimetro di diametro e 8 di lun- 
ghezza. Per riunire questi tubi guerni- 
scunti le commettiture di mastice bollen- 
te fatto di cemento stacciato, di sabbia 
fina, oppure di scorie senza carbone. 
Questa polvere, mescesi con parti uguali 
di pece resina o di pece grassa fuse. Al- 
lorché la pece incomincia a bollire, agi- 
tasi vivamente spargendo a poco a poco 
la resina, (ino a che il miscuglio cominci 
a filare come se fosse trementina. Ver- 
sasi ogni cosa in un bacino e lasciasi fred- 
dare. Quando si vuol adoprare questo ma- 
stice lo si espone rotto in pezzetti od un 
fuoco dolce. Se tale sostanza sembrasse 
troppo arida pel lavoro che si vuol fare 
vi si aggiunge un po' di sevo o d'olio di 
lino e di noce. Per applicare questa com- 
posizione riscaldasi molto il tubo : l'ope- 
raio deve avere la mani assuefatte a tale 
lavoro ed incallite al calore ; poscia co- 
presi tutto il nodo di mastice. Per 8 me- 
tri di condotti consumasi circa un etto- 
grammo di sfilacci, e per ogni nodo gros- 
so un decimetro occorre mezzo chilo- 
gramma di mastice. Si esaminano questi 
nodi, quando sono raffreddali, staccan- 
done il mastice a piccoli colpi di martello 
per vedere se aderisce bene ai tubi. 

Allorché ■ tubi di terra hanno circa 
un decimetro e mezzo di diametro, riesce 
troppo difficile scaldarli a dovere sì che 
il cemento leghisi e i nodi riescano soli- 
di : ciò appunto accade ai condotti dei 
cammini per dar uscita al fumo, ed a 
quelli delle fogne. In tal easoadoprasi un 
cemento di calce e mattoni pesti, col 
quale intonacasi P interno dell’ imbuto 
slei tubi e l’esterno del collo che vi deve 
entrare. Cacciatisi l'uu contro l'altro gi- 
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noduli fino a che la impostatura (occhi 
la cima, ed il cemento in eccesso venga 
cacciato al di fuori. Questo cemento che 
esce serve a formare il nodo. 

1 tubi di terra cotta, per condurre il 
gas, di un decimetro di diametro, posti 
al fondo d'un truogolo sopra un letto (li 
mattoni e guarniti d’ una camicia di ce- 
mento idraulico, grossa 1 5 centimetri, co- 
starono 4,4 a metro. Se i tubi devono 
resistere ad una pressione di più di mez- 
za atmosfera, è d’uopo inviluppare i tubi 
d'un canale di muro, il quale é una spe- 
cie di riparo esterno del condotto. Que- 
sta muratura resiste a qualsiasi pressione, 
e ne’ condotti sotterranei serve anche a 
riparare i tubi dai moti del suolo per le 
scosse cagionatevi dalle vetture. 

I tubi di ferro fuso hanno varie di- 
mensioni, per Io piò sono lunghi un 
metro. Tengono nn orlatura il cui piana 
circolare è perpendicolare all’ asse dei 
tubo. Prima d' unire due tubi capo a 
capo levansi da quei piani le sbavature 
o inuguaglianze acciò le loro superficie 
possano toccarsi immediatamente. Ad 
oggetto di togliere interamente que- 
ste difficoltà e risparmiare una esatta 
spianatura che sarebbe lunga e faticosa, 
questi piani circolari si fanno spesso ua 
po’ inclinati verso P orlo esterno, e ri- 
mangono quindi distanti 4 8 5 millime- 
tri I’ uno dall'altro. Per supplire alle 
inugualianze che impediscono 1’ unione 
di questi tubi, stendesi su questi piani 
uno strato di mastice a freddo insieme 
ad una rotella di cuoio o di piombo; poi 
strigneii il tutto con vili e madreviti di 
buon ferro. Il piombo ha il vantaggio di 
schiacciarsi uscendo fuori dalle commet- 
titure chiudendo così ogni fessura e ren- 
dendo I’ anione impermeabile. 

Trarremo dall’ Aichilettura idraulica 
di Relidor alcuni numeri del peso e co- 
sto d' una tesa di lunghezza di tubi 4» 
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ghisa: questi prezzi però vari.™ di molto 
secondo i tempi ed i luoghi. 

4 pollici di diametro pesano 160 lib- 


4 pollici e mezzo pesano 180 libbre, costano aa, 5 o 

5 pollici aòo a 8.^5 

5 pollici c mezzo a 5 o 5 i,a 5 

G pollici 370 . 33,75 

8 pollici a 4 viti 3 30 4°, 00 

10 pollici a 6 viti 45 o 53,75 

11 pollici a G viti 700 87,30 

iS pollici a 8 viti itoo 107,50 


1 tubi di 4 pollici di diametro si fanno titura perfettamente, e, siccome il tubo 
grossi t 4 lince, 5 linee quelli del diame- che deve scorrere è di ghisa, cos) esso 
tradì G pollici, 6 quelli di 8 , ecoslcre- può trovare qualche resistenza per la 
scendo sempre una linea di grossezza per ruggine e le scabrosità, 
ogni aumento di 3 pollici del diametro. I tubi di lamierino servono a dare 
Ora si sostituiscono quasi dappertutto sfogo all'aria abbruciata delle stufe, ai 
alle commettiture con piastre a vite, un condotti pel gas, ai pozzi artesiani, ec. Si 
impostatura conica di una cima nell’ ol- fanno con piastre o lamine parnlellogram- 
tra; cacciasi il tubo maschio quanto in- miche unite ed inchiodate pegli orli. Si 
rianzi può ondare, riempicsi la commet- fanno del diametro che si vuole, e pren- 
titura con funi incatramate e battutevi desi il lamierino più o meno grosso sc- 
rollo scarpello, poscia rendasi l'unione condo l’uso cui devon servir^. Il Itrtnic- 
iinpermeabile con del piombo che vi si rino grosso 3 millimetrisostiene una pro- 
batte pure esternamente. Questa foggia di va di 60 atmosfere, e 3 o pel servigio 
commettitura ha il vantaggio di cedere continuato. Un metro di lunghezza pesa 
agli effetti della dilatazione che in una 11 chilogrammi per a 1 centimetri di dia- 
qualche lunghezza, può produrre gravi metro e costa 3 franchi al chilogrammo, 
inconvenienti disgiungendo i tubi. Quando devono servire a condurre il gas, 

Moulfnrine sostituisce alle chiavarde a provami coll' acqua dando loro una pres- 
vi te dei tubi a piastre un anello (Y. fig, sione di un' atmosfera. 

3). Quest'anello è fatto di due parti Onesti tubi riunisconsi capo a capo, 
semicircolari, con due pezzi che si uni- facendone entrar la cima dell’ uno ncl- 
scono a vile da una parte ed una cernie- l'altro ; i chiodi sono ribaditi e molto vi- 
ra al lato opposto 5 ì incavato interna- cini; perchè riescano impermeabili si frap- 
mente per ricevere le piastre od orlature pone una striscia di cartone colta ucll’o- 
dei due tubi. lio nel luogo dove il lamierino sovrap- 

Nei condotti i cni tubi di ghisa sono ponesi. 
uniti con piastre a vite la dilatazione non Tubi di piombo. Per sostenere la pres- 
reca verun nocumento quando ad ogni sione di 3 a 3 atmosfere ed il suo pro- 
cento metri vi si adatti il compensatore prio peso, un tubo del diametro di 33 
di Girard (fig. i 3 ). L' intervallo che de- centimetri esigerebbe 3 centimetri dì 
ve contenere la stoppa o filaccia, non è grossezza. Un metro di esso pesarebbe 
grande in modo da chiudere la commet (circa 38 o chilogrammi, i quali a 80 ccn- 
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tesimi al chilogramma tutto compreso 
importano 4^4 franchi al metro. Gli orli 
della lamina di piombo sono saldati, al 
pari che la giunture. 

I tubi comuni di piombo non possono 
avere più d’ un pullice e messo di dia- 
metro si fanno sensa saldatura. (V. tra- 
fila. ) Un tubo di piombo di questa 
dimensione la cui parete era di un quinto 
di pollice, sostenne sensa rompersi 3o 
atomosfere il che equivale a aio chilo- 
grammi per ogni pollice quadrato di 
superficie. 

I tubi di piombo riuscendo costosi, la 
pressione non deve essere molto forte : 
spesso vi si sostituiscono quelli di sinco. 
Non si adoprano però tubi di piombo 
che per le trombe aspiranti, le dirama- 
zioni ec. 

La Società d’incoraggiamento propo- 
se vari premii, tanto per la scoperta d’un 
cemento o mas'ice, che riuscisse a gua- 
rentire dall’ossidasiune il metallo, i tubi 
di legno dalla disostrusionee dalla decom- 
posizione pegli agenti esterni, come per 
la fabbricazione medesima di questi tu- 
bi. Questi pr»mi non vennero ancora ac- 
cordati (V.i Bollettini di questa società). 

Quanto ai tubi di pietra naturale od 
artificiale, se ne deve l’ idea a Mulard. 1 
primi si fanno forando la pietra d’alto in 
basso col trapano da minatori. Si trovò 
che un metro circa di lunghezza costa 
circa io fr., non contando la spesa di 
porlo in opera. La commettitura di due 
tubi si fa nell'interno d’un maschio esat- 
tamente lutato. La pietra di Volvich è 
ottima per tale oggetto ; ma questi tubi 
si usano assai di rado, lo stesso dee dirsi 
dei tubi di pietra artificiale di Fleuret, i 
qubli si fabbricano sul luogo mediante 
una spina cilindrica di legno che levasi 
dopo U costruzione di essi. 

E poiché siamo su tale proposito cre- 
diamo utile di notare nn perfezionamento 
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vantaggiosissimo all’ industria apportato 
nella fabbricazione dei tubi di pietra dal- 
la Società, giudice Giuseppe e Giova» 
Luigi da Cremona, che consiste nell’ave- 
re una cava di pietra facile a lavorarti, e 
nello stabilimento di macchine ad acqua 
pel perforamento dei tubi, sicché questi 
si possono avere ad un prezzo discretis- 
simo : altre alle grondaie, anquidotti e si- 
mili usi, crediamo che i tubi di pietra 
potranno in seguito ricevere molte altre 
applicazioni cui non si polea prima d’ora 
pensare d’ usarli pel loro molto valore. 
Citeremo ad esempio i pozzi artesiani, i 
tubi per le macchine idrauliche e forse 
anche i corpi stessi di esse in cui cam- 
mina lo stantuffo, ec. 

La pietra onde sono fatti questi tubi 
si estrae io una cava del comune d’Arco 
nella parte meridionale del Tirolo italia- 
no, e la sua durezza e resistenza alle in- 
temperie è comprovata da varie opere 
di scultura con essa da molti anni ese- 
guite. Lavoransi ordinariamente i tubi di 
5 diametri differenti e di forma quadra- 
ta all’ esterno ; le estremità sono, P una 
rotondata esternamente, P altra incavata 
internamente di un'impostatura in cui 
entri una cima rotondata, sicché in tal 
guisa questi tubi possono congiungersi 
insieme come i vari pezzi d' uno stru- 
mento de fiato. Oltre di questi tubi diritti, 
che ordinandoli appositamente si possono 
avere anche di diametri intermedi fra 
quelli di fabbrica, si fanno pure tubi a 
gomito con le estremità lavorate alla stes- 
sa guisa dei diritti ; alcuni di questi sono 
ad angolo retto, altri ottuso, altri acuto, 
per adattarli ai diversi giri che occorro- 
no. Lavoransi in oltre altri pezzi chiamati 
dai fabbricatori maniche e sono tubi più 
corti che abbracciano le estremità di al- 
tri e le congiungono insieme, e chiavi le 
quali sono maniche divise per metà e 
che poscia striogonsi con cerchi a vile. 


Digitized by Google 


Tcbo 

Queste chiavi si pongono nei luoghi ove 
occorresse spesso esaminare entro nei tu- 
bi per isneltarli dalle deposizioni od altro. 

Abbiamo veduto che un metro di tubi 
di pietra valutasi in Francia al prezzo di 
io fr. per ogni metro di lunghezza ; 
quelli della società di Cremona lunghi 
pure un metro costano alla fabbrica d’Ar- 
co di Trento austriache L. i : 5 o, di 6 
centimetri di diametro L. i : go, di 8 
centimetri L. a : 4 o, di io centimetri 
L. 3 : 5 o di la centimetri 5 : oo di 1 4 
centimetri. La società ne tiene depositi 
nelle città principali delle provincie Ve- 
neto-Lombarde e i tubi crescono alquan- 
to di prezzo pel trasporto secondo le va- 
rie distanze. Anche i tubi a squadra, le 
chiavi e le maniche vengono ad essere di 
bassissimo prezzo. * 

L’ acqua scorrendo nei tubi vi prova 
un attrito che ne ritarda il corso: l'aria 
che vi è mescolata, i giri, le stozzature, le 
diramazioni, sono altrettante cagioni che 
ne scemano le velocità. Questa velocità 
varia quindi nei vari punti d’un condot- 
to ; in pratica però la si può riguar- 
dare come costante, quando le piegature 
dei tubi sono poco sensibili, quando l'a- 
cqua fluente conservi lo stesso livello e 
la pressione all'orificio d'usci la sia costan- 
te, i due orificii essendo spesso immersi 
nell' acqua. 

Ammettendo l'uniformità del moto del ■ 
1 ’ acqua si studiò molto per determinar- 
ne la velocità dietro le date condizioni in 
cui si trova il condotto derivandone la 
misura del consumo dell’acqua. Le for- 
mule che determinano la relazione tra la 
velocità dell’ acqua e le condizioni dei 
condotti possono vedersi nella Memoria 
di de Prony, sulle acque correnti, nell’o- 
pera di Genves sulla distribuzione delle 
ncque, a png. 41. Non essendo nostro 
pensiero d’ esporre qoesto teorica ci li- 
miteremo a dare la formula seguente che 
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in pratica è sufficiente per le piccole ve- 
locità, 

ter 36,791/ (Dm) 

v i la velocità ccstaute dell'acqua nel tu- 
bo di condotta ed all’uscita di quello, os- 
sia lo spazio che ogni molecola fluida per- 
corre io uu secondo 5 D è il diametro 
del tubo di condotta, L la sua lunghezza, 
a la differenza di livello fra gli orificii di 
velocità, li e 11 le cariche che premo- 
no gli orifizii ai due capi, finalmente 

3— H'-t-II 

m - . 

tutte le misure sono ragguagliate al me- 
tro eon unità e le cariche He ff risul- 
tano dall' altezza indicata alla parola ca- 
duta colla formula a pag. 184 del T. Ili 
formula che alla parola corso si ridusse 
in una tavola, (V. T. V pag. 5 g). 

Questo valore di m quando le pres- 
sioni ai due orificii siano eguali, locchè 
» 

spesso accadde, riducesi a . 

L 

Quanto alla spesa, ossia il volume d'a- 
cqua scorso in un secondo vien questa 
espressa io metri cubici dalla formula 

Q=a 1 ,04 3 |/'(D 5 /n). 

Con queste equazioni si vede potersi 
trovare non solo la spesa d’ una con- 
dotta d'acqua di cui conoscami le con- 
dizioni, ma ancora quali devono essere 
le dimensioni di nn condotto, la velocità 
dell'acqua, la differenza dei livelli, e le 
cariche d’acqua che premono gli orifizii di 
ingresso e d'uscita, date essendo alcune 
di queste quantità, giacché queste eqna- 
zioui somministrano il modo di trarne i 
valori incogniti (V. algebra). 

Per quanto riguarda la maniera di 
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disporre i tubi, le vaivule per dare sfogo 
all'aria eil altre precauzioni, si troveran- 
no queste indicate all'articolo condotti. 

Oltre a questi tubi di condotta se 
ne impiegano altri minori assai per dia- 
metro e per lunghezza ; si fanno questi 
di ottone, di lamierino, di latta, di vetro, 
di porcellana, ec., ed ognuna di tali so- 
stanze esige un metodo diverso di fab- 
bricazione. 

I tubi di ottone che servono a fare 
cannocchiali c diversi stromenti di fisica 
si fanno colla trafila ( V. castelletto e 
trafila ) il metallo tirato con gran for- 
ca costringesi a passare pel foro d' una 
filiera che lo allunga e gli dà la forma di 
nn cilindro allungato nel mezzo dell'otto- 
ne v’ha una spina o bacchetta cilindrica 
d'acciaio che in appresso si toglie e la- 
scia cavo lo spazio interno. 

Talrolta questi tubi si fanno in vece 
curvando la lamina di metallo, unendone 
gli orli e saldandoli ad argento. In tal 
guisa si fanno i tubi d’ ottone per gli 
strumenti musicali da fiato (Y. corno e 

TROMBETTA ). 

Anche i tubi di ferrosi fanno alla stes- 
sa guisa, ma al presente in Inghilterra 
lavoransi a caldo. 

I tubi di porcellana che adoperansi nei 
laboratoi di chimica sono torniti sopra 
una spina o modellati in gesso ( V. por- 
cellana, stoviglie ). 

I tubi di vetro finalmente lavoransi 
con particolare artifizio. L'operaio pren- 
de alla cima della sua canna di ferro un 
grosso pezzo di vetro fuso e lo arrossa ri- 
ducendolo in una palla, poscia un altro 
prende la cima di questa polla sopra un'al- 
tro canna di ferro e la lira rapidamente 
per allungarla ne risulta un tubo cavo, il 
cui diametro e grossezza delle pareti di- 
pendono dalla grandezza del globo so- 
fia lo e dalla lunghezza cui si ridusse il 
tubo. Spesso I" interna del canale riesce 
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conico, ma siccome questi tubi si fumo 
molto luugbi, così trovansi dei pezzi, il 
cui incavo è quasi perfeltameate cilin- 
drico con questi tubi si fanno ■ barome- 
tri, i termometri e molti altri strumenti 
ed apparati di fisica e di chimica. Quan- 
do occorre un tubo ben calibrato , vale a 
dire, esattamente cilindrico nell' interno 
'si sceglie fra varii, e se ne trova facil- 
mente di quelli che possedono questa 
qualità. Si possono però fare termometri 
eccellenti con tubi non calibrati (V. ter- 

MOMBTRI ). 

Per far tubi di vetro, il cui canale in- 
terno sia schiacciato si opera nella stes- 
sa guisa, avendo schiacciala la palla pri- 
ma di usarla. Siccome allora all' esterno 
il tubo riesce piatto quando si vuole che 
riesca cilindrico sggiungesi del vetro al 
di topra del globo schiacciato. S'immagi- 
nò anche di adottare sul globo uno stra- 
to di smalto bianco acciò il tubo che ne 
risulta conservi una piccola striscia bian- 
ca longitudinale, la quale intercettando il 
passaggio alla luce, lascia vedere più fa- 
cilmente i movimenti del mercurio nel 
termometro. 

Tuao di Pitot. Questo tubo che ser- 
ve a misurare la quantità d' acqua che 
scorre in un ruscello o in un fiume, ven- 
ne descritto alla parola coeso. 

(Fr.) 

TUFFATORE. Nelle cartiere si dà 
questo nome ad uno dei tre operai che 
fanno la carta. Sono questi il tuffatore , 
che tuffa la forma nella lina per prender 
la pasta, il ponidore che depone colla for- 
ma il foglio sul pannello, e ne dispone varii 
per assoggettarli allo strettoio quando la 
fseia è terminata; il levadore, che leva i 
fogli dopo stretti nel torchio, e pone i pan- 
nelli a misura che li leva sul tavolo dell» 
strettoio donde il ponidore li prende ad 
uno ad uno. 

Il tujfalorc sta in piedi innanzi alta 
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tinozza, nella nicchia destinatagli, colle 
braccia snudate fino al gomito. Ei pren- 
de sopra una tavola fissata attraverso alla 
parte superiore della tinozza, una delle 
due forine guernita della coperta, vale a 
dire, del telaio che stabilisce la grossezza 
che deve ritenere la pasta inzuppata d’a- 
cqua. La stringe nel mezzo dei due lati 
minori coi pollici per far ben combacia- 
re la coperta colla forma ; poi dopo aver- 
la nn poco inclinala dalla sua parte la 
immerge obbliquamente a cinque o sei 
pollici di profondità pel gran lato a lui 
più vicino. Dopo aver levato la forma la 
immerge nuovamente pel gran Iato op- 
posto ; ma segue questo metodo pei pri- 
mi venti fogli soltanto dopo i quali fa gli 
altri in una sola volta tuffando la forma pel 
gran lato più vicino. Sollecitala distribu- 
zione della pasta sulla trecciuola facendo 
oscillare la forma innanzi e indietro, fini- 
sce di far colar l’acqua, e la materia si 
spiana e si unisce. 

In tale operazione il tuffatore, deve 
aver cura nel distribuir la materia sulla 
forma, di rinforzare 1’ angolo del foglio 
che è alla sua destra del gran lato il più 
lontano. Prendesi locarla per questo an- 
golo per levare i fogli e distenderli; sen- 
za tal e avvertenza si romperebbero mol- 
tissimi fogli. 

Il tuffatore pone la forma sulla traver- 
sa della fina e la spigne dal lato del po- 
nidore dopo avervi levato la sua coper- 
ta, o il suo telaio che pone tosto sopra 
un altra forma ; lavora questa come la 
prima, e continua in tal guisa fino a che 
la sua presa sia finita. 

Il lavoro del tuffatore è delicatissimo, 
esige molta abitudine e sollecitudine. Egli 
somministra lavoro al ponidore, ed en- 
trambi devono essere diligentissimi, per- 
chè non vi sia interruzione di lavoro fra 
essi e neppure del terzo cioè il levadore 
per tutto il tempo che dura il lavoro di 
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una presa (V. cautieiia, i.evakori c ro- 
zioohe). (L.) 

TULL ( Telai per Jare il). Chiama- 
si tuli un tessuto traforato che somiglia 
al fondo dei merletti che si fabbrica sul- 
l'ordinario telaio da calze, al quale si ag- 
giungono uno o più meccanismi per tale 
oggetto come può vedersi all’ articolo 
telaio. Il tuli è quindi una specie di 
lavoro a maglia pel quale gli inventori 
chiesero particolari privilegi . Ci limi- 
teremo a dar quivi un cenno delle ric- 
chezze acquistate dalle manifattore per 
l' estinzione e pubblicazione di questi 
vari privilegi, dandone una recinta anali- 
si o solamente il titolo di essi. 

Nel 1 SoG i Bonnard padre e figlio di 
Lione, chiesero un privilegio di i 5 anni 
per alcuni perfezionamenti fatti nel tela- 
io da calze, mediante i quali si può lavo- 
rare con esso il tuli liscio ed operato a 
maglie annodate, come il tuli inglese. 
Questo privilegio è descritto assai chia- 
ramente nel Tom. XIV dei privilegi 
spirati, a pag. 1 53 . 

Nel i8o()Legrand, Bernard e com- 
pagni presero un privilegio di 5 anni 
per lo stesso oggetto (V. Tom V, pag. 4 5 ). 

Nel 1810 Nicola Lavis, ed Alessio 
Looyet a Parigi presero un privilegio 
di 5 anni per un telaio atto a lavorare 
d' ogni larghezza tuli, merletti neri, ope- 
rati o picchiettati ( tébrées ) detti maglie 
di Berlino, ed altri lavori detti velluta- 
ti (peluchéi). Producono eglino questi 
vari effetti con tre quadri di ferro com- 
binati col telaio da calze ordinario. La 
descrizione di questo telaio e della ma- 
niera di servirsene secondo i casi, tro- 
vansi mollo bene spiegati nel Tom. XIV 
dei privilegi spiegati a psg. 96. 

Nel 1 809 Janio di Lione chiese un 
privilegio di 5 anni per un meccanismo 
da lavorare il tuli ed altri tessuti a ma- 
glia traforali. Questo meccanismo consi- 


Digitized by Google 



3 ì'i Tum. 

«te nel combinare col telaio da calie co- 
mune, due quadri riuniti alle (uro cime 
con due vili che fanno I' ofliiio di per- 
ni e che li potevan separare come a 
cerniere. L'uno è posto oriixontalmente 
dinanzi al telaio, I’ altro innalzasi verti- 
calmente. Quest’ultimo porla la spranga 
degli aghi, i quali sono di forma partico- 
lare, con questo meccanismo Janin fab 
brica il tuli doppio (V. T. V, pag. 1 1 5 ). 

Nel t 8 1 1 Desussy a Lione prese un 
privilegia di 5 anni per un telaio da fab- 
bricare il tuli perfezionato coll' aggiunta 
d'uu meccanismo che lu rende atto a fa- 
re qualunque disegno supra un fondo di 
merletto e contemporaneamente ad esso 
(V. T. XIV, pag. too). 

Nel 1813 Gillet e Jourdant di Bruì 
seltes, chiesero un privilegio di to' anni 
per un meccanismo, atto a lavorare con 
qualsivoglia materia filamentosa una ma- 
glia da calze traforata detta tuli piqué 
(V. T. XIV, pag. 169). 

Nel i 8 i 3 Coutan di Parigi prese un 
privilegio di 5 anni per la fabbricaxione 
della maglio-tuli ed altre maglie broccate, 
con un meccanismo ingegnoso che adat- 
tasi al telaio da calze comune, eoi quale 
ottengonsi. varie sorta di maglie ( V. T. 
VII, pag. 1 80). 

Nel 1 8 1 8 Meynard il minore a Nimes 
chiese un privilegio di 5 anni per una 
stoffa di seta detta maglia vellutata ( V. 
T. X, pag. 89 ). Non parleremo di vari 
altri privilegi accordati sullo stesso argo- 
mento e pei lavori a maglia, giacché non 
sono ancora spirati. Non ne citeremo ve- 
runo di quelli per lavorare i merletti che 
somigliano a quelli pel tuli e possono ve- 
dersi nei T. II, VI, Vili, IX, XII, XIV 
dei privilegi spirati, i quali sembra non 
abbian riuscito. Il solo di cui siasi fatto 
meritamente un elogio è quello di lleath- 


TuiGiTr.jto 

cote, del quale abbiamo parlato alla paro- 
la tei, no da merletti, e che noi avressiinu 
descritto se fosse spirato. Questo non po- 
trà pubblicarsi che nel 1 8 5 5 ; è il più 
perfetto che si conosca e non solo fa i 
fonili, ma ancora i ricami. (L.) 

TUNGSTENO. Ossido di tungsteno , 
Acido Umgstico,Tungslah.L'»cu\o tung- 
stico venne scoperto da Schede (1780) 
in uu minerale chiamato Scheelin calca- 
reo, che è un tungstato di calce. Delhu - 
yart dimostrò io appresso I' esistenza 
dello stesso acido tungstico nel wolfracn, 
combinato cogli ossidi di ferro e di man- 
ganese. Inoltre, dallo stesso minerale tras- 
sero un nuovo metallo che è il tungste- 
no, moltissimo analogo al molibdeno. 

Il tungsteno in natura trovasi io un 
piccolissimo oumero di combinazioni, co- 
me sono i tungstali di calce, di piombo, 
di ferro, di manganese. 

Questi minerali si trovano nei terreni 
primitivi. Il wolfram o tungstato doppio 
di protossido di ferro e di manganese esi- 
ste negli stessi luoghi del solfuro di mo- 
libdeno, e accompagna ordinariamente le 
miniere di stagno. Trovasi il wolfram in 
Sassonia, in lsvezia, in Cornuvaglia, in 
Ispagna, nei dintorni di Limoges, ec. 

Il wolfran è bruno carico. La sua lu- 
centezza ì alquanto metallica ; trovasi 
ora in masse irregolari ed ora cristalliz- 
zato ; non è trasparente. Si riduce facil- 
mente in polvere; la sna densità varia tra 
7 e 7,3, non è magnetico, ed é infusibile, 
solo senza miscuglio, al cannello; col bo- 
race fornisce un vetro verdastro, col fo- 
sfato di soda ammoniacale fornisce un 
vetro di color rosso-carico. 

Trovami molte varietà di wolfram: la 
più comune analizzata da Berzelius con- 
tiene : 
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Arido tungstico .... 74,3 
Protossido di ferro . . i 8,3 
. Protossido di manganese. ' 6 , a 
Silice 1,2 

100,0 

Il wolfran di Limoges contiene la stes- 
sa proporzione di acido, tua gli ossidi di 
ferro e di manganese vi si trovarono in 
quantità uguali. 

Nell' analisi delle miniere di materie 
tungslifere, il tungsteno si calcola dalla 
quantità dell’acido tungstico ; ma l'ope- 
razione è imperfetta, perchè sene discio- 
glie negli acidi una certa quantità relati- 
va a quella del liquido dei lavacri ; in 
oltre, l'acido Inngstico combinato con un 
alcali non si pnò separare perfettamente 
senza difficoltà: tuttavia il calcolo è stabi- 
lito sulla insolubilità dell’acido tungstico 

1 atomo di tungsteno . 

2 atomi di ossigeno . . 


Woehler osserva che riscaldando il mi- 
scuglio di tungstato di potassa e di idro- 
dorato d'ammoniaca, l’acido tungstico 
viene ridotto dall' idrogeno dell’ ammo- 
niaca in un ossido che si separa quando 
si discioglie la massa nell' acqua. Que-i 
st'ossido di tungsteno si ottiene fonden- 
do insieme 1 parte di wolfram polveriz- 
zato, e 2 di carbonato di potassa; si di- 
scioglie la massa nell’acqua aggiungendo- 
vi 1 parte e mezza di sale ammoniaco, si 
evapora a secco, e si fa arroventare in un 
crogiuolo finché tutto il sale ammoniaco 
siasi dissipato. Disciogliendo questa mas- 
sa nell'acqua calda, si separa una polve- 
re nera e grave che è l' ossido di tung- 
steno. Si fa bollire con una leggera 10- 
Dit. Tecnol. T. XJJI. 
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negli acidi, e sulla sua solubilità ucll'aoi- 
moniaca. 

Sarebbe preferibile dedurre le pro- 
porzioni del tungsteno dalla quantità di 
tungstato di ammoniaca ottenuto, il qua- 
le convertii ebbesi in acido tungstico, de- 
componendolo al fuoco. Si eviterebbero 
i lavacri e la difficoltà di separarne gli 
ulcali fissi. 

Protossido di tungsteno. 

Secondo Berzelius è bruno, poco ca- 
rico. Si può anche ottenerlo in pagliette 
metalliche bruno-rossastre. Riscaldato al- 
I' aria arde subito come I* esca e si tras- 
forma in acido tungstico : preparato 
per via umida, quest’ ossido è d' uu co- 
lor rosso di rame ; colla soda ottiensi 
una combinazione di color d'oro. La sua 
composizione è questa : . 

. 1207,6 oppure o, 85,54 
. 200,0 » 0,14,46 

1407,6 M 1,00,00 

luzione di potassa caustica per ispogliar- 
lo d’ una piccola quantità di tungstato 
di potassa poco solubile ; finalmente si 
lava con acqua pura. Per ottenere l'aci- 
do tungstico basta riscaldar quest’ossido 
in un crogiuolo aperto ; esso piglia fuo- 
co, arde vivamente e si cangia io una 
polvere gialla. 

Acido tungstico. 

Quest' acido corrisponde per la sua 
composizione all’ acido molibdico. Puro 
i d’ un color giallo canarino, insipido, 
senza sapore, insolubile ; allo stato di 
idrato rimane iu sospensione e passa pei 
feltri, massima quando si precipita dal 
46 
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lungi lato di ammoniaca. Esso è infusibi- 
le, inalterabile all'aria. La tua densità i 
•li 6,1 6. Il calore e la luce sembrano ri- 
durlo in tungstato di protossido verde az- 
zurrastro. Forse quest'alterazione dipen- 
de da materie straniere contenutevi. Si 
combina coll'ammoniaca, cogli ossidi for- 
ti, e forma delle composizioni insolubili 
d'un giallo pallido. 

Riscaldato al cannello col borace for- 
nisce un vetro verde-rossastro, secondo 
le proporzioni. Col fosfato di soda atn- 
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(nomacele otliensi lo stesso vetro nella 
framma esterna ; e nella interna uttiensi 
un colore azzurro simile a quello dell’os- 
sido di cobalto, quando l'acido è puro ; 
Il ferro e il manganese alterano questo 
colore. Calcinato, gli acidi non lo intac- 
cano ; in islato nascente viene disciolto 
dall' acido idroclorico, e l'acqua tu sepa- 
ra dalla sua dissoluzione. 

La sua combinazione colle basi, quan- 
do i calcinato, non avviene che ad un 
calore rovente. Contiene : 


i atomo di metallo . . . 1207,7 oppure 0,80,09 
3 atomi di ossigeno . . . 3 oo,o » 0,19,91 

1 507,7 ” 1,00,00 


Si estrae facilmente il tungsteno dal- 
l'acido tungstico, in nn crogiuolo bru- 
scalo ; ma quanto è facile la ripristina- 
7Ìono, altrettanto è difficile la fusione. Or- 
dinariamente si ottiene una massa spun- 
gosa durissima, crudissima, appena in- 
taccabile dalla lima. I carbonati alcalini 
rendono la ripristinazione piò facile. Se 
zi riscalda al cannello, sul carbone, un 
miscuglio di acido tungstico e di carbo- 
nato di soda, si ottiene facilmente il tung- 
steno in una polvere colo* d'acciaio. 

Si ottiene il tungsteno ripristinando 
l'acido tungstico coll' idrogeno secco, e 
riscaldando fortemente. Il metallo rimane 
in polvere d' un grigio carico. In luogo 
dell'acido tungstico, prendendo il tung- 
stato acido di potassa, otliensi il metallo 
di splendore metallico più apparente, 
perché il tungstato di potassa, che gii 
serve di flusso, ne favorisce la coesione. 

Uaa soluzione di tungstato di ammo- 
niaca a contatto collo zinco fornisce il 
tungsteno metallico io polvere bruna. 

Il tungsteno è grigio, spngnoso, gra- 
nelloso e senza splendore se non si bru- 
nisce; diviene brillante collo sfregamento. 


E’ quasi infusibile, la sua densità è 17,6 
assai rimarchevole, accostandosi a quella 
dell'oro e del platino. E' più duro del 
molibdeno. 

Passa facilmente allo stato di ossido 
coll’arrostimento, e poi allo stato di aci- 
do. Non decompone l’acqua, e questo li- 
quido non lo altera che per I’ ossigeno 
in essa contenuto. L'acido solforico el’a- 
cido muriatico uoa lo intaccano. L'acido 
nitrico e l' acqua regia lo riducono in 
acido tungstico. Gli alcali, per l'azione 
dell' aria e del fuoco, lo riducono allo 
stato di acido, e formansi dei tungstati. 
Lo stesso effetto viene prodotto dal ni- 
trato di potassa. 

Il tungsteno non si oombina diretta- 
mete col solfo. Si allega a tatti i metalli, 
li rende più duri, e si comporta come il 
molibdeno, senza molto alterarne il co- 
lore. Può formare delle leghe duttili col 
ferro, col rame e collo stagno. 

Tungstati. 

I tungstati di potassa, di soda, di am- 
moniaca sono soluLili, e tatti gli altri 
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insolubili. Questi sali sono sempre fusibili 
quando sodo indecomponibili del fuoco. 

I tungstati alcalini sono poco coloriti o 
giallastri ; gli altri hanno diverse tinte. 

A contatto cogli acidi forti rimangono 
decomposti. L'acido uolibdico ed anche 
alcuni acidi vegetali li decompongono. 
Ordinariamente il precipitato è compo- 
sto di molto acido tungsticu, d' un poco 
dell'acido adoperato e un poco della ba- 
se del tungstato, talvolta contiene i due 
acidi soltanto. 

L'acido fosforico è il solo che non dia 
alcun precipitato colle soluzioni dei tung- 
stati, perchè il composto triplo eh' esso 
forma è solubile. Gli acidi furti che si 
fanno bollire coi tuugstati li decompon- 
gono totalmente e rendono libero l’acido 
puro. 

I tungstati solubili hanno una reazio- 
ne alcalina ; essi non vengono alterati 
dall* idrogeno quando sono neutri. 

II protocloruro di stagnu, lo zinco, il 
ferro producono nei tungstati un preci- 
pitato azzurro. Gli idrosolfati non gl' in- 
torbidano se non aggiungesi un acido ; 
il precipitato allora è un persolfuro. I cia- 
nuri di potassio c di ferro vi formano un 
precipitato bruno aggiungendovi un aci- 
do ; il sedimento è leggermente solu- 
bile. 

Il tungstato di calce è granelloso quan- 
do si prepara per doppia decomposizio- 
ne. Questo sale trovasi in natura; chia- 
masi dai mineralogisti schediti calcareo, 
nel quale Scheelc per la prima volta sco- 
prì l'acido tungslico. 

Il tungstato di calce è di color bianco 
giallastro, di lucentezza untuosa ; la sua 
forma è un ottaedro regolare, il suo peso 
varia da 5,8 a 6. Infusibile, fornisce col 
borace un vetro scolorito. 

Venne esaminato da Klapruth c da Ber- 
zelius : nel tungstato neutro, l'acido con- 
tiene Ire volle ('ossigeno della base. Si 
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può analizzarlo coi carbonati alcalini u 
meglio anche col metodo seguente. 

Si fa bollire lungamente il minerale in 
polvere coll'acido nitrico ; si diluisce di 
acqua e si lava il residuo per ispoglìarlo 
del nitrato di calce ; vertasi sul residuo 
dell'aio muoiuca, la quale si combina col- 
l'acido tungslico. Si può ripetere 1 ' ope- 
razione sul residuo non intaccato. Se il 
minerale contiene ferro o manganese, es- 
sendo in piccola proporzione si precipi- 
tano coll’ ammoniaca o cogli idrosolfati ; 
la calce si separa coll' ossalato ammonia- 
co, e dalla quantità di ossalalo di calco 
si calcola la calce medesima. 

L’acido tungslico ammoniacale si ot- 
tiene evaporando la auluzione ed arro- 
ventando il residuo in un crogiuolo a- 
perto. 

Il tungstato di calce contiene : 

Calce . . . 80,9 
Acido . . . 19,1 

»og,o 

I tungstali di potassa e di soda som* 
solubili ; il primo è incristallizzabile, l'al- 
tro cristallizza col raffreddamento in esae- 
dri. Non sono di verun uso nelle arti. 

(P-> 

TUNNEL. Gl’ i igegneri inglesi die- 
dero questo nome, divenuto uggimai ge- 
nerale, ad un passaggio sotterraneo, o 
principalmente a quello che praticasi sot- 
to il letto di un fiume per passare da una 
sponda all'altra. Varie di tali strade apri- 
ronsi in diversi luoghi, ma veruna di esse 
presenta tanti ostacoli e grandiosità quan- 
to quella incominciata vicino a Londra, 
da Brunel per allraversare il Tamigi. La 
larghezza del fiume, l'altezza delle sua 
acque nell'alta marea, la necessità di la- 
sciarvi veleggiare le navi ed altri mutili 
rendevano impossibile la costruzione di 
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un ponte. Brunel immaginò di scavare 
una strada sotterranea praticabile alle 
rettore. 

Sulle due rire ri sono torri o potai, 
pei quali scendesi lungo piani inclinati ; 
queste torri apronsi alla superficie della 
terra ed alla profondità coi è costruito il 
Tunnel. 

Per iscarare questa strada senta es 
porsi alle innondationi delle acque del fiu- 
me, Brunel adopera un’armatura mobile 
eh' è un gran telaio di ghisa diviso in 3 G 
sezioni o specie di nicchie, in ciaschedu 
ita delle quali sta a lavorare un operuio. 
Quest* armatura trattiene la terra a mi- 
sura che si va scavando innanzi ad essa 
e la si fa camminare lentamente a mano 
a matto che progredisce lo scavo. Ad 
ogni passo che fa quest'armatura sostiensi 
la terra con muti di mattoni a volta. 

Quest' ingegnoso trovato può vederti 
descritto minutamente nella Revue Bri- 
lannique del i 8 a 5 e nelle memorie d 
Maurice e Schlick. Alcune macchine a va 
pure servono a levar di continuo I* acqua 
che penetra attraverso le commettitore 
cacciata da un carico enorme. 

Questa gigantesca operazione non è 
giunta per anco alla metà, ed anzi la si 
suppone oggidì abbandonata a cagione 
dell’ immense spese che costa : più voi 
te 1’ acqua del Game ruppe la volta e 
sospese i lavori. Convenne esaminare il 
fondo del letto colla campana de' pa 
lumbai e riparare i danni ponendo del- 
l’argilla sulle fenditure, e stabilendovi set- 
te cariche di pesi per terrire di fondo 
artificiale. 

Dalle relazioni che si Sun fatte tulio 
stato attuale dell' intrapresa, risulta che 
le spese salirono fin'ura a 3 , 760,000 fr. 
8 a 5 ,ooo fr. dei quali s'impiegarono nella 
compera dei terreni, 175,000 in mac-j 
chine, utensili, ec. Queste spese riiusn- 
gouu di proprietà dell' impresa. La metà 
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del tunnel i compiuta e 700 piedi di 
muro sono assicurati da ogni pericolo. 
Per finire i lavori converrebbe spendere 
ancora 3 ,a 5 o,ooo fr., 1,876,000 dei 
quali per {stabilire una strada a solo uso 
delle persone a piedi, ed un milione e 
messo circa per renderla praticabile alle 
vetture ; sono compresi in questa somma 
i nuovi acquisti di terreni, l'imporlo dei 
quali valutasi a 260,000 fr. (Fr.) 

TURA. Specie di diga fatta cou due 
file partitelle di pali piatitali nel suo- 
lo, ed uniti con tavole : l'Intervallo s'em- 
pie di terra Fannosi per deviar 1 ’ acqua 
di un fiume, dividere la superficie d’uno 
stagno o d' un padule e farlo attraversa- 
re du una strada, sostenere la spinta del- 
I' acqua e trattenerla impedendole di 
traboccare sulle vicine campagne, ec. 

Spesso le ture devono r> siviere al 
tempo e ad altri effetti distruttori ; allo- 
ra si fanoo di pietra. -Così servono per di- 
fendere le piazze, trattenendo le acque 
delle fosse con solide costruzioni eh.- ne 
attraversano tutta la larghezza, e si prati- 
cano solitamente dirimpetto agli aoguli ra- 
glienti delie fortificazioni, affinchè ilueaii- 
co non possa port isi al coperto dui fuochi 
della piazza, nel passaggio della fossa. 
Queste ture per estere della solidità con- 
veniente devuno esser grosse 5 a 6 metri 
La cresta, o parte superiore è fella a 
schiena di mulo, si che non vi si possa 
camminar sopra. (Fr.) 

TURACCIOLO. Quello con else si 
turano i vasi u cose simili. La fabbrica- 
zione dei turaccioli di sutero che si ado- 
perano per otturare le bottiglie ed altri 
vasi che contengono liquori e particolar- 
mente i vini, forma un raaiu d’ industria 
particolare. 

Il tovero è la corteccia d' una quercia 
(quercus liber, L.) che cresce abbondan- 
temente nelle provincìe meridionali della 
Francia, iu Italia, ed io lspagtra. Levasi 
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quella corteccia facendo una incisione co- 
ronale al di sopra e al di sotto della par- 
te che si suoi lerare ; poi fendesi verti- 
calmente da una incisione coronale all’al- 
tra, la corteccia staccasi agevolmente e 
l'albero si spoglia ; se la pone a molle 
nell' acqua per ammollirla e poterla sten- 
dere ; caricasi di pietre per ridurla in ta- 
vole ; poi seccasi al fuoco che ne anne- 
risce tutta la superficie esterna. Quando 
queste tavole sono asciutte, riducunsi in 
fasci che passami ai fabbricatori di tu- 
raccioli. 

Vi sono due aorta di forerò ; il bian- 
co ed il nero : il primo cresce io Fran- 
cia il secondo in Ispagua. Le tavole che 
si traggono dal furerò bianco sono per 
Io più belle, più lisce, più leggere, senza 
nudi né screpolature, d' una grana più 
miauta, . d* un grigio giallastro al di so- 
pra e all' interno, e tagliansi più regolar- 
mente. Il nero è meno fino e si adupera 
nei lavuri più grossolani. Bruciando i ri- 
tagli di suvero io vasi chiusi, se ne fa un 
carbone conosciuto nelle arti sotto il no- 
me di nero di Spagna. 

Oltre ai turaccioli che si lavorano io 
fabbriche il sovero serve anche a diversi 
nitri usi. La sua leggerezza fa che ei so- 
praunoli sull' acqua, dal che se ne tras- 
sero varie utili applicazioni. 1 pescatori 
tengono in tal guisa in posizion verticale 
alcune reti immerse nell' acqua -, manleo- 
gunsi a galla de' termometri,- Qualmente 
si propose di preservar gli uomini dal- 
T annegarsi nel caso che cadano in acqua 
con una specie di vestito di sovero fo- 
derato di tela, cui si disse scafikdbo (V. 
questa parola). 

Chiudendo una piastra di sovero fra 
le suole d’ una calzatura ; si può facil- 
mente guarentire i piedi daH' umidità, 
senza crescere di troppo il peso della scar- 
pa. Si fanno pure col sovero piccoli mo- 
delli urchileltomci, i quali sono cuuiudu- 
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situi a trasportarsi attesa la loro legge- 
rezza. 

Oltre ai piccoli turaccioli, dei quali in 
appresso diremo, si tagliano pure dischi 
di suvero più o meno larghi, che si ado- 
perano dai bottai per otturarsi cocchiu- 
mi delle botti o i fori che le grosse can- 
nelle lasciarono nelle doghe del fondo : 
adopransi pure pei Inboratorii di chimi- 
ca, di farmacia, e nell' economia dome- 
stica per otturare alcuni vasi di larga 
bocca. 

Tagliasi dapprima il sovero in piccole 
strisce, che poi dividonsi in corti para- 
leBopipedi, quindi li rotondano dando lo- 
ro una figura un po’ conica. Tutta l’arte 
del fabbricatore di turaccioli riducesi a 
questa operazione. 

Il banco sul quale quegli lavora è una 
tavola quadrata intorno alla quale pungoli- 
si quattro operai, uno ad ogni lato; I’ orlo 
delta tavola è rilevalo d’alcuni pollici per 
contenere i piccoli dadi dai quali devon- 
si fare i turaccioli. Gettami questi in pa- 
nieri a misura che sono terminati. 

Adoprasi per tagliare e rotondare i 
turaccioli un coltello a lama larga di figu- 
ra paralellogrammica, molto sottile e. ben 
affilato. Questi coltelli derono tagliare 
come rasoi « quindi esser falli di ottimo 
acciaio. Lo gres a grana assai fina serve 
ad aOilarlì a secco ogni qual Imito. 

L' operaio non {striscia il coltello sul 
sovero, ma questo sul coltello, altrimenti 
gli potrebbe scorrere la lama e tagliarsi 
gravemente. Prende egli il coltello colla 
sinistra, ne poggia il dorso sull'olio della 
larulu, ove fece alcune intaccature acciò 
non isdruccioli, e tiene il taglio di sopia 
o talora di fianco. Prende allora il para- 
lellopipedo di sovero fra il pollice e l'in- 
dice pei capi, e lo presenta nella sua lun- 
ghezza al taglio girandolo fra le dita men- 
tre lo preme per rotondarlo. Taglia poi 
le due cime per levarvi il nero ed allora 
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il turacciolo è Guilo, e viene gettato nel 

paniere. 

Poscia le femmine fanno una dop- 
pia cernita secondo la loro qualità, te- 
parandoli in quattro parli finissimi, fini, 
mediocri e doninoli, e fecondo la loro 
grossezza. • - 

Siccome però le tavole di sovero so- 
no sottili, cosi di rado trovansi in com- 
mercio grossi turaccioli di sufficiente 
grossezza : questi presentano un corto 
tratto che combacia colle imboccature dei 
vasi ; e se a caso trovasi in questa su- 
perficie alcuno di quei lauti pertugi che 
tiene il sovero in tavole, è impossibile 
che chiudano ermeticamente. Tutti quelli 
che adoprano turaccioli di sovero pro- 
varono simili inconvenienti i quali non 
si palesano talora che dopo aver fatto il 
lavoro di ridurli colla lima. Il metodo 
che ora descriveremo ovvia a tale di- 
fetto. 

Tagliansi con una sega in una tavola 
di sovero pezzi rettangolari (V. Tav. 
XLV1 delle Arti chimiche, fig. 1 ) lun- 
ghi in un verso quanto è I’ altezza del 
turacciolo che si vuol preparare, e nell'al- 
tro quanto il diametro voluto. Spiananti 
colla raspa le superficie inferiore e su- 
periore di questi pezzi, e si uniscono a due 
a dueo a tre a tre. Disposti questi pezzi 
in tal guisa, secondo le dimensioni che si 
vogliono ottenere, incollanti le facce che 
devono aderire, con gelatina, e legasi con 
un filo ogni fascetto che deve fare un tu- 
racciolo ; poscia dispongonsi subito lutti 
questi fascetti fra i lati d’ un telaio a cu- 
nei (fig. a) e stringousi fortemente cac- 
ciando i cunei opposti a piccoli colpi di 
martello. Lasciasi il tutto in tale stato 
fino a che la gelatina sia seccala, allora 
si allentano i cunei, est trova ogni fascio 
rosi consistente c.più solido che se fosse 
H’ dii solo pezzo. Tagliansi a coltello c 
riduconsi colla lima coi soliti mezzi. 
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Si vede che i turaccioli preparali in 
tal guisa non hanno più verun pertugio 
nel verso della loro lunghezza, e i difetti 
posti orizzontalmente non possono più 
far comunicare l'interno dei vasi coll’ a» 
ria esterna. 

Per introdurre più facilmente i grossi 
turaccioli nelle aperture dei vasi , si 
rendono pieghevoli comprimendoli più 
volte e in vari sensi, fra le ganasce sca- 
ndiate di un utensile che vedesi nella fig. 
3.. Questa maniera d' ammollire i turac- 
cioli, è di grau lunga migliore che i soliti 
mezzi a ciò adoperati ; in tal guisa ren- 
doosi talmente flessibili che entrano fa- 
cilmente nei colli di minor diametro del 
loro ; in forza di ciò li possono fare i tu- 
raccioli cilindrici, anziché conici, nel 
qual caso tendono ad uscire. Questa os- 
servazione riguarda i turaccioli grandi a 
piccoli, e di uuo o più pezzi. 

I metodi che abbiamo indicati sono 
quelli impiegati da Appert, per otturare 
le bocce in cui pune le sue conserve. I 
turaccioli che prepara egli medesimo so- 
no così impermeabili, che non abbiso- 
gnano di verun lato, sicché ei non vi ap- 
pone la resina che per adattarsi all' uso 
del commercio. 

Si può quindi valersi con sicurezza di 
questi metodi per otturare le bocce e 
molti altri vasi che si adoprano nelle 
farmacie o nella economia domestica. 

<P> 

* TURBANTE. Sorta di tela mollo 
fina, onde sono fatti comunemente i tur- 
banti turcheschi, e di cui si fanno da noi 
fazzoletti da collo, grembiuli da douna, 
manichini e simili. 

TURBINE. Si dà questo nome alle 
ruote idrauliche orizzontali, il coi asse 
per conseguenza risulta verticale : tali 
sono : la ruoto a rcaiione, la ruolo a 
fona centrifuga ed il volante idraulico 
( V. Tav. L11I delle Arti meccaniche ). 
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Si dà perù più particolarmente il nome doppia di quella della circonferenza della 
di turbine alla ruota orizzontale della fi- ruota. 

gura 4 della Tav. LUI, le cui palle sono Supponiamo che data una macina di 6 
curve o le ruote che vedonsi disegnate piedi, così questa come la ruota devauo 
nelle fig. i e a della Tav. LXV11I delle fare 43 giri al minuto ; la circonferenza 
Arti meccaniche ricevono queste il mo- della ruota essendo z 8,85 piedi le pale 
to della forza d'impulso dell' acqua che dovranno percorrere questo spazio nella 
vi arriva per un canale inclinato; questa 48 * parte di un minuto, vale a dire, circa 
forza agisce sulle pale disposte obbliqua- i5 piedi al secondo : il doppio, cioè 3o 
niente. Queste macchine sono poco in piedi, è la velocità che deve aver l'acqua 
uso benché in alcuni casi se ne siano ot- che corrisponde ad una caduta di 1 5 pie- 
tenuti vantaggi notabilissimi, massime dai di. Se non si potesse disporre di questa 
turbini a pale curve. In tal guisa socco- caduta sarebbe duopo diminuire il dia- 
struite le ruote del mulino di Basaele a metro della ruota per procurare alla ma- 
Tolosa, la cui descrizione si legge nel cina questa medesima velocità. Se, per 
T. I dell'Architettura di Belidor. esempio si farà la ruota del diametro di 

I turbini si adoperano utilmente pei 5 piedi soltanto, allora la circonferenza 
mulini da farina. L'albero della ruota sarà di 1 5,y piedi e le pale non abbiso- 
idraulica attraversa la macina giacente, gneranno di una velocità di i 3,56 piedi 
ed è fissato sull'asse di quella che gira, al secondo, il doppio della quale è a 5, i a 
la quale in tal guisa fa tanti giri, quanti piedi ; quindi la caduta d'acqua basterà 
il turbine : io tal guisa risparmiami gli che sia di io, 5 piedi. Il diametro del tur- 
ingranaggi, e quindi le spese di costruzio- bine non potendo d’altronde fatti mino- 
ne e gli attritti. Siccome però una maci- re di 7 volte la larghezza della gora 
na del diametro di 5 piedi non deve fa- v' ha nna certa altezza di caduta al di 
re meno di 43 giri al minuto per dare sotto della quale non pnò adoperarsi il 
una buona macinatura, così la ruota de- turbine, almeno pei mulini da farina, per- 
ve avere questa medesima velocità ; e chè la macina girerebbe troppo lenta- 
pcr ottenere il maggior effetto possibile mente. La tavola che segue indica que- 
Li celerità del corso dell'acqua esser dee sta altezza : 


Quando la profondità del- 
l'acqua nel mezzo della ca- 
duta è alla larghezza della 
gora in puel punto 



la caduta relativa al disotto 
della quale non si possono 
adoperare i turbini risulta 
di 


metri 

fa, 339 
la, 633 
<3, 460 
|4, 565 
^5, 368 


Quindi la profondità naturale dell' a- Talvolta si fanno i turbini della forma 
equa della caduta essendo tripla della indicali nella fig. 3, nel qual caso si di- 
larghezza della gora alla metà, l'altezza cono ruote a pera: sono queste un cono 
di caduta al di sotto di cui non può rovescio con pale che girano spiralmcn- 
adoprarsi la ruota orizzontale per un mu- te intorno alla superficie di esso : la ruo- 
lino da farina è di a metri e 339 inilli- ta gira io una cassa di muro di (orma 
metri. conica, e viene spinta dall’ impulso del- 
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I’ acqua die vi slancia un cornioli» ob- 
l>Iii]ui>. Oliami» I' acqua ha esaurita la 
sua Torta ili proiezione agisce col pro- 
prio peso discendendo sulle spire finché 
giunge al basso in uu canale in cui si 
scarica. 

L'albero verticale ili (ulte queste ruo- 
te è sostenuto alla parte inferiore da una 
bronzina portata da una trave e tratte- 
nuta in alto da un collare ; quando que- 
st'albero fa 1' ufficio d'asse di un mulino 
da farina, siccome fa d' uopo poter al- 
lontanare più o meno il coperchio u ma- 
cina che gira dall'altra che sta ferma, co- 
si la trave, deve essere fìssa ad una cima 
e potere alcun poco salire o abbassarsi 
dall' altra. 

Nel Tomo I dell’Architettura di Beli- 
dor riveduta da Navier, a pag. { 5 s, si 
troverà la compiuta teorica dei turbini e 
le formule che vi si applicano. Osserva 
questo dotto che acciò il corso d' acqua 
produca il maggior effetto possibile il li- 
quido deve arrivare in una direzioni 
tangeule alla curvatura CO della pala 
(fig. 4) acciò non la colpisca, e scorren- 
do lungo questa pala agisca col proprio 
peso, e vi esaurisca tutta la sua velocità 
prima di abbandonarla in D. La curva- 
tura della pala è indifferente porche non 
abbia interruzioni e la tangente in O sia 
quasi orizzontale senza impedire all* a- 
cqoa che sfugga. 

Borda, il quale analizzò gli effetti dei 
turbini idraulici ^Memorie dell’Accademia 
delle scienze di Parigi, 1767) li stima 
capaci ili trasmettere i tre quarti dell’a- 
zione della corrente rappresentata per 
la sua massa e per la sua caduta. Na- 
vier stima che facendo le pale abbastan- 
za larghe perchè l'acqua scorrendo lun- 


Tutu 

ghesse perda tutta la sua velocità verti- 
cale possasi approfittare dei 4 quinti del- 
I' azione motrice ; risultaniento al certo 
di grande importanza e che renderebbe 
utilissima l'applicaiiuDa di queste ruote; 
ma Navier esige che la vena d'acqua e le 
pale siano di poca larghezza perchè la 
velocità del punto della pala che riceve 
la maggior impressione sia quella che 
meglio conviensi ; quando la massa d'a- 
cqua è troppo grande per poterla adat- 
tare a questa condizione egli stioia che 
si deva di ridere in vari canali ciasehcdu- 
uo dei quali spinga una ruota particolare. 

<F>.) 

* TURCHESE, TURCHINA. Gem- 
ma di color torchino o cilestro assai hel- 
lo non trasparente e talvolta di un verde 
azzurrino detto anche mari. 

* TURCHINO. Azzurro, colore simile 
al ciel sereno, ed è di più sorta cioè del 
più pieno e del più chiaro il quale tira 
veramente al celeste e questo propria- 
mente si dice celeste e mari. 

TUTTO o NULLA. Allorché tirasi il 
cordoncino di ùn orivolo da tavola per- 
ché suoni .le ore se non si tira quanto 
si deve forinolo non batte fatte le ore e 
questa falace indicazione può trarre ia 
errore. Immaginassi un ingegnosissimo 
meccanismo, il quale impedisce che in 
tal caso la macchina suoni io modo 
die o deve battere f ora interamente o 
tacersi secondo che tirasi o no compiuta- 
mente. Un simile meccanismo adattasi pur 
anco alle repitizioni da saccoccia (V. l'ar- 
ticolo nzPF.TiztoiiE ove quest’ argomento 
venne minutamente trattato). (Er.) 

TUZIA. Parola antica andata in og- 
gi iu disuso (V. Ossido di zinco). 

<P) 
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Uccellagione. Quella pane 

della caccia cha lande a prender* gli uc- 
celli. Il cacciatore per riuscirci deve cer- 
car di conoicere i costumi, I 1 ittiolo e le 
abitudini degli uccelli, i luoghi ore di- 
morano e i momenti del loro pestaggio ; 
dare egli attera fornito di fucili, di trap- 
pola, di «icnum o di altri strumenti, se- 
condo il genere di caccia cui tuo! darti e 
bisogna cha abbia appreso a servirsene 
abilmente. Deve inoltre conotcere i tem- 
pi nei quali I’ uccellare è vietato per es- 
tera il momento in cui gli uccelli fanno i 
loro nidi, tirchi l’ucciderli allora sareb- 
be troppo crudele e dannoto. 

Gli artifizi! per prendere gli uccelli 
possono ridursi a cinque specie: i.° col 
tacila; 9.* col rischio; 5.° colle reti ; ij.° 
coi ttabocchelti ; 5.° coi lacci. 

i. Nulla diremo della uccellagione col 
fucile siccome quella che dipende da una 
((articolare dettrexsa del cacciatore che 
aula per lunga pratica può guadagnarsi. 
Li 'unica avvertenza che qui possa trorar 
luogo si i quella che nei luoghi molto 
frequentati dai cacciatori a fucile diren- 
gono piò rari gli uccelli che rifuggonsi in 
luoghi più tranquilli e dorè sperano »i- 
curezza maggiore. 

3 . Il modo di uccellare col rischio 
renne da ooi già descritto alla parola fa- 
K love, come pure ti indicò a quella fznis 
il modo di preparare questa sostanza e di 
usarla. 

3. Le uccellagione colle reti è quella 
ehe reca più abbondanti prede quando sia 
regolata a dovere. Descrivere tulle le for- 
me di reti che t’ invaginarono non tareb- 
Dii Ter. noi. T. XIII. 


be cosa si facile nè al pieno di quest’ o- 
pera conveniente. Ci limiteremo ad indi- 
care le principali e più in uso, ferman- 
doci particolarmente sulla caccia dell* 
allodole collo specchietto, descrivendo 
uoa nuora macchinetta imaginata per ta- 
le oggetto. 

DeW aiuolo o copertoio. Scegliesi un 
terreno piano ore pongousi due coper- 
toi e sono questi reti lunghe circa dodi- 
ci piedi e larghe quattro, tese ed attac- 
cate ed intelaiature di legno leggerissime. 
Lasciasi uno spazio vuoto grande quan- 
to le due reti, e ri si sparge del grano, 
ponendovi anche alcuni uccelli legati per 
le zampe acciò servano di richiami. Quan- 
do gli uccelli Tengono attratti dal canto 
dei compagni e dall’ esca, I' uccellatore 
tira una funicella e le reti cadono sopra 
gli uccelli. Si prendono in tal goisa i car- 
dellini,* i‘ fringuelli, i fanelli, gli enti, i 
verdoni, i passeri solita rii, i lucherini ed 
anche gli ortolani al tempo del loro pas- 
saggio in autuuno, ed altri uccelletti che 
vivono di grano. 

Della ragna. E una specie di . reta 
cosi detta dall’ avvilupparsi in essa degli 
uccelli alla guisa stessa che le .mosche 
nella tela dei ragoatelli. Stendesi questa 
in un luogo rimoto, difeso da tramonta- 
na, cui diccsi rognaia , e cinto all' intor- 
no di siepi, il quale dove noo trovasi na- 
turalmente disponevi ad arte. Copraasi 
quindi tutte queste siepi dall’alto al bas- 
so di doppie reti Cuna interna a maglie 
più fitte, fatta di seta o di grosso filo, 
I’ altra esterna a maglie molto più grandi 
di spago. La fona con cui la si tenda da 
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capo in allo dicefi maestra u maestrui 
io, le cordicelle con cui legasi abbailo, 
diconii fletti, 1» rete eslerua armatura. 

Intimorisconsi gli uccelli con spaven- 
tacchi aliali in aria con funi, e facendo 
mollo rum. ire ; fuggendo urlano eisi nel- 
la rete più lilla, la quale cede ed entra 
nelle m iglio pii'l grandi deirarmalura fa- 
cendo una ipecie ili lacco nel quale ri- 
mangono impacciali. 

Velia panile ra. È »na rele alla circa 
otto piedi. Alla parie luperiore è gner- 
nita di anelli i quali scorrono «opra uua 
corda in essi infilala, aicchè le rete può 
distenderli o raccorii come vuole il cac- 
ciatore. Sostentali con tre a quattro per- 
tiche o più secondo la luoghetia per cui 
In si tende che arriva talora a più di too 
piedi. Usasi questa rete principalmente 
per pigliare le allodole, il che si fa come 
segue. Disposta la rete nel luogo che re- 
putali conveniente due uomini si pongo- 
no un tiro di fucile distanti dB quella eoo 
una fune lunga da 4° ® 5a piedi, della 
quale tengono un capo par ciascheduno 
e vanno verso la rete, strisciando la fune 
sulle stoppie o sui campi lovurati, fa- 
cendo muovere le allodole, le quali vo- 
lando assai basse danno nella rete che 
per essere poco tesa le avviluppa ed ar- 
resta. In alcuni lungi piglinosi a questa 
guisa, con reti più forti, anche le beccac- 
ele e le colombelle. 

Della lanciatoia. Rete a maglie fitte 
attaccata a due pertiche verdi pieghevoli, 
grosse poco più d’un pollice e mezzo, e 
lunghe sei a otto piedi, fissate all’ estre- 
mità d'un altra pertica lunga cinque pie- 
di, in due buchi poco distanti. La rete 
passando su queste pertiche prende la for- 
ma quasi semicircolare. Adoprasi la lan- 
ciatoia nella grandi pianure per pigliare 
stame, quaglie, allodole e simili uccelli 
terragnoli. L'uccellatore la porla sulle 
spalle e quando icopre un uccello alla 
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conveniente distanza gliela lancia suprn. 

Questa caccia si fa la notte quando non 
luce la luna, adoperando una lanterne ; 
il cacciatore suole legarsi alla cintola o al 
ginocchio uno di que' campanacci che 
soglionsi attaccare al collo de' buoi, per 
fiduciare viemmeglio gli uccelli. 

Fra tutte le maniere di far cadere le 
allodole nei lacci che loro si tendono, lu 
più sicura e la più divertente pel caccia- 
tore è quella con uno specchio. I raggi 
del sole cadendo sopru la superficie dello 
specchio mobile si riflettono su tutti gl» 
oggetti all'intorno, ed eccitano iu tal guisa 
la curiosità delle allodole sì che esse pa- 
iono dimenticare ogni cosa per venirsi u 
mirare nello specchio ; oè il rumore, ne 
il fuoco, nè il fumo, nè un cattivo odoru 
valgono ad arrestarle, e talvolta discen- 
dono con tal furia, da crederle slanciale 
dal cielo, sa non si arrestassero ad un , 

tratto per isvolazzare e scherzare iolornu , 

allo specchio. ( 

La forma degli specchi da allodole ai , 

variò in molte fogge, ma la migliore si è , 

quella che si vede in A ( fig. r, Taoola , 

LIX della Tecnologia ). La base è un i 

ceppo di legno pesante, lungo 4 centi- ^ 

metri alla parla inferiore, e tagliato ad f 

augnatura da ogni lato, in guisa, che , 

forma spigoli divergenti superiormente. 

Vi si cavano piccole intaccature alquanto , 

profonde, nelle quali inccostansi piccoli ( 

specchii o pezzi di specchio assicurati con j 

mastice. Ciò fatto si dipinge tutto il fu- 
sto d'un color bruno rosso a colla, aven- , 
do cura di lasciare agli specchii la loro , 

lucidezza. Prima di collocare gli specchii 
incavasi il fusto al di sotto alla profon- 
dità di 5 centimetri, nel qual foro ponesi 
l'asse verticale su cui è fissato orizzontal- 
mente il fusto porta-specchii ; se lo deve 
porre in equilibrio in modo che pesi u- 
gualmcnle in ogni ponto. Dandogli on 
molo di rotazione, gli specchii riflel- 
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tono i raggi del iole in vari ponti dello 
«patio. 

Il metto più «empiite, ma insieme, il 
più incomodo, si è di porre tuli' asse un 
rocchetto sol quale ratvolgesi un» spago: 
piantasi in tetra un piuolu incavato che 
riceve liberamente l'asse del porla spec- 
chio ; uno che tira ed allenta alternativa- 
mente lo spago, gli comunica un moto al- 
ternativo circolare che cercasi di rendere 
dolce ed agevolare quanto mai sì possa. 

Oggidì però si l'anno specchietti a 
molla, il cui meccanismo è quello stesso 
dei girarrosti ; il porta-specchii ri fa le 
Taci delta ventola, ed il cacciatore non ha 
bisogno d' un uomo che giri, bastando- 
gli caricare la macchina ^allorché il moto 
è cessato. 

Molli cacciatori però invece preferi- 
scono il meccanismo della fìg. i alla 
molla ; sono due corde di minugia rav- 
volte io sento opposto sullo stesso roc- 
chetto, e servono a comunicargli il moto 
alternativo che si dò loro colla roano. A 
ciascuna di queste corde B è attaccato 
uno apago la cui lunghezza è uguale alla 
distanza che vi è fra lo specchio e la ca- 
panna del cacciatore : mentre si tira uno 
spago I’ altro si ravvolge sicché lo spec- 
chio non si arresta mai. 

Il vantaggio di tale disposizione si è 
che balta tirare tre a quattro volte al 
quarto d'ora uno o l'altro degli spaghi, 
perchè lo specchio giri rapidamente sen- 
za fermarsi facendo egli quivi l'effetto di 
un volante, e mantenendo il moto anche 
dopo che il motore cessò di agire. 

La rete con cui prendonsi le allodole, 
e molti altri augelli, è fatta di due pezzi 
rettangolari che ar possono aprire e chiu- 
dere come i due battenti d’ una porla o 
d’una botola. Collocasi lo specchio fram- 
mezzo ad esse -, ben presto l'uccello at- 
tratto dal balenare degli specchi vi si av- 
vicina abbastanza per rimaner preso «p- 
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peni che il cacciatore chiude prontamen- 
te i due teli di rete ; lo che si effettua ti- 
rando prontamente una corda che attac- 
casi al aietzo di un altra corda stesa fra 
i capi delle due reti. 

Talvolta gli uccelli non si calano ab- 
bastanza per poter essere acchiappati 
nelle reti ; allora è d* uopo far agire un 
limbello ; è questo un uccelletto legato 
per le zampe ad una bacchetta mobile 
che si agita con una lunga cordicella. Al- 
lora dando alcuni fischii, e scuotendo il 
zimbello, si dà coraggio agli uccelli fa- 
cendoli calare come si vuole. 

Alla stessa guisa si prendono i beccafi- 
clii, i fanelli, i piccioni ed anche i corvi ; 
se questi ultimi non avvicinansi abba- 
stanza allo specchio per accalappiarli 
nelle reti, ai possono colpire col fucile. 

La stessa rete serve a dar la caccia ai 
falcioni, ai terzuoli ed altri uccelli di ra- 
pina ; in tal caso il zimbello serve di ri- 
chiamo, e lo specchio diviene inutile ; 
serve pure a prendere gli ortolani, i frin- 
guelli, i verdoni, i cardellini, ec. 

4. Dei trabocchetti. Lungo sarebbe 
descrivere qnetli tutti imaginatisi, ed an- 
co inutile ; ne basterà invece parlare di 
quello che da tutti viane riputato il mi- 
gliore, il quale varrà pur anco 0 dare una 
qualche idea del modo come gli altri so- 
no costruiti. 

Appena ha questo servito a prendere 
un uccello rimontasi da sé, d’onde gli 
viene il nome di trabocchetto continuo : 
non solamente quindi ha tutti i vantaggi 
degli altri trabocchetti ma ha più di quelli 
la proprietà di prendere frotte intere d'uc- 
celli senza che il cacciatore lo tocchi. 

La fig. a rappresenta In forma del tra- 
bocchetto: è questo una gabbia dima in 
tre parti ; I’ una superiore A serve di 
trabocchetto e le due inferiori BC, ser- 
vono a contenere I’ una il richiamo 1 ' al- 
tra gli nccelli che si prendono. Si omise 
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nella figura l' ingraticolato esterno della 
gabbia per lasciarne meglio sedere l' in- 
terno. 

Le porla del battente DE è doppia, e 
i due lati D,E devono essere perfetta- 
mente uguali : una cima dell'esse DE tie- 
ne un rocchello F sul quale ravvolgasi la 
funicella del peso G, sicché il battente 
tende a girare da sinistra a destra, ma i 
trattenuto dal fermo D della grata I (fig. 3): 
questa può abbassarsi io modo da lasciar 
libero il battente, ma viene tosto risisela 
dal peso I, col quale è sempre in equili- 
brio. Anche la grata in bilico K. (fig. a) 
è tenuta io posisiona orixxonlale da un 
altro peso L. Sotto la grata 1 vi è un 
ingraticolato fitto e trasversale, su di cui 
attaccasi un lastra di latta M ad orli rial- 
zali, sulla quale ponesi canapucciu per- 
ché serva di esca. 

Ciò ben inteso, quando un uccello 
tratto dal canto del richiamo o dall' esca 
in N entra per A e va a poggiarsi sulla 
gralB, il suo peso per leggero che sia, fa 
disimpegnare il fermo II ; la porta scap- 
pa, lo copre, 1' obbliga a passare nella 
piccola gabbia E, ove appena poggia sui- 
I' altaleno K, che scende nella piccola 
gabbia inferiore vicino al richiamo, d’on- 
de non può uscire. In questo frattempo 
Il battente DE fa mezzo giro, e torna ad 
impegnarsi nel fermo II, sicché la trap- 
pola i nello stesso stato di prima. 

Con questo trabocchetto si può guer- 
nirsi un uccelliera senza la menoma bri- 
go. Allorché destinasi un tal luogo a con- 
tenere uccelletti d' ogni specie, vi si fan- 
no due o tre aperture che comunichino 
dall' esterno all' interno, e per le quali 
gli uccelli possano entrare ma non uscir- 
ne; mediante un altaleno simile a quello 
in li, che sospendevi ad ogni buco. Po- 
scia ad ogni apertura dell' uccelliera adat- 
tali un trabocchetto continuo, ponendo 
ia ciascheduno uu richiamo di specie di- 
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versa, con esca analoga al nulrimeuto di 
ciascun uccello. Se questa uccelliera è in 
buona esposizione si avrà la soddisfazio- 
ne di trovarla ben fornita seoza verua 
pensiero. 

5. Nulla ci rimane a dire dell’ uccellare 
coi i.scci essendosi questi descritti este- 
samente a quello parola (T. VII, pag a 56). 

Talora si va pure con una lanterna, 
delta dagli uccellatori frugnuolo^ io cerca 
degli uccelli nelle notti oscure e si am- 
mazzano colla balestra, con una paletta 
di vimini o con randelli, nel qual ultimo 
caso dicesi arrandellarc. 

Chiuderemo quindi questo articolo de- 
scrivendo la capanna ambulante u por- 
tatile siccome quella che io quasi tutti i 
generi di caccia sopra indicali può tor- 
nare utilissima. 

E questa una specie di capanna che si 
trasporla dove si vuole, nella quale na- 
scondevi il cacriatore, e con cui si può 
avvicinarsi ad ogni sorta di uccelli an- 
che I più pavidi, per colpirli col fucile o 
prenderli coi panioni e col vischio. Que- 
sta caccia è una delle più fruttuose. 

La capanna é fdttn per lo più di due 
gran circoli posti orizzontalmente, e riu- 
niti con quattro paletti verticali, alla di- 
stanza di circa 8 decimetri ; fissansi in- 
torno intorno rami d’alberi divelli di fre- 
sco, io guisa da imitare quanto meglio si 
possa un cespuglio fronzuto. Questi rami 
sono abbastanza alti e guerniti di foglia 
perchè I' uccellatore vi si possa nascon- 
dere perfettamente in piedi. Questa ca- 
panna dev' esser grande, acciò si possa 
muovervisi liberamente, e leggera da po- 
tersi trasportare senza grande latice. Po- 
nesi uua seggiola uell’ interno per seder- 
visi, o meglio una sedia a canna. I rami 
riuoisconsi al di sopra per farne una spe- 
cie di cupola, e vi si attacca sopra una ci- 
vetta viva o vi si fa agire uno zimbello. 

Da fanciullo, questa caccia mi diverti- 
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Ti moltiliimo. Aveva fallo una capannuc- 
cia aitai comoda e leggerissima : la tua 
ossatura, tutta di £il di ferro, era fatta ili 
due gran cerchi di a 3 decimetri di dia 
metro, cui erano legati tei ritti lunghi 
poco più di due metri, arcuati alla parte 
superiore, e legati a questa cima con un 
anello di ferro di i5 centimetri di dia- 
metro. Questa ossatura, rappresentala 
nella Gg. 4* * facile a concepirsi: nulla di 
più facile che trasportarla, piegandola in 
fascio dopa avere staccati i due cerchi ; 
ma questi cerchi del diametro di ■ 3 de- 
cimetri imbarazxano. Se ne ioiaginarono 
poscia altre molto più comode, e che si 
piegano come la catena degli agrimenso- 
ri ; eccu in qual guisa le si costruiscano. 

Prendonsi sei peui di grosso filo di 
ferro, luoghi 8 decimetri l'uno ; curvami 
i due copi ad anelli infilando l'uno nel- 
l'altro a guisa di catena lasciando alla ci- 
ma dell'ultimo un anello aperto od un- 
cino, sicché introducendo questo noci- 
no neU’enello dell'altra cima formasi un 
esagono. I due cerchi costruiti in tal gui- 
sa non tono più di verun impiccio. 

Ognuno dei sei ritti, ha due grossi a- 
nelli nei luogo ove si hsnno a porre i 
cerchi, questi anelli, fatti dello stesso filo 
che i cerchi, devono essere abbastanza 
grandi, perchè vi possan passare gli anelli 
della catena che fa le veci de' cerchi, i 
quali anelli però si fanno più piccoli che 
ai possa ; i cerchi astienransi sui ritti le- 
gandoveli con ispago. Questa maniera ili 
costruzione è facilissima e presenta la 
maggiore facilità pel trasporto. 

Nella fig. 4 vedesi l’uccellatore seduto 
■eli’ iuterno sopra una sedia pieghevole 
o a canna , tenendo in mano lo scatta- 
tolo poggiato sul cerchio superiore, per 
non mancarsi le braccia. Coprasi il tutto 
con una specie di sacco di tela verde, 
che attaccasi al cerchio superiore con ac- 
cani nastri di filo cuciti sul sacco ; i car- 
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chi sono legati all’ossatura solidamenta 
con «paghi. All' esterno del sacco sono 
rari ganci per porri i ramoscelli di albe- 
ro culle loro foglia verdi, cui quali si de- 
ve coprire esternamente : in tal modo 
aon si ha il grave peso dei rami lunghi 
più di due metri, i quali esser denno in 
gran copia perché la capanna riesca mol- 
to fitta. All' altezza degli occhi dell'uc- 
cellalore seduto si son fatti alcuni fori 
nella tela, acciò possa veder facilmente 
intorno a sé. Vi è pure un furo in cui 
passa lo scattatolo, e questo dev'esser 
abbastanza grande per potervi passare la 
mano dopo aver tratto a aè lo scattatoio, 
ad oggetto di levare l' uccello quando è 
preso. Alla cima della cupola è legata per 
le zampe una civetta. La Gg. 5 mostra la 
mano deH'uccelluture che prende l'uccel- 
lo, e la civetta legata per una zampa alla 
cima della cupola della capanna. La Gg. 5 
mostra la ossatura della capanna intera- 
mente coperta di tela, la quale si è in 
parte coperta di frasche ; la parte (co- 
perta mostra i furi pei quali guarda il 
cacciatore. Si può facilmente supporre 
la tela interamente coperta di fogliame e 
l'uccellatore che guarda attraverso i rami. 

L'uccellatore non deve azzardarsi solo 
giacché un cacciatore a schioppo, cre- 
dendo la capanna un cespuglio potreb- 
be tirare alla civetta e ferirlo. Conviene 
quindi che vada accompagnato da un gar- 
zone, il quale gli è utile anche pel tras- 
porto degli utensili. 

La pertica che scorgesi nella Gg. 4 fra 
le mani dell’uccellatore^ e cui dienimo il 
nome di scattatoio, vedesi sopra una 
scala molto maggiore nella Gg. 6 : se ne 
ommise il manico perchè non riuscisse 
troppo lunga per la tavola e per render 
più intelligibile la Ggura. E questa for- 
mata di due pezzi, d' un manico che tie- 
ne la scanalatura BB, c dell'asta a cuneo 
CC unita col munico a cerniera; quando 
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i due petti sono riavvicinati, presen- 
lino l'aspetto d'un bastone rotondo. Si 
riuniscono mediante le cordicelle DDDD : 
per separarli, si allenta la cordicella D, 
e ai preme sopra un altro braccio di leva 
che non si Tede nella figura perchè è vi- 
rino alla mano dell' uccellatore, e in tal 
modo si allontana I' asta a cuneo CC. 

L’uccellatore sta seduto, tenendo il ma- 
nico, e ponendo lutto lo scatlatoio fuori 
della capanna ; allora la apre ed imita con 
tufulo adattato lo strido della ciretta : 
gli uccelli accorrono in frotta per com- 
battere il loro nimico e vanno a poggiarsi 



rasi tosto il cordone Oche facendo riav- 
vicinare i due petti di legno unendoli 
ben bene afferra gli uccelli per le tampe 
e li trattiene : il suo garlone appiattato a 
poca distanta viene a prenderli e li am- 
metta o li pone in gabbia ; I’ uccellatore 
può anche prenderli da ti ritirando il 
braccio, come si vede nella fig. 5. 

La caccia col fucile può farti como- 
dissimamente colla capanna portatile, poi- 
ché gli uccelli non ne hanno vermi so- 
spetto. 

La ai adopera anche per la caccia a 
panioni ponendola a tal uopo vicina ad 
un albero isolato che si gueroitce di pa- 
nioni come al solilo. In tal guisa il cac- 
ciatore risparmia di farsi una nicchia nei 
cespugli, operatione sempre lunga e tal- 
volta impraticabile. 

Un trattato sulla uccellagione od avi- 
ceptologia (da avit uccello, capire pren- 
dere e \òyet discorso ) in i a° con figu- 
re, trovasi a Parigi dal libraio Audot, e 
contiene tutto ciò che v' ha di più im- 
portante su tale soggetto. (L.) 

UCCELLATORE. Alla parola uccel- 
lagione abbiamo descritto i migliori me- 
todi per uccellare. Quanto al modo di al- 
• levare gli uccelli che varia quasi per cia- 
scuna specie, non ce ne occuperemo ; 
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quest'arte esigerebbe troppe particolari' 
che il piano del nostro Milionario non ci 
permetterebbe, nè sai ebbero di nessuna 
reale utilità. (L.) 

UCCELLI. Pressoché tulli gli urcell 
sono cosi organizzati da poter volar* 
nell* aria : la leggeretza delle' loro ossa, le 
solidità della loro spina dorsale, la forza 
dei muscoli motori, tutto è adattato al 
volare. Molli hanno te dita delle zampe 
unite con una cartilagine, per cui se ne 
servono a guisa di pinne a muoversi nel- 
I* acqua. Altri hanno branche acute, un 
becco grosso e tagliente, ed un ardire 
che K eccita a combattere e cibarsi della 
preda ancor viva; nlcuni tengono unghie 
robuste per abbrancarsi ai tronchi ed alfe 
roece ; altri hanno il collo e le gambe 
molto lunghi, sicché possono pescare già 
animali che vivono al fondu delle acque 
poco profonde, o vicino alle sponde. 

La carne degli uccelli da preda ed a- 
cquatici ha un sapore disgustoso, ed altri 
molti del pari non possono servire al nu- 
trimento dell’tiomo. Gli uccelli del corti- 
le acquistarono, addimesticandosi alcune 
qualità ed nn buon sapore che li rende 
pregiabilissimi. Vi sono pure uccelli viag- 
giatori, i quali variano dimora secondo 
le stagioni, come la rondinella, il petti- 
rosso, l'ortolano, la quaglia, l’anitra sai- 
valica ed altri ; alcuni fuggono dal fred- 
do e dalla neve nel verno e ranno in 
cerca di climi più temperati dove non 
manchino loro gl' insetti onde si cibano, 
altri all'opposto passano il verno nei pae- 
si freddi esseudo riparati da un abbon- 
dante e folto vestilo di penne. 

Gli uccelli del cortile o Colisa* ( V. 
questa parola) più importanti sonu i se- 
guenti. 

Il pollo : il maschio dicevi gallo, la 
femmina gallina, i piccioli pulcini. Si 
•otre per mangiarne la carne e le uova : 
vive di grano, frutta, erbe, carnami, pe- 
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sci, ec. Allorché è mutilato ed impingua- 
lo lo ai dica cappone. Il gallo è celebre 
pel suo coraggio, per la tua Cerasta e 
per la dignità del tuo portamento. Il 
luogo dota questi animali ricovrenti chia- 
masi pollaio ed è provveduto di bastun- 
celli o potatoi a di nidi per ricevere le 
loro uova. 

Il gallinaccio o tacchino, la cui fem- 
mina diceli tacchina ad i piccini pollan- 
che, pollanchette, adopraii agli atetti usi, 
ed è il più grotto fra tutti gli uccelli do- 
saettici, e quello la cui carne è più deli- 
cata a mangiarti. E' originario d'Ameri- 
ca onde lo ti dice talvolta gallo o pollo 
<f India. Può pattare la notte all' aria 
aperta tui baitooi d’una gruccia piantata 
verticalmente, poiché, quando è in età 
d'avere tutta la tua fona, non teme nè 
il freddo, nè la neve, ‘ ed è troppo forte e 
rohuato perchè le faine e gli altri ani- 
mali carnivori oaino attaccarlo. 

L’oca • V anitra tono uccelli che ama- 
no l’acqua delle paludi e dei macelli, nella 
quale mollo dimorano, quand’anche sia 
fangosa e puatolenle ; ricercano i vermi 
e gl' insetti onde tono ghiottissimi. Il ci- 
gno è osservabile per la belletta delle tue 
forme, la gratia de' tuoi movimenti e la 
candidetta delle sue penne; non tieDti 
che per ornamento nelle vasche de' giar- 
dini. La dolcetta del suo canto qoando 
è vicino a morire non è che una favola. 
Tutti gli uccelli del cortile hanno una 
voce dura e monotona ; il solo gallo l'ha 
animata e vivace ; amano il freddo e quelli 
che sodo in istato di libertà lo cercano lo 
siale nei paesi del norie, ritornando nel 
verno, e percorrendo io gran truppe im- 
mensedistante. 

Il pavone è un uccello di Insto al pari 
del cigno, e si pregia per la varietà dei 
colori delle sue penne che esso con mul- 
ta gratia dispiega. Mangiasene la carne, 
nta la sua fecondità non compensa le spese 
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che costa il tuo mantenimento. Lo sletto 
da* dissi della gallina Faraone. 

Il colombo , palombo o piccione , nu- 
trasi di granelli d'orto, di segala, d' ave- 
na, di veccia a d'altra piante. Il colombo 
salvalico è grigio-oscuro, vagante, vive 
nei boachi e stabilisce il tuo nido negli 
alberi più elevali, il colombo bigio è di 
un atturro d'ardesia, dimora nei boschi, 
e riempie le colombaie ove non se gli dà 
verun cibo fuorché nel verno, lasciando 
che sei provveda da sè. Il colombo d ' uc- 
celliera è molto più grande e più delica- 
to a mangiarti, non s' allontana dalla co- 
lombaia e ti addomestica più facilmente.' 
La belletto delle sue penne, e la gratia 
dei tnoi movimenti lo rendono di bell’ef- 
fettu in un cortile. 

La tortorella à grigia al di sopra, cui 
petto rossigno e due macchie miste di ne- 
ro e bianco sul collo : è salvatica ma si 
può addimesticare. 

Tutti questi uccelli sooo citali, forte 
non con tutta gijslizia, a modelli di te- 
nerezza e di fedeltà ; la loro unione dura 
per tutta la vita ; la femmina depone due 
uova ad un tratto che il maschio le aiata 
a covare ; nutrono i turo piccini, che ai 
dicono pippioni rigettando loro nel bec- 
co una specie di pappa, e ne hanno cura 
motto a lungo. 

Il fagiano ha belle penne variopinte 
di bruno, di verde e d’oro, la testo con 
ciuffo ed una bella coda ; la femmina è 
grigia e senza ciuffo. I fagiani si nutrono 
nei parchi ed abbandonassi nei boschi 
per dar loro la caccia col fucile. Sono un 
cibo molto ricercato : trovanti in multi 
luoghi allo stato selvaggio. 

QuaDto agli uccelli che non si addo- 
mesticano o perchè esigerebbero sover- 
chie cure e spese, o perchè il loro carat- 
tere noi concede, citeremo i seguenti, la 
maggior parte dei quali forniscono cibi 
gradili e servono al diletto delta caccia. 
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La pernice rossa o grigia , sta fra I* 
meni, nai boschi, non monta sogli alberi 
e vive nelle campagne. 

La quaglia è un piccolo uccello dili- 
rstissimo a mangiarsi ; nel verno più non 
si trova chi rifuggasi in Africa attraver- 
sando <1’ no sol volo il Mediterraneo. 

La beccaccia è pesante e stupida : la 
si conosce al suo becco luogo cilindrico 
e sottile. Trovasi l’inverno nei boschi. 

La grande e piccola ol tarda vivono 
nelle pianure ; il gallo di montagna , e la 
gallina regina nei boschi. 

Il lordo vive d' insetti e di frutta ; 
viene verso I’ autunno e passa il verno 
oe'paesi meridionali. Il merlo non ab- 
bandona il atto parse, e sol finire del fred- 
do il suo lieto canto allegra le campagne. 

L' allodola è comunissima, e prendesi 
coi lacci al pari di molli altri piccoli uc- 
celli, come il peltimiso , il beccafico, la 
capinera, il fanello, la /tasterò, il car- 
dellino, Portolano, il fringuello e final- 
mente il russignolo. 

: Citeremo ancora alcuni uccelli che 
stanno in riva ai fiumi come ta folaga, la 
forchettola, il beccaccino, il chiurlo , la 
gallinella, la grue, la cicogna. Vairone, 
e da ultimo l’iii, adorata un tempo dagli 
Egiziani cui era il simbolo delle innon- 
deiioni del Nilo. Questi ubimi quattro 
uccelli hanno le gambe molto lunghe nè 
abbandonano le rire dei fiumi. 

Non bisogna però ritenere che i soli 
prodotti cheti ricavano dagli uccelli siano 
la loro carne e le nova ; lo sterco di quelli 
domestici è una sostanza che si adopera 
con molto profitto per ingrassare i ter- 
reni, e dicesi pollina, se non che si dee 
usare con grande riguardo pel suo gran- 
de calore (V. ingrassi). La calugine pre- 
parala conveoienlemente serve ad empi- 
re i guanciali ed i materassi (V. fessa). 
e tslora anche a farne eleganti piumini 
per le signora (V. piuma). Le penne ser- 
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vono a scrivere (V. fessa) ed g vari altri 
usi, coma a farne manichi pei fbssbu.1, 
vestagli, scafssdm * simili ( V. questa 
parole). 

Le penna di alenai uccelli hanno gran- 
de smercio per oggetti di ornamento (V. 
pieni) e principalmente servono a tal uo- 
po quelle dello strutto, grande uccello 
dell'Africa alto 8 a io piedi, quelle della 
garta bianca, dell’airone e del cigno. 

V’ ha finalmente un piccolo uccello, 
detto uccello del paradiso, il qnale per 
la vaghezza dei suoi colori e per le belle 
e lunghe penne della tua coda adoprasi 
impagliato qual' ornamento nella accon- 
ciature donnesche. (F.) 

* OCCHIELLAIA. Donna che fa ue- 
chielli. Aita dipendente da quella del 
sarto. 

* UCCfllELLI. Piccoli fessi chs ti 
fanno alle retti e simili per incsstrarri i 
bottoni. A<1 agevolare la facitura degli oc- 
chielli usano i sarti d' una forbice il cui 
taglio non si estende che dalla punta alla 
metà appena delle lame, l'altra metà fino 
alla cavicchia d'unione essendo inoavata. 
Prendendo in racizn fra le lame aperte 
l’orln del panno e serrando la forbice at- 
ta fa una fessura, lasciando intatto l'orlo. 

Altri ucchielti sono semplici fori roton- 
di, nei quali infilasi un cordoncino o si- 
mili -, tali sono quelli dei butti. Interes- 
sando che l' orlo interna di questi ac- 
ehielli sia liscio acciò il cordone ti scor- 
ra più facilmente, si trovò molto utile fa- 
re piccoli nnelletli di rame inargentato o 
di placchè, i quali preparali a dovere e 
ribaditi con un bilanciere dopo infilati 
nella stollh riescono molto lisci e di gran- '■ 
de durata. Questi ucchielii adattansi'prin- 
cipalmente »i busti e corsaletti. (G.**M.) 

* UDOMETRO. Islrumeolo che ser- 
ve a misurare la quantità di pioggia ca- 
duta e quella dell' acqua evaporata. E 
desso un vaso di conosciuta apertura, 
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nel quale un furo di trabucco impedisce 
che l'acqua della pioggia, ite innalzi il li- 
vello, lasciandola cadere in un vaso sotto- 
posto. Un vaso superiore pieno d'acqua, 
la cui bocca pesca nel liquido rovesciato 
nc mantiene costante il livello supplendo 
all'acqua consumatasi coll' evaporazione. 
Ambo questi vasi sono muniti di scale 
graduate, ricchi nel)' inferiore può leg- 
gersi la quantità d 1 acqua di pioggia ca- 
duta, a nel superiore quella evaporata 
(V. ITMIDOVZTRo). (G.**M.) 

UFFIZIALE de' boschi e foreste. Non 
torremo qui ad esamioo/e il grado d'im- 
portanza dele foreste nella economia ge- 
nerale della natura, chi noi potressimo 
eenza scostarsi dallo scopo della nostra 
opera. Non esporremo neppure i moli- 
vi, pei quali le foreste riguardanti come 
uno degli elementi iodispeussbili della so- 
cietà, somministrando mezzi di riscalder- 
ai, readendo salubre l'atmosfera, ed il 
suolo abitabile conservandovi l'nmidilà e 
la fecondità e servendo d' asilo ad una 
quantità di animali che servono aU'uomo 
di cibo. Questo soggetto meglio addireb- 
besi al nostro piano, ma sarebbe di tale 
estensione da non poterlo trattare che sa- 
perficiulmente. Nessuno inoltre contrasta 
la utilità delle foreste pegli umani biso- 
gni e tutti conoscono i danni cagionati dal- 
la loro distruzione in alcuni paesi ove la 
loro assenza ridusse una terra ridente e 
fertile sterile e desolala. 

La superficie coperta di boscaglie in 
Francia vaiatasi a 6 , 53 o,ooo ettarei. 
( V. l’Annuario geografico del i8s6 di 
Perrot ). 

Nel nostro Dizionario ci dobbiam limi- 
mitare a considerar le foreste, riguardo 
alia loro conservazione, taglio, piantagio- 
ne, ec., e la maggior parte di tali argo- 
menti essendo già trattati alle parole bo- 
sco, nzTBiciao, tìglio, non ci resta che 
parlare di alcuni particolari argomenti, co- 
Di ». Tecnol. T. Xlll. 
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me dell* uso delle lustaie e della stima 
del valore degli alberi, cosa di granJe im- 
portanza si pei venditori che pei compra- 
tori ; giacché se questi ultimi non sanno 
valutare il legname non possono concor- 
rere agl' incanti senza pericolo d' ingan- 
narsi ; e se i primi ignorano il valore di 
quello che vendono, possono essere gab- 
bati dagli scaltri, o domandare un tal 
prezzo del loro legname che ne renda im- 
possibile lo smercio. 

Il quadro che segue, inserito nel Di- 
zionario d'agricoltura da Duperthuis, ri- 
nnisiM i dati ottenuti sopra il prodotto di 
un arpento di bosco ceduo per legna da 
bruciare. Nelle foreste francesi accostu- 
masi tagliare le legna lunghe 3 piedi e 
mezzo: la corda di vendita è una misura 
lunga 8 piedi ed alta 5 ; equivale a 140 
piè cubici, 4,8 metri cubici o sterei. Qua- 
tto quadro suppone il bosco ceduo beu 
gucrnito ed ottimamente conservato, sic- 
ché quando sia altrimenti, i numeri de- 
vono ridursi in proporzione alla gran- 
dezza ilei vani, lo che si conosce bea 
presto scorrendo la foresta. 

Le parole corde ed arpento indicano 
in questo quadro le misure usale in Fran- 
cia nelle acque e foreste: la corda è 
quindi uguale a 38 s sterei o metri cubi- 
ci; e Carpento di 100 pertiche quadrata 
di sa piedi che equivalgono a 5 l ari. 
I numeri del quadro tono il totale pro- 
dotto di no arpento esseodovisi tenuto 
conto del carbone a del fascinaggio, cal- 
colando 4 sterei e mezzo 0 i 5 o fascine, 
per ogni stereo di legna da fuoco. Si ve- 
drà, per esempio, che un arpento di bo- 
sco ceduo di so anni produce in legna 
da fuoco 5 t, 9-f) o 1 5 corde; lo che equi- 
vale a 18,46 x oppure 71 sterei, secon- 
do la qualità Cattiva, mediocre o eccel- 
lente del suolo: questi volumi rappresen- 
tano l’ insieme di lutti i prodotti d' ogni 
sorta di bosco, valutali in dinaro. 
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Quadro del prodotto d" un arpenlo di bòsco ceduo secondo la sua ehi 
e lu qualità del terreno. 



Loco un esempio di simili calcoli. , to in sterei o corde dilegne da fuoco ine- 
lucanlasi la rendita del taglio di ^,Zy diante il quadro precedente, avuto ri- 
ettari di bosco di ao anni in un snolo di. guardo alla natura del suolo, si ridurrà 
qualità mediocre ; i vani sono di circa un questa quantità in dinaro, considerando 
ottavo ; si domanda qual prezzo ri si ab-’ il prezzo delle legna al momento nel luo- 
bia.a fissare? go del taglio ; vale a dire si moltiptiche- 

j Dedottone P ottavo, i h,oy ettari rà il numero di sterei o di corde pel 
non rimangono che 5 , 83 ossia 749 ar-j prezzo che ha questa misura nel paese, 
penti, calcolandoli l’arpeoto di 54 aree :| ed il risultamenlo sarà la somma che 
a. 0 II quadro indica che un arpento; si ritrarrà dalla mercanzia. Si dibatteran- 
di bosco di ao noni nel suolo di cui si 
tratta produce 46 sterei e mezzo, quindi 
il taglio sarà di 54 8 sterei. 

5 .° Se uno stereo vale nel luogo del 
taglio 10 franchi, il prezzo d'incanto non 
dovrà oltrepassare i 0480 fr. 

Cosi dopo aver percorsa una foresta, 
quando si avranno valutati gli spazi vuoti, 
e la quantità dei prodotti per ogniarpen- 


no le spese di mano d’opera, che dipèn- 
dono dalla località, e il vantaggio per l'in- 
traprenditore, il quale valutasi un deci- 
mo, avuto inoltre riguardo al prò del ca- 
pitale, lo che dipende dai patti del con- 
tratto e dal modo di pagamento. Ciò che 
rimane sarà il prezzo d’acquisto. 

In generale ci vuol grande esperienza 
per valutare al giusto il prodotto d' un 
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bosco Ceduo, ma il quadro precedente, £ quindi facile dietro ciV> fissare il punto 
potrà supplire, approssimativamente a più vantaggioso, lenendo conto del prò 
tale cognizione. Prima dei io anni, i bo- del dinaro ricavalo dalla vendita, 
sebi non danoo legna di misura , nè di Fino ai a y anni il bosco dicesi ceduo ; 
mezza taglia; le prime devono avere per] fino a che giunge alle metà o ai due terzi 
lo meno iy a 18 pollici e le seconde al- di sua grandezza dicesi di giovani fustaie ; 
meno 6 pollici di circonferenza alla mi- gli alberi <T alto fusto sono quelli giunti 
nor cima del fascio. I boschi di (5 anni alla massima loro grandezza». Queste ma- 
ne producono pochissime ; ne danno di gnilicbe piante divennero rare in Fran- 
più a no anni. Il nostro quadro verificai eia, il cui suolo consacrossi a più vanlag- 
quanto abbiamo detto alla parola bosco | giosi prodotti. Le immense foreste delfi- 
che i prodotti cioè crescono fioo ad una merica, e principalmente quelle del Brasile, 
certa età ( 55 a 4° anni nei suoli cattivi sono di ammirazione al viaggiatore e for- 
e negli altri più tardi) dopo la quale sce- ulano la ricchezza del Minio che rendone 
mano ; ma il proprietario comincia di già 
a perdere mentre i prodotti vanno anco- 
ra aumentando, giacché avrebbe guada- 
guato di più tagliando più presto. Ciò 
dipende dalle località, dal prò che ai può sacravano certe piante che divenivano 
ricavar del dinaro, e dalla quantità delle oggetto del pubblico culto, i nostri avi 
legna o del carbone. Entreremo in alca- divenuti cristiani credettero far opera gra- 
ni particolari su tale proposito. ta al creatore distruggendo le antiche im- 

Si à osservato che il peso specifico del mense selve della Gallia e devastandole, 
legname di una stessa spezie va progres* considerandole quai monumenti della pa- 
ssamente crescendo dai 10 anni ai 30, e gana idolatria ; ed ogni secolo vide n po- 
così fino ai 5 o (V. peso specifico) e po- co a poco la fiamma divorare boschi dei 
scia va scemando. Quindi havvi più ma- quali ora deploriamo la perdita, 
feria combustibile in uno stereo di legna Allorché si vuol coltivare un terreno 
dai a 5 ai 5 o anni che nella stessa quantità a fustaie, prima che le piante abbiano 3 
di legna dai i 5 ai 30 ; sicché se il rap- anni è d'uopo diradarle, acciò uon ere- 
porto delle densità stimasi da 6 a 5 ; ed scano a gruppi, e non lasciarvi che un 
un arpenlo di bosco di a 5 anni avrà siilo ceppo per ciascheduna; tener gli ai- 
prodotto 85 sterei di legna, qnesto vo- beri distanti circa 3 medi un dall'altro, 
lume darà bruciando lo stesso calore che mondarli e potarli diligentemente. Da 00 
100 sterei di legna d' uu bosco deli' età a /,o anni dicesi il bosco di pianto d alto 
dai 1 5 ai 30 anni. Si vede che due ar- taglio; da 4 ° fio anoi bosco di mezzo 
penti di bosco ceduo non producono che fusto-, finalmente è d’ allo fusto (sno ai 
33 sterei di legna da fuoco d’una qualità 130 anni e di verrino fusto oltre a quel- 
mediocte ; quando invece un arpento di I' età ; allora lo si vede cubor vrsi e 
30 auni, produce 46 sterei di legna di dar tutti i segni di decadenza. Si ricor- 
migiior qualità : in io anni di cresi imen- derà càie la età di un albero si cono.ee 
to il bosco ceduo migliorò^ notabilmente dalle zone concentriche che vedami sul 
essendosi pressoché triplicato ; in capo tronco, ognuna delle quali è il getto di 
a 30 anni i due arpenti produrranno 160 un anno. 

starei, lo che è quasi cinque volte tanto. Atterrato che siasi un albero d’alto In- 


fertile, e che senza di quelle non potreb- 
be coltivarsi più che il si possami le de- 
serte sabbie dell’ Alrica. 1 Galli avevano 
in venerazione le foreste ed i Druidi con- 
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do, non iltftii attendere che getti un ri- 
messiticcio, e riprud tic» un bosco ceduo 
giacché per «olito il cep|x> marcite* e la 
terra ti «tanca di nutrire la «te««a apecie 
(V, zvviczusaiiiuto). E' d’uopo strappa- 
re le radici, panarvi «opra l'aratro, e ri- 
durre a coltivazione il tirreno per molti 
anni acciò dimentichi i «noi antichi pro- 
dotti, il grano creice in gran copia in 
quitta terra nuova, e qoando la ti pian- 
terà a boico di nuovo, tarà ntile introdur- 
vi alberi di natura diverta. 

La .stima del valore d’ on albero di 
metto o d 'a/lo fusto è aitai facile, dipen- 
dendo ena dalla quantità di legname che 
«e ni può trarre. Per valutare il prezzo 
d’ un albero, ie ne misura la circonferen- 
za.* lei piedi d’altezza da tura, per de- 
durne la squadratura ; per lo più la gros- 
tezza del frave «quadrato calcolati il 
quinto della circonferenza. Misurati l'al- 
tezza della parte dell' albero che può ri 
durii a legname da lavoro, e ti hanno le 
tre dimensioni dalle quali deduceti la cu- 
aiTcmt ( V. quella parola) dell'albero e 
quindi il tuo prezzo. 

Quanto alla maniera di misurare il gi- 
ro e I' altezza dell’ albero, ecco quella 
praticata dai mercanti di legname. Cin- 
gono il fusto a ni {piedi «opra il terre- 
no con un naitro, per averne il giro : 
in conto delle perdile cagionate dalla 
corteccia, dall'alburno eglino diffalcano il 
quarto ; cioè contano i tre quarti delln 
circonferenza come il giro dell' albero -, 
il naitro anzi ha le divisioni metriche ri- 
dotte oi tre quarti ; sicché quottro deci- 
metri non vi tono segnati che come tre. 
Io tal guisa la raiinra indica la grossezza 
della pianta ridotta al solo legno servibile. 
Per aver I' altezza liensi io mano all' al- 
tezza dell' occhio un triangolo rettangolo 
isoscele che è una specie di sqbsdhi, un 
Iato di coi è orizzontale, vertical l'altro; 
poscia si fa io guisa che la cima cada sulla 
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linea dell* ipotenusa, cioè dal lato dalla 
•quadra opposto all'angolo retto che è in- 
clinato a 45 gradi suU'orittonle. Misurati 
allora la distanza dell’ albero ; attesa la 
proprietà del triangolo isoscele rettangolo, 
questa distaoza è uguale all'altezza osser- 
vata sull'albero al di sopra dell' occhio ; 
aggiungendo quindi l' altezza di questo da 
terra si ha la totale lunghezza dell'albero. 

Conosciute queste dimensioni, rimane 
da calcolare la solidità di un cilindro di 
cui si conoscono la circonferenza e la 
lunghezza, lo che si fa moltiplicando il 
dodicesimo dell alletta pel quadrato 
della cìrconftrcnta. Quando si vuole in- 
vece ridurre la circonferenza ad un quin- 
to come più addietro dicemmo, per ave- 
re la grossezza d' una trave riquadrata ; 
allora segnasi sul nastro questo quinto, 
nè rimane che farne il quadrato e molti- 
plicarlo per I' altezza . Qnesto calcolo 
suppone le due dimensioni ridotte alla 
stessa unità, e l'operazione dirigesi come 
si disse all'articolo ccazTcaa. 

Queste valutazioni sono però asta- 
1 grossolane, supponendo esse che siasi lie 
nulo il triangolo isoscele in buona posi- 
zione e che il suolo sia orizzontale ; inol- 
tre l'albero, il quale in fatto è un cono, ai 
è considerato come un cilindro la cui gros- 
sezza si è misurata sei piedi al di sopra 
del suolo. Ma pei mercatanti sono suffi- 
cienti. Se si vogliono avere dati più giu- 
sti consultiosi l'opera di Sept Pontaines 
nell'Enciclopedia metodica, il Governo 
dei boschi, di Duhamel du Mooceau, ed 
un articolo a pagine 35a del numero d 
dicembre del fiulletlino delle Scienze tec- 
nologiche di Ferussac, ove trovasi de- 
scritto uno stromento di Jacopo Rogers 
per cubare gli alberi. Risparmieremo tali 
particolarità, giacché i pratici preferisco- 
no metodi approssimativi ma solleciti ad 
nitri più esatti, ma incomodi, e che da 
ultimo sono anch' essi imperfetti. 
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Devesi io appresso tener conio dei ra- 
mi eh* danno legna da bruciare o fasci- 
ne, il che di leggeri si impara colla pra- 
tica. In tal guisa si può valutare il prez- 
zo d’ ogni albero ; ma non si fa che di- 
sporli io classi che ai numerano e ali* 
manzi separatamente. La somma dà il 
prezzo (otale, sottootendendosi che sono 
da dibattersi il prezzo della mano d'ope- 
ra e il decimo pel guadagno dell' intra- 
preoditore. (Fr.) 

* UGELLO. Tubo di rame delle fer- 
riere od altre fornaci che porta il vento. 
Agli articoli reaao ( T. VI, pag. ai ) e 
ghisa (T. VI,pag. 587 ) indicammo quan- 
to interessi studiare il collocamento del- 
I' ugello nelle ferriere, atteso che un di- 
verso grado d' inclinazione di esso può 
dar l'effetto che ottengasi un terzo ad uh 
quarto di minerale di più o di meno. Nè 
batta il collocarlo a dovere che il conti- 
nuo deperimento cui soggiace per la for- 
za del fuoco, il quale ben pretto ne altera 
la forma finisce da ultimo col renderlo 
affatto inservibile. Siccome I' orifizio al 
buccolare si va sempre più ingrandendo 
ne segue che la velucità dell' aria decre- 
sce in proporzione, e il soffio non segue 
più la primitiva direzione. Quando tali 
difetti sono ad un cèrto grado aumentati 
rendesi indispensabile cangiare I' ugello, 
operazione faticosa , costosissima e di 
somma difficoltà pel grande calore del 
fornello che vieta di accostatiti, sicché 
di rado si giunge a porre l’ugello nel mo- 
do più utile e conveniente. De ciù ne vie- 
ne perdita di tempo e di spese pel rinno- 
vamento e cangiamento dell' ugello, per- 
dita di combustibile e di minerale nel 
lavoro, ed inferiorità del prodotto. 

A tutti questi inconvenienti ripara Pa- 
gello e doppio inviluppo, il quale non 
può mai guastarsi per la violenza del 
fuoco, servendo di parete ad un serbatoio 
d'acqua che di ronlinuo rinnovati, cioè 
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avendo un piccolo corto d’acqna che pas- 
sa fra i due invogli li raffredda di conti- 
nuo ed impedisce che si bracinn-.doe la- 
bi posti alla parte dell'ugello che esce 
dalla muratura del furoetlu vi stabili- 
scono una corrente d'acqua, sicché la cal- 
da n’ esce e ve ne subentra di fredde. 
Questo ugello può stabilmente fissarsi non 
abbisognando mai di riattamento. Un tu- 
bo conico che entra in esso serve a ri- 
stringerne la apertura, la quale ti può va- 
riare a volontà, cangiando soltanto que- 
sto tubo conico. Le tue pareti estendo 
a contatto di quelle dell' ugello tono an- 
ch’esse tenute abbastanza fredde perchè 
non brocino. Si risparmia in tal guisa 
nelle ferriere la spesa di un operaio che 
lavora tolto l’anno a riattare P ugello. 

Delle dimensioni e delle inclinazioni 
convenienti all'ugello ti è abbastanza par- 
lato all' articolo ghisa. , 

(G.**M.) 

* UGNARE. Tagliare in ohbliquo o 
sia ad ogoatura. 

UGNATA. Intaccatura fatta verso la 
punta d’una lama di coltello, temperino 
o simile de potervi fermar Pugna per a- 
prirlo più facilmente. I legnaiuoli tanno 
pare ugnate sul coperchio d'una scatola 
o simili pezzi che scorrono in una scana- 
latura per tirarli più facilmente. 

<L> 

UGNATURA. Piccolo pieno inclinato 
fatto colli lima, colla rota o limili sull'or- 
lo d'uno strumento d' acciaio, per ren- 
derlo tagliente. L' ugnatura è più o me- 
no corte secondo la durezza del corpo 
che deve intaccare. Talvolta l'utensile ha 
dne ugnature opposte, le quali riuni- 
sconti per formare il taglio. 

Dicesi quindi ugnare o tagliare ad u- 
g natura il dare a checchessia questa in- 
clinlzione. (Fr.) 

* Ughitcrs, chiama il bottaio quella 
specie di piano inclinato che ri fa alle 
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doghe aulia luto grossezza, acciò ti comba- 
cino dopo averle disposte circolarmente 
nel modo che occorre per farne la botte. 

(L.) 

* UGNETTO . Specie di scarpello 
schiacciato in punta a somiglianza dello 
scarpello piano, ma più stretto. 

* ULIVA, ULIVO. V. oun. 

* Uuvs, dicono gli orefici una sorta 
di cesello di varie specie detto anche fa- 
vella. 

* Uliva. Surta di briglia che si mette 
a' cavalli per la tersa imbrigliatura. 

* ULI VALE, dicono gli orefici a chec- 
chessia in figura d' uliva. 

* ULIVLLLA. Cuneo di ferro per uso 
di tirar su senso legatura le pietre o simi- 
li, inserendolo in esse per via d'un foro 
a coda di rondine e sotto squadra, tal- 
ché P istrumentu vi stia sempre unito. 

L'olivella è assai più comoda delle im- 
bracature nei lavuri murali, quelle in ge- 
nerale ostandu al collocamento delle pie- 
tre al loro putto, sicché quando que- 
ste sono all’ altezza cui devono stare é 
d’uopo posarle fuori del loro luogo per 
sciorre e levare le brache, e poscia a for- 
ca di leve di ferro accomodarle al loro 
sito, operazione molto lunga e faticosa, 
e che di rado si fa colla dovuta esattezza. 
Assai meglio e-con maggiore sollecitudine 
si .ottiene questo intento, quando la pie- 
tra tospendesi con un tale ingegno clic 
non ne ingombri le facce che devono ac- 
costarsi alle altre pietre precedentemente 
disposte, giacché allora tenendola sospesa 
con poca fatica la si volge e si muove, e 
più agevole riesce collocarla nella vera 
posizione che le si conviene. 

Vari spedienli usarono a tal uopo gli 
antichi; e se ne hanno segni palesi negli 
-avanzi degli antichi monumenti. Cuslnei 
fianchi di alcune grandi pietre di nfonu- 
meuli Siciliani, veggunsi scavali solchi a 
sdunc rovescio, i quali si conghicltura 
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che fossero destiniti a ricevere le funi 
che sorreggevano le pietre per situarle 
•1 loro luogo. In molte fabbriche romane 
vedonsi alle parli superiori delle pietre, 
carità che servirono probabilmente ad 
introdurvi quelle tanaglie di cui perle Vi- 
truvio net capo II del libro X, e le quali, 
secondo l'opinione dei moderni meccani- 
ci, essere dovevano fatte a somiglianza di 
quelle colle quali passami per trafila i me- 
talli, ma con effetto inverso, sicché il pe- 
so delle pietra medesima ne riavvicinasse 
la braccia superiori e ne allontanasse 
quelle inserite in un incavo conico della 
pietra. , 

I moderni ingegneri mano a tal fine 
le "livelle, di due delie quali daremo qui 
la descrizione. 

L' una, usata generalmente in Italia, e 
la cui invenzione si atlribuisce al Brunel- 
leschi, componesi di Ire pezzi d'acciaio o 
di ferro di prima qualità, i due laterali 
p e q (fig. i i, della Ter. LXXIX delle 
Arti meccaniche ) sono a cuneo e l' in- 
terno m è paralellogrammico : sicché dal- 
la unione di tutti tre ne risulta un sulido 
cuneiforme, come scorgesi nella figura. 
Praticasi nella pietra un incavo di figura 
e grandezza corrispondenti a questo so- 
lido, in modo che Is'base più piccola del 
cuneo presentisi alla superficie del mas- 
so, e quindi l'incavo si ditali ed abbia il 
fondo uguale alla base maggiore del cu- 
neo. Inlrnduconsi in questa cavilà prima 
i due pezzi laterali p e q dell’ ulivella e 
spingonsi al (uro luogo, indi si inserisce 
nel mezzo un parnlellopipedu m. All' e- 
stremilà superiore d'ognuno dei tre pezzi 
vi é un ucchiu, ed in questi ocelli infilasi 
una chiavarda di ferro abean una capoc- 
chia ad una cima a ed una fessura dal- 
1' altra b in cui ponesi un esse. In que- 
sta medesima chiavarda sono infilali gli 
occhi d' una staffa o manico e,o, a ferro 
di cavallo cui legasi il cavo o nel qual io- 
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fila I’ uncino dalla taglia per sollevare la trimenli all* soverchia secchezza. L'urli - 
pietra. L' alivella levasi facilmente, coro* culo igrometria tratt\ dei meati di ini- 


ognun vede, togliendo il pezzo m. 

I francesi adoperano più generalmente 
l'olivella rappresentata nella fig.ia. Com- 
ponevi questa di tre aoli petti a,b,c , i 
quali non abbisognano d'essere legali con 
chiavarda, ma per la loro forma si ten- 
gono uniti abbenchè sciolti e la loro unio- 
ne è consolidata dal peso stesso della pie- 
tra. a t b sono due petti piani di ferro, 
che appoggiati contro i iati inclinali del- 
l'incavo della pietra vi sono premuti con- 
tro dal petto c fatto a bietta e che ha 
un anello alla parte superiore. Collocata 
la pietra si abbassa il petto c, i due a e b 
rimangono liberi ed escono facilmente la- 
sciando luogo per trarre il petto c. Ne 
segue che per poter estrarre questo pet- 
to c la sua base dev' essere minore che 
l'apertura alla superficie della pietra, ov'è 
la minore larghetta dell' incavo. 

ULIVO. V. ouvo. 

LUMINA. Si diede questo nome alla 
mucilaggine della corteccia d'olmo, ed a 
vari altri corpi poco noti, fra i quali Iro- 
vavasi qualche analogia. Tale denomina- 
zione venne oggidì abbandonala. 

UMIDITÀ. Sotto molti e diversi a- 
spelti interessa al tecnologo di conosce- 
re gli effetti dell’ umidità, ed il modo di 
toglierla o procacciarsela secondo i va- 
ri suoi bisogni. Cosi alcune arti addi- 
raandano nn aria secca o per ottenere 
migliori prodotti, o per eseguire certe 
operazioni. Altre all'opposto esigono un 
aria umida pel medesimo oggetto ;in mol- 
te altre finalmente si nn eccesso di umi- 
do che di secchetta tornare possono u- 
gualmente nocivi. Con quali artifitii si 
ottenga un'aria secca mostrammo alla pa- 
rola seccatoi ed a quelle apparecchio, 
stufe, ec. come si dia all'aria ambiente un 
grado' d'umidità maggiore di quello che 
essa naturalmente possiede o si ripari al- 


turare questa umidita, e quello evapora- 
ziose delle cause che la producono e 
delle leggi da essa seguite. Sotto due 
aspetti però ci rimane a considerare l'u- 
midità, relativamente cioè ai danni che 
reca agli edifizii ed alla influenza di essa 
sulla agricoltura. 

Varie cagioni possono fare che gli edi- 
fizii vadano soggetti ad un (ale grado di 
umidità da. risentirne gravi danni talvolta 
nella solidità, più spesso però e più pron- 
tamente nella loto arricciatura ed into- 
naratura : nè gl' inconvenienti della umi- 
dità delle muraglie a questi soli ristrin- 
gonsi che inoltre rendono di soverchi» 
umida e per conseguenza malsana l'aria 
delle stanze da esse ricinte, le quali per- 
ciò divengono inabitabili. Esamineremo 
dapprima quali cause possano produrre 
l'umidità degli edifinie indicheremo dap- 
poi i mezzi più convenienti per evitarla 
o ripararvi.' 

r. Una delle più importanti cause di 
umidità dei muri si è quando siano dessi 
piantati sopra un fondo umido giacché 
le pietre agendo per la loro porosità a 
guisa d' nn ammasso di estesissimi tubi 
capillari assorbono I’ acqua dal suolo o 
te ne inzuppano. 

a. Se si applica l' intonaco esterno ad 
nn muro prima che le pietre tenere pro- 
venienti da cave umide, 'od i mattoni, in- 
zuppali d' acqua perché meglio leghino 
colle malte, siano asciugati, l'umidità rin- 
chiusa sotto l' intonaco fa forgg, lo di- 
stacca e lo la screpolare. Si è osservato 
che occorre un anno perché si asciughi- 
no le pietre tenere lidie da cave umide. 

3. In alcuni paesi la facilità di ritro- 
vare acque salmastre ed abbondanti d’i- 
droclorato di soda, fa che i muratori, 
disonestamente operando , preferiscano 
quatte a quelle pure e dolci che non si 
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possono avere che con iipeta o (alici, per 
impattare le maltf e bagnare le pietre. 
Ne (egue da ciò che la grande affinità del- 
)' idroclorato di soda per l'umidità attrae 
di continuo quella dell' atmotfera con 
grave danno delle muraglie. Questo in- 
conveniente accade più particolarmente 
nei paesi vicini ai mare, come è questa 
città nostra che è nel seno di etto. 

4. Tutti questi effetti possono più o. 
meno aumentarsi secondo che i muri 
soggettivi sono esposti alla tramontana, 
od altrimenti, sicché la mala esposizione 
può riguardarsi come cagiona di molta 
influenza sulla umidità dei muri. 

5 . Altre cause finalmente accidentali 
possono contribuire a produrre tale di- 
fetto, quali sarebbero la esistenza di con- 
dotti d'acqua interni nella spessezza del 
muro o simili. 

Additale le principali e più frequenti 
cause del male, passeremo dappoi ad in- 
dicarne i rimedii. 

Allorché il fondo su cui si deve fab- 
bricare sia umido a vari spedienti ricor- 
sesi. Lavoransi le fondamenta di pietre 
dure poco porose fino ad alcuni piedi di 
altezza da terra, impedendo con ciò l’as- 
sorbimento dell'acqua. 

Gl’ Inglesi accostumarono talvolta di- 
sporre i mattoni delle fondamenta per 
guisa che lasciassero fra loro vari inter- 
stizi voti compartiti e guerniti di oppor- 
tune aperture in modo che una corrente 
d' aria vi pi stabilisca ed evaporandone 
l' umidità li mantenga asciutti. Questo 
mezzo fu impiegato con ottimo successo 
nella cattedrale di Lichlfield. 

Nell’America settentrionale allorché e- 
dificasi io vicinanza del mare innalzanti 
le fondamenta uno o due piedi al ditto- 
pra del suolo poi copronti i muri d'una 
lastra di piombo sulla quale segueti a fab- 
bricare. Si osservò che I' umidità giunta 
al metallo uon passa oltre, sicché le case 
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riescono asciuttissime benché abbiano 
per base un suolo umidissimo. 

A riparare i muri dal)' influenza di 
una mala esposizione giova molto il co- 
struirvi una specie di contro muro alcu- 
ni pollici distante lasciando l' intervallo 
che rimane frammetto piano d'aria e ben 
chiuso. Questo metodo di costruzione ri- 
esce in vero alquanto costoso, ma con- 
tribuisce anche a guarentire le stanze dal 
freddo nel verno e dal calore nella state. 

Se però questi spedienti nella esecu- 
zione d'un’ edifizio si trascurarono, altro 
ripiego allora non v' ha che ricorrere ad 
intonachi che la umidità non danneggi, e 
valgano anzi a cooteaerla e chiuderla nel- 
l' interno del muro. 

I più comuni ed usilati fra i molli pro- 
posti, tono le calci idrauliche catapulta 
con pozzolana naturale od artifiziale, die- 
tro le norme ed i metodi suggeriti da Vi- 
cat che tanto studiò tale argomento, ed 
i quali alla parola mslte potranno veder- 
si. Gioverebbe pur molto il pigiare que- 
st' intonachi come praticavan gli antichi 
nel qual modo e diverrebbero più com- 
patti e la umidità turo portandosi alla su- 
perficie più facilmente svanirebbe. 

Nel i8a6 Thénard e D Arcet presen- 
tarono all'Accademia reale delle scienze 
di Parigi una memoria sull'uso dei corpi 
grassi per farne intonachi e cementi idro- 
fughi ed asciugare i luoghi umidi. Questi 
metodi, confermali da luoga esperienza, 
consistono nel far penetrare con un for- 
te calore un miscuglio d'una parte d’olio 
e 1 di resina nelle pietre tenere o nell'in- 
tonaco col qual mezzo quei corpi diven- 
gono solidissimi ed impermeabili. Si tro- 
vò utilissima questa operazione nei luo- 
ghi bassi e la si esperimento con ottimo 
success» alla Surbona, dove costò 80 
centesimi italiani al metro quadrato. Tale 
preparazione, che somiglia molto all' an- 
tico encausto, ed alla moderna intonaca- 
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tura colla cera delle statue, terre anche 
per le Tasche, bacini e tintili. I geni coti 
intonacati resistono aitai bene alle intem- 
perie, come lo ti dimostrò esponendovi 
oggetti di getto metà preparati e metà 
no- E qui fa d'uopo riflettere non estere 
questo altrimenti un intonaco superficia- 
le, ma che pel calore penetra di più che 
i 4 millimetri negli oggetti con etto co- 
perti. Questa operazione però riesce dif- 
ficile ad eseguirsi in grande e molto più 
che fa d'uopo prima scacciare I’ umidità 
dall' intonaco o dalle pietre acciò posta- 
no imbeversi del miscuglio anzidetto. 

Ad impedire la feitrazione allorché 
qualche muro abbia un lato «posto al- 
1’ acqua giova il composto seguente. Me- 
scolaosi parti uguali di sevo e di pece li- 
quida, e ti fa bollire il tutto in una pen- 
tola finché spumeggi. Toglieti allora dal 
fuoco, si lascia freddare, sggiungesi a po- 
co a poco della calcica viva io polvere 
rimescendo ben bene sì da farne una 
poltiglia di sufficiente consistenza. Intro- 
ducesi questa nelle commettiture o fessu- 
re dei muri, premendotela diligentemen- 
te, e la feitrazione è impedita. 

Della maggiore importanze é l'influen- 
za della umidità dell'aria e del suolo nel- 
la agricoltura. 

In primavera una umidità troppo for- 
te nuoce alla maggior parte delle piante, 
tacendo marcire i germi e determinando 
una vegetazione poco robnstu che dà 
pochissimi temi ; una eccessiva umidità 
produce lo stesso effetto in ogoi tempo 
deli' anno. Una terra sempre umida mo- 
deratamente, ma non mai di soverchio, é 
quella che é più favorevole alla vegeta- 
zione, ed ecco per qual motivo le terre 
porose e che conservano 1’ umidità sono 
le migliori. 

Anche le piBote nelle stufe possono ri- 
sentire gravi danni dall' umidità esalata 
dalle piante chiuse in angusto ambiente; 

Di i. Tecnol. Tom XIII. 
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é quello il solo caso in cui posta il colti- 
vatore ovviare all'eccessiva umidità ven- 
tilando convenientemente gli stanzoni e 
ricorrendo al fuoco quando occorre. Se 
il calore delle stufe producesse una sec- 
chezza troppo grande, vi si ripara riscal- 
dando dell'acqoa collo stesso fuoco delle 
stufe ed inviando negli stanzoni un po' di 
vapore. 

Nell’ agricoltura in grande non vi ba 
riparo al troppo umidore dell’aria, ed a 
quello del aimlo riparasi o correggendo 
la qualità delle terre, se trattengono trop- 
po l’acqua, mediante un conveniente aa- 
ftoctiMESTo, o scavando fossi e canali per 
dare sfogo alle acque o riccorrendo egli 
altri apedienti praticali pel diseccskerto 
dei terreni. (G.* , M.) 

UNCINO. Si dà generalmente questo 
nome ad ogni ferro curvo alla punta, e de- 
stinato ad afferrare alcuni oggetti per te- 
nerli sospesi o per trasciuarli d'un luogo 
all'altro. I fabbricatori di calze a telaio, gli 
imbianchitoci di tele, i fabbricatori di can- 
dele, i conciatori di cuoi, i falegnami, ed 
altri adoperano uncini fatti in varie guise. I 
giardinieri adoperano uncini di ferro che 
attaccanti alle ginocchia od alle scarpe per 
arrampicarti sugli alberi. 1 macellai guer- 
oiscono d’ uncini il muro delle loro bot- 
teghe per attaccarvi i carnami e chiama- 
no uncini anche alcune caviglie di legno 
lunghe i4 e iG centimetri (5 a 6 pollici) 
che adoprano allo stesso oggetto. 

Urciri. I venditori di metallo adopra- 
no tre spranghe di ferro che da un capo 
sono nncinale, ed hanno dall' altro un 
anello che entra nell’ uncino d' una sta- 
dera, e servono a sollevare le verghe che 
si voglion pesare. 

Urciro da ricamare. Piccolo strumen- 
to d'acciaio della grossezza dei grandi aghi 
da cucire, insieme ai quali per lo più lo 
si fabbrica. Tiene alla sua estremità, che 
è appuntita, un piccolo uncino fallo a 

lo 
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guisa d'una Freccia cui li Fosse tolta un’a- 
la ; è incavato «i lati per ricevere la se- 
ta ed il filo senza crescere di grossezza, 
e (are nella stoffa il minor (oro possi- 
bile. Questo uncino ha un manico d' e- 
bano, d'avorio o d'altro legno di pregio. 
Forasi la stoffa colla punta di esso, sul 
disegno segnato ; prendesi (osto il filo c 
la seta coll’ altra mano, tirasi 1' uncino 
premendolo verso il durso acciò non in- 
tacchi la stoffa e formasi un gancio nel 
quale passasi il filo per farglvattraversare 
la stoffa, e cosi di seguito fiuo a che tat- 
to il disegno sia coperto d’una serie di 
piccoli ganci infilati, cha diccsi catenella. 
La stoffa dev’ esser tesa sopra un telaio 
circolare, che dicesi tamburo. 

Uscivo. Utensile onde servonsi gli 
oriuolai per incavare diversi oggetti sul 
tornio. (L.) 

UNGHIETTA. Le ricamatrici a tam- 
buro coll'uncino, chiamano in tal guisa 
nn piccolo ditale di latta che pongonsi 
alla cima dell' indice, ed il quale median- 
te una (endltura fattavi serve a guidar 
l'ago uncinalo di cui si servono. Dicesi 
un "niella , perchè fa le veci dell’ unghia 
che per tal oggetto savebbesi dovuta la- 
, sciare crescere ad eccessiva lunghezza. 

(L.) 

UNGUENTARIO, UNGUENTIERF.. 
Quegli che fa ungenti udoriferi, il quale 
oggi più comunemente dicesi rnoFCMiERB 
(V. questa parola). 

UNGUENTI. Composti medicinali che 
si applicano all' esterno e formanti per 
lo più mescendo varie sostanze grasse ed 
oleose. Questi topici devono essere ab- 
bastanza molli per poterli facilmente sten- 
dere sulle superfìcie che si vogliono un- 
gere. La loro preparaziorie spettasi ui 
farmacisti ed ai medici tocca il prescri- 
verne l'uso, sicché noa entrano nel pia- 
no di quest' opera. 

I giardinieri e gli agricoltori tanno uso 
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essi pure di unguenti per un oggetto simi* 
le, di medicare cioè o riparare dall'aria le 
piaghe delle piante, impedendo un di- 
seccamento troppo rapido, e dando alla 
corteccia il modo di estendersi, ricoprire 
la piaga e chiudere la cicatrice. Di questi 
unguenti parleremo un po’ piò a disteso, 
spettando ad alcune arti il prepararli e 
ad altre arti l' usarne. 

Frrparansi diligentemente e vendonsi 
cere gialle, verdi, rosse, ec. che si ado- 
perano pegli aranci e per vari altri albe- 
ri frutlileri, e sono miscugli di cera e pe- 
ce, o di pece e sevo, od anche pura cera 
o puro levo, o miscugli di resina con 
corpi grassi. Queste sorta di unguenti 
però sono piuttosto dannosi che utili, 
perchè: f. la- umidità cagionata dal suc- 
chio impedisce che si attacchino e li (a 
cascare a pazzelti ; 3. bisogna per Io più 
applicarli a caldo e la pianta ne soffre ; 
3. la corteccia si disecca per esservi in- 
tercettata la traspirazione e la piaga tar- 
da vieppiù a rammarginarsi. 

L’ argilla è il più aemplice degli un- 
guenti ma va soggetta a screpolare pel 
calore e ad essere portata via dalla piog- 
gia. Forseyth giardiniere del re d'Inghil- 
terra suggerì un unguento che venne Io- 
dato a cielo, benché la sua composizione 
sembri più complicata che noi richieggo 
il bisogoo. Ecco il modo di prepararlo e 
di servirsene. 

Prendonsi tredici litri di sterco Tacci- 
no, sei e mezzo di calcinacci, sei e mezza 
di cenere di legno e poco più che due 
di sabbia di fiume ; si pesta e mesce be- 
ne il tutto con una spatola di legno. Que- 
sta composizione può ridursi alla consi- 
stenza d’ uno smalto e adoperarla a fog- 
gia d’unguento ; ma riesce meglio allun- 
garla eoa urina o con acqno di sapone e 
servirsene sotto forma liquida, nel qual 
modo attaccasi più fortemente all’ albero 
e lascia «Ha corteccia la facoltà di crescere 
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liberamente. Quando si mole applica- 
re questo composto, rendesi beo ugua- 
le il taglio della ferita, riduconsi ad au- 
gnatura gli orli della corteccia, poi vi si 
stende il liquido con un pennello. Pren- 
desi allora un miscuglio di cenere di le- 
gno con un sesto d' osso abbruciato, e 
spolverasi con esso la piaga affinchè as- 
sorba l'umidità dell' unguento ; mezz'ora 
dopo spolverasi di nuovo e così più vol- 
te fino a che l'unguento presenti una su- 
perficie asciutta ed uguale. 

Ottimo si è l’unguento conosciuto dai 
Francesi col nome d 'unguento di S. Fia- 
cre ( ch’à il santo pretetlore dei giardi- 
nieri ) e composto di parli ugnali di bo- 
vina e d' argilla, sostanze di poco valore 
e facilissime a rinvenirsi dovunque. La 
bovina lega fra loro le molecole dell' ar- 
gilla, e serve loro di glutine seuza impe- 
dire che l'argilla si ristringa nel diseccar- 
si se la piaga è grande -, gioverà aggiun- 
gere al miscuglio delle loppe d'orzo o di 
frumento o dei peli di bue, i quali legan- 
do il tutto impediranno le screpolature. 
1/ alternarsi del secco e della pioggia lo 
distrugge con tale lentezza che quasi sem- 
pre cade soltanto quando non fa più di 
bisogno. 

Si trovò pare molto utile di coprire 
le piaghe bene drizzate con un pezzo di 
vescica o di pergamena, e sopra questa 
poi adattare dell’ unguento di S. Fiacre 
o della terra soltanto, fermandosela con 
un cencio e con una legatura di vetrice ; 
in tal guisa la corteccia può liberamente 
estendersi e rammarginare la piaga. 

E di somma importanza il ricoprire 
sempre le piaghe degli alberi, sia natura- 
li, sia fatte ad arte, come sono quelle 
della potatura e degl'innesti, con unguen- 
to di S. Fiacre, trascurando la quale pre- 
cauzione si vede stabilirsi la putrescenza, 
il legno marcisce dall’alto al basso ed il 
tronco rimane voto, sicché non se ne può 
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trarre nessun pezzo di legname da la- 
voro. (G**M.) 

* UsGtJEKTo, dicesi anche a composto 
di cose odorilere. 

UNICORDO (Piano forte). La fab- 
bricazione dei piano-forti fece al certo da 
alcuni anni progressi notabilissimi, tutta- 
via questi stromenti sono ancora molto 
imperfetti. Il suono vi è sempre prodotto 
dall'unione di due o tre suoni semplici, 
e quantunque gli unisoni aumentino sen- 
za dubbio la intensità del suono è tuttavia 
evidente che il suono riesce chiaro, forte 
e prolungato solo in quanto che questi 
unisoni siano perfetti; qualità però di bre- 
ve durata, sicché la purezza dei suoni ben 
presto piò non esiste. Il suono composto 
degli unisoni essendo il poco distintole 
risulta che negli accordi, odesi solo un ru- 
more confuso: si stimò quindi utile perfe- 
zionamento il poter ridurre i piano-forti 
ad avere molta voce con una sola curda 
per ogni suono. Fino ad ora però questo 
miglioramento erosi ritenuto impossibile, 
giacché, era bensì vero che adoperando 
una corda piò grossa di quella sulila ot- 
tenevasi una maggior forza di suono, ma 
quando si volevano accordare le corde 
grosse all'acutezza delle sottili, le si spez- 
zavano. 

Un inglese finalmente sciolse questo 
problema, facendo uso di punte molto 
grosse sul cavaletto e sul corpo, dimi- 
nuendi! la lunghezza delle corde, ed al- 
leggerendola tavola armonica o corpo so- 
noro del peso ond' è caricata nei piano- 
forti ordinari!. 

Con questi merzi una corda d’acciaio 
N. G|0 di Norimberga, che si adopera al- 
I' ultimo suono basso dei piano forti a 
due o tre corde, dà senza rompersi iiy« 
piò acuto d’un piano-forte unicordo a sei 
ottave. Si ottiene lo stesso effetto con 
nna corda di rame, ina allora si deve ser- 
virsi d’un numero meno allodi Gjo. 'l'ale 
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scoperta riduce il piano-forte simile qua- 
si all' arpa, e I’ accordarlo facile al pari 
di quell' instrumento. (G.**M) 

* UNISONO. Accordo di più suoni e 
voci del medesimo grado, sicchì l’ uno 
non sia più grare nè più acuto dell'altro. 

* Unisono. Si dicono unisone quelle 
corde che compiscono le loro vibrazioni 
nello stesso tempo. 

* UNTO, dicesi per battilano, perchè 
maneggiando sempre le lene unte, è un- 
to ancor esso. 

UNTUME. Sostanze grassa, untuosa, 
odorosissima, che impregna il nello degli 
animali lanuti, prodotta dalla loro traspi- 
razione. Vauquelin è il primo che facci 
uno studio particolare di questa produ- 
zione : le nozioni ricavate trovaosi nel to- 
mo XLV II degli Annali di Chimica. Se- 
condo quest' illustre accademico, l' untu- 
me è d'uoa composizione complicata, spe- 
cialmente d' un sapone a base di potassa 
e, cosb osservabilissima, contiene anche 
un acresso di potassa e un eccesso di 
materia grassa senza combinazione alcu- 
na, per guisa che, quando si immerge 
nell' acqua la laoa succida, disciolgonsi 
la materia saponacee, del sottocarbonato 
di soda in eccesso ed alcuni altri sali in 
essa esistenti. Una parte della sostanza 
non combinata coll’ alcali resta sospesa 
nell' acqua di lavacro, e la rende lattea ; 
un'altra porzione rimane fissata sulla la- 
na nè si può separamela che col mezzo 
di lavacri alcalini. 

Vauquelin osservò che togliendo la la- 
na dall' acqua dopo esservi rimasta qual- 
che tempo, precipitano dal liquore, colla 
quiete, molli corpi stranieri, e special- 
mente un miscuglio di sabbia e di carbo- 
nato di calce. L'acqua soprannotanle, ch’è 
lattea conte dicemmo, spumeggia, sbatten- 
dola come una dissoluzione di sapone-, fel- 
trala ed evaporala, olliensi un estratto 
bruno di sapor acre e salso, impregnato 
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dell' odor proprio dell' untarne ; odore 
attribuito da Vauquelin ad una materia 
animale particolare, che può divenir gra- 
to a come di ambra sotto certe influente. 
Questo estratto i in parte aolubile nel- 
I' alcoole ; le porzione disciolta e separa- 
ta dal dissolvente, è fornita di alcune pro- 
prietà considerevoli. Esse viene coagula- 
ta coma l'acqua di sapone dagli acidi, i 
quali ne separano una materia graasa 
giallastra, insolubile nell' acqua : nel li- 
quore restano dei sali a base di potassa 
e di calce, impregnati d'uoa specie di bi- 
tume da cui non ti possono spogliare che 
colla calcinaziooe. La dissoluaiooe del- 
1' untume di cui parliamo evaporata a 
secco, e calcinato il residuo, lascia della 
potassa. 

L' acqua di lavacro delle lane che ai 
purgano, contiene dell' acetato c piccola 
quantità di muriato di potassa ; non vi 
ai trovò ammoniaca, nè libera nè com- 
binata. ... 

Sembra che si formi, per la reazione 
dell’ acido solforico sull’untume della la- 
na, una combinazione analoga all’ acido 
•olfovinico, ovvero dell’acido iposolfori- 
co ; infatti Vauquelin riferisce di avere 
ottenuto da questa reazione un sale cal- 
careo più aolubile che il aolfato di calce 
ordinario, molto più fusibile al cannel- 
lo, ec. 

Finalmente I’ analisi datane da Vau- 
quelio è come segue : 

I . Sapone a base di potasse ; 

3. Piccole quantità di carbonato di po- 
tassa ; • 

3. Quantità non piccola d'acetato di 
potassa ; 

4- Calce io uno stato di combinazione 
incognito ; 

5. Un atomo di idroclorato di potassa ; 

6. Una materia animale da cui provie- 
ne I' odore di questa epecie di un- 
tume. 
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Questa è P analisi della ponione solo- danni alla saluta degli animali, nè dà mal 
bile nell'acqua ; ma rimane, come dicem- un perielio risultamento. Hoard, che mol-, 
mo, una materia grassa insolubile, ine- tu studiò questo argomento, si assicurò- 
reale olla lana ; altrimenti, un semplice con mollissimi sperimenti che le lane di- 
lessero basterebbe a purgare le lane, grassate in due volte non riescono mai. 
mentre occorre l’uso del sapone. cosi bianche come quelle cha lo furono 

E’ osservabile che la quantità di que- in una sola volta. Le lane conservandosi 
sto untume è in certo modo proporsio- meglio col loro untume che sansa, ed es^ 
naie alla qualità della lana, perchè la più sendo meno esposte a venire danneggiale, 
bella ne ceotiene perfino no 45 perioo, dagl’insetti, i possessori di gregge, non 
mentre le qualità inferiori di rado ne con- dovrebbero mai lavarle, ma lasciare que- 
tengono un 35 per 100 . sta cura ai manifattori. 

Vauquelin ha dedotto dalla composi- Non è qui da tacersi nna utilissima ap- 
zione dell'untume alcune utili conte- plicazione fatta dallouzeau di Reimt del- 
guenze nella pratica ; per esempio, egli I' acqua che rimane dopo il lavacro delle, 
fece osservare che sarebbe vantaggioso, lane. La compera egli dai molti manifat- 
per purgare le lane, di lasciar l'acqua di tori di quella città e estrae l'olio che essa 
lavacro per qualche tempo sopra la iaua contiene : colla parte men pura di que- 
medesima, all'oggetto di facilitare la rea- si’ olio prepara del gas per la illumina- 
zione dell'alcali e della materia grassa, ai rione, ottenendo anche una certa quan-, 
quali corpi non mancò probabilmente che tità di bitume. Grazie a tale applicazione 
il concorso dell'acqua per potersi com- tutte le officine di Reiros tono illuminate 
binare nella lana dell' animale : ma è et- a gas, e si calcola che il vantaggio che si 
senziale osservar d' altro canto che una ricava da quest’ acqua, che prima getta-, 
macerazione troppo prolungata in que- vati, ascenda a 3oo,ooo franchi, 
et' acqua farebbe gonfiare e fendere le (R.— G.'*M.) 

lane, accidente che sarebbe gravissimo. UOMO. Dotati gli ultri animali chi 
Noi già facemmo osservare all'articolo della forza, chi della celerità nel corso, ehi 
■.tviToaz di lana, di quale importanza d’altre fisiche doli echi d’un istinto preri- 
sia questa operazione, e ne parlammo an- dente che li spigne ad evitar ciò che nuo- 
cile nell'altro articolo TiitTuaz, servendo ce e ricercar ciò che giova, l'uumo è a 
1’ untume di grande ostacolo, generai- molti di essi inferiore per tale rapporto, 
mente parlando, all'applicazione dei mor- superiore a tutti però pel privilegio della 
denti e delle materie coloranti, rendendo, ragione a lui solo concessa. Con questa 
questo untume interposto, la loro com- soggioga desso gli altri animali e delle Io- 
binazione impossibile. ro forze come di propria cosa dispone. 

In qualche raro caso, una porzione di con questa pone a profitto le forze della 
untume dà maggior splendore a maggio- natura, ed altre ne fa scaturire dalle pro- 
re intensità al tuono dei colori ; in ge- prietà dei corpi, a seconda dei propri 
nerale però, la lana assume meglio la lin- bisogni. Forni la natura agli animali un 
tura a proporzione che venne meglio sce- mantello che li ripara dal freddo nel ver- 
verata da questo umore. no, e scema nella state, diede loro incli- 

In Ispagna ed in alcune parti della nazioni a cibi facili a rinvenirsi nel luogo 
Francia lavanti le lane sugli arieti prima io cui vivonu senz'allra cura cha di eci- 
di tosarli, ma questo metodo reca gravi Carli, insegnò loro a materialmente co- 


Digitized b* Google 


390 Uomo 

ztrnirai un riparo ore deporre e custodi- 
re i loro parli ; l'ingegno dell'uomo tep- 
pe proecurarsi artifninlmente veiti calde 
e petenti pel verno, fresche e leggere per 
la alate, obbligare la terra a dargli varie- 
tà di cibi e di bevande nonché piacevoli 
condimenti, disporre finalmente i mate- 
riali convenientemente preparati facen- 
dosene agiatissime abitazioni. Evidente 
qnindi risulta essere volontà di natura 
rhe l'uomo tragga da questo sacro lume di 
ragione tutto il profitto possibile, a rispar- 
mio di patimenti e fatiche. E non è quin- 
di afHigente il vedere talvolta questo sco- 
po fallito, e 1' uomo tolto dalla sublime 
sua destinazione, dannato a lavorare qual 
bruto in materiali lavori nei quali ino- 
peroso all'atto rimane I' ingegno ? Il ve- 
dere la sua salute affievolita, produrgli 
una vecchiaia ed una morte precoci ? 

A questi mali tendono a porre riparo 
le HtccBiaa, col cui mezzo le operazioni 
materiali vengono eseguite dagli animali o 
dalle forza della natura, riservandosi al- 
l’uomo la parte che se gli conviene, quella 
cioè di regolarne l'azione. Questo scopo 
però delle macchine è ancora ben lungi 
dall' essere pienamente ottenuto, nè lo 
sarò forse giammai, ma è ben certo che 
lo fu in gran parte in que' paesi ov’ esse 
si adottarono generalmente. Nè solo gio- 
varono a liberare 1’ uomo da gravi ed in- 
salubri fatiche, ma ancora ad accrescere 
le di lui agiatezze, rendendo più abbon- 
dante e menu costosa la produzione delle 
cose necessarie ai bisogni della vita, so- 
stituendo forze possenti a quella debole 
e limitatissima dell'uomo. Il risultamento 
dei benefizi delle macelline chiaro si scor- 
ge esaminando i quadri statistici della 
mortalità nei paesi uve esse sono in gran 
fiore. Nell'Inghilterra, e certo nessun 
paese può meglio servire di esempio a 
tale proposito, cent' anni fa la mortalità 
era di uno per trenta all'anno ; cinquan- 


Uomo 

t'anni fa, d'uno per quaranta ; trentènni 
fa, d’uno in quarantasette ; vent’ anni fa, 
d'uno in cinquantadue; presentemente di 
ono in cinqnant’ otto. Cagioni forse di 
tale diminuzione saranno pur anco l'uso 
dell’ inocnlazione e del vaccino, ma certo 
vi deve aver contribuito I’ essere gli ar- 
tigiani e le altre classi basse, meglio nu- 
trite, vestile ed alloggiate, e meno espo- 
ste a troppo faticosi lavori. 

A conferma di ciò ne viene l'osserva- 
zione che i selvaggi hanno più breve vita 
che i popoli inciviliti. 

I nemici quindi delle macchine voglio- 
no assomigliare ai bruii gran parte degli 
uomini rendendo loro inutile il piò ricco 
dono che loro abbia compartito natura, 
l’ingegno : vogliono ridurli a vivere di 
miseria e privazioni, chi i lavori manuali 
scarsamente si pagano, e ad abbreviarsi 
la vita. 

A dare un* idea dello stato tristissimo 
cui senza i possenti aioli della meccanica 
l’uomo si trova ridotto, varrà lo squarcio 
seguente tratto dall'opera sulle macchine 
attribuita al gran cancelliere Lord Brou- 
gham. 

« L'attuale bascià o governatore in 
capo dell' Egitto, ordinò pochi anni fa 
che i matchii d'un paese dovessero occu- 
parsi a nettare uno degli antichi canali, 
colmato dalle deposizioni del fango. Man- 
cavano questi d'utensili, nè il bascià ne 
somministrò loro, ordinando però che il 
lavoro essere dovesse eseguito. Accinger- 
si quindi all'opera cinquanta mila di que- 
st' infelici. Fu loro d’ uopo tuffarsi fino 
al collo nella melma la piò sucida ed e- 
strarla colle loro mani. Egli è bensì vero 
che erano nutriti durante tale operazio- 
ne, ma il cibo che loro si dispensava era 
di qualità relativa al poco lavoro utile 
che eglino facevano. Cibavansi di fave 
ed acqua. In un anno perirono oltre a 
trentamila di que' sciagurati . Se quel 
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tiranno, anziché far lavorare cinquanta- 
mila operai, avesse stabilite macchine a 
vapore che estraessero I' acqua e la mel- 
ma ; se avesse adottale soltanto le trom- 
be o la coclea inventata da Archimede, ad 
effetto appunto di prosciugare le terre di 
Egitto ; se soltanto fossersi distribuite a 
que' miserabili pale o gotazze, anziché ri- 
durli a guisa di bestie a valersi delle loro 
mani, senza aiuto di veruno strumento; 
l'opera si sarebbe fatta ad un prezzo cin- 
quanta volte minore del cotto del meschi- 
no cibo di acqua e fare, e il denaro ri- 
sparmiato mercè gli utensili e le macchi- 
ue avrebbe potuto impiegarsi a dare un 
utile lavoro alle migliaia d' individui pe- 
riti nella miseria e nell' avvilimento pro- 
vato per le loro fatiche pressoché inu- 
tili ». 

Aggiungeremo da ultimo che i’ uomo 
stesso rifugge da que’ lavori che il suo 
ingegno potrebbe risparmiargli o abbre- 
viare. E se ne ha un esempio ne' luoghi 
di detenzione uve alcuni rei si condan- 
nano a far girare una ruota col peso del 
loro corpo camminandovi per entro ; si è 
osservato che eglino teogono per loru 
maggiore avvilimento quaudo la ruota 
gira senza scopo veruno di utilità, loc- 
chè essi dicono macinare ' il vento , che 
quando quel moto rotatorio conduca un 
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curaporti, una macina, od altra macchina 
atta a dare qualche proGtto. 

Lasciando perù tale argomento, il qua- 
le sotto altri rapporti, più estesamente 
trovasi trattato all 1 articolo MiccmiiE, es- 
sendovi tuttora pur troppo gran numero 
di lavori, nei quali l'uomo esercitar deve 
le sue forze muscolari, e dovendosi in 
molti paesi a questa ricorrere, anche in 
quelle operazioni che altrove eseguiscono 
le macchine, parleremo adesso dell'uomo 
considerato quale motore. 

L’uomo può agire colla forza musco- 
lare o col peso del proprio corpo il qua- 
le a termine medio valutasi di settanta 
chilogrammi. Tutti e due però questi ef- 
fetti riduconsi da ultimo a quello della 
forza muscolare, giacché se il peso del 
corpo agisce scendeodo da una data al- 
tezza, è d' uopo alla forza muscolare ri- 
montarlo a quella medesima perchè agi- 
sca di nuovo. All'articolo ronza si è con- 
siderato qual' effetto meccanico possa for- 
nire 1’ uomo colla forza muscolare, nei 
vari modi ìu cui suolsi piò comunemen- 
te aduprare. Prendendo per unità di mi- 
sura un metro cubico tC acqua (cioè mil- 
le chilogrammi) alzato a un metro , unità 
cui diemmo il nome di grande dinamia , 
vedemmo che l'uomo può dare in un 
giorno 


Camminando senza verun carico sopra un terreno 

orizzontale 

Trasportando materiali sopra un carretto a due ruote, 
e tornando addietro a volo per caricare la vettura. 
Facendo lo stesso lavoro con una carriuula . . . . 

Camminando con un carico di 4“ chilogrammi ■ 
Camminando con uu carico di G5 chi), e tornando vo- 
lo a ricaricarsi 

Ascendendo un pendio od una scala senza carico 

Remigando 

Camminando sopra una ruota a livello dell' asse 

Idem al bassu 

Spingendo o trascinando un peso orizzontalmente . 


a ò | o grandi diuomie. 

i Suo 
i o So 
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Domo 


Dosi 


Girando un manubrio 

Attignendo l'acqua d’uu pozzo col verricello e manubrio. 

Idem. girando il rericello con una fune ; 
Alzando pesi con una fune passata sopra una puleggia, 

e calando la fune e la cesta rota 

Battendo pali 

Alzando pesi a mano 

Attignendo l'acqua con nn secchio ed una fune sempli- 
cemente , 


173 grandi dinamie. 
1 16 
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77 
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Abbiamo creduto utile di qui riunire 
questi risultamenti cosi ordinati, acciò 
meglio risulti l' importanza di preferire 
un lavoro ad un altro ed il vantaggio di 
quelle macchine che cangiano la maniera 
d'agire degli operai. 

Il maggiore sforso che possa far l’ uo- 
mo si è quando stando in piedi olza un 
peso posto ira le sue gambe : questo sfur- 
zo può fissarsi per termine medio a rio 
chil. j alcuni però molto robusti ne al- 
zano fino a 3 oo. 

A comprova di quanto dicemmo, cir- 
ca al vantaggio che recano all’ uomo le 
macchine, gioverò qui riflettere che la 
forza di lui non è che un settimo di quel- 
la d'un cavallo ; ora è certo molto mag- 
giore la spesa nel mantenimento, e sia 
pur miserabile, di sette uomini che per 
quel d’un cavallo. Se adunque si vorrò 
far eseguire ai primi i lavori che fare si 
polriano dal secondo, loro retaggio sarò 
una vita faticosissima ed una paga insuf- 
ficiente al loro sostentamento: se saranno 
meglio pagali, dovrò il manifattore rinca- 
rire i suoi prodotti, dei quali un assai 
minor numero di persone potrò godere. 

La forza delle donne calcolasi gene- 
ralmente essere i due terzi di quella del- 
I’ uomo, ed uguale a quella dei giovani 
di i 5 a 16 anni. Perori osservò che i 
selvaggi erano d* un terzo meno robusti 
che i marinari europei. Coulomb asserisce 
che nei climi dove la temperatura ordi- 


naria supera i 30 gradi gli uomini non 
danno che uoa forza metà minore di quel- 
la cha possono dare nei climi temperati. 

Le condizioni necessarie per applicava 
con più di vantaggio la forza dell’ uurnu 
sono : 

1. Che la celerità sia la maggiore pos- 
sibile, seaza che l’azione riesca troppu 
incomoda o faticosa. 

3. Che la 'forza e la celerità lieno 
trasmesse colla minor perdita possibile. 

3 . Che la costruzione dell’ ingegno 
che la riceve sia semplice, solida, econo- 
mica e durevole. 

4 - Che il peso ed il volume di questo 
ingegno siano quanto minori si può. 

5 . Finalmente che l’agente motore aia 
guarentito da ogni funesto accidente. 

Delle particolari cure da prendersi in 
quelle operazioni, che o per loro natura, 
o per le sostanze che vi si impiegano, o 
pei luoghi dove si eseguiscono presenta- 
no qualche pericolo di nuocere alta talli- 
te di quei che le esercitano si è già par- 
lato trattando delle arti e fabbricazioni, 
alle quali ti riferiscono. 

(G.'*M.) 

UOSA. Specie di calza che cuopre la 
gamba da sotto il ginocchio fino al calca- 
gno. Se ne fanno di vitello col fiore al 
di fuori, di pelle d’agoello ed anche di te- 
la. Le uose devono assettarsi alla gamba, 
ed abbottonanti al fianco esterno di essa. 
Le uose di cuoio chiudonsi con gaaci 
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che panami negli ucchielii, poscia allac- 
ciami l'uno nell’altro, e l'ultimo attaccali 
ad un bottone io alto dell’uosa. 

Si fanno pure mezze uose ; questa so- 
no sempre di tela o d' altro leggero tes- 
suto nè giungono che a mezza polpa del- 
la gamba ; abbottonami di fianco, copro- 
no la parte superiore del piede per im- 
pedire che la polvere penetri nelle scar- 
pe. Tutte le uose hanno staffa che passa- 
no sotto ai piedi inviluppando le scarpe. 

Ultimamente Riccardo Green in In- 
ghilterra prese un privilegio per alenai 
perfeziona menti introdotti nella fabbrica- 
zione delle uose,i quali consistono nel di- 
fendere le gambe del cavaliere dagli spraz- 
zi del fango. 

Le staffe di queste uose sono aperte da 
un lato perchè se il cavaliere cade di ca- 
vallo non inciampi in esse. La gambe 
dell' uosa è di cuoio come al solito e la 
coreggia per cui è sospesa alla sella pas- 
sa dall’ occhio delia staffa alle coregge 
della medesima staffa che attraversa. Il di 
dietro della uosa scende alquanto al di 
sotto del tallone, a fine di guarentire del- 
l’umidità. 

Las parta posteriore della pianta del 
piede è sostenuta da una coreggia ed una 
molla chiusa nella fodera e coperta d'una 
pelle unta d’ olio per guarentirla dalla 
ruggine. A queste uose adattami facil- 
mente gli sproni. (L.) 

UOVA. Non considereremo in questo 
articolo che le soleova di gallina, ed uni- 
camente in ciò che riguarda il loro fre- 
quente uso come sostanze alimentari. Ci 
occuperemo stella loro conservazione, e 
della maniera di farle nascere artificial- 
mente, cioè senza l'incubazione naturale. 

i Conservazione delle uova. 

L’uso continuo che si fa delle ova nel- 
l’ economia animale, come alimento ed 
Diz.Tccnol. T.Xllt. 
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anche negli usi igienici, eccitò i dotti di 
tutte le età a rintracciare qualche mezzo 
facile ed a tutti possibile, di preservarle 
dalla pntrefazione ed anche dalla fermen- 
tazione. Il celebre Reanmur, pensando 
al vantaggio ed alla importanza di con- 
servare a lungo le uova di gallina, si de- 
dicò molto a questa ricerca. 

A lui parve che il mezzo più sicuro 
per ottenere il fine propostosi, fosse quel- 
lo di ricoprire tutta la superficie del gu- 
scio con una sostanza insolubile nell' a- 
equa, atta ad ostruirne tutti i pori, onde 
impedire che 1' aria atmosferica penetri 
nell'interno, e opporsi al tempo stesso al- 
P evaporazione dei liquidi contenuti nel- 
l'uovo. Una comune vernice, un leggero 
strato di olio, di grasso o di cera, hastaoo 
in fatto a preservare le uova dalla cor- 
ruzione. Quelle cb' egli preparò atei ma- 
niera si trovarono buone dopo tei mesi, 
nè avevano aleno ingrato sapore. Egli per- 
altro osserva che se vuoisi conservarle 
più sicuramente e più lungamente, deb- 
bonsi scegliere quelle non fecondate, vale 
a dire, provenienti da galline nun accop- 
piate ; altrimenti, egli dice, il germe sof- 
focato sotto la vernice, non tarda a cor- 
rompere I’ uovo. 

Muschembroeck, che ti occupò pari- 
mente dello stesso oggetto, assicura di 
avere conservato le uova freschissime per 
quattro anni interi entro Polio di temi di 
rape, e che dopo questo lungo periodo 
le ova conservavano il proprio odore c 
sapore. 

Devesi osservare che, in tutti i casi, 
qualunque metodo di preservazione siasi 
adottato convien sempre scegliere ova fre- 
sche, altrimenti se non sono pienissime. 
Paria introdottasi basta alla loro altera- 
zione e fermentazione. 

Queste differenti maniere d’ intercet- 
tare P introduzione dell’aria esterna nelle 
ova c in tutti i corpi cheli vogliono pr«- 
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servare dulia corruzione, (piegano al tem- 
po stesso, aggiunge Reaumur, la causa 
che fece conservare, per tre secoli interi, 
tre ove entro un muro il’ una chiesa in 
Italia, trovateli dopo questo tempo buo- 
nissime e freschissime (iffem. dell' A cca- 
de>nia, unno 1735). 

Si legge nel T. IV della Collezione Ac- 
cademica, parte straniera, p. 304, la se 
guentc notizia: u si assicura che le ove 
» deposte nell' equinozio non si corrom- 
11 pano, conservate per più d'nn anno. 
» Thomas ed Erasmo Derlhois, ambitine 
» medici e dotti, riferiscono, negli Atti di 
v Copenaghen, di averne fatto più volte 
•1 l'esperienza sopra ova deposte nei gior- 
>1 ni dell' equinozio di primavera a a- 
» perle più d'nn anno dopo ». 

» Questo fatto, eh’ io intesi sovente 
» ripetere dai caiupagnuoli è facile a ve- 
ti liticarsi, servendosi di ova non feson- 
» date ». 

Nel 1 8 o 5 , Parmentier lesse all' Acca- 
demia delle scienze una Memoria estesis- 
sima sopra le ova e sulla maniera di con- 
servarle. Secondo lui, il mezzo più effi- 
cace è quello di prendere ova di galline 
che non abbiano avuta alcuna comunica- 
zione col maschiu. Le sue esperienze pro- 
vano che queste uva, buone nei loro usi 
al pari di quelle fecondate, resistono sen- 
za alterarsi, alla temperatura di 3 }° R., 
pel corso ili 3 o a 40 giorni. Egli cita in 
appoggio della sua asserzione la testimo- 
nianza di Monceau, che certificò di aver 
conservato simili ora, a bordo del suo 
bastimento, per 3 a mesi, e quella di Ila- 
melen Detessarls, che assicurò di averne 
conservato per tre anni. 

Appert conserva le ova fresche per nn 
tempo indeBoito con un metodo di cui 
egli è l'inventore. Piò l'ovo è fresco, egli 
dice, piò anche resiste ni calore del ha 
gno. Si collocano le ova in vasi con ra- 
schiature di pane, per riempierne i vuu»i 
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e impedire che duo si rompano urlandosi 
insieme. Dopo 'avere otturato i vasi er- 
meticamente (V. suolano), si espongono 
ad un bagno di aequa o di vapore, la cui 
temperatura si eleva a 70° R. e la si ar- 
resta subito che giunge a questo punto. 
Le ora dopo questa preparazione si con- 
servano lunghissimameute nello stesto 
stalo di freschezsa in cui erano qnaodo 
vennero rinchiuse. Per servirsene, si 
traggono dal vaso e si cuucono al modo 
ordinario. 

Nel 1 830, nn provvigioniere delle piax- 
za di Parigi chiese al Prefetto di Polizia 
il permesso di rendere le sue ova, con- 
servate da oltre un anno mediante nna 
composizione segreta. Più di trenta mila 
di queste ova si vendettero, senza lagno 
di alcuno. Il consiglio di salubrità di Pa- 
rigi renne incaricato di esaminare queste 
ova c le trovò fresche quasi come fossero 
appena deposte ; soltanto esse vedevanti 
ricoperte d’uno strato polveroso di carbo- 
nato di calce, ricooosciuto tale da Cadet- 
Gassicourt. Questo indizio bastò a fargli 
conoscere l'ignoto processo di conserva- 
zione, ed egli esegui la seguente esperien- 
za, con ottimo successo. 

Il 34 novembre 1830, rinchiuse nna 
mezza dozzina di ova fresche in una boc- 
cia di vetro e la riempì interamente di 
acqua di calce. Dopo ciò, nell' anno se- 
guente 1831, il giorno 8 settembre, il 
Consiglio di salubrità incaricò i signori 
Marc e Pariset di riconoscere, insieme 
collo stesso sig. Cadet-Gassirourt, quello 
che risultasse da questa esperienza. Un 
ovo che, casualmente si fesse senza rom- 
persi, trovossi coagulalo, ma non gua- 
sto ; le altre ove erano piene e conserva- 
tissime. Cotte in tre minuti nell' acquo 
bollente, aveanu un sapur delicato ed ot- 
timo. 

Quindi l'acqua ili calce conservò per- 
fettamente queste ora per nove mesi e 
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mazzo. Sembra che a lai modo li con- 
servino presentemente le ova che ven- 
donsi ai mercati di Parigi. 

Nel i8aa, si propose allo slesio og- 
getto per contervare le ova fresche, di in- 
tonacarle appena deposte con gomma a- 
rabica disciolta nell’ acqua, e tenerle poi 
nel carbone polverizzato e stacciato. An- 
che questo metodo di conservazione riusci' 
perfettamente, e a tal maniera si ponono 
trasportare da un paese all' altro. Uno 
Svizzero, stabilitosi a Rio-Janeiro, tro- 
vavasi in questa occasione a Parigi, ve- 
nutovi a far delle compere ; egli preparò 
tre dozzine di ova, le rinchiuse in tre di- 
verse scatole, e le lasciò partendo in 
mano d'una sua parente. Quindici mesi 
dupo egli ritornò, mi invitò a pranzo, e 
mangiammo una dozzina di queste ova, 
eh' erano eccellenti. Egli portò seco le 
altre due scatole al Brasile, ove si tro- 
varono di ottima qualità, circa tre anni 
dopo la loro preparazione. 

Altre recenti esperienze sembrano 
provare 1' utilità del clururo di calce li- 
quido per la conservazione delle uva. Si 
leggono nel London and Paris obscrvcr, 
del io febbraio i8a8, alcuni saggi sopra 
questo argomento. 

In settembre 1837, l’autore prese tre 
vasi di vetro, e pose in ciascuno sei ova 
freache : il primo lo riempì di cloruro di 
calce in polvere, e pose le ova in modo 
che non si toccassero; il secondo lo riem- 
pì d' una soluzione d'un'oncia di cloruro 
di soda in un litru di acqua ; nel terzo 
mise un' oncia di clururo di calce in un 
litro d'acqua. Poscia otturò i vasi. 

Nel 19 febbraio 1838, si apersero i 
vasi, e si conobbe che le diverse immer- 
sioni aveano prodotto effetti differentis- 
simi. 

Nel primo, il cloruro di calce in pol- 
vere era agglomerato e reso solido come 
una creta, sicché con difficoltà se ne stac- 
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carono le ova senza romperle. In ciascun 
oro, il giallo, mantenuta la sua forma, 
aderiva al guscio, e l'albumina era tras- 
parente. Queste ova erano in uuo stato ili 
decomposizione facile a riconoscerti, da 
non usarle come nutrimento. 

Nel secondo, conlem nle la dissoluzio- 
ne di cloruro di soda, Irovaronsi le uva 
totalmente corrotte. Poco dopo elle eran- 
si poste nel vaso volersi le loro superfi- 
cie ricoprirsi di globuli di gas ; i gusci 
peraltro si trovarono intatti. 

Nel terzo vaso, contenente il cloruro 
di calce liquido, le ova si conservarono 
perfettamente. Dopo la loro immersione, 
quando il liquido divenne chiaro, l'auto- 
re aveva riconosciuto che un rivo si fesse. 
Il giallo e l'albumina di questo ovo sem- 
bravano mezzo cotti. Le ova in questo 
vaso avevano le loro superficie ricoperte 
d' una leggera incrostazione. 

L' autore pensa che sarebbe utile ri- 
voltare di tratto iu tratto le ova all' og- 
getto di impedire thè il giallo si attacchi 
al guscio, siccome avviene (piando siano 
tenute lungamente nella stessa posizione. 
Egli fece notare che queste ova non era- 
no appena deposte, ma vennero da lui 
prese a caso dal paniere d'un venditore. 

Il dottor Hopff fece conoscere in Ale- 
magna che le ova si conservano perfet- 
tamente in una leggera soluzione di idro- 
clorato di calce. Fece disciogliera 3 o 
grammi di questo sale in 5 oo grammi di 
acqua ; mantenne il liquido sempre al di 
sopra delle ora in un luogo fresco, e dur- 
po un anno circa, si trovarono perfetta- 
mente sane. 

a. 0 Maniera di far nascere i pulcini. 

Fioora min si conoscevano che du e 
mezzi di far nascere i pulcini feconde sen - 
za il soccorso dell’incubazione naturale ; 
il primo di questi mezzi è quello che da 
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tempo immemorabile >i pratica io Egitto: 
il secondo, non meno ingegnoso, è quel- 
lo di Uonocmain, descritto alla voce is- 
ciiBAiioas a HTinci a ce. In appresso, il fi- 
lantropo D'Arcet, dotto e modesto, che 
incontrasi tempre ovunque si tratta di far 
utili application! alle arti industriali, il 
sig. D’ Arcet, diciamo, pervenne ed ap- 
plicare all’ incubazione artificiale il calo- 
re delle acque termali. 

Questo dotto, che da molti anni por- 
tavasi alle acque di Vicby, concepì, due 
anni tono la possibilità di far ischiudere 
le uva colla temperatura di queste acque, 
eh' è all' incirca costantemente I’ inver- 
no, di 36° R. Egli prese per luogn delle 
sue sperienze un andito vicinissimo alle 
sorgente ; dispose delle tavolette di le- 
gno lungo i muri, sopra le quali distri- 
buì le ova fecondate ; 1' esito perfetta- 
mente corrispose. Poco prima della nasci- 
ta dei pulcini, sparse del cibo sulle stesse 
tavolette, sicché i pulcini trovarono ali- 
mento appropriato alla loro sussistenza, 
e crebbero benissimo in questa tempera- 
tura cooveoienle al primo periodo delle 
loro vita. A poco a poco si avvezzarono 
ad una temperatura più bassa Gao a che 
si assuefecero alla temperatura atmosferi- 
ca. Allora si portarono nelle campagne. 

D'Arcet visitando le acque termali di 
Chaudes-Aigues, riconobbe che, io que- 
sta piccola città, tutte le case, sotto le 
quali si fanno scorrere in inverno le a- 
cque termali, posseggono al pian terreno 
una temperatura costante di 36° R. Giu- 
dicò in conseguenza che lo stesso pro- 
cesso usatosi a Yichy, sarebbe applicabi- 
le a Chaudes-Aigues ; lo suggerì a Felge- 
re, proprietario di questi bagni, cui riuscì 
perfettamente. 

Nell’inverno del i8ay-a8, Felgere fe- 
ce la sua prima esperienza ; i primi pul- 
cini che nacquero veunero allevali e in- 
viali a Parigi, ove trovarousi eccellenti. 


Uors 

Ecco dunque una nuova industria, un 
nuovo acquisto per la Francia ; esso è 
più importante che non sembra a primo 
aspetto. Le acque termali trovaosi piu di 
sovente in luoghi isolati, tra montagne, 
lungi dalle grandi città, per cui le provvi- 
gioni necessarie agli ammalati sono diffi- 
cili. I capi di questi stabilimenti non ar- 
rischiano di comperare molto pollame 
morto, per timore di oon rivenderlo, e 
sovente mancano le provvigioni. 

La temperatura, nelle montagne, è co- 
stantemente sì bassa verso la stagione dei 
bagoi, che 1‘ incubazione naturale viene 
assai ritardata. E infatti, oll'apertura dei 
bagni, non trovaosi nei paese che dei pul- 
cini, mentre molto pollame occorre ad 
una tavola giornaliera di cinquanta per- 
sone almeno ; tale mancanza aumenta 
considerabilmente il prezzo dei cibi, io 
questi paesi ove il vitto ordioariamente 
è poco costuso. 

La felice scoperta di questo metodo 
attrasse l'anno scarso un maggior nume- 
ro di hagnatori, e siamo assicurati che se 
ne contaronu almeno ducente di più. 

L' incubazione artificiale si opera l'in- 
verno ; i pulciai che ti fanno nascere so- 
no innumerevoli, a proprio talento, e il 
paese ne trae gran vantaggio. 

Se Vichy e Chaudes-Aigues ti trovas- 
sero soltanto a 3o leghe da Parigi, ovve- 
ro se buone strade vi potessero stabili- 
re una facile comunicazione colla capitale, 
quetla potrebbe venir facilmente provve- 
duta di pollame, che ribasserebbe mol- 
tissimo di prezzo. 

Noo dubitiamo che vogliasi mettere in 
pratica, negli altri stabilimenti di acque 
termali, la cui temperatura trovasi ba- 
stantemente elevata, questo metodo di 
D'Arcet, or qui descritto. 

La difficoltà di cucinare le uova a be- 
re a perfetta cottura fece studiare il mo- 
do d'ottenere questo effetto con sicurezza 
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ed od piccola utemile •’ imaginò a Ini (aggio, e che servono di nutrimento a di- 
cffelto, il quale per la aua semplicità verse popolaiioni (V. Caviali, STt’nuiaa, 
merita di trovar luogo in quest'opera. ec.). La moltiplicazione dei pesci sarebbe 
E questo un vaso di metallo, nel qua- prodigiosa, se mille nemici non distrugges- 
te entra /una specie di albero con varie sero enormi quantità di questi animali, 
snella, in ognuno dei quali ponevi un ovo, Qualche pesce che non pesa una mezza 
disposte in guisa che quando il vaso è libbra contiene cento mila ova. La femmi- 
pieno d’acqua tutte le uova siano ioimer- na dello sturione depone cento edician- 
se. Una maniglia posta alla parte supe- nove libbre di ova, sette delle quali pe- 
riore serve a trasportare quest' albero o sano un grano, ed equivalgono in conse- 
porta-uova. Il vaso ha inoltra un coper- guenza a 7,G53,ooo ova. Leeusvenhoech 
chio ad impostatura, che può adattarsi ne trovò 9 millioni in una sola merluz- 
anche quando vi è il porta- uova nel va- za. Si calcolò che se tutte le ova di arin- 
go. Si fanno di tali utensili da 4,6,8 0 S a nascessero, in soli otto anni si colme- 
più uova calcolando la capacità del vaso 1 ebbe di aringhe il bucino dell' Oceano, 
per guisa che il volume complessivo del- (Fr.) 

le uova e della parta dell'albero immersa * UOVAROLO. Vasetto di argento, di 
stia al volume dell’acqua che può capir- porcellana o d’ altro ove si punguno le 
vi come a a 5 . uova a bere. 

Ponevi l'albero colle uova nel vaso, * UOVOLO, OVOLO. Membro in- 
poi prendesi dell'acqua in ebollizione e tagliato di superficie convessa simile di 
riempiesi prontamente lo spazio che re- forma appunto ad un uuvo e serve di 
sta voto, iodi chiudesi col coperchio.’, In ornamento architettonico, 
capo a tre minuti le uova sono cotte, ma * Uovolo. Occhio di canna, canocchio 

si possono lasciare nel vaso quanto a lun- con cui si fanno i connetti, 
gì» si vuole, senza inconveniente, ed anzi * Uovolo. Pezzetto 0 nocchio d’ ulivo 
ai ha il vantaggio che si mantengono eal- spiccalo dal capo per porlo ne' semenzai 
«le, essendoché il calore di quella quantità o divelti. 

«li acqua bollente non basta che a cucina- URANATI. Gli uranati sono i sali che 
re le uova a bere e nulla più. forma 1' acido uranico colle basi ; questo 

La varia grandezza delle uuva non può acido dicevi anche da alcuni un peroisi- 
fare molta differenza atteso che solila- do di urano. La piò parte di queste com- 
mento la piccolezza dell’uno compensa la binazioni sono indecomponibili alla lem- 
grandezza dell' altro. Si può uttenere lo peralura del calor rosso che farebbe pas- 
slesso effetto in un vaso qualunque, pur- sare il deutossido allo stato di protossido, 
rhè non sia eccessivamente grande, pò- Quella del rosso-bianco decompone alcu- 
nendovi le uova e gettandovi tante misure ni uranati, non peraltro gli uranati alcali- 
di abque bollente quante sono le uuva. E ni c terrosi. Questi sali, seccati e anche 
inutile ripetere che per ogni uovo la mi- calcinati, si disciolgono negli acidi forti, 
sura dell'acqua sarà di due volte e mezza Se la loro base è ripristinabile, l' idroge- 
il volume d’ un uovo di mezzana gran- no li ripristina decomponendoli. Altura 
dezza. (L.) formasi un uranuru metallico, se la base 

Uota di pesce. Si fanno colle uva di rimane, l'acido uranico passa allo stato 
pesce diverse composizioni, dalle quali il di acido uranoso, e si ha un nranito. 
commercio di alcuni paesi trae gran van-tDall’ uranato di barile trattalo coll’ idro- 
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geno si ottengono Turano e la barite. Gli 

uranati umidi sono solabili nei carbonati 

alcalini. 

Precipitando Turano e un altro ossido 
coll' ammoniaca, si ottiene un uranato 
doppio a base di alcali e di ossido. E' 
difficile ottenere gli uranati semplici. La 
composizione degli uranati neutri è tale 
che, nell'acido, v'ha tre volte più ossi- 
geno che nella base. 

Gli uranati alcalini terrosi sono d’un 
giallo arancio. Gli uranati di potassa e 
di soda si ottengono decomponendo il 
carbonato doppio d’uraoo e di potassa o 
di soda, col calore. Si prepara Turanato 
d'ammoniaca decomponendo eoa questo 
alcali i sali di deutossido d' urano; que- 
st’ uranato si decompone col calore. Si 
può diseccarlo alla temperatura dell'acqua 
bollente. 

Ripristinando coll'idrogeno gli uranati 
che hanno per base degli ossidi facilmen- 
te decompouibili, si ottengono delle le- 
ghe, e talvolta soltanto dei miscugli sotto 
(orma di polvere grigia piroforica . Si 
possono decomporre gli uranati alcalini 
coll' idrogeno, e si ottiene T urano me- 
sciuto colla base alcalina. La polvere è 
talmente piroforica che si accende all' i- 
stante in contatto coll'aria. 

Per la stessa reazione, T uranato di 
piombo riducesi in una lega combustibi- 
lissima di piombo e di urano, come ve- 
dremo nell' articolo seguente. (P.) 

URANO. Questo metallo fu scoperto 
nel 1787 da Klaproth, analizzando un 
minerale chiamatosi pechblcrtda , prove- 
niente dalla miniera di Johangeorgen- 
stadt, in Sassonia. 

Questo chimico lo ottenne in istato me- 
tallico, calcinendo T ossido in un crogi- 
itolo brascato. Non era in istato (uso, e 
conteneva probabilmente un carburo di 
urano ; avea T aspetto d' una massa po- 
rosa dell’ apparenza metallica del ferro. 


Ubano 

Anche Rucholz trattando l'ossido col car- 
bone attenne una massa grigiastra di ap- 
parenza metallica. 

Arfwedson dal canto suo e Lecanu, al 
tempo stesso, ripristinarono l’ossido d'u- 
rano col gas idrogeno, alla temperatura 
del calor rosso. La ripristinazione si o- 
pera facilmente ron fiamma. Ma questo 
ulano non appariva in istato metallico, 
sicché Arfwedson procurò d’utleiierlo da 
altri composti non contenenti ossigeno. 
Egli decompose culi' idrogeno il cloruro 
doppio d’ orano e di potassio. Questa 
decomposizione c imperfetta, perchè men- 
tre una porzione di urano si ripristina, 
un' altra rimane allo stato di cloruro di 
urano unito al cloruro di potassio. 

L'urano cosi ottenuto risulta in grani 
ottavdri regolari, di color grigio carico, 
in istato metallico, che sotto la lente sem- 
brano un pocu trasparenti agli orli. Il 
loro colore, nonché quello della loro pol- 
vere pare bruno-rossastro. 

Berzelius ottenne questo metallo ri- 
scaldando T ossalato neutro di urano in 
vasi chiusi ; si separa dell’ acido carbo- 
nico. L' urano si ottiene facilmente a tal 
modo in istato metallico ; ma per la sua 
infusibilità noo può ridursi in battone. E' 
un poco trasparente, combustibilissimo, 
arde neU'aria al calor rosso, e si trasfor- 
ma in protossido. Alla temperatura ordi- 
naria, l'aria, anche umida, esercita poca 
azione sopra di esso. L' acido solforico e 
idroclorico non lo intaccano ; l'acido ni- 
trico e l'acqua regia lo disciolgono facil- 
mente, e lo portano al massimo di ossi- 
dazione. La dissoluzione nell'acido nitri- 
co è pronliszima, perchè, di lotti i me- 
talli, è quello che combinasi culla minor 
quantità di ossigeno. Non decompone 
T acqua pura, ma aggiuntovi un acido 
questa decomposizione si effettua- 
si conoscono almeno cinque minerali 
di arano: 1. l'ossido nero (pechblenda) ; 
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a. l'idrato di deulossido ; 3 . I’ uranito 
giallo o fosfato doppio di orano e di cal- 
ce ; /\. il calcolilo o uranito verde (fosfa- 
to doppio di tirano e di rame ) ; 5 . un 
tantnlalo di orano. Incontrasi anche del 
solfalo di deutussid» di urano. 

Protossido di tirano. Si presenta sot- 
to forma polverosa, talvolta cristallina, di 
color grigio-nero e di aspetto metallico, se 
renne forlemenl» riscaldato. Ridotto in 
pulvere, è verdastro. E' infusibile; calci- 
nato, si discioglie difficilmente nell' acido 
solforico e idroclorico diluiti di acqua; si 
scioglie compiutamente in questi acidi 
concentrati, mediante l'ebollizione. Scio- 
glisi facilmente negli acidi ossigenali. L'i- 
drogeno solforato lo ripristina, mediante 
il calore ; non ne risulta un solfuro; ma 

i atomo orano .... 
ì atomo ossigeno . . . 


Si prepar| calcinando 1 ’ urano estre- 
mamente diviso a contatto dell'aria o del- 
l'ossigano : l'ossido formato è sempre un 
protossido. 

Perossido di urano. — Questo peros- 
sido fa il doppio uffizio di acido e di ba 
se. La sua tendenza ad unirsi colle basi 
e cogli acidi è tale che rendevi quasi im- 
possibile ottenerlo iridato per precipita- 
zione; si ripristina inoltre si facilmente 
che non si può prepararlo decomponen- 
do il nitrato, il carbonato e neppure l'i- 
drato di urano. 

L'idrato di perossido di orano è d'un 
giallo carico risplendentissimo. Lo si ot- 
tiene esponendo all'aria l'idrato di prò 
tossido ben lavalo con acqua bollila. Se 
si lavasse con acqua neralu, prima che 
ne fosse separato l'eccesso di alcali preci- 
pitante, si avrebbe un uranato alcalino 
mesciuto coll' idrato di perossido. l'reci- 
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otlengonti dell'urano metallico, dell'acqua 
e dell'acido solforoso con ua piccolo se- 
dimento di solfo. Il potassio lo ripristina 
parimenti. Il protossido di tirano somi- 
glia molto al metallo, e ai comporta allo 
stesso modo cogli acidi a coi corpi ossi- 
genanti. 

L'idrato di protossido è verde-grigia- 
stro, fioccoso. Si combina facilmente rid- 
i' ossigeno dell'aria, e passa allo stato di 
idrato di deutossido, di cidor giallo. Rol- 
lilo nell'acqua purgata di aria colla ebol- 
lizione, abbandona la sua acqua, e allora 
rendesi più difficilmente solubile negli a- 
cidi ossigenanti, e quasi insolubile negli 
altri. Quest' è l'ossido metallico il meau 
ossigenato. Contiene 

1132712 ovvero 96,42 

1 00 . . . . 3,58 

3813 100,00 

pilando con una base la soluzione di pe- 
rossido d’ urano, non si ottiene un idra- 
to ma un uranato di questa base. 

L' idrato di perossido non dà il pe- 
rossido colla calcinazione al calor rosso : 
esso passa allo stato di protossido ; ed a 
più forte ragione, ciò avviene al russo- 
bianco. Si combina facilmente cogli aci- 
di e forma dei bellissimi sali doppi culle 
basi alcaline. Allo stalo di idrato assorbe 
gli alcali, e forma con essi dei sali d' un 
bellissimo giallo. Questi uranali somiglia- 
no all' idrato nel colore e nell' aspetto. 
Essi hanno la proprietà di passare attra- 
verso i filtri quando si lavano coll'acqua 
pura. Perciò nell'analisi si lavano con so- 
luzioni di sale ammoniaco, e nondimeno 
si perde sempre qualche porzione del 
perossido di urano. 

L' idrato del perossido d' urano è so- 
lubile nei carbonati alcalini e meglio nei 
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bicarbonati. Quando le soluzioni sono 
concentrale, esse lasciano dedurre ilei 
cristalli di carbonato doppio, che non si 
ridisciolgono facilmente. Quello d'ammo- 
niaca non si discioglie che con un gran- 
ile eccesso di carbonato d' ammoniaca. 

a atomi urano .... 

3 atomi ossigeno . . . 


Quest' ossido si combina colla silice e 
forma dei silicati duppi, di color topazio 
o giallo arancio. Quest’ultimo colore si 
manifesta ella temperatura delle muffole 
da porcellana ; riscaldato maggiormente, 
diviene bruno, poi nero. Per ottenere un 
nero perfetto, vi si aggiunge un colore 
azzurro, come, per esempio, quello di co- 
balto. 

Usasi in Alemagna questo perossido 
nella pittura delle porcellane; in Francia 
se ne fa poco uso, sia perchè il colore 
sembri capriccioso, sia perchè il suo prez- 
zo si trovi troppo caro. Quest' c una 
bella tinta. 

L'idrato di perossido trovasi in natu- 
ra. E' raro e sembra provenire dall’alte- 
razione all'aria del pechblenda. 

Pechblenda. — Trovasi questo mine- 
rale a Johangeorgenstadt in Sassonia, a 
Joachlmslhadt in Boemia ed a Ivoenisberg 
in Norvegia. E' compatto, amorfo, nero 
grigiastro, presenta talvolta lo splendore 
metallico c somiglia aduno schisto carbo- 
nioso. La tua densità varia da G ,4 a 7, 5 . 
E' quasi sempre accompngaalo da un’ar- 
gilla bituminosa, carbonato di calce, ma- 
gnesie, pirite, talvolta arsenicale, pirite di 
rame, galena, blenda, miipichelo, argen- 
to solforato, carbonato di ferro. L'acido 
nitrico lo intacca facilmente e discioglie 
I’ urano e gli altri metalli ossidabili. 

La proporzione di protossido d'urano 


Untilo 

Una soluzione di urano nel carbonato di 
ammoniaca viene decomposta in parte 
coll'ebollizione e lascia un sedimento gial- 
lo di sottocarbonato d'urano e d'ammo- 
niaca. 

Il perossido d’urano contiene 

5404 ovvero 95.93 
3 oo .... 5,37 

5734 100,00 

è in esso variabilissima ; talvolta se ne 
ritrae meno della metà. Arfwcdson ne ot- 
tenne 65 centesimi. 

L’ urano si estrae dal pechblenda. Il 
processo più semplice venne indicato da 
Arfwedson : si discioglie il minerale nel- 
I' acqua regia con un dolce calore. Ope- 
rata la soluzione, zi aggiunge un poco di 
acido idroclorico, e si diluisce di acqua; 
il piombo, il rame e l'arsenico si precipi- 
lano coll' acido idrasolforico. Si ottiene 
prima un precipitato bruno formato di 
solfuri di rame, di piombo • di arsenico; 
da ultimo, il precipitato apparisce giallo, 
ed è un solfuro di arsenico puro. 

Il liquido contiene tuttavia del ferro, 
del cobalto e del zinco. Arwedson filtra per 
separarne i solfuri. Fa bollire il liquore 
chiaro per iscacciarne l'eccesso di gas idro- 
geno solforato, e vi aggiunge dell’acido ni- 
trico per sopraossidare il ferro. Vi si versa 
del carbonato d'ammoniaca in eccesso, il 
quale precipita il perossido di ferro e le 
terre, mentre ridiscioglie Turano, il co- 
balto e lo zinco. Si filtra per separarne 
il precipitato. Si separa Turano facendo 
bollire il liquore finché si svolge il carbo- 
nato d'ammoniaca. Una porzione del co- 
ballo rimane disciolta ; un'altra porzione, 
e T ossido di zinco insieme, precipitano 
coll' urano. Si raccoglie il sedimento so- 
pra un filtro, e finalmente si calcina il 
precipitato, e si tratta a freddo coll’acido 
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idroclorico diluita, lasciando durare la 
reazione per alcuni giorni. 

Colla calcinazione, il deutouido di lira 
nu giallo trovali ridotto allo stato di pro- 
tossido verde carico ; perde la sua solu- 
bilità nell' acido idroclorico, mentre gli 
ossidi di cobalto e di zinco vengono tut- 
tavia distillili. Si discioglie nondimeno 
un poco di urano; quella porzione sol- 
tanto cioè che viene preservata dall'azio- 
ne del celore pel concorso del cobalto e 
dello zinco. 

L analisi del pechblenda è complica- 
tissima. Si distilla prima in una £** ’** 
storta di porcellana per est»" 

Questa è ordinaria- 'V 
• i - , ... bituminosi. 

"si”-' l 10 * '* pechblenda in polvere 

croissima, si mette io digestione nell' aci- 
do idrudorico che discioglie la calce, la 
magnesia, un poca di allumina e l'ossido 
di (erro, il liquore si analizza cui melodi 
ordinarii. 

Si fa bollire il residuo cun acido ni- 
trico puro, finché cessa la reazione. Si 
ottiene una dissoluzione carica di molto 
ossido metallico e un residuo siliceo. 
Questo si secca, si pesa, si torrefà, per 
consumare il solfo che contiene ; pesasi 
di nuovo per dedurne il peso del solfo ; 
il prodotto rimanente ti tratta colla po- 
tassa in ait crogiuolo d' argento, e si ri 
serva ad una semplice analisi particolare, 
contenendo etto della silice, deH'alturai- 
na, dell'ossido di ferro, e forte della cal 
ce e della magnesia. 

Il liqoore acido contiene dell'argento, 
del piombo, del rame, dello zinco, del 
cobalto, del ferro, dell' orano e dell' aci- 
do arsenico. Si separa l'zrgento coll’ aci 
do tdroclorico, il piombo coll'acido solfo 
rico e coll'evaporazioot. 

Si fa passar poi nella materia ridiiciol 
ta dall'acqua e resa acida coll'acido idro 
dorico, una corrente d' idrogeno solfo 
Vit. Tecnol. Tom. XIII. 
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rato che precipita del solfuro di rame, 
del solfuro di arsenico e del solfo. Rac- 
colto questo sedimento, si disciolgono il 
solfo e il solfuro d'arsenico coll’ idrosol- 
fato d'ammoniaca. Il solfuro di rame ri- 
mane solo. Si converte il solfuro d’ arse- 
nico in acido arsenico e in arsenjg^ 
ferro per determinarne le pv IÌ0 ‘ e de) _ 

La soluzione che Wte ai a bollire, pri- 
I acido idrosolfq^ ido nilrico ch# per0f . 

ma solZj Se ne separa il ferro col 
"lunato d' ammoniaca versato a goccia 
goccia. Si filtra e si evapora dopo aver- 
vi aggiunto dell' acido solforico bastante 
trasformare tutti i nitrati in snlfati.Que- 
sti si diseccano e si calcioano in un cro- 
giuolo di platino. Il solfato di urano si 
riduce in protossido ; quello ili zinco in 
sotto solfato; quello di cobalto ì inalte- 
rabile. Il solfato d'ammoniaca si trasfor- 
ma iu prodotti volatili. 

Il residuo metlesi in digestione coll’a- 
cido idroclorico debole che discioglie i 
solfali di zinco e di cobalto. Quindi ri- 
mane il protossido d' urano puro. 

Silicati di urano. — I silicati sempli- 
ci non sono conosciuti; probabilmente so- 
no infusibili. Gli ossidi di orano si fon- 
dono cogli altri silicati. Il deutossido col 
vetro bianco dà un vetro bruno carico, 
talvolta quasi aero ; in lamine sottili ap- 
parisce giallo per trasparenza ; posto so- 
pra un fondo bianoo, ha il color del to- 
pazio. La polvere è d'un bel giallo, mas- 
sime quando il vetro contiene dell'ossido 
di piombo. Si può servirsi di questo com- 
posto per dipingere sulla porcellana al 
fuoco di muffola. 

Ad un fuoco violento il silicato di ura- 
no serve a formare un nero mila porcel- 
lana. Si aggiuuge talvolta qualche cente- 
simo di ossido di cobalto per ottenere 
un bel nero. La preparazione ne è diffi- 
cile ; si (a fondere ad un' altissima tem- 
5 1 
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peralura I» silice cogli ossidi di cobalto e 
Hi urano : quello »i cangia in protossido. 
Unito ai silicati, il protossido di urano 
non ai ripristina io un crogiuolo bruca- 
to, mentre si riduce allo stalo metallico 
coll' idrogeno al rosso nascente. 

’■*» delle materie uranifere. 

L’uraoo focena 

acido, l’analisi q u.nlit , <ffi*'« d ‘^ ,, i e ? * 
Se ne determina la quaolit5?‘§’ <!, * l “ lal *. - 
protossido riscaldato al bianco. * lu 1 

Cogli idrosolfati si separa dagli alcal 
e dalle terre alcaline. Convien lavare il 
precipitalo fuori del contatto dell’ aria, 
torrefarlo e riscaldarlo al bianco per con 
vertirlo in protossido d' urano. Col car- 
bonato d’ammoniaca in eccesso si discio- 
glie il perossido d'urano,eii separa dalle 
terre e dagli ossidi metallici ette non vi 
sono solubili. L' idrogeno eolforato non 
precipitando Parano dalle sue disaolu 
rioni, può servire a separare tutti i me- 
talli le cui solusioni vengono decompo- 
ste da questo gas. 

L’acido ossalico forma, col deutossido 
di urano, un sale insolubile, per cui ti 
possono separare tatti i metalli i cui 01 - 
salati sono insolubili. 

Riscaldando il miscuglio di protossido 
di urano con un ossido ripristinabile del 
carbone, si può operare la separazione 
per via secce. Si .mesce la materia con 
tre a quattro volte il suo peso di vetro 
terroso, in un crogiuolo brascato, ai ri- 
pristina l'ossido ripristinabile, e si ridu- 
ce Turano allo stato di protossido. 

L' urano puossi separare dai diversi 
metalli coi carbonati alcalini che lo pre 
cipitaou il primo. 

Berzelius, per separare l'ossido d’ura- 
no dalla calce, discioglie queste basi nel- 
l'acido idroclorico, e versa nella soluzio- 
ne un miscuglio di alcuule e di acido sol- 
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fatico. La calce precipita allo stato di sol- 
fato, e si lova coU'alcoole diluito. 

11 perossido di urano e T allumina si 
sepurano col carbonato d'ammoniaca ag- 
giunto a goccia a goccia. 11 deutossido di 
orano precipita il primo. 

Si separa 1* urano dal ferro evapo- 
rando a lecco i loro oitrati, e rid'scio- 
gliendo coH’acqua,«e ne separa lutto Tos- 
sido di ferro. Convien riscaldar dolce- 
mente, agitire di continuo, e all’uopo ri- 
petere l’operazione. Quando Turano e il 
ferro sono ambidue allo stato di peros- 
si precipita con un carbonato in ec- 
cesso - -ìdiscioelie Turano. Se il ferro 

ii , . ‘-.'dossido, e l urano a 

quello di deutossido, _ _ 

* -no rana con un 

carbonato che si versa a puc, ^ # j| 

Terra, allo stato di protossido, precipv, 
coll’ tirano. 

Uranito <T A ut un * uranito giallo. 
Quest' è un doppio fosfato di urano e di 
calce descrittosi prima come un idrato. 
Trovasi in belle lamine gialle esagone di 
aspetto di perlagione, nelle rocce primi- 
tive di Sansinforiano, nelle viciname di 
Aulun ; fa trovato da Campeaux, inge- 
gnere delle miniere. 

Laogier conobbe che questo minerale 
è un fosfato doppio di orano e di calce. 
Lo analizzò disciogliendola nell' acido 
idroclorico, separando la ganga colla fil- 
trazione. L'ammoniaca in eccesso ne pre- 
cipita il fosfato di urano. Tutta la calce 
rimane nel liquido, e puossi separarla 
con un osselato. 

Il sedimento ottenuto coll' ammoniaca 
si calcina, si pesa e si traila colla potas- 
sa in crogiuolo d'argento. La massa si 
tratta coll' acqua che discioglie 1' eccesso 
di potassa e il fosfato di potassa. Qaesto 
sale contiene tutto l' acido fosforico, ih 
quale li precipite con un sale di calce. Il 
residuo non è ossido d'urano puro, ma 
un uranato acidissimo di potassa. La pic- 
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cola quantità di base che contiene oliera 
poco il suo peso. La risultanza della sua 

analisi è come segue : 


Perossido (Turano . 

. . . . 55 ,o 

Calca 

4,5 

Acqua. ....... 

. ... 21,0 

Silice, ossido di ferro 

. » . . 3 ,o 

Acido fosforico . . . 

. . . . 14,5 


1 

1 00 
1 « 

Questa composizione 

corrisponde ad 


un atomo di fosfato sesquibesico di rat 
ce, due atomi di fosfato sesquibnsico di 
urano e 73 atomi di acqua. 

Calcoliti), uranito verde. — Io questo 
minerale il rame trovasi sostituito alla 
calce dell'uranito giallo, atomo ad atomo. 
Le due specie sono isomorfe e non dif- 
feriscono che nel colore. Trovasi il calco- 
lilo nei terreoi primitivi del Cornovailles, 
e incontrasi anche a Johaogeorgenstadt 
ed a Rheinbreideubach. Il suo color va- 
ria dal verde prato al verde canarino. 
£' risplendentissimo e perlaceo, laroel- 
loso come il precedente. La sua densità 
è 5 ,o. 

Derzelius lo soppose una volta colora- 
to daH'arsenito di rame (1). Infatti al can- 
nello e in un crogiuolo brascato si ottie- 
ne un bottone metallico, bianco e fragile 
come l'arseniuro, che diffonde un leggero 
odore, il quale è un solfuro di rame. 

Philips, che fu il primo a conoscere 
la natura degli uranili, non trovò acido 
arsenico nel calcolilo. Dalla sua analisi 
si ha la compositione seguente. 

(1) L’autore non eli» il ltio^o ove tro- 
vasi questa opinione ili Bendili», il qua- 
le riconobbe sempre l’uranito per on fosfa- 
to uranico-rameico sesi/uibasico , e non 
più. <D.) 


Univi i{u3 

Uranito di Cornouailies. 

Perossido d’ urano ... . 60,0 

Ossido di rame 9,0 

Acido fosforico 1 5 ,3 

Acqua • .... 1 3,8 

Silice u ,5 


98,6 

Per analizzare il calcolilo, Philips lo 
discioglie nell’acido nitrico, e oe separa 
la ganga silicea. Fa bollire il liquore col- 
la potassa caustica in eccesso ; si decom- 
pongono i fosfati di urano e di rame ; si 
filtra per raccogliere il deutossido di ra- 
me e T uraoato di potassa. Si satura la 
dissoluzione coH’ucido acetico ; si deter- 
mina la quantità di acido solforico col ni- 
trato neutro di piombo. Il miscuglio del 
dentossido di rame e di uranato di po- 
tassa si ridiacioglie coll' acido nitrico. La 
dissoluzione trattata con eccesso d'am- 
moniaca dà dell' uranato d' ammoniaca 
insolubile. Lavato e calcinato, li pesa 
allo stato di protossido. Il liquore che 
contiene il rame si fa bollire ; vi si 
versa un eccesso di potassa, e quando 
non perde più ammoniaca si mette sopra 
un filtro. Si ottiene un deutossido di ra- 
me. Per conoscere la quantità d' acqua 
contenutavi, ai calcina il minerale ; la 
perdita eccede un poco, svolgendosi una 
porzione di acido fosforico per la rea- 
zione del deutossido di urano snll'oisidu 
di rame che forma un uranato. 

E' probabile trovarsi più varietà di 
questi fosfati doppi nei quali la calce ed 
il rame vengano sostituiti da altre basi 
analoghe. (V. nasao nel Trattato di chi- 
mica di M. Dumas.) (P.) 

* UBATI. Combinatione dell’ acido 
urico colla basi. Quest' acido è uno dei 
più deboli, e relativamente alla sua affi- 
nità per le basi comportasi come l’acido 
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carbonico e gli «cidi grilli. Al pari degli 
ultimi decompone it carbonato di potas- 
sa ridncendolo allo stato di bicarbonato: 
te la dissoluzione è diluita 1' urato vi li 
srioglie t ma se è concentrato toglie del- 
l'alcali al carbonato tenti disriorsi. 

La più parte degli urati neutri tono 
poco solubili nell' acqua fredda e forma- 
no una poi sere bianca, terrosa e scipita. 
Gli urati più conosciuti sono quelli di 
poiana, di soda ed ammoniaca. Queste 
poche notixie saranno sufficienti a dare 
una idea di questi composti non avendo 
essi finora veruno uso nelle arti indu- 
striali. Tanto gli urati che Pure* e l'a- 
c do oaico misti a varie sostanze servono 
d' ingrassi ad accelerano la vegetazione 
(V. canti). 

* UREA. Parte costituente dell' urina 
da cui dipende una parte degli essenziali 
caratteri di quella sostanza. L'urea è un 
che di mezzo fra le sostanze organiche e 
quelle inorganiche, ha la proprietà di cri- 
stallizzare e può ottenersi artificialmente 
Non reagisce nè come acido nè cume al- 
cali; conservali inalterata pnrchè non sia 
esposta ad nn aria calda ed umidissima, 
nel qual caso cade io deliquescenza. Fon- 
desi a iao e bolle pochi gradi al di so- 
pra. Sciogliesi in un peso uguale al pro- 
prio di acqua, ed in egual proporzione 
nell'acqua bollente. La sua estrazione dal- 
I’ urina è una operazione alquanto lunga 
e complicata che può vedersi descritta 
moderni trattati di chimica e particolar- 
mente in quello di Berzelius (a). 

Combinasi cogli acidi • colle basi sen- 
za neutralizzarne la proprietà. Compone- 
si arlifizialmente versando una soluzione 
di cloruro d'ammoniaca sopra uo proto- 
cianato d'argento ; si ottiene uu cloruro 
d' argeoto e dell' urea. 

(a) T. IV, P.rle I, p>g. 34 1 ; Venezia, 
presso Giuseppe Antonelli, s 833. 
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* CREDO. Genera di pianta crittoga- 
me della famiglia dei funghi che contiene 
più di 3o specie descritte e forse più di 
too non conosciute dai butanici : nasco- 
no sotto l'epidermide delle foglie o d'al- 
tre piante che lacerano col maturarsi 
nnoceodo con ciò grandemente all'incre- 
mento della piante medesime, scemando- 
ne i prodotti e facendole anche talvolta 
perire. Pare che nn suolo cattivo o con- 
trario alla natura dei prodotti che se ne 
vogliono ricavare contribuisca a moltipli- 
care I' credo. L’ unico rimedio a questa 
pianta parassita consiste nell'amputare le 
foglie e perfino gli steli infetti da essa, ed 
anche tale operazione deve farsi prima 
che la polvere dell’ uredo sia giunta a 
maturità bruciando tosto le parti levate. 

Dalle uredo provengono il ciaaoaz, la 
cima, la rgggisb ed altre malattie del 
frumento (V. quella parole), a molte del- 
le quali riparasi culla iscslciiuzioki ( V. 
quell’articolo). 

URICO {Acido). Acido litico, acido 
liltiagico, acido bchuarlico, acido dei 
calcoli vescicali, nomi diversi datisi al- 
1' acido urico. Quest' acido fu scoperto 
da Scbeele, annunziando egli, nella pub- 
blicazione delle sue esperienze nel 1776, 
l'esistenza d' un nuovo acido nei cal- 
coli urinari. Ciò venne pur confermato 
da Bergmnnn, il quale occupavasi ap- 
punto della natura delle concrezioni cal- 
colose che formami in vescica. 

L' acido urico studiato da Schede, 
Bergmann, ed altri molti, esiste nelle 
urine umane ; sovente deponesi da sé sot- 
to forma d' una polvere rossa, giallastra; 
costituisce alcuni calcoli urinari a strati 
concentrici. Unito coll' ammoniaca, for- 
nisce degli altri calcoli ; esso trovasi an- 
che nella materia bianca degli escrementi 
degli uccelli. Vauquelin lo trovò nelle 
urine bianche e torbide dei serpenti. 
Robiquel lo scopri nelle cantaridi ; Bru- 
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gnatelli lo trovò combinato coll' animo- dosi «attamente determinate danno et- 
nisca nelle materie escrementizie della fetti più coitami e incomparabilmente 
falena del filugello, c nel bianco dello migliori. Moltissimi chimici analizzarono 
stesso ioselto. Trovasi unito alla soda l' urina umana, cominciando da Buer- 
nei calcoli artritici. haave fino a'dì nostri. 

Estrazione. Si riducono in poi- L' urina dell* uomo sano è trasparen- 

vere fina i calcoli di acido urico, e si le, di color variabile tra il giallo chiaro 
fanno disciorre in una soluzione di po- e il giallo arancio, più generalmente ci- 
tasse caustica ; si lascia deporre, si trae trino ; essa ha un odore caratteristico, un 
chiaro il liquore alcalino, si diluisca di sapore acre e salso ; appena evacuala 
acqua e si filtra. Il liquore filtrato si de- arrossa la carta di tornasole, quando è 
compone coll' acido idroclorico o coll'a- sana ; abbandonala a sè stessa in con- 
oide acetico. , Questi acidi combinandosi tatto coll'aria, si decompone e diviene 
colla potassa precipitano l'acido urico, lalcalina, ammoniacale ; formasi al tempo 
che deponesi sotto forma di polvere bian stesso un sedimento di urato d’ aminu- 
ca, ruvida al tatto. Si raccoglie il preci- niaca, di fosfato di calce e di fosfato em- 
pitalo sopra un filtro, si lava prima con moniaco-magoesiano. Se la urina si pre- 
un poca d’ acqua aggiuntavi una piccola serva dal contatto dell' aria, non formasi 
quantità di alcali volatile, poi con acqua più ammoniaca. Questo è un fatto che 
calda, finché il liquido non disciolga più venne conosciuto da Proust, il qnnlc 
nulla. conservò I' urina per sei anni, in un fia- 

Si può anche ottenere 1 ' acido urico sco perfettamente otturalo, senza nota- 
più facilmente trattando alla stessa ma . bile alterazione. Espostasi calore in vasi 
niera i sedimenti che formausi spunta- chiusi, I' urina manifesta diversi fenome- 
neamente nell' orina umana, prima di ni. L' urea e il muco si decompongono, 
provare alcuna putrefazione. e produenosi un olio ed un carbonato 

L’ acido urico è polveroso, e senta d : ammoniaca ; gli acidi si combinano 
odore nè sapore ; arrossa la tintura di con una porzione dell'ammoniaca; for- 
tornasole, si discioglie in 1730 volte il masi un fosfato doppio di soda ed am- 
tuo peso di acqua a 16°, in 1 i 5 o parli jmoniaca ; il fosfato di calce e il fosfato 
di acqua a ioo°. Questa soluzione col 
raffreddamento lascia deporre dell' acido 
urico sotto forma di piccoli cristalli. La 
aoluzione acquosa di acido urico arrossa 
la carta di tornasole. (Vedi per tutte quel- 
le maggiori notizie che si desiderassero, 
il Dizionario delle droghe , dei signori 
Chevalier, Richard e Guillemain). 

<P) 

URIN A Si distingue con questo nume 
un liquido escrementizio degli animali. 

L' urina dell’ uomo ebbe nelle arti indu- 
striali un'importanza straordinaria, che va 
peraltro di gioroo io giorno scemando, 
sostituendosi ad essa l'ammoniaca, le cui 


ammoniaco-magnesiano, che Irovavausi 
disciolti dagli acidi, precipitano, il liquore 
assume un color più cupo, I' acqua si 
volatilizza e seco trae una sostanza vo- 
latile non ancora conosciuta bastante- 
mente ; i sali solubili, e la porzione di 
urea non decomposta, rimangono in un 
liquido concentrato e cristallizzano. 

L' analisi dell' urina presa io diverse 
circostanze venne definitivamente stabi- 
lita da Berzelius, dopo i celebri analizza- 
tori Vauquelin, Thenard, Orda, ec. I 
componenti risultati dall'analisi di Ber- 
zelius, in loon parli di urina dell' uuiuo 
in istato sano zono: 
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Acqua g33,oo 

Urea 3o,to 

Solfato ili potassa .... 3 , ji 

— di soda 3,i 6 

Fosfato di soda a,g4 

Idroelorato di soda . . . 445 ' 

Fosfato d'ammoniaca. . . 1,65 

Idroelorato d'ammoniaca . i,5o 


Acido lattica libero. . . . 
Lattalo d'ammoniaca . . . 
Materia animale solubile 

nell'alcoole 

Urea inseparabile da que- 
sta materia 

Fosfato terroso con fluato 


di calce i,oo 

Acido urico r,oo 

Muco della vescica .... o,3a 
Silice o,o3 


Le proporzioni di sostanze contenute 
nell’ urina devono variare, essendo di- 
mostrato ebe parte di quelle introdotte 
nell' economia animale passano nell' uri- 
na (V. le speriense di Woehler, Giorna- 
le di chimica medica, >8ag). 

Oltre i principi! indicati da Berzelius, 
nelle urine delle persone affette da qual- 
che malattia se ne trovarono ancor degli 
altri : sono di questo numero P acido ro- 
sacico, una materia gialla, della gelatina, 
dell' albumina ; due sostanze particolari, 
la cianurina e la melanurina ; una mate- 
ria caciosa, dello zucchero dei diabati, 
dallo zucchero cristallizzabile, solido e 
dolcissimo; dell' ossalato di calce, una 
resina con dell' ulmina, dell' acido aceti- 
co, dell' acido benzoico, dell' acido car- 
boni co, del solfo e del ferro. 

L’ urina potrebbe essere utile nelle 
arti, io alcune occasioni : i .° per la fab- 
bricazione dell' ammoniaca, saturandola 
con acido solforico a proporzione che si 


Urto 

concentra in caldaie di piombo, come spe. 
rimontarono Payen e Bourlier, ovvero 
putrefatta, trattandola -coll' idrato di cal- 
ce, e ricevendo i primi prodotti stillati 
nell' acido solforico ; a.° per la prepara- 
zione dell'allume, servendosi dei sali am- 
moniacali raccolti come testé dicemmo ; 
5.° ad uso di lztime (V. questa voce e 
1’ articolo entri) ; 4-° per lavare le lane. 

Finora le piccolo quantità dei prodotti 
utili che I' urina contiene, e il tuo odore 
ripugnante adoperandola in grandi quan- 
tità, resero generalmente di poco pro- 
fitto o impedirono anche queste applica- 
zioni. 

In Fiandra ti conservano insieme col- 
le materie fecali le urine. Questo miscu- 
glio fluido sparso tulle terre, al piede 
delle piante sarchiate, eccita e nutre atti- 
vamente la vegetazione. 

Questa pratica ha l' inconveniente di 
diffondere un fetido odore nei campi nella 
stagione in coi maggiormente si fa aso 
di tale ingrasso. Si può evitar quest’o- 
dore facendo assorbire e disinfettare, con 
una polvere carboniosa , le materie orga- 
niche putrefatte, come fanno Salmon, 
Payen e Buran, a Grenelle, presso Pari- 
gi, eoa privilegio. 

L' ingrasso polveroso così ottenato 
dà un massimo di effetti utili, che reche- 
rebbe sorpresa se non si sapesse che la 
putrefazione, efficacemente rallentata delle 
materie animali, fa eh' essa segua il pro- 
gresso della vegetazione, mentre, nell'uso 
ordinario dei concimi, lo sviluppo dei gas 
utili è sovente in ragione inversa dello 
sviluppo delle parti verdi che potrebbero 
assimilarti. (P.) 

* URIUOLO. V. oairoLo. 

* UBO. Specie di buffalo o bue sal- 
vatico assai comune nella Prussia e nelle 
selve della Polonia. 

URTO. Succeda 1' urlo ogni qual 
volta due corpi, entrambi n l’uno almeno 
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in moto, l' incontrano. Se i corpi imtu- 
voosi dietro una linea che patii pel loro 
centro d' inerti» l'urlo prodottosi ti dirà 
centrale ; nel caso ojqiosto 1' urlo tara 
eccentrico. Esamineremo dapprima l'ur- 
to tra i corpi solidi, poi quello fra solidi 
e liquidi, da ultimo I' urto fra i solidi 
e i gas. 

De ir urto dei corpi iolidi. * 

1 fenomeni prodotti dall' urto varian- 
do secondo che i corpi sono molli op- 
pure elastici, studieremo successivamente 
i suoi effetti in queste due sorta di corpi. 

Urto centrale dei corpi molli. Abbien- 
ti due corpi molli di figura sferica e di 
pesi ugusli e conosciuti, sospesi con fili 
di una stabilita lunghetta, i quali si muo- 
vano lungo un' arco di circolo graduato. 
Queste palle si fanno d' argilla umida. 
Aitata ciascuna palla allo stesso grado 
alle due parli dell' arco, latciansi poscia 
tadera contemporaneamente : incontranti 
desse sulla linea verticale, animate <)' u- 
guali salutila; schiaccianti 1* una contro 
P altra « tutto il moto viene distrutto. 
Avverrà lo stesso te le due masse hanno 
pesi diversi, ma ti danno loro velocità 
propurtionali oliando la più leggera ad 
stri grado più alto dell’ arco in propor- 
zione alla differenza delle matte. 

Se il peto o le velocità tono disuguali, 
dopo il colpo, cha produrrà sempre ano 
schiacciamento, vi avrà un movimento 
nella direzione della massa più pesante 
o più veloce, e la quantità di questo mo- 
vimento sarà proporzionata alla differen- 
za dei pesi o delle velocità. 

Se uno dei corpi mnoresi contro 
l’ altro in quiete, il molo continuerà do- 
po I' orto, ma lo velocita diminuirà in 
proporzione alla massa aggiunta. Se la 
massa io quiete fosse molto grande e 
presentasse, a cagione d'esempio, un pia- 
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no solido, il corpo multe si achiaccerebbe 
e il moto cesserebbe affatto. In tal caso 
la resistenza del piano si deve conside- 
rare come infinita. 

Se i due corpi molli muovonsi nella 
stessa direzione con velocità differenti per 
modo cha quello che è di dietro possa 
raggiungere I’ altro, l' urto e lo schiac- 
ciamento saranno proporzionati alla diffe- 
renza delle velocità ; ma questi due fe- 
nomeni saranno sempre assai meno di- 
stinti che nei casi precedenti ; la nuova 
velocità sarà uguale alla somma delle ve- 
locità delle due palla, menu la differenza 
delle due velocità primitive. Se le masse 
non avessero lo stesso peso, questa dif- 
ferenza crescerà e scemerà la nuova ve- 
locità secondo che la palla più pesante è 
la prima o la seconda. Quindi la velocità 
anmenterassi di questa differenza. 

Urto centrale ilei corpi elastici. Si 
vede che 1' elasticità dei corpi deve pro- 
durre grandi cangiamenti nei fenomeni 
prodotti dagli urti. In tal caso non acca- 
de schiacciamento; le due masse, depresse 
a principio riprendono istantaneamente 
la loro forma sferica ed estendenti anche 
al di là di quella, risprngunri con ener- 
gia e con velocità agnati a quelle ond' er- 
rano animate al momento dell’ orlo. Di- 
modo che se da ogni lato dell' arco si 
lasciano cadere due palle d’ avorio da 
dodici gradi 1' arto le farà risalire fino al 
punto donde sono partite. 

Se le due palle di ugual peso come nel 
precedente esperimento, hanno differenti 
velocità, nascerà uno scambio di veloci- 
tà ; la palla animata da minore velocità 
riceverà nn impulso prodotto dalla mag- 
giore velocità, e risalirà m direzione op- 
posta fino al grado equivalente a quello 
d'onde cadrà la palla animata dalla mag- 
giore velocità ; quest* ultima invece ri- 
cevendo un impulso prodotto da una ve- 
locità minore sarà animata da questa 
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velocità soltanto, nè risalirà elle di tanti 
gradi di qaaati era discesa la palla meno 
veloce. 

Se, sussistendo l' uguagliarne delle 
masse, una palla percuoterà I 1 altra in 
quiete, questa riceverà tutta la velocità 
che aveva la prima innanzi dell'urto, e ri- 
salirà alla stessa allena delia palla in mo- 
to, che, avendo perduta tutta la propria 
velocità, rimarrà in quiete.Se questa palla 
antiche battere contro un' altra palla mo- 
bile aoch' essa avesse urtato iu un piano 
solido, sarebbe stata rispinta con una for- 
ra proporzionata alla sua velocità e sa- 
rebbe risalila fiao al punto d'onde era 
caduta. 

Se due palle hanno masse diverse il 
tutto avverrà come nel primo esperimen- 
to, purché le velocità siano proporziona- 
te alle masse ; la minor massa essendo 
animata d' una velocità proporzionata 
alla sua differenza dalla maggior massa. 
Succederà però altrimenti se non vi sarà 
questa proporzione, nelle velocità : al- 
)' istante dell' urto, la velocità divideresti 
fra la massa più piccola animata di mag- 
giore velocità e la massa più grande ani- 
mala di velocità minore, sicché questa 
ultima risalirà con una velocità uguale a 
quella della più piccola che aveva la 
maggiore velocità, meno la differenza ca- 
gionala dall' eccesso di massa. 

Se le due palle ti muovono nella stes- 
sa direzione ma in gnisa che I' una posta 
raggiugner I’ altra, succederà' uno team-, 
bio di velocità ; la palla animala della 
maggiore velocità perderà il tuo eccesso 
urtando la palla ragginola, la cui veloci- 
ta si accrescerà di quel lauto che aveva- 
tuetio dell' altra. 

Deli urto eccentrico dei corpi molli, i 
Se no corpo molle cade obbliquameote 
su di un piano solido, esso rotolerà su 
questo piano, o se la sostanza ond’ è 
composto può aderite con quel piano, 
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cangeràdi forma allungandosi nel senso in 
citi avrebbe rotolato. In questo esempio 
il movimento si decomporrà t una parte 
perpendicolare al piano ettingnerassi per 
la resistenza del piano stesso ; I' altra pa- 
ralella al piano farà muovere il corpo tu 
di esso, o si spegnerà spostandone le 
particelle. 

Se I' urlo accade fra due afere molli 
che muoventi obbliquamente, una parte 
dalle due velocità decomporresti oell'urto, 
I’ altra ti comporrà per tar muovere i 
due corpi in nna diagonale la eoi dire- 
zione verrà determinata dalla velocità e 
dalla matta delle due sfere (V. roazt). 

Si avrà osservato che in tutti gli espe- 
rimenti fatti sui corpi molli vi è tempre 
parte della forza perduta, la quale serve 
a cangiare la loro forma : è quindi legge 
in meccanica che nelF urto dei corpi 
molli perdesi sempre una parte di J or- 
sa viva. 

Urto eccentrico dei corpi elastici. 
Infiniti fenomeni diversi offrirebberti alle 
notire ricerche se volessimo esaminare 
tutti i casi che può presentare I' urlo dei 
corpi elastici in direzioni che no» patti- 
no pel loro centro d' inerzia. In quatti 
casi vi ha quasi tempre traslazione e ro- 
tazione del corpo sopra sè stesso. Un 
caso però interessante, e che di frequen- 
te accade incontrare, ti è quello quando 
un corpo elastico di figura sferica viene 
ad urtare obbliquamente contro super- 
ficie resistenti piane convesse o concave. 
All'ira ri è riflessione , la forza d' impul- 
sione decompnneti in due forze l' una 
perpendicolare al piano I’ altra orizzon- 
tale ; la prima di queste è distrutta dalla 
resistenza del piano e riprodotta istan- 
taneamente dall' elasticità del corpo il 
quale vieue spinto a muoverti per una 
diagonale prodotta dalia due forze sud- 
dette. Osservasi che questa diagonale fa 
col piano uu angolo uguale a quello fatto 
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dilla line» obbliqua d’ incidenza. Iucche 
•i esprime dicendo che /’ angolo ili ri- 
flessione è sempre tignale a quello £ in 
cidema. 

Abbiamo tradito di tali effetti par- 
lando dei principi! sui quali fondasi il 
giocu del ticcco a tavola, ove abbiamo 
veduto vari fenomeni particolari prudotti 
io alcuni casi dall’ urlo ubbliquo dei 
corpi elastici combinato all' attrito. 

Urto di vari corpi elastici. Sa so- 
■pendesi una serie di palle d’ uvorio tutte 
dello stesso peso, cun fili di ugual lun 
gheisi, lutti i loro centri d' inerzia sa 
ranno sopra una linea medesima. Se ri- 
ruovendo la prima palla della serie dalla 
verticale la si lascia ricadere, il movi- 
mento si propagherà di palla in palla 
fino all' ultima la quale non provando 
veruna resistenza, descriverà risalendo 


un arco uguale a quello che percorse 
prima palla discendendo. Se sunosi rimos- 
se due Ire o quattro palle se ne muoverà 
un egual numero ali' estremità opposta 
rimanendo in quiete quelle di mezzo. Ri 
movendone più della metà, come, per 
esempio, 7 so 10, questa sette andran 
no a muovere le altre tre cadendo sopra 
di esse, e tre palle si staccheranno dal- 
l' estremità mossa primitivameate per 
restare in quiete, sicché il numero delie 
palle mosse sarà sempre uguale a quel 
lo delle palle eh» ricevettero la prima 
spinta. 

Dell' urto dei corpi imperfettamente 
elastici. In tulli gli esperimenti finora ci 
tati si sono impiegati dei corpi la cm 
elasticità produce effetti ^istantanei, altri 
però essendo repressi non rivengono allo 
atatu di prima che dopo un certo tempo. 
Tali sono la gomma elastica, il crine, 
lana, le molle e simili. Con questi corpi 
tutti gli effetti qui addietro descritti ver. 
rebbero singolarmente modificati, nè più 
si avrebbe quell’ esalteszadi risultamanli 
Di*. Tecnol. T. XIII. 
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che ottiensi coi corpi istantaneamente 
elastici. Nei corpi imperfeltameate ela- 
stici la forza dell’ urto si compat te suc- 
cessivamente in tutta la massa e quindi 
risulta divisa e spesso anzi annientata. 
Egli è per tal ragione che si può gettarsi 
senza verun danno da una grande al- 
tezza sopra nn materasso, su d’ un mon- 
te di paglia o di fieno. 

DelT injluen*a della Jigura dei corpi 
sul loro urto. L’ influenza della figura 
dei corpi complicagli effetti che abbiamo 
osservati sui corpi di forma sferica. Se 
I’ urto succede nella direzione del centro 
d' inerzia, sarà applicabile anche in tal 
caso quanto si è detto sull' urto centra- 
le ; ma se I' urto è eccentrico produrrà 
un moto di traslazione e di rotazione in 
uno od io ambi i corpi secondo che l'ur- 
to passerà o no pel centro di gravità di 
uno O'dei due corpi. 


Danno delC urlo nelle macchine. 

Non avendo i corpi che una elasticità 
mpcrlètlissima, cosi in pratica una parte 
della toro rotisi viva (V. questa parola) 
va perduta nell' urto. Oa tale osserva- 
zione risulta doversi colla maggior atten- 
zione evitare gli urti nelle macchine e ciò 
per due ragiooi. La prima che consu- 
mandosi in para perdila una parie della 
forza motrice si è costretti ad accrescere 
1’ azione e quindi moltiplicare le speso 
occorrenti per far agire il meccanismo: 
la seconda perchè l' effetto degli urli 
propagandosi in tutta la macchina, agi- 
scono essi principalmente sugli assi e sulle 
altre parli stabili del sistema, la coi soli- 
dità deve resistere alla loro azione; vi 
producono un tremito che, qnand'anche 
sia piccolissimo, pure a lungo andare 
nuoce grandemente. La macchina espo- 
sta di continuo a rapidi cangiamenti d’a- 
zione ben presto si guasta, nè è più pel 
Sa 
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' ma possessore che un mezzo dispendioso 
che potrebbe cangiarsi con grande Tin- 
teggio. A meno quindi che la macchina 
n<m serva a pestare, acciaccare e macinare 
sostanze dure o tenaci che non si possa- 
no diridere colle più forti pressioni, le 
macchine a percussione devono bandirsi 
dalle officine. In molti casi i meccanici 
pervennero a risparmiare la percussione 
in alcuni lavorine’ quali pareva indispen- 
sabile. I l.lXl!UTOI,Ie TRITILE, gli 0CCÌ0C- 
i. amenti prodotti da mclisi, o da irgr» 
raggi, possono sovente suslittnrsi ai pc- 
stelli, ai magli ed altri simili meccani- 
smi a colpi. 

Si può quindi asserire quella essere la 
miglior macchina che lavora senza stre- 
pito e quasi senza che lo spettatore sene 
avvegga. I meccanismi sono particolar- 
mente soggetti a presentare fermate che 
ne arrestano la velocità e ne cangiano la 
■ ìirezione, allorché il loro movimento è 
' alternativo o di va-e-vieni j allora gli 
urti sono per così dire inevitabili : una 
caduta d' acqua, il va-e-vieni dello stan- 
tuffo d’ una tromba o d’ una leva in bi- 
lico, nn peso che sale e scende, un carro 
che si avanza e retrocede, ed infiniti al- 
tri esempi, mostrano che in fatto il can- 
giamento di direzione nnn avviene che 
dopo aver arrestato il corpo che si deve 
muovere in senso opposto, dal che sembra 
doverne derivare una perdita di forza ed 
un urto pili e meno forte. In questi vari 
casi però il meccanico deve cercar di ri- 
durre quasi a zero la velocità dei motori, 

<■ dagli stessi principii suennunziati ri- 
sulto, che se non può egli ovviare intera- 
mente ogni urto, deve almeno quanto 
più può indebolirlo, come cagione di per- 
dita di forza e di guasto della macchina. 

Il Msxi'iiRto, per esempio, cangia grada- 
tamente la direzione e la velocità del pe- 
so che devealzare od abbassare. La mec- 
canica somministra altri mezzi, per otte- 
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nere simili risultanieuti secondo i casi. 
(V. ■ acchiea). 

Iu alcuni casi però nei quali occorre 
una grande forza istantanea adoprasi con 
profitto I’ urto, giacché allora tutta la 
velocità con cui si muove una massa, 
trovandosi arrestata ad nn punto, pro- 
duce grande potenza. Esempi di tale ap- 
plicazione dell' urto si possono vedere 
nel aii.sticiERE, nelle macchine da coma- 
re, nei tagliatoi, ec. (V. quelle parole). 

Deir urto dei corpi liquidi. 

DeW urto dei liquidi sulle pareti dei 
canali. Se un liquido scorre per un tubo 
che si pieghi a gomito, produrrà una no- 
tabile pressione sulla parte piegala e 
tenderà a raddrizzare il tubo ; l'urto sarà 
maggiore quanto più acuto è l'angolo 
che forma il tubo e quanto maggiore è la 
velocità. Se chiudesi rapidamente il foro 
per cui scorreva il liquido, questo ani- 
malo d’ una velocità neeelerata urterà 
contro l’ostacolo con un impeto che po- 
trà ghignare a romperlo. Se vi è nn tu- 
bo ascendente vicino all’ ostacolo, si ve- 
de il liquido salirvi rapidamente molto ai 
di sopra del suo livello. 

Questo effetto venne più estesamente 
considerato all’ articolo ariete idraulico, 
che è una macchina i cui effetti proven- 
gono appunto dall' arto dell' acqua. 

DeW urlo dei liquidi contro i corpi 
immersi. I fenomeni prodotti dall’ urlo 
delle masse liquide fra loro difficilmente 
si possono studiare, giacché vi si oppone 
e grande mobilità delle loro molectilc, 
ma si possono esaminare gli effetti pro- 
dotti dii corpi immersi nei liquidi o che 
galleggiano alla loro superficie. Si trovò 
die l’ urlo «r una corrente sopra una 
superficie era proporzionala all’ esten- 
sione di questa superfìcie ed- al quadrato 
della velocità della corrente. Nolossi else 
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)' urto diminuiva quanto più acuto era 
l'angolo formalo ila questa superfìcie bat- 
tuta. Le slesse regole seguono anche i 
solidi che urlano contro i liquidi. Si 
comprende adesso per quale ragione la 
puppa dei bastimenti sia piatto eia pro- 
ra angolare ; e perchè diasi una forma 
angolare anche alle pile dei ponti. Per 
evitare le lipetizioni rimanderemo il let- 
tore a quanto si è detto agli articoli a- 

CQUi, FLUID], BARCHE U VQpOrC, RUOTE 

idrauliche , ec. 

Dell urto dei gas. 

I fenomeni prodotti dall' urlo dell’ a* 
ria presentatisi troppo di frequente per- 
chè occorra entrare io molte particola- 
rità a provare questo effetto dell' atmo- 
sfera. £ chi ò die non abbia talvolta ve- 
duto i guasti cagionali dagli uragani, gli 
alberi sradicati, le abitazioni devastate, 
le acque del mare tolto dai loro abissi 
più profondi e sollevate a grandissime 
altezze ? Per comprendere questi terribili 
effetti, bisogna riflettere alla immensità 
«Iella massa e del peso dell' atmosfera. 

Non sempre però l'urto dell'aria è cosi 
disastroso, e 1’ uomo seppe trarne pro- 
filto. Egli è desso eh*; uè spigne attraver- 
so vasti mari sui vascelli, che si guidano 
componendo la direzione del vento colla 
resistenza del fluido che li sostiene. E' 
desso che muore quelle macchine inge- 
gnose note da sì gran tempo e le quali 
servono u ridurre in farina i cereali. 
Non ripeteremo quanto allrorasi agli ar- 
ticoli ATMOSFERA, MULINI 3 VCIlto, VESTO, 

non daremo il modo di misurare la for- 
za dell 1 urto dell’ aria, che ne parlam- 
mo alla parola anemometro. Solo direm- 
mo che la intensità dell' urto è propor- 
zionata allo estensione della soperucie 
quadrala e cresce come il quadralo della 
velocità. S* ignora quali modificazioni I 
apporli la forma angolare delle super fi- i 
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de, ma fi sa che l'urto è molto più lolle 
sopra uuii superficie concava di quello 
che sopra une convessa. 

Non sappiamo se siansi falli esperi- 
menti per valutare la differenza che ap- 
porla nell'ulto dei liquidi e dei gas, a ve- 
locità e supeificie uguali, la differeule 
densità dei fluidi, ma crediamo che Tor- 
to esser «leva proporzionale alle densità 
stesse. Si potrebbe quindi asserire che 
1' urto dell' aria a circostanze uguali è 
più forte il verno che la state e lo stesso 
ancora dell' acqua. Tali deferenze però 
se meritano dì venire studiate «lai fisico 
sono di poca importanza pel tecnologo, è 
ci basterà di averle accennate. 

(Fr. — Le grand.) 

*USÀTTE, USATTI. Quel calzare di 
cuoio che oggi si dice stivale. 

* USCIALE. Quella specie d* uscio, 
d’ ordinario guernilo di vetri, che si po- 
ne a capo delle scale od anche aU’ciUra- 
la delle stanze. 

* Usciali e Uscialom. Imposte che 
s 1 aprono su’ cardini e servono per so- 
stener 1’ acque o regolarle. 

USCIERE. Questa parola ha vari si- 
gnificati ; indica talora un servo incari- 
cato di stare in guardia all' uscio d' una 
sala, per vietare agli estranei, d’ entrarvi 
o di osservare che cosa vi si faccia : i so- 
vrani, ed i loro ministri, hanno di tali u- 
scieri al loro servigio. Talora 1' usciere è 
un ministro di giustizia, che fa tulli i passi 
necessari per chiamare le parti, far ese- 
guire le sentenze, e adempire quelle com- 
missioni che gli vengono imposte dnl giu- 
dice. Vi sono pure in Francia gli uscieri 
per le udienze, i quali si prestano al ser- 
vigio di quanto occorre per esse, vanno 
dinanzi al tribunale in corpo o dinanzi 
ai giudici quando entrano od escono per 
far loro luogo al passaggio : fan 1' appel- 
lo delle cause, impongono silenzio agli 
assistenti impediscono i tumulti, ec. • 
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Si tede non esser questo il luogo di pre più acqueterà fama e guadagno a 
entrare in maggiori particolarità lui do- danno degli altri, schiavi deli' ueo. 
veli e le funzioni di quelli che dipen- Ciò che, per un esempio, notammo 
dendo dai magistrati tono soggetti alla del sarto accade in quasi tutte le altra 
legislstione. Ci limiteremo a dire che le arti, e ti riderò paesi che un tempo pri- 
cambiali non pagate al tempo delta loro aleggiavano in alcune manifatture ubbli- 
scadenza, devono consegnarsi all' usciere gali ad abbandonarle o dare solo pro- 
li quale ne deve partecipare il protesto a dotti inferiori. Nè mai I* uto recò più 
tutti i giratari, e far quei passi che oc- danni che di presente noi faccia, essen- 
corre perchè sia pagato l'ammontare della doehè oggi più che mai i tecnologici alti- 
cambiale, o iar eseguire i sequestri o gli di coltivandosi, vanno tulle le arti con 
arresti personali. fFr.) rapidi pasti progredendo, e troppo gran- 

* USCIO. Propriamente è quell’ aper- di utilità da tale progresso derivano per- 

fora che ai fa nelle cast per entrare od chè niuno posaa fognare d' arrestarlo, 
uscirà, diconti però anche urei le impo- Se non che da quanto finora dicemmo 
ste che la serrano. non Torrettimo stimasse taluno che l'uso 

* USO. Uno dei più gran nemici dei nelle arti fosse da tenersi in niun conto, 
progressi industriali è certamente l' uao che ben diversamente pentiamo ; 1' uto 
tenuto in quella venerazione che egli è nelle arti è utilissima norma, chè insegna 
dalla maggior parte degli artefici poco un modo sicuro di ottenere un effetto; ma 
istruiti. Invano la tecnologia armata dei è stolto pretendere chequell' effetto non 
lami delle scienze affini e ragionando in ai potai meglio produrre altrimenti. Sta- 
tuita operazioni delle arti, cerca di sco- aio anzi di parere che alcuni mosti dal 
prire metodi più economici, o atti a fur- vedere il torlo di quelli troppo ligi del- 
nire migliori prodotti ; indarno atudiasi l'uso, ae ne allontanino troppo. Non 
di ridurnr a regole batate aui sani prin- mai, per esempio, si dovrà reputare inu- 
cipi della meccanica, o della chimica i (ile una prrcautione ed un' operazione 
lavori; indarno l'esempio degl' illumi- usata io un’arte, senza grandi esami ed 
nati manifattori dimostra ad evideoza i esperimenti, giacché bene spesso diligen- 
vantaggi di tali innovazioni ; l’uso èia ze e lavori che hanno apparenta d'inutilità 
corazza che l'ignoranza oppone a ino sono in fatto delta maggiore importanza, 
danno, accusando poi la miseria de’ tem Tale avvertenza più che altrove è iropor- 
pi e la fortuna dei danni dovuti alla prò- tante nelle chimiche manipolazioni. 

pria trascuratezza e pigritia. Riderà il Che te ai deuni che.dalla eccedente, o 
tarlo al vedere la tecnologia pretende- troppo scarsa stima dell' uso derivano, 
re di guidarlo quasi matematicamente al cercar ti vuole un rimedio, diremo certo 
taglio dei vestili, ed insegnargli il mo. quello doverli ritenere il migliore che 
do di ben adunarli alla statura dietro le tende a diffondere fra gli artigiani 1» co- 
proporzioni del corpo umano ; ma men- gnizinni allo alato loro più necessarie ed 
tre egli ride altro più veggente trarrà prò- a porli al caso di consultare gli scirnzia- 
fitto da qoesti lami, e ne avrà risparmio ti e le loro opere, dimostrando loro in 
di drappi, sollecitudine di lavoro e si- ricambio I’ importanza dell’ uso in rool- 
curezza di effetto ; sicché lavorare po- listimi casi. A raggiungere questo scopo 
tendo • miglior mercato, con maggior gioverebbe I* istituzione di buone scuole 
esattezza, e sciupando meno stoffe, seni- tecnologiche e li compitazione di manuali 
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d'ogni arte, nei quali le istruzioni teori- L' uva che ti Timi consertar» per for- 
che, convenientemente unite alle prati- nire le mense Uscissi sulla vile quanto 
che, additassero fino a qual ponto ti do più a luogo ti può -, basta solo goaren- 
vesse attenerti all' uso e quando alle in tirla dai guasti delle vespe, dagli uccelli, 
novazioni introdottevi, ed a continuare delle mosche e di altri nemici chiudendo 
questa educazione degli artigiani tome- i grappoli in tacchetti di carta o di cri- 
rehbero allora veramente utili i giornali ne. Questi ultimi costano troppo, ma du- 
tecoologici che li tenessero ragguagliati rano a lungo, lasciano circolar l'aria, fa- 
dei ouovi miglioramenti. Ma fino a rhe voritcono I’ evaporazione, ed accelerano 
l’artigiano apprenderà il mestiere mate- il roaturamento, lasciando passare i raggi 
rialmente imitando ciò che Vede farsi da- solari. D’ altronde i secchi di carta ba- 
gli altri, senza avvezzarsi a riflettere sulla gnandosi alla pioggia, vengono spesso 
ragiona di ciò che fa, e sulla cauta di forati dalle mosche ed altri insetti che vi 
quanto ottiene, non si avranno che degli si riuniscono poi si nascondono, ni fo- 
rnitomi e non mai degli arteCci, si armo- sciano che il gratpo soltanto, 
no nomini motti dal solo bisogno di gua- Questi grappoli dovranno esaminarsi 
degnar di che vivere, ma non da veron una a due volte per levarne i grani mar- 
senso d’amore per I' arte loro, la quale citi ; poi si chiudono i sacchetti di bel 
rimarrà stazionaria fra le loro mani te nuovo. Quando si teme il freddo o l’u- 
pure ancora non retrocede e degradasi, aridità della atagioae, tagliansi i grappoli 
(G.**M.) in un tempo asciutto, e ripongonsi in una 

* US0L1ERE. Nastro od altro lega- stanza ; stendonsi sopra strati di paglia 

me col quale si legano le barche e timi- asciutta, dopo averli diligentemente net- 
li cote. lati dai granelli sospetti, evitando che si 

* USTA. Voce usata massime da' cec tocchino. Giova mollissimo che la stanza 
viatori e significa passata ed è quegli ef sia chiusa esattamente, o anche disporre 
fluvi che latcieno le fiere dove passano, i grappoli in armadi asciutti e beo chiù- 
i quali penetrando l' odorato da' cani da si, poiché il cambiamento dell’ aria li fa 
caccia, dettano in etti una grandissime di leggeri marcire. 

ansietà di ritrovarle. I grappoli sotpendonti spesso con fili, 

* USTIONE. Dicono i chimici il brn- a cerchi o a pertiche isolandoli gli uni 
ciare, o ridurre in cenere qualche cote, dagli altri ; altri conservano I' uva «ella 

* USTORIO. V. specchio. cenere secca, nella crusca, nella subbia 

* UTELLO. Piccolo vasetto di terrB o simili. Tulli questi metodi hanno lo 

colla invetriato, per uso di tenere olio, scopo d' impedire loro più che si può il 
aceto e simili per condire. contatto dell’aria, dell' acqua ed il rigore 

* UTENSILI. Quegli tiramenti, ar- del freddo. 

nasi e mobili che vengono spesso ad uao A Parigi ai fa gran commercia nel Ter- 
mite case nelle officine e simili. no di u*e secche. I prodotti della ven- 

UVA. Il frutto della vite. Serve prin- dita compensano generosamente le per- 
ripaluiente eolia fermentazione a far il dite inevitabili e le cure che esige que- 
vliro del quale tratteremo a suo luogo, sto ramo d' industria. Nulle quindi più 
Non ci occuperemo adesso che del modo comune che veder sulle mense in aprile 
di conservare I’ nve, e degli tifi die ai uve belle, sane e più saporite di quelle 
fanno di questo fruito. lehe mangiami in ottobre. 
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Le uve secche o ili tassa inno ntllis.ia dell'ima nel paese d'imde ti Irae rf ne- 


ttai» preparo ti mie per le imbarcazioni. «In prodotto, non rende necessario Terun 
per le mente in primavera e finalmente metodo-più complicato, 
per la fabbricazione dei iiroppi e delle A Maniglia preparavansi le uve sec- 
bevaude. Se ne fa principalmente un e- che con una liiriva di cenere o coll'acido 
itelo commercio nei paesi caldi, in Ca- solforico. Invece però di quelle sostanze 
labria, in Egitto, a Hoquevaire in Pro- trovossi migliore una lisciva di soda arti- 
venta. Vi si adoprano varietà di grosse Sciale che ti prepara i 5 giorni prima 
uve carnose e molto cuccherine, cresciu- della vendemmia, ponendo la loda smi- 
te sopra colline calde e riparate dal ren- rumata in una vasca piena di acqua, 
to del norie. Quando il frutto è maturo In rapo ad alcuni giorni levasi quest» 
spampanasi la vite, e la si sfoglia : 1 ' or prima lisciva, e si sostituisce dell'altra 
dorè del sole toglie loro l'eccesso di umi- acqua per ottenerne unn accenda. Vo- 
ltila. Allora si raccoglie l'uva, la si netta, lendu si fa passare altra acqua una (erta 
e se la turta per elcuni istanti in una li- volta, e questa si adopera come acqua 
sciva bollente di ceneri e di calce con- madre per preparare un' altra lisciva, 
centrata a 13 o i 5 gradi dell'areometro. Mesconsi la prima e seconda lisciva fino 
I granelli cominciano ad avvizzire; la- che segnino 11 gradi a ij e mezzo aul- 
sciaosi sgocciolare e-stendonsi sopra gra- l'areometro c quando si è raccolta l’uva, 
licci, che ai espongono al sole in tempo ponesi la lisciva del grado indicalo di 
asciutto per i 5 a ao giorni. forza in una caldai» ore la si tiene sem- 

Le uve secche di Calabria si vendono pre in ebollizione, e vi s' immergono i 
i 5 a 16 franchi ogni 100 libbre ; quelle grappoli d'uva finché reggenti screpu-- 
di Hoquevaire sono le più stimate e vai- lare gli acini. Fatta questa operazione, 
gono fino a 34 franchi. Quelle di Spagna stendonsi le uve sopra graticci di canne 
sono mal preparate, nè ti apprezzan gran e la prima notte si lasciano a cielo sca- 
fati» ; vengono spedite in sacchi di ginn- perto ; in seguito ritiratisi ogni sera pri- 
co detti cabus. Le ave di Damasco ven- ma del tramonto del sole fino a che 
gono in iscatule di faggio, che De contea- siano secche, senza-però aspettare che lo 
gono 10 a t 5 , 30 ed anche 80 libbre : siano troppo. Le uve preparate in tal 
il loro profumo è delizioso : i grani sono guisa hanno I' apparenza e il gusto di 
molto zuccherini, e senza vinaccioli. Il quelle di Malaga, massime quando siasi , 
loro prezzo è assai elevato. Finalmente adoperata uva moscata, 
le uve di Corinto, che ci vengono dalle Si calcola che 3 ou libbre d' uva non 
isole del Xante e di Lipari giungono in ne diaoo che 100 di secca ; ma questo 
piccoli barili di circa 300 a 3000 libbre; rapporto varia secondo i tempi ed » luo- 
sono senza graspi, in piccoli graoelli ros- ghi. Mei dintorni di Parigi non si secca 
si, mollo compressi, grosse come le no- I’ uva ; oltre che il coltivatore trae otti- 
atre uve spine ; il loro gusto acidulo, la mo partito da questo frutto vendendolo 
loro dolcezza le rende mollo utili per cer- fresco, facendone vino, seccandolo non ne 
te vivande, per oso medico, e finalmente otterrebbe ohe prodotti acidi zuccherini e - 
per farne alcune bevande vinose. Costa- di uiun valore. Le uve di Fonlainelileau 
no fino a 80 franchi al quintale. Si fan- e di Tumery, sì celebri per la loro delia- 
no soltanto seccare al sole, senza altra tezza e il loro odore, perderebbero tutte 
cura, stendendole per terra. La secchez- queste qualità quando fossero secche. 
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Noti loto le uve iucche presentatisi sulle malattie. Buse dimostrò potersene fare 
mense sole o,come i francesi accostuma- confetture secche, le quali durano pei 
no, unite a fichi, mandorle e nocciuole vari anni. Tare, al dire del medesimo 
col nome dei quattro mendicanti , ma Bosc, che facilissimo sarebbe farne un 
se ne possono anche fare bevande spiri- liquore fermentato vinoso. Contenendo 
tose. Pongonsi queste uve in un vaso queste bacche molta materia colorante 
unendovi, per maggior economia, altre adopransi per tignere la carta e la tela, e 
frutta secche, (juali mele, pere, sorbe, ec. : più spesso per dare colore ai vini cui co- 
si versa dell' acqua su questa massa e si municano un grato sapore piccante, 
lascia fermentare (V. fp. hmentaiwje). Di maggiore importuna» però che lut- 
Dopo alcuni giorni, si ha uno buona bi- te queste applicazioni, sono gli esperi- 
tola, massime se vi si aggiunge un pò* di menti fatti da un pelacene di Bern-Castel, 
vino o «T acquavite. 1 poveri quando il il quale trasse del concino dalle piante di 
vino è caro, fanno grand* uso di tali he- uva ursina colte in primavera tagliandole 
vnnde che l'ahitudiue fa loro trovare gra* colla roncola, diseccandole e macinando- 
dcvolissmie. le. Al dire di quel manifattore tre libbre 

In alcuni paesi si fa gran consumo e mezza del concino tratto dall'uva orsi- 
d* uve secche preparandone un liquore na, danno lo stesso effetto che sei libbre 
fermentato dui quale traggesi poi l'acqua di quello di quercia. Inoltre è superiore 
vite colla distillazione. per molti altri rapporti a quest'ultimo; 

fFr.) non si guasta nè perde vigore al pari «fi / 

Uva oasiif a . Questo arboscello, detto esso per l'umidità; la concia de’ grossi 
pnrhe ha gole e mirtillo (vacciniwn myr - cuoi riesce più sollecita di quasi quattro 
Y/7/us), trovasi comunemente nei buschi mesi; i cuoi preparati con esso durano 
sulle montagne delle quali copre spesso molto più a lungo. Questo succedaneo 
quasi interamente il pendio che guarda la alla quercia c ad altri astringenti potreb- 
tramontana; fiorisce sul principio di pri- he tornare principalmente vantaggioso, 
in a vero e le sue frutta maturano alla me- ove abbonda l’uva orsina e mancano le 
là dell’estate ; difficilmente può coltivarsi piante ricche di concime, 
nrtifizialmente non potendosi conservarlo * UVA SPINA. Frutto di un piccolo 
iu tal guisa per più di due o tre anni, arbusto, detto ribes comune (V. que- 
Vari sono i vantaggi che se ne possono sta parola). 

trarre. Le sue bacche hanno un gusto * UZZATO. Che ha sufficiente o so- 
aeidulo ed astringente che le rende gra* verchio uzzo. 

dite a mangiarsi : se ne fanno conserve *UZZO. Il corpo o gonfiezza nel mez- 
molto rinfrescami ed utilissime in alcune zo di una botte o simile. 
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V ACCA. Se il cavallo c, coinè lo ho 

'Iella un celebre Acri «ore, li conquista più 
■tubile che abbia fólto 1 uomo, la più u- 
■ile è certamente quella della vacca c del 
turo tuo maschio, come anche del bue. 
Quanti servigi non rendono questi ani- 
mali in tutti i tempi della loro vite, ed 
anche dopo la loro morte ! Nati appena 
si mangiano sotto il nome di vitelli, e 
si adopra la loro pelle ad un' infinità di 
usi, ai quali è propria essa sole. Più a- 
dulto il bue serve alle arature, od ai car- 
reggi, ac., e la vacca dà quasi ogni anoo 
una prole, quindi due o tre volle al gior- 
no un latte salubre. Quando le loro for- 
ze cominciano a scemare, ai ingrassano 
per nutrirsi dell» loro carne, e si trae 
partito dal loro savo, dal loro palo, dalla 
biro pelle, dalle corna, delle unghie, dal- 
le ossa, dagli stessi loro intestini. 

La vacca è stata riguardata finora co- 
me indigena delle nostre contrade, parchi 
fu sempre creduta derivante da quel ge- 
nere d'animali bovini, ilei quali si trova- 
no ancora alcuni individui nelle foreste 
della Poloni», m i Cariar, che oe ha esa- 
minalo lo scheletro, ai è conviulo, che le 
■lue specie sono distinte. Conchiudere 
si deve da questo (alto, che la vacca pro- 
viene coma il cavallo dalle pianure del- 
l'Asia-Maggiore, e che con’ esso non ha 
più il suo rappresentante nello stato sai- 
valico. 

Ciò che fanno attualmente i selvaggi 
dell'Ainerica col bisonte, fecero con la 
vacca i primitivi popoli dell’Asia, le die- 
dero la caccia eoa accanimento per nu- 
trirsi della sua carue, e ue impoverirono 


cosi notabilmente la specie. Per conser- 
varla, convenne che quei popoli, diventati 
agricoli,. si avvedessero dei servigi che se 
ne potevano promettere, e che il suo ca- 
rattere permettesse di assoggettarla al 
giogo. 

L'antichità e l' intimità della domesti- 
chezza agirono sulla vacca e la modifica- 
rono a segno da farla variare all' infinito 
sotto tutte le sue relazioni. L' entrare 
nella spiegazione delle forme delle diverse 
razze di essa presentemente esistenti, e 
dei vantaggi ed inconvenienti presentati 
da ciascuna di queste razze, sarebbe qui 
cosa superflua, giacché queste forme so- 
na le stesse di quelle del bue. 

Distinguere si devonu nondimeno due 
razze svizzere, quella delle alte monta- 
gne, nssia razza di Haily, piccola ma ec- 
cellente lattaiuola, e quella delle valli, 
ossia razza di Zurigo, ed alcune razze 
francasi, e principalmente le due fiam- 
minga e nurmanda,' la prima più grussa, 
la seconda più lattaiuola, come anche ’ 
la razza senza corni: quest' ultima è 
venuta a flambouilUt dalla Scozia, e ai 
crede originaria dell’ India. Questa razza 
che, coma dice Parmenlier nel Nuovo 
Dizionario di Storia naturale , alla più 
gran mansuetudine accoppia i vantaggi 
d’esser feconda, e di dare un latte eccel- 
lente, ha quellu eziandio di poter esser 
messa nei pascoli senza timore con le ca- 
valle pregne o lattanti. Questa razza co- 
mincia a moltiplicarsi nei contorni di Pa- 
rigi. 

In Inghilterra v' è una razze di vac- 
che che fauuu quali tempre due vitelli, 
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I' uno dei quali è ermafrodito incomple- 
to, ed ha la carole più gratta e più suc- 
culeuta dell'altro. Huoler la ha descritta 
benissimo. 

Un' altra rana inglese, destinata uni- 
camente al macello, gode del vantaggio 
di ingrassarsi più compiutamente e più 
presto. Questa razza sarebbe forse diffi- 
cile ad introdursi, perchè il suo carname 
ai rende necessariamente più caro di quel- 
lo del bue, il lavoro del quale ne ha già 
pagalo il valore; non merita essa però 
meno d'estere indicata, perchè anche fra 
noi, come io Inghilterra, 1’ uso de' buoi 
per le rivoltature, e più ancora per i car- 
reggi va diminuendo a misura che i col- 
tivatori s' istruiscono, ed imparano a cal- 
colare l' impiego del tempo (V. sci). 

Le vacche più grotte tono, a circo- 
stanze pari, le migliori; bisogna dun- 
que, quanto è possibile, preferirle. Ma 
una vacca grotta nqo fa che languire in 
un pascolo magro o di cattiva natura ; 
conviene perciò proporaiooare la loro 
grossezza cogli alimenti di cui aono desti- 
nate a uutrirsi. Per mancanza di questa 
attenziona tante vacche normende, fiam- 
minghe e zvizzere, hanno deluso l'aspet- 
tativa di coloro che le haono fatte venire 
con grave dispendio nelle lorq campagne. 
Ho coltivatore prudente si contenterà 
danque della razza del suo paese ; ma 
fra quella razza sceglierà le più grosse, le 
più feconde, le più provviste di lette, le 
più mansueta di carattere, ec., e le farà 
coprire dai tori più perfetti che potrà 
procurarsi. Con questo mezzo, e senza 
spese straordinaria riuscirà a migliorare 
le razze delle sue bestie cornute. 

Una buona vacca non deve esser gras- 
sa, sceglierla non si deve dunque fra le 
razze che zomministrano buoni buoi di 
ingrassemenfo. 

In molli luoghi si mette una grande 
importanza nel colore del pelo delle vac- 
/>.». Tecnoi T. Xlll. 
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che, perchè al colore si attribuisce una 
grande influenza sulla qualità e quantità 
del loro latte. Le opinioni di questo ge- 
nere dipendono senza dubbio da fatti 
particolari anticamente osservati, ed in 
seguilo generalizzati; ma per provare che 
questo è un errore, basterà il lare osser- 
vare, che in un luogo sono preferite le 
vacche nere, fn un altro le bianche, e 
cosi altrove le fulve, le brune, quelle a 
più colori. 

Una buona vacca si riconosce alla sua 
statura alta, alla fronte larga, agli occhi 
placidi ed uguali, alle corna ben aperte e 
liscie, al ventre grosso ed ampio, alla 
poppe voluminose, ai capezzoli poco car- 
nosi, alla vene mammaria molto rilevate. 
Quando ad una tal vacca ai dà un toro 
scelto e proporzionato, si può essere 
sicuri d' ottenere delle produzioni van- 
taggiosissime. 

&' cosa riconosciuta che sei vacche 
per aratro è la minore quantità che deva 
trovarsi in un’ azienda ben montata, sia 
al pascolo, sia alla stalla, situata in un 
terreno mediocre, per trar profitto dai 
foraggi che i cavalli rifiutano, per molti- 
plicare competentemente ■ letami, e pro- 
curarsi il maggior vantaggio possibile re- 
lativamente ai vitelli, al borro, il formag- 
gio, ec. In un’ azienda simile il prodotto 
meziano di ciascuna vacca può essere va- 
lutato a ioo. franchi all' anno circa. 

Una serva ordinario non può gover- 
nare più d'una dozsina di vacche, se in- 
caricata è sola di tutte le operazioni della 
cascina ; il dargliene di più è dunque un 
costringerla di far tutto a metà, e man- 
care per conseguenza allo scopo. Se aiu- 
tata poi viene dalla sua padrona net pas- 
sare il latte, nel levargli la crema, nel 
fabbricare i formaggi, ed in altri oggetti 
meno faticosi, si potrà dargliene una me- 
tà di più ; ma allora l' operazione del 
muogimentu dura più d' un' ora, e qu«- 
55 
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slu è un grave inconveniente. Nel (are 
questo calcolo, io suppongo, che la metà 
di queste vacche noo sia nel caso d'esser 
munta, o perchè sono giovani, o perchè 
allattano i loro vitelli. 

Sul Jura si calcola che ogni vacca dia 
per sei mesi ogni giorno cinque litri di 
latta che (anno una libbra di formaggio 
di Gruyères, la quale si vende, prezao 
medio 9 soldi. 

Sulle montagne dell' Auvergaa una 
vacca dà ogni anno, termine medio, 1 5 
chilogrammi di burro e 7 5 di formaggio. 
Questa piccola quantità di burro provie- 
ne perchè la metà almeno della crema 
entra nella composizione del formaggio. 

Ilsig.Deloys, proprietario presso Lo- 
sanna, ha riconosciuto che ciascuna del- 
le sue vacche (razza svizzera) gli dà ogni 
anno i 5 o libbre di burro e Joo di for- 
maggio bianco. Si osservi che le sue vac- 
che sono nutrite alla stalla, ed adoprate 
alle rivoltature. 

Ilsig. Voght, presso a Flotbreek, pres- 
so Amburgo, ed alcuni commissari della 
dieta svizierà presse il sig. Fellemberga 
Hofiwyl, hanno riconosciuto che delle 
vacche nutrite con l'economia necessa- 
ria, ed i cui prodotti erauo venduti con 
tutto il vantaggio possibile, non rendeva- 
no niente. 

E* cosa provata da calcoli rigorosi che 
nella più gran parte della F (ancia diven- 
ta onci oso, a motivo delle cure e del tem- 
po ch'essa esige, ad una povera domesti- 
ca economia l'avere una vacca sola, che 
si è obbligati di condurre continuamente 
a pascere lungo le pubbliche vie, i fossi, 
ec. Non vi ha nè perdila nè profitto, 
quando se ne hanno due che vanno a 
pascere sotto la scorta d' una fanciulla, 
inetta alle fatiche della casa e della cam- 
pagna, o quando si può mandarle con 
L uiandra comune nei pasculi comunali. 
La perdita ricomincia quando se uehun- 
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no tre o quattro, perchè allora bisogna 
comprare il foraggio, e perchè aumenta- 
te sono le vicende della mortalità. In ge- 
nerale sarebbe desiderabile che in tutte le 
comuni, ove noo si specula sulla vendita 
del burro e del formaggio, vi fosse una 
cascina, dedicata unicamente, come fan- 
no i nutritori dei contorni di Parigi, alla 
produzione di lutto il latte necessario al 
consumo, per venderlo giornalmente ai 
concorrenti. 

Molti coltivatori ti promettono un gran 
guadagno adoprando i tori e le vacche 
alla riproduzione, appena ne tono capaci; 
ma i risultamenti non danoo che vitelli 
piccoli e deboli che non arrivano mai al 
grado di vigore desiderato. 

Siccome lo stato di calore dura nella 
vacca poco, talvolta non più di 34 ore, 
raramente quattro o cinque giorni, sce- 
gliere cosi è d' uopo il momento di con- 
durre al toro quelle che vi si trovano, 
altrimenti sarà necessario l'aspettare nel 
susseguente mese quelle che sono tenute 
isolate. 

Un turo di tre Bnni è in istato di sup- 
plire a venti vacche per sette in otto an- 
ni ; ma non si deve lasciargliene coprire 
più d’una al giorno. Il Iralignamento del- 
la razza in tutti i paesi di piccola colti- 
vazione risulta dall'uso dei tori comuni o 
di quelli che per un doto prezzo monta- 
no le vacche ad essi presentate. L' inte- 
resse generale esigerebbe che quei tori 
fossero approvati da un esperto veterina- 
rio, e che la loro monta fosse soggetta a 
regolamenti capaci d’ impedire eli’ essi 
siano tfoppo giovani, troppo vecchi o 
troppo spossati. 

E ben evidente che nei paesi, ove si 
segue il sistema di adoprare i tori d'uno 
io due anni alla propagazione della spe- 
cie, migliorare non si possono le razze 
delle bestie cornute, non solo a motivo 
dello scarso loro vigore, ma anche perchè 
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essi non esiitono più, quando farebbe il 
esso di giudicare del merito della loro 
propagazione. 

Generalmente le vacche entrano in ca- 
lore ogni mese ; il toro le monta, finché 
non sono pregne ; aia appena ti trovano 
in questo stato, egli si contenta di lec- 
carle. Per l’atto della generazione é un 
gran vantaggio l'avere un loro nella pro- 
pria mandra, perché lé vacche accarez- 
tate da essu, vi si adattano più docil- 
mente. 

I contrassegni del calore sono un fre- 
quente muggito, dei movimenti più vivi 
e più frequenti della lesta, l’ enfiagione 
della vulva, e lo scolo dalla parte stessa 
d' un liquore bianco. Spesso le vacche in 
calore lasciano il pascolo per andare in 
traccia del toro, o perchè si ricordano 
del luogo, ove lo hanno già ricevuto, o 
per l’ inquietudine in cui si trovano. 

Vi sono delle vacche, nelle quali il ca- 
lore non si manifesta esteriormente, ve 
ne sono di quelle che hanno dei calori 
falsi. 

II latte delle vacche che son» in calo- 
re, ha un gusto .particolare assai poco 
grato. Scaldato inagrisce facilmente. La 
stessa qualità ha quello delle vacche vi- 
rine al parto. 

Vi sono delle vacche ch'entrano in ca- 
lore raramente, ve ne sono delle altre che 
vi entrano ogni quindici ed enche ogni 
otto giorni. Quest' ottimo caso è un cat- 
tivo segno, e le sue conseguenze sono 
uni sterilità reale. 

Vi sono anche delle vacche che per 
difetto o per eccesso di buona costitu- 
zione, o per troppa magrezza non sono 
atte alla riproduzione. Allora non resta 
che mandarle al macello. 

Tutte le indicazioni stampale nei libri 
culle precauzioni da prendersi dopo la 
• monta, per assicurare i suoi effetti, fono 
affatto inutili. La natura fa tutto, basta 
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non contrariarla. Si aupplisce a questo 
scopo lasciando perpetuamente le vacche 
con i tori nei pascoli, o quando npn si ha 
il toro, riconducendole alla stalla dopo 
montate, lasciaodovele tranquille, dopo 
aver loro dato da mangiare e da bere. 

Durante la gestazione le vacche non 
domandano cure particolari nè più assi- 
due. Bisogna sempre nutrirle abbondan- 
temente o al pascolo o alla stalla. 

Certe razze di vacche, o certe vacche 
di alcnne razze perdono il lattea! quinto, 
sesto o settimo mese della gestazione ; al- 
tre all' ottavo od al nono, altre mai. Le 
prime non sono da ricercarsi ; ma sarà 
bene il non mungere più le nltime versa 
la fiae dell'ottavo mese. E' di fatto ben 
chiaro, che quando si toglie loro di latte, 
per quanto bene siano nutrite, è altret- 
tanto di sostanza tolta alla madre ed alla 
prole. La magrezza ed indebolimento 
della prima, la piccolezza e cattiva costi - 
zione della seconda, un parto anticipato,, 
anche la morte del feto, o l'aborto sono 
spesso la conseguenza dell' avidità dei 
proprietari. 

Da ciù si deve presumere che quando 
le vacche sono destinate a dar dei vitelli 
per rimontare una razza, bisogna cessare 
di mangerie al settimo od anche al sesta 
mese, e dar loro un alimento che somali - 
nistri più d'elementi nutritivi come sa- 
rebbero la fava, la cicerchia, la veccia, 
l’avena, l'orzo. 

Ma non occorre per questo che nn 
tal nutrimento sia troppo abbondante, 
perchè le vèeche eccessivamente grasse 
offrono degli inconvenienti, quali sareb- 
bero che il feto per mancanza di silo non 
prende tutto lo sviluppo desiderabile, e 
perisce spesso al momento del parto, in 
conseguenza del rislringimcnto della va- 
gina. 

Quando è da temersi un tal caso, lun- 
gi dal dare nn nutrimento sostanzio};). 
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darne li dava uno debilitante, delle rape, 
per esempio, dei cavoli, delle zucche, ec. 
in piccola quantità ; bisogna anche spes- 
so purgarle. 

Arriva finalmente il momento dello 
agravarsi. Se il parto è naturale, si stia 
tranquillamente ad osservarlo ; se poi è 
contro natura, bisogna facilitarlo con i 
mezzi suggeriti dall'arte; ma prima rin- 
novare ed aumentare la lettiera, e prepa- 
rare tutto intorno all'animale. Se la sta- 
gione è 1* inverno, si terrà la stalla chiu- 
sa ; a' è I’ estate, le si darà dall’ aria. 
Caricar le vacche di troppe coperte, co- 
me si fa in Fiandra ed altrove, è per lo 
meno inutile. 

La vacche mangiano quasi tutte la lo- 
ro secondina, come tutte le femmine de- 
gli altri animali senza eccezione. Questa 
è una legge della natura, la quale ha pro- 
babilmente per iscopo di -non esporre 
queste femmine alla visita delle specie 
carnivora nel momento in eui-hanno una 
prole incapace di difendersi, deboli es- 
sendo esse medesime. Ti sono .dei luoghi 
ove quest’ azione è riguardata come un 
bene, degli Bltri,ov'è tenuta per un male; 
ma certo ai è, eh' essa non ha veruna in- 
fluenza nè sulla salute della vacca, nè sui 
' suoi futuri prodotti. 

Succede alle volle che le vacche han- 
no due vitelli, e che partoriacono il se- 
condo nel giorno susseguente al primo. 

Il dare una bottiglia di vino o di sidro 
alla vacca subito dopo il parto, è un uso 
quasi generale che non ti può biasimare, 
' perchè la fortifica. In seguilo bisogna farle 
' bere dell' acqua bianca molto carica di 
farina d’orto od altra, dandole anche 
dell’erba o del fieno di qualità eccellente 
' » discrezione. Coloro che in circostanze 
limili nutrono le loro vacehe con della 
crusca, non sanno che nutritiva è sol- 
tanto quella porzione di farina che resta 
attaccata alla cruace, e che per conse- 
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gueoza caricato viene ad essa lo atoma- 
co, quando appunto un tale incomodo 
è più che mai turo dannoso (T. cacscs). 
Queste cure devono durare per otto o 
dieci giorni, ed in questo tempo le vac- 
che non escono mai dalla alalia ; io se- 
guito pbi si rimettono all' ordinario loro 
regime. 

In molti luoghi ai suol far bere alle 
vacche il primo latte munto da esse, 
come si dice, per purgarle ; ma, anziché 
esse, i loro vitelli hanno bisogno d'essere 
purgati, perchè lo stomaco e gli intestini 
loro sono ripieni di mecocio. Non si de- 
ve quindi contrariar la natura, la quale 
noD ha senza oggetto reso purgativo quel 
primo latta per ■ neonati. 

La aola cura da osaervarsi. col vitello 
appena nato consiste net lasciarlo tran- 
quillo vicino alla madre che lo lecca par 
asciugarlo, e sótto la quale si corica per 
riscaldarsi, sa la stagiona è fredda. Tutta 
quella ricette che si trovano nei libri, e 
che girano nella campagne, intese, come 
si pretenda a fortificarlo e nutrirlo, val- 
gono tutte meno del suo riposo. Si deve 
soprattutto evitare di maneggiarlo senza 
un'assoluta necessità, a motivo della sua 
delicatezza e degli sforai che fa per sot- 
trarsi. 

L' uso di legare i vitelli poco dopo la 
loro nascita è quasi generale, appare la 
ragione dice che sarebbe meglio lasciarli 
liberi con una tnandra, in una stalla se- 
parata. 

La pratica delle donne di governo non 
è a quest'epoca per tutte la stessa ; op- 
portuno sarà il parlare dei differenti me- 
todi d’educazione da esse seguiti. 

Il solo di questi melodi che sia natu- 
rale, è quello di lasciar poppare il vitello 
taDlo e quanto spesso vuule, vi si guada- 
gna in risparmio d' imbarazzi, ed in be- 
nigna influenza delle cause morali che 
agiscono cun tanta forza sopra tutta la 
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nutrici, e sopra i loro lattanti. Nessuna 
delle eccezioni fatte a quello metodo, re- 
lativamente alla vacca ed al vitello, ha 
fondamento, eccettuato il ceto, in cui 
la madre non abbia latte abbastanza, olo 
abbia alteralo in conseguenza di malattia. 
Tutte le volte che ti vuol intraprendere 
un allattamento nell'intenzione d'ottene- 
re dei buoi e delle vacche distinte, biso- 
gna praticarlo, lalvo il caso di supplirvi 
col mungimento d’ un’ altra madre, con 
ovi e con acqua carica di farina, ec., se 
insufficiente ne fosse la madre. Questi 
sono adoprali non di rado anche per i 
vitelli destinati al macello, di cui si vo- 
glia aumentare la grossezza e grassezza. 

Alcuni distretti dell’ Inghilterra, come 
la contea di Glocester, hanno per abi- 
tudine di non far poppare i loro vitelli 
che per due o tre giorni, indi vien loro 
dato del latte senza crema, e ben caldo. 
Questa pratica sembra molto proficua ; 
ma qual necessità vi è di dare a questo 
latte senza crema una temperatura tanto 
alta ? Non ne vediamo la regione. 

Nello stesso paese fu proposto un pre- 
mio pel mezzo migliore, relativamente 
all’ economia ed all' ingrassamento, di 
nutrire i vitelli senza latte, e si trovò, che 
questo mezzo potrebbe essere una po- 
lenta di farina d' orzo e d’ avena data 
calda. In alcuni distretti dello stesso pae- 
se si fa oso della farina di semenza di 
lino a di farina d* orzo per comporre 
quatta polenta ; si danno loro anche delle 
rape o dei pomi di terra colti, e stiac- 
ciati nel latte senza crema. In Prussia ti 
slattano i vitelli, dando loro un’ infusio- 
ne di sansa. 

Qoando si toglie alla vacca il sno pic- 
colo, fa essa conoscere il suo dolore con 
tnnggiti dolcenti, colla sua agitazione, e 
talvolta anche eoi suo furore. Allora il 
suo latte diminuisce, o si arresta affatto, 
taluna anche muore. 
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Effetti analoghi, ma più modernti, 
hanno luogo alle volte, quando si sepa- 
rano quelle vacche, eh' erano avvezze a 
vivere insieme, non di ràdo anche, quan- 
do nella stessa stalla cangiate sodo di 
posto. 

E' cosi provata dall' esperienza, che 
quanto più spesso le vacche si mungono, 
tanto più danno di latte. Questa osserva- 
zione deve militare in favore dell' allatta- 
mento materno, giacché il suo vitello, 
poppandola trenta volte al giorno, ne 
trarrà più di latte, che ze dato gli fosse 
il prodotto di due mungimenli. Nè li di- 
ca già che finirà coll’ estenuarla : la na- 
tura ha fatto tutto per il meglio. 

AIT India si dà alle vacche ogni sera 
dopo il mungimento una bevanda com- 
posta di latte quagliato, di farina, di san- 
sa d'olio, e di semenze di cotone. 

In tutti quei luoghi, ove si mette più 
<T importanza nei prodotti del latte che 
in quelli dei vitelli, ai trovano dei van- 
taggi a non lasciar poppare i vitelli. Si 
munge a tale oggetto la madre, e si fa 
bere quel latte messo in un trogolo od 
io una secchia al suo vitello, mettendo 
nei primi tempi il dito dentro, e pre- 
sentandolo alla boeca del vitello che lo 
soccia, ovvero formando un capezzolo di 
tele o di spugna, eh' egli succia egual- 
mente. 

Ha se questo metodo dà una quantità 
maggiore di latte disponibile, lo dà sem- 
pre in discapito del vitello. I vitelli di 
Pontoise, o vitelli di riviera , o vitelli di 
latte, tanto noli a Parigi per la loro gran- 
dezza, e per I’ eccellenza della loro car- 
ne, sono pure cosi nutriti, coll' avver- 
tenza però di dar loro il latte di due o 
tre madri straniere. In questo caso si 
rende vantaggioso alla sollecitudine del- 
l' ingrassamento, che il latte sia dato, 
quanto più caldo è possibile. 

Nella montsgne d’ Aubrac si danno a 
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ciascun vitello due vacche, per avere dei 
buoi e delle vacche di beila statura. Que- 
sto messo di conservare o di migliorare 
le resse dovrebbe essere piu generalmen- 
te seguito. 

La pratica di questo secondo metodo 
fa guadagnare che la vacca diventa più 
mansueta, giacché altrimenti si rifiuta alle 
volte al mungimento, finché ha il suo vi- 
tello, quando i avvessa ad essere pop- 
pata da esso. Questo rifiuto si prolunga 
anche non di rado, e costringe a dare le 
vacche al macello subito dopo il loro pri- 
mo parto. 

Io altri luoghi si segue un metodo mi- 
sto, ed ausi con tre modificasioni, le 
quali tutte esigono che la madre sia di 
carattere assai mansueto -, queste sono : 
i.° si munge prima la metà del latte del 
la madre, e si lascia poppare il retto al 
vitello ; 3.° si lascia poppare al vitello la 
metà del latte, e si munge il resto ; in 
questo secondo caso si sa che I' ultimo 
latte ha più crema del primo, fatto pro- 
vato dalle sperienze dirette e positive di 
Parmentier e di Deyeux (V. latte). 3 0 
si lascia poppare il vitello da un lato, 
frattanto che ti munge la madre dall'altro. 

Quest' ultimo metodo è quello che si 
usa quasi esclusivamente nelle parli me- 
ridionali degli Stati-Uniti dell' America, 
per essere il più adattato alla maniera di 
vivere attuale delle vacche in quel fortu- 
nato paese. 

Crediamo di doverci prevalere di que- 
sta osservazione per dare un cenno di 
questa maniera di vita, da noi osserva- 
ta, i di cui vantaggi potemmo personal- 
mente valutare, "avendo avuto uDa dozzi- 
na di vacche ed un centinaio di arpenti di 
busco a nostra disposizione, appartenenti 
allo stabilimento mantenuto dal governo 
francese in vicinanza di Charleston, per 
la naturalizzazione in Francia degli alberi 
utili e dilettevoli dell' America -, stabili- , 
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mento da noi diretto per quasi due anni 
nella qualità di console, in assenza del 
botanico Michaux. 

Culà dunque la grao quantità di ter- 
reno boschivo, e la scarsezza delle brac- 
cia invitano a lasciar pascere per latto 
l'anno le vacche in libertà e senza guar- 
diani. Conoscendo nondimeno l' impor- 
tanza di trovare i mezzi da trama parti- 
to, ai approfittò a tale oggetto dell'affe- 
zione di questi animali per le loro proli, 
e del loro guato per le semenze, e' pel 
sale. In conseguenza, tutte le vacche so- 
no state avvezaate a venir sole ogni sera 
a coricarsi in un recinto vicino alla casa 
(le stalle sono culà sconosciute ). Ivi ai 
conducono ad esse successivamente i lo- 
ro vitelli, e frattanto cb'essi poppano, le 
madri si mungono, come superiormente 
fu detto. Nella mattina dell' indomani ai 
ripete le stessa operatione, poi le vacche 
ritornano al bosco tutta la giornata. 
Qoand' esse non hanno vitelli, si danno 
loro una manciata di formentone , ed 
una di fieoo inzuppato d’ acqua salata. 
Alla fine dell* inverno soltanto, vaia a di- 
re in febbraio od in marzo, la mancan- 
za di pascolo si fa sentire, ed allora na- 
sce la necessità di dar. loro uoa certa 
quantità <li fieno o di foglie secche di 
formentone. La loro esattezza di ritorna- 
re sul (àr della sera alla case è tale che 
serve di regola per la cessazione dei la- 
vori ilei negri addetti alle terra: ciò suc- 
cede alle ore cinque e mezza. Quan- 
d' esse sono prossime al parto, tono or- 
dinariamente rileoute nel recinto dei vi- 
telli ; ma siccome non sono sorvegliate 
con molta esattezza, ti sgravano esse coti 
non di rado nei boschi, e ritornano uno 
o due giorni dopo con la loro prole, le 
quale viene rinchiusa con gli altri vitelli. 

Niebur riferisce che in Arabia ai sno- 
ie introdurre il braccio nelle vulva delle 
bufale, per obbligarle a lasciarsi mungere. 
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Y'art aliente# ebe la itsisa procedura 
ha luogo alle porte di Ruma, ore li tuoi 
chiamarla l 'infornatimi. 

Ora torniamo nel nostro paese, e pro- 
seguiamo nelle oiierTatiuni sul nutri- 
mento dei vitelli. 

Vi sono dei vitelli che non poppano 
naturalmente, ed a questi bisogna mette- 
re il capetto!» in bocca, perchè lo co- 
noscano. 

Vi sono delle vacche che non voglio- 
no lasciarsi poppare dai loro vitelli, ed 
allora bisogna determinarsele con tutti i 
metti possibili. 

U numero dei muogimenti dev’ essere 
determinato della stagione e dall' uso, al 
quale si destina il latte. Se si vuul ven- 
derlo in istato naturale, si mugne spesso 
per averlo più abbondante ; se si vuol 
farne del burro o del formaggio, si mette 
più d' intervallo fra i mungimenti, per 
dare il tempo alla sua parte acquosa di 
riassorbirsi. 

Qualunque sia la procedura adoprnta 
per nutrire i vitelli nella prima loro in- 
famia, bisogna tenerli sempre netti, e 
soprattuto allontanare da essi f umidità. 
Lasciargli all'aria durame l’estate è sem- 
pre più vantaggioso che rinchiuderli nelle 
stalle, purché abbiano no riparo Delle 
notti fresche e quando piove. 

I due terzi forse dei vitelli, che na- 
scono in Francia, sono destinati ai ma- 
celli nei due o tre primi mesi della loro 
vita ; se ne ammazzano anche molti dopo 
ulto giorni, quantunque i regolamenti di 
polizia pronunzino delle pene pecuniarie 
contro coloro, che li vendono o li com- 
prano prima d' un mese. I più piccoli 
pesano 5o libbre circa, ed i più grandi 
circa t So. 

Quai tormenti non soffrono quei vi- 
telli, che li trasportano ai tnacelli, con i 
piedi legati in croce, stretti fortemente, e 
con la testa pendente fuori della vettura ! 
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Non vedo mai passare una di queste 
vetture, senza chiedere a me stesso, se 
non fosse possibile d' essere con essi me- 
no crudeli ; e se la morale publica non 
dovesse sollecitare la soppressione del 
metodo attuale. 

Nei distretti lontani dalle città grandi, 
ove il latte è di poco valore, le vacche si 
aduprano o'per fare del burro, o per fare 
del formaggio, u finalmente per propaga- 
re la loro specie. 

I vitelli più grossi, e che non hanno 
verno difetto apparente, sono i soli che 
ai devono allevare. Il disfarsi di quelli 
che sono piccoli, contraffatti o malalticci 
non è mai un imbarazzo, perchè le ri- 
cerche sono sempre maggiori dei pro- 
dotti. 

Il- primo vitello d’una vacca è ordina- 
riamente sacrificato giovine, soprattutto 
quand' essa è stata coperta prima dei tre 
anni, tanto per esser piccolo, quanto per 
risparmiare le forza della madre, ed av- 
vezzarla a lasciarsi mungere ; lo stesso si 
dica di quelli delle vacche vecchie, per 
essere spesso deboli. L' età dunque dai 
quattro ai dieci anni è quella, nella qua- 
le le vacche meglio suppliscono per tale 
oggetto alla loro destinazione. 

I coltivatori tono divisi d’opinione 
sulla questione di sapere, se più vantag- 
gioso sia I' allevare i vitelli nati in autun- 
no o quelli nati in primavera. Gli uni 
sostengono che i primi, trovando all'epo- 
ca, ove cominciano a mangiare un* erba 
abbondante e succulenta, ne approfitta- 
no meglio. Gli altri pretendono, che i 
secondi, avendo no' estate tutta intiera 
per fortificarsi, avranno meno a temere 
le influenze dell'inverno. L'osservazione 
delle cerve ed altri animali selvatici de- 
cide che meglio conviene scegliere quelli 
della metà dell'estate. Del resto, l’espe- 
rienza Hi tulli i tempi e di lutti > luoghi 
prova che con delle cure e precauzioni è 
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punibile I'altev*re i vitelli con egual (ac- 
cedo, e qualunque epoca dell' anno (iaa 
nati. 

Quando i vitelli vaoao al pascolo col- 
la loro madre, cominciano a roder l'erba 
qualche volta alla fine del primo mete, 
ma non è che alla fino del fecondo, quan- 
do ai può dire realmente che mangiano , 
siccome però vi sono in tale proposito 
delle grandi variazioni nelle razze e negli 
individui, bisogna lasciar andare le cose, 
come vanno naturalmente. 

Qui occorre il dire che i denti da latte 
dei vitelli cominciano a spuntare avanti, 
o pochi giorni dopo la loro nascita, e so- 
no completi alla fine del primo mese; che 
ai 18 o ao mesi, alle volte anche ai due 
anni, questi denti cominciano a cascare, 
e non sono rinnovati del tutto che ai 
quattro e mezzo o cinque anni. Spanta- 
no loro i corni al second'anno, e questi 
servono, come i denti, a riconoscere la 
loro età, ogni cerchio dalla loro base in- 
dicandone uno al di là del primo (V. atte 
e coeso). 

I pascoli migliori e più abbondanti ri- 
servali esser devono per quei vitelli che 
si vogliono allevare, secondo il principio 
stabilito superiormente che quanto me- 
glio saranno nutriti, tanto più divente- 
ranno grossi. Questa pratica deve sempre 
concorrere con la scelta dei padri e ma- 
dri, per migliorare le razze. Se i pascoli 
sono in terreno asciutto, i vitelli s' ingras- 
sano meno, ma sono più forti e più vivi. 

II verde, mangiato all'eccesso dai vi- 
telli, cagiona loro, secondo Bougier de la 
Bergerie, la diarrea e la colica, di cui le 
conseguenze sono spesso la morte od una 
specie d’ ostruzione nel mesenterio che 
dà loro un ventre grosso, e non permet- 
te di allevarli. Questi accidenti però non 
si mostrano, a creder mio, frequente- 
mente se non nei vitelli che sono stati 
prima nutriti nella stalla a secco, e che 
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poi abbandonali vengono senza precau- 
zione nei pascoli, giacché io non gli ho 
mai osservati nei paesi, ove ho abitato, 
ed uva si ha I' uso di metterceli fino dai 
primi giorni della loro nascita. 

Nel caso che non si voglia lasciare al 
vitello poppare la madre fuori delle ore 
convenute, gli si mette una museroola 
( T. questa parola ). Un tal mezzo sup- 
plisce al suo scopo ; ma siccome non im- 
pedisce al vitello di fare dei tentativi, 
tanto esso cosi la madre ne (olirono. 
Che cosa dovrò dire di quelli che invece 
d'una museruola vi mettono un chiodo 
od un pezzo di riccio, perché pungendo 
la madre, questa non si lasci avvicinare? 
Si può mai inventare una pratica più as- 
surda di questa ? 

Anche prima d’ un anno i vitelli non 
hanno quasi più bisogno di cure parti- 
colari. Essi vivono come le laro madri. 
A quest' epoca perdono il loro nome per 
acquistar quello di loro, se sono maschi, 
e di giovenca, se sono femmine. 

Tanto i tori che le giovenche sono ca- 
paci di generare a quindici o sedici me- 
si ; ma come l'ho fatto già osservare, non 
va bene il permetterglielo. Due anni, 
quando si ha premura d' approfittarne, 
tre anni, quando si bramano delle belle 
produzioni, sono le epoche che si devo- 
no aspettare. 

Terso la stessa età si castrano i ma- 
schi non destinati alla riproduzione, e 
questi sono i più numerosi (T. boa). 

Io Inghilterra nella contea di Sufifulk 
s* ingrassano molte giovenche fioo all'età 
di tre anni per il macello, ed a tale og- 
getto, si sottomettono alla castrazione nei 
primi dieci mesi della loro vita, levando 
loro le ovaie. Questa pratica è poco co- 
nosciuta, benché possa essere vantaggio- 
sa in multi paesi. 

Non sarà mai soverchia la dolcezza e 
la familiarità da aduprarsi con i vitelli, 
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perchè risile prime impressioni che riee 
Tono nelle loro reiezioni con gli uomini 
difendono la loro mansuetudine, la loro 
obbedienza , quando faranno divenisti 
tori, buoi o Tacche. Un loro insolente, 
non può euere conservalo, un bue in- 
domabile non rende verun servizio, una 
vacca ricalcitrante diventa assai difficile a 
mungere. Nei psesi poveri si osservano 
spesso degli esempi di dolcezza e d'attac- 
camento delle vacche per il loro padrone 
o per la loro padrona, che farebbero 
onore all' uomo. Questi esempi sono rari 
nei psesi ricchi, perchè il gran numero 
delle vacche appartenenti allo stesso pro- 
prietario mjn permette di occuparsi tan- 
to di esse. In tal caso bisogna avere per 
lo meno la cura di dar loro un condut- 
tore d' un carattere dolce, e che fappia 
farsi amare. 

Vi sono dei distretti, ove si ha Poso 
di vendere i lori e le giovenche ai due 
anni ; vi sono degli altri, ove si aspetta 
che i primi siano castrati, e le seconde 
pregne. Tocca ad ogni coltivatore il cal 
colare ciò che gli è più vantaggioso . di 
fare, secondo la posizione in cui si tro- 
va e le circostanze che se gli presentano. 

Ora ritorno alle vacche cresciute, per 
parlare del governo, che Bri esse è più 
conveniente, e dei profitti che se ne pos- 
sono trarre. 

In alcune parti della Francia, e prin- 
cipalmente nella Lorena, si adoprano le 
vacche alle arature ed ai carreggi, come 
altrove i buoi. Sono anch' esse attaccate 
come questi ora per le corna, ora pel 
collo. Ma quando si fanno lavorare as- 
sai, contentandosi di dar loro quel solo 
nutrimento, ehe trovar possono nei pa- 
scoli comunali, .cose da me vedute in quel 
paese, allora il loro lavoro è assai me- 
schino, perdono ben presto il latte, e di- 
ventano quasi etiche. Affatto diverso è il 
caso in certe parti della Germania, ove le 
Di*. Tecnol. T. XIII. 
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vacche sono ebbondantemenle nutrite 
per lutto I' anno alla stalla, ed ove go- 
dono per conferenza di tutto quel vi- 
gore, onde provviste furono dalla natu- 
ra. Colà si suole adoprarle, per Pecono- 
min del loro proprietario, e per P utilità 
della loro propria salute, due o tre ore 
al giorno a rivoltare delle terre leggere, 
od a trasportare i prodotti del suolo. E 
da desiderarli, che questo metodo s’ in- 
troduca anche fra noi, principalmente nei 
paesi di piccola coltivazione, ove i buoni 
principi d’ avvicendamento predominano, 
ed ove per conseguenza poco numerose 
sono le rivoltature. 

Certi coltivatori suppongono, non so- 
lo che non sia necessario di mantenere 
la pelle delle vacche in un perpetuo sta- 
to di nettezza, ina che anzi quello stereo, 
di cui esse si ricoprono nelle stalle rara- 
mente votate di quel tanto letame cha 
le ingombra, sia utile per sottrarle alle 
punture degli insetti. Ne incontrai nei 
miei viaggi di quelle, eh’ erano veramen- 
te schifose a vedersi. Ogni persona istrui- 
ta dei principi, sopra i quali riposa l’igie- 
ne degli animali domestici, è all" opposto 
convinta con certi altri coltivatori che 
non si possa mai abbastanza strigliarle, 
strofinarle, lavarle, per facilitare la loro 
traspirazione. 

Esperienze dirette provarono che le 
vacche sempre tenute all’ ombra depe- 
riscono rapidamente, e danoo un latte 
di cattiva qualità. Le osservazioni di Ho- 
znrd sopra quelle dei cootoroi di Parigi 
confermano pienamente queste sperienze. 

Che cosa dirò del loro nutrimento ? 
Che questo esser debba il più abbondan- 
te ed il migliore possibile. Ma risponde- 
rà taluno, e I' economia ? Ma replicherò 
io, e il prodotto '! Sono d’ avviso che 
sia molto più vantaggioso il non posse- 
der vacche, o poisederoe poche che il 
possederne molta e nutrirle male. Lo 
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spiegarne qui i mutivi, cosa troppo luti* 
ga farebbe, e d'altronde cuperflua, eneo- 
do evidente che la quantità del lette pro- 
dotto è tempre, preicindeado dalla na- 
tura dell' individuo, proporzionata al nu- 
trimento. 

In molti luoghi le vacche ti uutrono 
con le foglie d'alberi, verdi in estate, tac- 
che in inverno. Ette amano molto qui- 
tto nutrimento. Le foglie d' olmo e di 
vile tooo spetto preferite, forse unica- 
mente perchè tono più comuni. Esse ri- 
cercano molto i giovani getti del gine- 
pro. 

Quando si lasciano entrar le vacohe 
nei boschi, soprattutto io primavera, e 
nei cedui, esse vi purtanu mollo danno, 
ed è perciò che le leggi proscrivono que- 
st' nto. In quelli di querce esse acquista- 
no una malattia detta male di bosco. 

Pel nutrimento d'una buona vacca 
bisogna calcolare 3o libbre almeno di 
buon Geno. 

Le vacche nutrite esclusivamente col 
formentone danno un latte più iucche- 
vino e meno cacioso ; quelle che man- 
giano pure esclusivamente il trifoglio e 
l'erba medica, danno un latte poco gu- 
stoso; quelle finalmente che si nutrono 
esclusivamente di foglie di pomi di terra 
o d'eglio, ne danno uno che non è man- 
giabile ( V. latte ). Parlo fondato sulle 
mie proprie osserrationi. 

Francoi osservò che le vacche nutrite 
colle foglia del frassino comune ( fraxi ■ 
nus exctlsior ) danno più lette e men 
bianco deU’ordinario, che il burro riesce 
più consistente, e d'un più bel giallo-do- 
rato, ed acquista un gradevolissimo sa- 
pore come di nocciuola ; che nutren- 
dole colle sole foglie di frassino il sapore 
vieppiù sviluppandosi tende ad un gusto 
forte che non si mantiene perù dopo la 
cotture. Dna commissione verificò questi 
effetti L'esperienza provò che le foglie 
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di frassino unite ad altri foraggi, sona 
migliori del Geno. 

Si sa per prova che le vacche posso- 
no contentarsi per tutto l'inverno di 
paglia d'orso e d'arena ; ma oon è inai 
bene, quando ti può farlo, l'assoggettar- 
le a questo rigoroso governo che le in- 
debolisce, ed i cui effetti si fanno sen- 
tire falle luro produzioni dell' anno se- 
guente ed anche in progresso. 

Quasi tutte le vacche dei cascinai di 
Parigi muoiono della pumelliera (tisi pol- 
monare), e Lahillardiere ai assicurò che 
il latte di queste vacche contiene sette 
volle più di fosfsto calcareo che quello 
dalle stecche sane. Non si potrebbero da 
questo fallo trarre delle conseguenze gra- 
vi, confrontandolo col numero di uomini 
e di donne che muoiono della stessa ma- 
lattia ^ 

Il nutrimento verde dà alle vasche più 
latte, ma questo latte ha meno crema di 
quello ottenuto col nutrimento secca. La 
veccia, alla quale la trebbiatura non ha 
tolto le tue semenze, è forse il foraggio 
che ne dà loro di più e di miglior qua- 
lità. Si celebra molto quello delle vacche 
che pascono la spergola. 

Fra le diverse razze di vacche ve ne 
sono che esigono più nutrimento che 
danno più latte, e questo con più crema e 
più caciuso ; ma le medesime diff-ren»e 
offrono anche talvolta gli individui della 
stessa specie, e me ne sono assicurato più 
volte personalmente. 

Nelle stalle è più conveniente dare 
poco da mangiare in una Tolta alle vac- 
che, pereti" esse ruminano e digeriscono 
meglio. L'erba verde dev’essere esente di 
rugiada ed il foraggio privo di polvere : 
ogni nutrimento alterato è ad esse no- 
civo. 

La quantità di foraggio da darsi alle 
vacche nell» stalla non può essere qui 
fissala, perché dipenda dalla razza, dal- 
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r«i, tbllo ililu attuai* dell’ individuo, 
dalla natura del foraggio, dulia stagione, 
ec. ; ai calcola nondimeno generalmente 
sopra quattro migliaia circa di foraggio 
uli’aono, metà fieno, metà paglia, e sopra 
dodici vetture mezzane circa di letame. 
In generale minori inconvenienti Rincon- 
trano dandone poco e frequentemente 
che multu e di raro. Per solito non sono 
afforaggiate cbe due vulte al giorno: sa- 
rebbe meglio il farlo quattro volt*. 

Le vacche non saranno condotte al 
campo, se non dopo dissipata la rugiada, 
ed in istate saranno ricondotte dal cam- 
po verso le ore dieci e mezza, ora, in 
cui comincia a farsi sentire il gran caldo. 

Il pascolo delle vacche nelle paludi 
non lieve mai essere di lunga durate, a 
motivo della cattiva natura dell'aria e 
della cattiva qualità delle pianle. 

La maniera di pascere delle vacche 
(raccolgono un fascio d' erba con la lio- 
gua, e lo segano co' denti ) fa eh' esse 
non possono pascere, ove i cavalli, e me- 
glio ancore i montoni, trovano una so- 
stanza abbondante. La natura le ha fatte 
per i paesi fertili, forse anche per i bo- 
schi, ove trovano molta erba ed alla. La 
enormità delia loro pancia, e la lunga 
ruminazione esigono d’altronde che pos- 
sano prendere il loro nutrimento in poco 
tempo. 

Ogni animale ha un nutrimento che 
gli è proprio o piò conveniente. Le vac- 
che preferiscono le piante della famiglia 
delle leguminose e di quella delle grami- 
nacee, di modo che quasi tutte quelle che 
formano 1' oggetto consueto delle colti- 
vazioni, sono, ad esse adattate. Molte, ap- 
partenenti ad altre famiglie sono pure del 
turo gusto, ma inulte anche sono od esse 
ripugnanti, e gli agricoltori avveduti de- 
vono aver cura di preferire le une alle 
altre. Bisogne, per quaolu è inaipoaiibi- 
le, non contrariare in ciò la natura per- 
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chè n* risulterebbe la metà meno di lat- 
te e questo più cattivo. 

Quasi tutti i foraggi, fra i quali l'erba 
medica, la lupinella, il trifoglio, le sper- 
gola, il cavolo, la cicoria, la pimpinella ; 
quaai tutta le radici, fra le quali le rape, 
le carote, le pastinache, le barbabietole, 
i pomi di terra, i topìnamburg; quasi tut- 
te le temente, fra le quali le fave di pa- 
lude, i piselli, le vecce, le cicerchie, i lu- 
pini, il formentone, l'avena, l'orzo, come 
anche il Seno e la paglia, possono esser 
dunque dati alle vacche, ciò che offre ima 
grande latitudine per estere generosi con 
esse. 

Fra queste pianta la cicoria salvatici 
e le rape, producono loro degl' inconve- 
nienti, quando, ne ricevano troppe in 
ima volta o troppo spesso. 

Quando tono aS'uraggiate di radici, 
bisogna cbe queste siano affettate. 

Alcuni agronomi hanno preteso cbe le 
radici usate sole o per metà diano alle 
vacche più latte e le mantengano in mi- 
gliore stato; altri al contrario hanno so- 
stenuto che questo nutrimento debilita il 
loro stomaco e le fa dimagrare. Senza a- 
vere tperienze da opporre agli uni od 
agli altri, mi credo autorizzato a dire 
che la natura e l' economia militano in 
favore della seconda opinione. 

Le costanze fermentate danno del gras- 
so, ma diminuiscono il lolle delle vacche, 
e perciò anche i cascinai di Parigi vi ri- 
nunciarono. 

Esperienze falle in Inghilterra pro- 
varono che I' erba medica dà più latte 
alle vacche del trifoglio, ma meno del- 
l'erba muorile, ciò che dà maggior peso 
all’ opinione di coloro cbe vogliono do- 
ver essere il loro nutrimento molto va- 
riato. 

Questa stessa pianta mangiata in ec- 
cesso cagiona, secondo le osservazioni di 
Chabcrt e di lluzard, un'irruzione umo- 


Digitized byGoogle 



4a8 Vacca 

rate ai piedi posteriori della vacche, ir- 
ruxiuna che «i può mitigare con della lo- 
zioni d'acqua di fior di sambuco. 

Evitare conviene, quanto è possibile, 
per le vacche uo troppo repentino passag- 
gio fra il nutrimento secco ed il nutri- 
mento verde, perchè delle dissenterie 
molto debilitanti, ad altre malattie anoo- 
ra più gravi ne sono le conseguente. 

Nell'Europa settentrionale si nutrono 
talvolta le vacche io inverno con le arin- 
ghe ed altri pesci, dai quali fu prima e- 
stralto l'olio. Il loro latte ne acquista un 
sapore insopportabile, ma loro salute non 
ne retta alterata. 

Volendo seguire l' indicazione della 
natura, si lasceranno per tutto l’anno le 
vacche al pascolo libero julto la guida di 
un guardiano, e vi ai troverà economia, 
buona saluta per esse, e buona qualità 
del latte; perchè non si avrà 1* obligo di 
spendere per i trasporli del foraggio; es- 
se prenderanno un esercitio salutare, e 
respireranno un’ aria pura, potranno va- 
riare e scegliere il loro nutrimento, ec. 

Io molta località nondimeno si trova 
del vantaggio a nutrire per una parte 
dell'anno, od anche per tutto I' anno, le 
vacche oella stalla, ora al verde, ora al 
secco ; i ° perchè ti approfitta del loro 
letama ; a. 0 perchè ti guasta meno di fo- 
raggio; 3.° perchè esse danno più latte. 

Sul primo di questi motivi non ho 
nulla da eccettuare ; ma alcune raccolte 
sotterrale io verde, un migliore avvi- 
caaDiuano, ec. non possono forte dimi- 
nuire la necessità di questa toprabbon- 
danza di letame ? Sul secondo risponde- 
rò che le spese di trasporto dei foraggi 
compensano io gran parte la perdita che 
te ne fa col calpestarli. Per rispondere 
al terzo dirò che è facile mettere dell'a- 
cqua nel latte dopo munto, perchè non 
è realmente che l’acqua che posta ren- 
derlo più abbondante. 
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v Vidi la vacche nei pascoli alti della 
Svizzera, e presso i cascinai di Parigi, i 
due estremi di questi due metodi, ed hu 
bevuto del loro latte. Qual apparenza di 
buona salute, qual solidità d' individuo, 
qual vivacità d' occhio nelle prime ; qual 
apparenza cagionevole, quale spossamen- 
to geoerale, qual ocehio torbido nelle se- 
conde ! Ed il latte ! un'emulsione zucche- 
rosa e delixiota contro un’ acqua bianca 
insipida, ecco la differenza. 

Non mi accingerò già a sconsigliare 
più ebe non convieae una pratica, tro- 
vata in tanti luoghi buonissima, alla qua- 
le tanta persone che aon possiedono pa- 
scoli, sono costretti di assoggettarsi, ma 
aon (èro dei voti, perchè si propaghi. 

La necassità di risparmiare e la cnsto- 
dia delle vacche, e 1' erba eh' esse gua- 
stano col calpestarla, ha fatto imaginare 
varie maniere di metterle al pascolo. 

i.° Si chiudono in uno stabbio, del 
quale ogni giorno si csngia il posto, e 
la cui vastità è proporzionata al loro 
nomerò, ed all' abbondanza dell* erba : 
si guadagna di più l’ingrasso produtlo 
dal loro sterco. Questa maniera non può 
essere praticala da per tutto, ed esige di 
più la spesa dei graticci. Se si determi- 
nassero tulli a chiudere le loro proprietà 
con siepi vive, servirebbero queste da per 
tutto, come servono in Nurmandia ed al- 
trove a supplire a questi stabbi. 

a.° Si pianta un pàio in terra, e vi si 
attacca la vacca con una curda, in moda 
eh' essa può mangiare sultanto intorno 
a quel palo in un raggio eguale alla lun- 
ghezza di quella corda. Si suule poi allun- 
gare ogni giorno quella corda, o traspor- 
tare più volte al giorno il palo in un al- 
tro sito. Questa maniera molto usata nei 
paesi di piccola coltivazione, ove non e- 
sistono mandre comuni, ha pochissimi in- 
convenienti, qutndo le vacche vi sono 
avvezze dalla loro infanzia, e merita di 
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«sere introdotta io quelli , uve nou 
lo è. 

3. ° O si «(tacca la testa della vacca, 
mediante una corda, con una della sue 
gambe anteriori, perchè alzarla non pos- 
sa più d’uo piede, o si attaccano insieme 
le sue due gambe anteriori, in mudo che 
essa appena possa camminare. Non ap- 
provo questa maniera che fa soSrire e 
dimagrare gli animali. 

4 . * Finalmente quei proprietari di vac- 
che che non hanno terreno, ove possa- 
no farle pascolare in tal maniera, le fan- 
no condurre dai loro fanciulli col mezzo 
d’ una lunga corda luogo le publiche vie, 
sulle rive dei ruscelli, da per lutto in 
somma ove si trova dell'erba non recla- 
mata da nessuno. Questa maniera offre 
talvolta degl' inconvenienti gravi ai pro- 
prietari vicini ai .fiumi. 

Lasteyrie ha figurato, nei Voi. II della 
sua Collezione di macchine adoprale in 
agricoltura , differenti mauiere d'attacco 
re le vacche. 

Vi souo dei paesi, ove ti dice pei 
proverbio, che un cavallo concima un 
arpenlo all'aun», e che una vacca ne 
coocima due. E? cosa certa che allora 
quando ai alimenta beue una vacca, in 
uiodo di conservarla graasa, essa da più 
«li letame, e letame migliore di quello di 
uu cavallo. 

La bevanda delle vacche è I' acqua la 
più pura, ed hauno bisogno di barue 
spesso e multa, vale a dire, due volte al 
giorno io estate, mattina e sera, ed una 
volta in inverno, a mezzogiorno. Quando 
I' acqua proviene da un pozzo o da uoa 
fontana, è necessario di lasciarle prendere 
la temperatura dell' atmosfera, prima di 
dargliela. 

Da che le vacche cessano d’entrare in 
calore, e cominciano a diventar grasse, 
vale a dire, ai dieci, dodici o quindici an- 
ni al più, secondo le razze c gl' individui 
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più o meno vigorosi, bisogna venderle al 
macello. Raramente il massimo valore del 
loro prezzo compensa le spese del loro 
ingrasso regolare; nondimeno se si vo- 
lesse, si potrebbe effettuarlo o eoi lasciar- 
le per alcuni mesi in buoni prati, o col 
nutrirle alla stalla abbondantemente di 
fieno, di paglia, di radici da orto o col 
dar loro delle semenze, principalmente 
fave, piselli, cicerchie, orzo, ee. 

Lo stalo di gravidanza è favorevole al- 
l' ingrassamento delle vacche, per cui gli 
iogressatori di Parigi hanno l'accortezza 
di farle coprire, quando vogliono ven- 
derle ai macelli. 

Nel Cantal si fa diseccare il latte alle 
vacche che si mettono all' iograsso, ap- 
plicando un ferro rovente ai loro ca- 
pezzoli. 

In Inghilterra si castrano le vacche, 
levando luro le ovaie, 'onde disporle al- 
l’ingrassamento. Questa procedura non 
è usala in Francia, come I’ ho già osser- 
vato, parlando dei vitelli. 

Nou si può dire che il carname del- 
la vacca della stessa età, ingrassata alla 
stessa maniera, sia buono quauto quello 
del bue, pel che anche è venduto a più 
buon mercato : esso è consumato gene- 
ralweulc dagli abitanti delle campagne e 
dai poveri delle città. Quello delle vac- 
che in calore ha un gusto particolare as- 
sai disgustoso. Vi sono delle vacche nor- 
toande che danno un carname buono, 
quanto quello di certi buoi. 

Nel Jura si sala c fuma ogni anno in 
autunno la carne d'una vacca per servire 
di nutrimento in inverno alle famiglie 
delle abitazioni più alte, in allora spesso 
tutte cuperte di neve. 

Nei paesi puveri si preferisce la carne 
di vacca a quella di bue, non solo per 
essere a miglior mercato, ma anche per- 
chè si ristringe meno alla cottura, ed il 
tuo volume è quindi più grande sulla 
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menta. Le giovenche offrono questo van- 
taggio al più alto graffo. 

Le principati malattie delle vacche so- 
no la nausea, la colica, l'enfiagione, la 
pomelliera ; sono ette poi quasi periodi - 
camente colpite liaU'epiiooiia e dalle afte. 

La malattia affusa delle bestie cornute 
è stata inoculala con successo nel canto- 
ne di Berna, e si trovò, che la sola fra le 
vacche inoculate, presso la quale non li 
inenifestó queste malattie, I' aveva già 
avuta. 

Nella Licaagna le vacche perdono spes- 
so i loro corni, senta potersene indovina- 
re la causa, e senza eh' esse ne soffrano. 

Sulle rive della Creme sopraggiungo- 
no ad esse delle nodosità, e le impedi- 
scono di camminare. Si può supporre 
che questa sia una specie di gotta prò- 
dotta dall' umidità delle stalle. 

Succede alle volte che le vacche e 
i buoi cascano in certe buche n fra- 
ne, d' onde non possono uscir sole. Vi- 
di dei proprietari molto imbarattati in 
questo caso, cd ubligati talvolta ad uc- 
cidere I' animale, per levamelo a petti. 
In oggi poeto riir loro che devono attac- 
care una corda ben forte alla base delle 
corna, « farli trarre della buca o dalla 
frana da quanti cavalli occorrono, pren- 
dendo le conveniente inclinazione, tenta 
timore che ne risentano gran mele. Col 
metto d’uria corda così disposta e d’ un 
argano si sollevane gli stessi animali e 
bordo delle navi da guerra. 

lo qui mi arresto, rimettendo i letto- 
ri, per tatto ciò che può mancare in que- 
sto articolo, agli acrìtti di Chabert e di 
Uutard eulla vacche lattaiuole, e sopra i 
csscinei dei contorni di Parigi, come an- 
che e quelli di Parmenticr e di Tessier 
sul latte. 

(fio se.) 

* Vsccnt, si dicono anche i bachi da 
seta che intristiti per malattia non lavo- 
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rano e non ai conducono a far# il boz- 
zolo. 

* Vacca. Dicasi lingua di vacca una 
sorta d' incudine che s'adopera da quelli 
che fanno figure, vasi o altre che sia coaa 
di piatir» di metallo. 

"VACCARO. Guardiano delle vacche. 

‘VACCHETTA. Cuoio del bestiame 
bovino. 

* VAGELLINO. Piccola caldaia ad uso 
de' tiotori, tutta di reme, molto più pic- 
cola del vagello e di figura ovale ; quasi 
la metà è incassata nel terreno l’altro 
metà rimane esposta nel fornello dove si 
suole riscaldare colla sola carbonigia ac- 
cesa, che si depnne nel piano del fornello. 

"VaSEi i.no. &' pure un bagno compo- 
sto d’alcali, crusca e indaco, che ti usa 
nelle piccola tintorie per tignere io az- 
zurro (V. riSTuaa,' deano, ntnaco a VA- 
SELLO). 

* VAGELLO. Il vagello è una caldaia 
che terre a ut» de' tintori. Ha precisa- 
mente la forma di un tino metà di rame 
e metà di legno, la parte inferiore è in- 
cassata nel terreno a smalto, l'altra è di 
bandone di rame dove il fumo vi circola 
a spirale facendo tre giri, e poi riesce in 
ua tubo con registro. Si rimuove con 
un riavolo di legno sollevando la patta 
che è nel fondo indi si lascia in riposo. 
In alcune tintorie si usa il vagello di le- 
gno e si travasa il bagno in una caldaia 
dove riscaldati ; sistema difettoso a poco 
comune. 

Vi sono i vagelli a freddo, più parti- 
colarmente chiamati tini a freddo, che 
sono tutti di legno e di una figura ton- 
da come una vasca : si trattano con gua- 
do, indaco e calce. 

"Vasello, diceti pure una tinla ed è 
un composto d’ indaco e di guado, detto 
dai francesi paste I, che per mezzo del- 
l'alcali oppure della calce si mette in fer- 
mentazione ; dopo ciò l' indaco passa 
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alto »lalo di perfetta soluzione, ed è io 
grado di tingere ( V. indaco, guado, tin- 
tura ). 

Molti «odo i colori che ti ottengono 
dal vagello. Se si vuole il violetto si dà 
un fondo di rosso ; se si vuole il verde 
si dà un fondo giallo, e così a propor- 
zione de 1 fondi si hanno tutte le grada- 
zioni tanto nc’ rotori più chiari, quanto 
ne* più rupi. 

* VAGINA. V. guaina. 

* VAGLIA. V. OBBLIGAZIONE, PAGHERÒ. 

VAGLIAIO. Facitore di vagli. Uten- 
sili destinati a mondare il grano dalle 
sozzure che essi contengono. Servono 
questi a separare ogni sorta di grani da 
quelli d'altra specie e dalia terra ed alti e 
lordure che vi sono mescolate. Il vaglio 
è sempre formato di un cerchio di legni* 
largo quattro pollici e d' una pelle (osavi 
sopra. 

Varie sono le dimensioni dei vagli, i 
piccoli tengonsi a due mani, come lo slac- 
cio del droghiere ; i grandi sospendonsi 
al soppalco con tre corde attaccate sul 
cerchio a distanze uguali. 

La pelle che forma il fondo del vaglio 
è di maiale, d'asino, di cavallo o di pe- 
cora, preparata dal fabbricatore di per- 
gamena. Scegliesi una o l'altra di queste 
pelli secondo che la sostanza da vagliarsi 
esige più o meno solidità e secondo le 
dimensioni. 

Il vagliaio cerca di trarre il maggior 
partito dalle sue pelli, cioè fa io guisa da 
tagliare in ciascheduna di esse il più di 
vagli che è possibile. Taglia i pezzi qua- 
drati, poscia descrive in questi un circo- 
lo quanto più grande mai può, dietro 
al quale taglia la pelle. Un pollice di- 
stante dall'orlo segna un altro circolo sul 
quale fa vari fori rotondi distanti un pol- 
lice l'un dall'altro. Questi fori servono 
a fissare la pelle sul cerchio, e tenderla. 

Nello slesso tempo segna vari cerchi 
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concentrici, secondo il disegno che ti 
vuol fare, e che adatta ai grani che si 
vogliono vagliare. Fora le pelli con istam- 
pe d' acciaio temperate e taglienti sopra 
un grosso ceppo di legno duro senza no- 
di. Queste stampe sono di varie figure, 
alcune rotonde, altre romboidali, altre 
ovali allungate, altre pai alellogrammiche 
o trapezoidali. Inoltre sono più o meno 
grandi secondo il bisogno e la qualità 
dei vagli. 

** Nel i8a3 Noyon meccanico di Vil- 
ledieu, in Francia, imaginò una macchina 
per furare in modo regolare e sollecito la 
carta o la pelle dei vagli. Essendo estin- 
to il privilegio che V inventore aveva per 
essa ottenuto, daremo qui la descrizione 
pubblicatasene nel i 8 3 5. 

Questa macchina ha la proprietà di fa- 
re nelle pelli e nelle carte assoggettate alla 
sua azione, dei fori di uguale profondità 
a distanze uguali e sempre disposti in li- 
nea retta. A primo aspetto le file dei fori 
presentano I' apparenza d’ una serie di 
trapezi, facilissimo però riesce il dispor- 
re i fori circolarmente nelle pelli destina- 
le a farne vagli e crivelli. Adoperati a 1*1 
Gne un meccanismo fatto di due brac- 
cia che accrescono o scemano in ordine 
progressivo la lunghezza delle file dei fo- 
ri, di maniera che i punti estremi di fcia- 
scunn fila descrivono la circonferenza di 
un circolo, sicché le linee dei fori sono 
couie'altreltante corde paraielle al diame- 
tro, sottese successivamente ad intervalli 
uguali ai vari archi di circolo. 

I fori si fanno )' un dopo 1' altro coi» 
una stampa mossa sempre in linea retta 
e da destra a sinistra. Un fanciullo di i \ 
a i 5 anni ha forza sufficiente a far ari- 
re la macchina, nè altra cura se gli spelta 
tranne quella di non lasciar passare il li- 
mite al regolatore che stabilisce I' inter- 
vallo fra le file. 

Questa macchina vedcsi rappresentata 
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nella Taf. LXXX dell» Arti mec*a - 

nirhe. 

La fig. 1 mostra la macchina veduta 
in ioiiGIu dal lato destro; 

La fig. 3 il profilo del lato sinistro. 

La fig. 5 un' aliata della porte po- 
steriore ; 

La figura 4 I® pianta vista per di 
sotto. 

Le pelli e le carte da forarsi applican- 
ti sopra un ceppo circolare a grosso un 
decimetro, d'un metro di diametro, for- 
mato di peni di legno di faggio riavri- 
cinoti ed incollati gli uni sugli altri, e le- 
gati fortemente insieme con un cerchio 
di ferro; al di sopra di questo ceppo vi 
è una superficie piana molto sottile ; tre 
piccoli alberi o colonnini lo fissano ad un 
decimetro di distanza sopra nn telaio 
quadrilungo, e sottile b (fig. 4)> adatta- 
to io una scanalatura sul castello della 
macchina. Questa ossatura è formata di 
due travi c , sostenute da quattro piedi d, 
legati fra loro alla base con zoccoli e ed 
alla cima con traverse f. 

Nel mezzo della superficie inferiore del 
telaio è fissata con quattri) viti, una ma- 
dre che riceve una vile o(fig. 4) I» quale 
fa camminare il ceppo col telaio a scana- 
latura sul quale esso è montato. 

Una cima della vite gliene una girella 
d' ottone h , nella quale ingrana una ca- 
tena alla Vaucnnsnn, posta in comunica- 
zione con un' altra girella k, che comu- 
nica con una quarta girella m, mediante 
un' altra catena n. L’ asse della girella 
m tiene un manubrio o, che I' operaio 
gira quando vuol presentare all' azione 
della stampa la pelle applicata sul ceppo; 
questo movimento del manubrio fa agire 
la vite g, che fa scorrere al ceppo a quel 
tratto che si è fissato. 

Fino a tanto che la stampa percorre 
il diametro del ceppo o le corde para- 
lelle a quello, il telaio sta fermo ; ma 
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quando una fila di fori è finita, Io si ri- 
move nel modo che abbiamo indicato. 

Perchè l'intervallo fra le Gle sia sem- 
pre quel medesimo, il centro del telaio è 
munito d'un piccolo pernio mobilissimo, 
la cui punta' tiene on lungo indice q 
(fig. 4)> che è quasi in faccia al manu- 
brio inferiore o, sopra una scala gradua- 
ta p. Il piede di questo pernio è attac- 
cato con una catenella d’ ottone sempre 
tesa ad una massa di piombo che ponesi 
sopra uno dei pezzi quadrati orizzontali 
del castello della macchina accanto al te- 
laio. Quando la vite g muove il ceppo a, 
I* indice ed il pernio, essendo molto più 
leggeri che la massa di piombo, sono co- 
stretti a girare rimanendo ferma la mas- 
sa stessa. Appena l'operaio si accorge che 
in questo movimento l'indice è giunto di- 
rimpetto al segno che stabilisce la distan- 
za sceltasi sulla scala graduala p, abban- 
dona tosto il manubrio o, sapendo allora 
che lo spazio percorso dal ceppo è quel 
medesimo che si era lasciato fra le file 
precedenti. Quando la fila dei fori è quasi 
finita, l'operaio prende la cima dell'indi- 
ce e lo riconduce al punto d’ onde era 
partito, dando un muto progressivo alla 
massa di piombo che trovasi sempre alla 
stessa distanza dal pernio. 

Se le pelli da forarsi devono servire 
di crivelli o di vagli, abbiamo detto che 
le file dei fori devono crescere o scema- 
re progressivamente secondo che sono 
più o meno distami dal diametro. 

Per ottenere questo effetto il centro 
della parte inferiore del ceppo è munito 
d'un pernio ben solido, intorno al qual» 
girano due] regoli di ferro r,s ( fig. 4 ) 
fissati con due viti su due pulegge di 
legno l sovrapposte sullo stesso pernio, 
e ciascuna delle quali produce la rotazio- 
ne in senso inverso ; i due regoli r.s, es- 
sendo fissati ciascuno alla puleggia vicina 
tengono due braccia u ( fig. 3 }, I' uno 
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pollo all'altro, che haono la loro line ai Si à redolo in qual modo mnnten- 
due lati al di lotto del ceppo, e ti muo- gami le file ad interrali! tempre uguali, 
Tono nelle scanalature v (fig. 4) perpen- e come ti dia la forma circolare airintieme 
dicolari al telaio. dei feri ; redremo adesso come agisca la 

Alle due pulegge t corrispondono due stampa, 
tamburi x montati sul medesimo atte ; A (fig. 3), è nn’ altra rite posta alla 
essendo Tono fitto e l'altro mobile; qoe- parte superiora dei piedi if sul dinanzi 
si'uhimo tiene una molla che lo la muo- del castello ; r! è un cilindro a tei coslo- 
rere io un tento oppostole! primo. Due le limili ai denti d'un rocchetto’; tanto 
funi y attaccate a questi tamburi ed alle questo rocchetto che la rite b' tono in 
pulegge t danno loro continoamente aio- direzione trasversale del ceppo, 
rimenti omologhi o simultanei. Nel mo- Le vile b conduce un pezzo chepor- 
mento in cui i due tamburi cominciano ta l’armatura della stampa a' c del mar- 
ad agire, i regoli r,s, fissati essendo sul- fello *, che vi batte sopra ; il cilindro 
le pulegge f, sono costretti a seguire il scannellato c' serve a far leTare il mar- 
moto di rotazione che i tamburi danno tello ; la vite eterna i, ha nn doppio mo- 
a queste pulegge, e siccome i regoli ten- cimento alternativo da destra a sinistra, 
gono le braccia si, queste devono avanza- e viceversa, mentre il cilindro c 7 , il cui 
re o retrocedere insieme col ceppo ; le officio è quello soltanto di battere di con- 
fimi ed i tamburi impediscano cheque- tinuo sul msnico del martello » non de- 
ste braccia ri scorrano irregolarmente ve avere che nn solo molo costante da 
nelle scanalature, a misura che le poleg- destra a sinistra. Questi diversi movi- 
ge centrali girano e svolgono le loro menti si eseguiscono pel solo impulso del 
funi, i tamburi ravvolgono tosto queste manubrio che fa girare l'operaio. Questo 
funi ed obbligano in tal guisa le puleg- manubrio è sopra un piccolo asse che 
ge ed i regoli a muoversi senza scosse, tiene una ruota scorrevole e' di fio den- 
Qoindi anche le braccia che ricevono ti, la quale ingrana in un rocchetto po- 
un impulso fermo e regolare scorrono sto in cima alla vite b\ e che pnò can- 
nelle scanalature con forza ed esattezza giarsi con nn altro che abbia piò o meno 
Regolato in tal modo il movimento prò- denti secondo che si vuol dare più o me- 
gressivo delle braccia u, è facile eoropren- no di rapidità a! movimento della atam- 
dera io qual maniera le file dei fori s'al- pa. Essendo scorrevoli tanto la ruota di 
lungano o ('accorciano gradatamente. 6o denti che i rocchetti ora descritti que- 
poichè appena il martello * (fig. rea) sto cangiamento può farsi senza difficoltà, 
che batte sulla stampa a 1 , incontra l’uno 11 rocchetto J' (fig. i) ingrana con un 
o l’altro di questi bracci, le sna azione altro rocchetto g' di ventiquattro denti 
rimane toato sospesa, non potendo esso il quale ingrana con nn terzo rocchetto 
più raggiungere I’ oggetto sottoposto, e // mollo più lungo dei precedenti, e di- 
quindi la stampa cessa di forare. Le file viso in ventiquattro parti ad ognuna dei- 
dei fori devono adunque riuscire più o le sne estremità ; queste divisioni sono 
meno lunghe, secondo che le breccia » separate da piccoli intervalli, uno dei 
aono più o meno vicine, e siccome que- quali cade di contro al rocchetto g due 
ste braccia seguono il contorno del cep- ruote ì 1 di 6o denti sono montate sulla 
po, cosi i punti estremi d'ogni fila se- cima del cilindro c', fra due piastre di 
guano la circonferenza d’On circolo. ferro circolari grandi quanto le ruote ed 
Di%. Tecnoì. T. XIII. 55 
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immobili sull'albero del cilindro. Ciascu- 
na delle ruote/, tiene una caricatura po- 
si* nella stessa direxione dal lato delle 
piastre. Le piastre di ferro hanno due 
incavi corrispondenti «Ile caricature delle 
ruote /; il ronchetto g' ingrana e nei den- 
ti del doppio rocchetto h\ e negli altri 
di quella delle ruote i' che è più vicina 
al castello della macchina ; si Tede che 
questa ruota ed il doppio rocchetto A' de- 
vono sempre continuare a muoversi nel- 
la stessa direxione ; ma i denti del dop- 
pio rocchetto h\ che sooo i più lontani 
dal castello della macchina, ingranano 
nella seconda ruota / e le danno un mo- 
vimento opposto a quello del doppio 
rocchetto. Le due ruote i' girano adun- 
que in senso opposto, e siccome le cari- 
cature sono poste nella medesima dire- 
zione, cioè da destra a sinistra, ne segue 
che qualunque sia l’ azione che il manu- 
brio superiore d' trasmette ai vari roc- 
chetti J\g\h\ l'un* o l' altra di queste 
caricature entra negl'incavi delle piastre; 
perchè se il rocchetto h’ riceve un muto 
da sinistra a destra, esso dà alla seconda 
ruota i‘ un moto da destra a sinistra, ed 
allora questa ruota conduce seco la pia- 
stra che le è vicina, mentre invece la pri- 
ma ruota 1 ", girando nello stesso verso 
del doppio rocchetto fa scorrere il not- 
tolino della sua caricatura piegandone 
la molla. 

Se al contrario il doppio rocchetto h' 
movesida destra a sinistra, la secónda ruo- 
ta i' è costretta a girare da sinistra a de- 
stra per far iscorrere il suo nottolino ; 
ma la prima ruota i‘ che partecipa del- 
l'impulso del rocchetto h 1 gira «I pari di 
quello da destra a sinistra, ed il suo not- 
tolino, entrando nell' incavo delle piastra 
vicina, l’obbliga a girare con essa. 

Abbiamo veduto che le piastre di fer- 
ro erano immobili sull’ albero del cilin- 
dro c', e si è dimostrato coma non pos- 
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«ano estere menate die alternativamente 
dall'una o dall’ altra delle ruote i\ o da 
quella soltanto che cammina da destra a 
sinistra ; da simile combinazione del mo- 
to alternativo delle ruote i\ e dall* im- 
mobilità delle piastre risulta manifexla- 
mento che il cilindro c' gira continuamen- 
te da destra a sinistra, quantunque, per 
l’ impulso dato al manubrio d\ e da que- 
sto trasmesso ai rocchetti f,g\h‘, ed alla 
vite è', questi vari pczxi abbiano un mo- 
vimento simile od opposto. 

Secondo che si gira il manubrio da 
destra a sinistra o viceversa, esso obbli- 
ga il rocchetto ft quindi anche la vite 6', 
a girare da sinistra a destra o da destra 
a sinistra. L'armatura della stampa che è 
condotta dalla vite b‘ deve quindi neces- 
sariamente percorrerei! diametro del cep- 
po da destra a sinistra e viceversa, e sem- 
pre in linea retta. 

Ecco in qual modo sia disposta 1' ar- 
matura della stampa. 

La Tite di richiamo b entra in una 
doppia madre fusata ad un peaxo scor- 
revole k' (Gg. a e 3) sostenuto dalla tra- 
versa superiore t del castello ; questo 
pezzo k' tiene in alto due rotoli m\ ed 
alla parte inferiore una piastra di ferro a 
gomito tenuta ferma dalla staffa o . 
La piastra n' è in direziona paralella alla 
snperGcie del ceppo, e tiene una inano 
di ferro munita d’ima piccola scanalatu- 
ra verticale, destinata a ricevere la mon- 
tatura della stampa a’. Una vite p' fisse 
la mano di ferro sulla molla che entra nei 
denti della montatura, e rialza la stampa 
tostoehè il martello z ha cessato di bat- 
tere. Meli* armatura della stampa vi è 
una rotella che fa scorrere questa mano 
orizzontalmente sul ceppo. Sul dinanzi 
della mano vi è una vite che arresta il 
moto del martello e impedisce che esso 
percuota inugusimeote la stampa. Questo 
martello è posto sotto la piastra n' ; il 
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suo manica patii in mezzo alla staffa o' 
e Iucca la molla d'un tamburo collocato 
al di sotto. Il martello è costretto a rial- 
zarsi con impeto ogni qua) volta il suo 
manico è spinto dalle cottole del cilin- 
dro c'(Gg. 5); appena queste costole ces- 
sano di essere in contatto col manico del 
martello questo ricade con ugual forza 
tolta montatura della stampa per effetto 
della molla del tamburro. 

Da questi meccanismi coti combinati 
risulta l'effetto che la stampa è obbligata 
a fare buchi di profondità sempre uguale. 

Dietro al martello ed al castello della 
macchina sono due piastre di legno q' 
(fig. a) applicale I’ una sull'altra, ed il 
cui contorno è guernito d' una striscia 
di cuoio disposta come sulle due assicel- 
le d'un soffietto. La piastra superiore es- 
sendo legato alla molla del tamburo che 
regola il moto del martello s, s'innalza e 
si abbassa con essa, producendo l'effettu 
rii un piccolo miotica. L' aria scacciata 
nell'abbatsarsi della piastra q ' ; viene con- 
dotta da un tubo lungo sotto la stampa, 
e fa volar via i ritagli provenienti dalla 
foratura. 

Per variare la foratura basta cangiare 
la stampa, la distanza delle braccia uu 
(fig. 5), ed il rocchetto f (Gg. i);il can- 
giamento della stampa produce fori della 
grandezza che si vuole e il rocchetto con 
più o meno denti dà un moto più o me- 
no accelerato alla vite b'. Cunducendo 
questa vite la montatura della stampa, 
questa percorre più u meno sollecita- 
mente il diametro del ceppo atabilito dal- 
l' intervallo delle braccia uu; siccome il 
martello z batte sempre lo stesso nu- 
mero di colpi in un dato tempo, si ve 
de che ■ fori devono essere più o meno 
vicini, secondo la velocità con cui cam- 
mina la stampa, e che quando questa è 
regolare, ì fori devono trovarsi ad uguali 
distanze, essendochi il moto è sempre 
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uniforme. Le braccia uu (fig. 3) deter- 
minano il diametro del campo da forarsi 
allontanandole o ria vv minandole median- 
te alcuni fori fatti nelle spranghe di fer- 
ro r,r che tengono queste braccia e fissa- 
no in tal modo la lunghezza della linea 
che passa pel centro del ceppo. 

Questa macchina dà vagli forati a per- 
fezione senza che occorra molta forza o 
maestria nell'nperaio, il quale non fa che 
girare due manubri e l'indice d’un rego- 
latore. Il suo lavoro giornaliero equivale 
a quello di dieci robusti ed attivi operai. 

Dopo forala la pelle, l'operaio fa alcu- 
ni furi sulla circonferenza del cerchio, 
di cui ha unito le cime con piccole bul- 
lette che ribadisce da ambu le parli. 
Infila in questi fori e in quelli dell' orlo 
della pelle coregge di cuoio, e le tendi; 
quanto può ; ciò importa molto, atteso 
che la pelle non può esser mai tesa ab- 
bastanza. 

Quando una pelle ha un difetto o la- 
cerasi nel laroro, non perciò la si getta ; 
preparasi un tassello per sostituirlo alla 
parte guasta, e lo si sovrappone ; fissausi 
con alcune punte questo tassello e la pel- 
le sul ceppo, si fanno dei fori a tutti e 
due ad un tratto con una piccola stam- 
pa, e si euciscono insieme con islrisce 
della stessa pelle. Tendendo poscia l'in- 
tera pelle sul cerchio, la cucitura non 
nuoce punto, essendosi latti sul tassello, 
i fori cha cadevano sul pezzo guasto. 

Ciò è quanto può dirsi dell’arte del 
vagliaio. (L.) 

* VAGLIARE. Sceverar col vaglio da 
grano o biada il mul seme o altra mon- 
diglia. 

* VAGLIARURA. Mondiglia eh. si 
cava in vagliando. 

* VAGLIO. V. viGusio. 

VAIAIO. V. Fti.Liccuio. 

VANIGLIA. Frutto della vantila a- 

romalica, Swartz, aepidendrum oamllu. 
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L., dell* famiglia dell* orchidee • dalla I 
(«mandria Diandri* (a) di Linneo. Que- 
sta pianta alligna spontemeute neU'Ame- 
riea equinoziale, massime al Messico, nel- 
le repubbliche di Columbia, al Perù e 
sulle rive dell'Orenoco. 

La raiuiglia si coltiva al Brasile, alle 
Antifle, e in altre regioni dei climi cal- 
di (6). Esse vegeta abbundautemente nei 
siti arborati e bagoati da ruscelli ; abbar- 
bicasi quasi parassita sui tronchi dei vec- 
chi alberi, aspirando la umiditi, mante- 
nuta costantemente nella loro corteccia 
dai licheni e da altre crittogame, non vi- 
vendo però come il vischio della quercia 
ed altre vere parassite a spese delle so- 
stanza degli alberi medesimi. 

I rami di questa pianta, sarmentosi e 
flessibili, elevanti altissimi e avvolgen- 
ti attorno gli alberi cui possono giun- 
gere; le sue foglie sono alterne, resisten- 
ti, carnose, un poco coriacee, leggermen- 
te ondulata agli orli ; i fiori grandissimi, 
sono porporini, odorosi e disposti in maz- 
zetti ; il suo frutto, quasi cilindrico, uni- 
loculare, in forma di siliqua, ed interna- 
mente polposo. 

La raccolta della vainiglia deesi fare 
prima della sua completa maturiti. 

Allorché la raccolta giunge almeno e 
ìaooo silique, si attaccano in reste per 
la loro parte inferiore vicino al pedun- 
colo : immergonsi un istante le reste nel- 
I’ acqoa bollente per imbianchire le sili- 
que, si sospendono poi ali' aria libera, 
sotto i raggi del sole, per elcnne ore. 

All' indomani, si unge la vainiglia con 
olio (c), servendosi d'una barba di pen- 
na o delle dita. Si legano le silique con 
un filo di cotone unto, per impedire che 
le valve si aprano. Mentre si seccano, co- 
lo) Monandri*. 

(A) Al Brasilr, «III Gujsna a Caterina, a 
San Domiogo, alt* Isola di Francia. 

(c) Olio di acaju, di ceco o di ricino. 
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In dall' astremità delle siliqua rivolte iit 
giù 1' eccesso d' un liquore viscido (a) ; 
se ne facilita lo scolo, premendole ripe- 
tutamente colie meni unte. 

Queste silique seccandosi si deforma- 
no, divengono brune, rugose, molli, e 
perdono tre quarti del loro volume. Al- 
lora, si ungono una seconda volta più 
moderatamente, perchè on eccesso di olio 
diminuisce il soave odore in coi con- 
siste la qualità essenziale della vainiglia ; 
in tale italo zi mettono in commercio (è). 

Si dispongono queste fruita, detti gu- 
sci o silique impropriamente, perchè ap- 
partengono alla ginaodria, in piccoli fa- 
lcetti, di 5o o di ioo, e si spediscono in 
Europa, avvolti tra foglie di piombo o 
diligentemente rinchiusi in beatole me- 
talliche. 

La vainiglia, tale che ci giunge, è un 
frutto cellulare, siliquiforme, della gros- 
sezza d'uua penna di cigno, dritto, cilin- 
drico, un poco zchiacciato, troncato alla 
sommila, assottigliato alle due cime, lu- 
cido, rugoso, solcato longitudinalmente, 
flessibile, di lunghezza che varie tra i 5 
e i io pollici, di color bruno, rossastro. 
Internamente contiene un parenchima 
polposo, molle, untuoso, di color brano 
carico, nei quale veggonsi dei semi neri, 
lucidi, minutissimi ; il suo odore è soave, 
aromatico, il sapore è caldo ed un poco 
dolcialtro. Queste ultime proprietà sem- 
brano dipendenti da un olio essenziale ; 
sovente l'acido benzoico vedeii in efflo- 
rescenze cristalline alla sua superficie. La 
parte polposa è dotata di principii aro- 
matici ; il pericarpio è pochissimo odo- 
roso. 

Si distinguono in commercio diverse 

(a) Detto Balsamo di vainiglia. 

(è) Si assicura che i Messicani prepara- 
s no la foro vainiglia eoo una sorta di fer- 

I 1 roeotazione; si notò che non ha nessun o-io- 
re quanti' è Tcrde • lo acquista diseccandosi. 
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torta di vainiglie, eh», ««conilo la coma- La vainiglia è uno degli aromi più pre- 
ne opinione, derivano da varietà della giati, dai cioccolatai «pecialmcute, dai 
•teda specie, coltivata o selvaggia. Peral- confetturieri, ec., nonché ad uio di pro- 
tro i goaci d’ alcune vainiglie hanno una fumeria. E' difficile ridurla io polvere ; 
forma >1 particolare, inoltre tono ai nu- a tale oggetto «i taglia minutinimamente 
merose le «pecie di orchidee nelle regioni e si macina eoo zucchero secchissimo, 
intertropicali, che probabilmente varie Secondo Bucholz la vainiglia del com- 
specie dello stesso genere vantila forni- mercio contiene 10,8 di un olio grasso 
scono frutta simili a segno di confonderle bruno giallastro di odore sgradevole e di 
nel commercio delle droghe. sapor rancido ; 2 , 5 d' una resina molle 

La prima sorta più stimata, ai chiama poco solubile nell' etere, che riscaldata 
vainiglia leq ; essa è lunga circa 6 polli- sparge uu leggero odure di vainiglia ; 
ci, larga 3 a 4 linee, assottigliala all* e- 16,8 d’ un estratto leggermente amaro 
stremila ; è ricurva alla base, un poco misto ad acetato di potassa ; 9 di un e- 
molle, viscida, di color rossastro carico, stratto che tigne in verde i sali di farro ; 
di odure soavissimo, analogo a quello del intorbida la soluzione di tartralo d’ enti- 
balsamo det Perù. E' detta vainiglia ir- monio e potassa, non precipita le gelali- 
rorala ( givrcc ) quando copresi di efilu- na e viene precipitato dallo noce di gal- 
rescenze d'acido benzoico estendo te- la; 7,3 di zucchero o di sciloppo me- 
ntila e conservata in uo luogo secco e in sciuto con acido benzoico; 7,1 d’apote- 
vasi non ermeticamente chiusi. ma estratto colla potassa ; si, a di gom- 

La seconda sorta, dicesi vainiglia si- ma ; 3,8 di una sostanza amiloide ; 5,9 
macona o bastarda , è un poco più pie- di gomma d'amido estratta colla potassa; 
cola che la precedente, d' un bruno me- 1,1 d'acido benzoico ; ao,o di fibra re- 
no carico, più secca, meno aromatica, gelale insolubile. 

priva di efQoresceuze d'acido benzoico; Stillando la vainiglia coll'acqua non 
somiglia peraltro alla vainiglia leq, e, se- se ne ottiene verun olio volatile, quindi 
condo I' opinione di Guibourt, sembra se ne estraggono i priacipii odoranti nel 
essere il fruito della pianta selvaggia : modo che segue : 

viene da San Domingo. Ponevi in un fiasco di terra una lib- 

Una tersa sorta è d vainiglione o bra di buona vainiglia tagliata in piccoli 
grossa vainiglia , del commercio ; vai- pezzetti con cinque libbre di spirito di 
viglia pamprona o bova degli spagnuo- vino a Ire sesti ; si ottura il fiasco ermeti- 
li. La sua lunghezza è da 5 a 7 pollici camenli e lasciasi il tutto io macerazione 
e la larghezza da 6 a 9 linee. Essa è per un mese agitando di tratto io tratto: 
bruna, molle, viscida, quasi sempre aper- in capo a quel tempo levansi quattro lib- 
ta, di odor forte e meno soave della vai- bre di spirito che feltransi io un imbuto 
niglia leq, in conseguenza meno stimata, chiuso, riponendo altre quattro libbre di 
e sovente uo poco alterata da un princi- alcoole nel fiiasco ; un altro mese dopo 


pio di fermentazione. Viene dal Brasile, 
prepaiata con zucchero, e rinchiusa in 
cassettini di latta che ne contengono da 
20 a 60 gusci (a). 

(a) La coltivazione della vainiglia si va 


passasi attraverso un pannolino quanto 


estendendo a segno che nel 1831 valeva in 
Europa icirca 3 oo fr. la libbra di once if> 
francesi, mtufre oggidì tale aolo 40 franchi. 
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contiene il fiasco, >i tei t ra it liquore por- 
tato, e te ciò che rimane lui (ninnolino 
ha ancora molta forza, lo ti pone di nuo- 
vo in infutione con un poco di tpirito di 
vino, poi lo ti tpreme cullo ttrettoio. Il 
primo prodotto è tempre migliore del 
secondo, e questo migliore del terzo. 

Siccome la vainiglia è d’un prezzo e- 
levato, mettonii in commercio dei gutei 
che, rimasti sulla pianta dopo la maturi- 
ti), ai aprirono e perdettero dei principi) 
aromatici. I fabbricatori li chiudono di- 
ligentemente, li ungono con un balsamo 
del Perù, per dar loro I’ odore della vai 
niglia, poi li mescono con i fascetti di 
buona Tainiglia. Occorre un esame dili- 
gente per riconoscere la frode. 

(P) 

VAIO. Animale simile elio scoiattolo 
col dorso di color bigie e la pancia bian- 
ca ; dicesi vaio anche alla pelle di que- 
ll’ animale (V. pelliccilo). 

* VALICO. Ordigno di legno che si 
adopera a torcer la seta (V. tbattcra 
della seta). 

VALIGIAIO. Si di questo nome al- 
l’operaio che lavorate valigie da viaggio. 
Un tempo lo si diceva baulaio percjhè fa- 
ceva anche grandi casse che si appellavan 
bauli. Il cassettaio , il valigiaio , il bau- 
laio, che formavano tre profe-siuni sepa- 
rate, le quali abbisognavano ogni qual 
tratto di prestarsi aiolo a vicenda per 
compiere un solo lavoro, oggi formano 
una tuia arte, ed ognunu fa da sé solo 
tutte le parti che erano allora compartite. 

Il cassettaio era una specie di legna- 
iuolo che nei suoi lavori non adoperava 
calettature, unendone le varie parti con 
bullette, o con laminelte di latta di figu- 
ra trapezoidale. L’ uso della colla forte 
gli era proibito ; in oggi però che le co- 
munità e le corporazioni vennero aboli- 
te queste leggi proibitive più non sussi- 
stono. 
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I rassettai tono anche imballatori e 
quelli di Parigi principalmente Hislinguon- 
si in tale mestiere (V. imballatore). 

Siccome U primo a dar mano all’ ese- 
cuzione di una valigia era il cassettaio, 
descriveremo prima gli stromenti ed i me- 
todi genernli di quest’arte applicandoli poi 
alla pratica costruzione delle valigie. 

Gli utensili che si scorguno nelP offi- 
cina del cassettaio non sono molli. 11 
banco sul quale lavora somiglia molto a 
quello del i.ZGvticOLO ; è un robusto ta- 
volo lungo da 327 a 360 centimetri (7 a 
8 piedi), largo 5 o centimetri (18 a in 
pollici), e grosso 1 r centimetri (4 pollici), 
montato sopra quattro piedi ben solidi 
calettati a forcella, con traverse al basso 
ed un fondo sostenuto da alcuni tasselli, 
sicché ne risulta una specie di fondo di 
cassetta a scanalatura, nella quale pon- 
gonsi alcuni utensili od altroché accorra. 

Una volta siccome) cassetta) non po- 
tevano fare veruna calettatura, cosi non 
adoperavano eglino il barletto, e quindi 
la tavola del loro banco non aveva fori 
in cui porlo. Bravi un solo foro quadro 
1 posto da un capo in cui punevasi un 
pezzo di legno quadrato lungo circa 3 o 
centimetri (un piede) e di 54 millimetri 
(a pallici) di lato ; alla cima di qnestu 
pezzo di legno aveavi un uncino di ferro 
il quale serviva a tener ferma la tavola 
che l* operaio volerà spianare. In oggi 
toltesi le proibizioni il cassettaio adopera 
un banco simile a quello del legnaiuolo. 

Adopera egli la sega, il gattuccio, la 
pialla, I’ incorsatoio, il bastone e vari 
altri strumenti de' quali si è parlato al- 
I’ articolo 1 EGtsaiuoLo. Altri però ne ha 
il cassettaio di suoi particolari e che de- 
scriveremo. 

II piallone A A (Tav. LIX della Te- 
cnologia, fig. 7) e una gran pialla lunga 
circa 195 centimetri (6 piedi), e grossa 
16 centimetri (6 pollici) in quadrato. Si 
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vede che questo utensile è troppo pe- 
tente e voluminoto per maneggioni come 
uu pialle. Il ferro bb è largo 1 1 centi- 
metri (4 pollici) e lungo circa 34 centi- 
metri (9 pollici.). Il vano a, fatto alla 
stessa guisa che quello. della pialla viene 
ad essere al di sopra nel m»zxo. Questo 
piallone ì fissato con forti vili a legno, 
su quattro piedi d,d calettati alle cime 
delle tavole cc che li sostengono al pari 
chti contrafforti lf. La parte superiore A A 
•lei piallone èalta 187 millimetri, (18 pol- 
lici) dal suolo. Questo uteoatle serve a 
drizzare le tavole sulla loro grossezza, 
acciò si combacino l'una coll’ altra. Tien- 
si la tavola ad ambo mani e te ne pre- 
senta la grossezza verticalmente al fer- 
ro del piallone, spigncodola con forza e 
fecendovela scorrer sopra per tutta la su» 
lunghezza nel qual modula si drizza per 
fedamente, attesa la graade lunghezza 
del piallune. 

Il castellalo adopera una piccola in-, 
cudiue quadrata di circa 1 1 centimetri 
(4 pollici) di lato, per drizzare i chiudi o 
le bullette onde si serve ; è questa mon- 
tata sopra un ceppo alla stessa guisa che 
I» bicurnia, la quale è un' altra piccola 
incudine con due punte 1' una rotonda 
l'altra quadra. La punta quadrata tiene 
un buco da un capo vicino al ponto un- 
d’asce dal quadrato che è nel mezzo della 
bicornia e dicesi tavola. Questo furo ser- 
ve a bucare il lamierino o la latta con un 
punzone d'acciaio temperato destinato a 
tal uopo. 

Le cerniere che il cassettaio adatta al 
coperchio delle piccole scatole che fab- 
brica, Suno fatte con filo di ferro o di ot- 
tone, per far le quali adopransi pinzette 
a punte rotonde, il quale strumento es- 
sendo abbastanza noto, non ne daremo 
la descrizione. Più innanzi indicheremo 
la maniera di fare e di porre io opera 
queste cerniere. 
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Il compasso che adopera il cassettaio 
per segnare il contorno delle scatole ro- 
tonde, fino a 3 a decimetri (un piede) di 
raggio, è molto ingegnoso e merita d'es- 
sere descritto. Questo compasso è a mol- 
la di legno, e se ne vede la forma nella 
tìg. 8. La molla a,a,a scende fino in b,b 
e poggia sul calcagno b dell'armatura cb. 
Questa armatura, attaccata alla molla aa 
con viti di legno, tiene alla sua cima b la 
punta d che entra a vile nella parie in- 
feriore deH'arii>sl ura. Fra queste due ar- 
mature vi è una doppia vite f.J, ogni 
capo della quale lavorato a vite attraver- 
sa l'armatura a la molla, ma senza invi- 
tarsi in nessuna di esse. La molla e l'ar- 
matura nel punto ove passa la vite sono 
incavate a doppia conchiglia, e rinchiu- 
dono una pallottola lavorata a vite, e che 
serve di madrevite. Tiene questa due in- 
taccature fatte alle cime di cadaun dia- 
metro 5 due piccole copiglie m,m, impe- 
discono che la palla giri nella direzion 
della vile, ma lascianle un piccolo moto 
in bilico, perchè quando ai apre o si 
chiude il compasso le madri non pieghino 
la vite, nè oppongano ad essa grande re- 
sistenza. Quando voglionti avvicinare » 
•lontanare le due punte, basta girare la 
testa h la quale è perciò lavorata a leg- 
gera dentellatura sull’ orlo col segna- 
toio. 

Quando ai devono fare circoli più 
grandi adoprasi il compasso a verga A,B 
(fig. 9). La punta A che fissasi con una 
bietta ponesi nel centro. Il pezzo scor- 
revole C tiene la punta mobile che si al- 
lontana più o meno dalla prima, e fissasi 
colla chiavetta D alla distanza conve- 
vienle lungo l'asta B, che ai può lasciare 
di qualsivoglia lunghezza. 

Aggiungonsi a questi strumenti prin- 
cipali, diversi punzoni di varie fogge per 
far buchi, punte da segnare ed altri. 

Nuu descriveremo qui tutti i piccoli 
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livori Jet cassattsio, ma tolo daremo aiu 

i tea ilei modo come egli fa una canelta. 

1 ) >po aver Citato le dimeniinni che 
vuol darvi in lunghezza, larghezza ed al- 
tezza, prepara le quattro ani che devo- 
no farne i lati, e le quali lon larghe quan- 
to l’altezza che si vuol dare alla cassetta. 
Spiana prima il legno colla pialla ; sega 
le asticelle a squadra ad ogni testa, ser- 
bando pel dinanzi I’ assicella migliore e 
senza difetti, massime te si deva adattar- 
vi una serratura ; attacca con bullette i 
lati più lunghi sui corti ; e riunito il lot- 
to esamina colla squadra se nulla v’ ha 
a sghimbescio, e attacca il fondo con bul- 
lette alla stessa guisa che i lati. Prima di 
inchiodare il fondo è d’uopo osservare 
che il rettangolo formato dai quattro lati 
posi esattamente sopra di quello, rima- 
nendosi diritto, che altrimenti la cassetta 
farebbe brutto vedere. Se vi fosse tale 
difetto converrebbe drizzar il fondo colla 
pialla. 

Dirizza parimenti l’orlo superiore dei 
lati, «mussando alcun poco gli angoli, po- 
scia vi presenta l'asse die deve servir di 
coperchio. Deve questa aopravvenzare il 
fondo di due millimetri tutto aH'iolorno, 
se non vi si adatta cerniera, o, se deve 
averne, da tre lati aultanto, ponendo al 
diritto quella di dietro. Allora inchioda 
su quest'asse quattro piccole strisce di 
legno larghe 3 a 4 centrimelri aecondo 
la grandexza della cassetta, alla stessa 
guiss come «'inchiodarono i lati sul fon- 
do. In tal guisa il coperchio non ade- 
risce ai lati della cassetta, ed il gioco di 
due millimetri lasciatovi fa che riceva 
la bocca della cassetta facilmente, senza 
smuoversi di soverchio. Quando il co- 
perchio è a cerniera non vi si mette stri- 
scia sul di dietro. 

Se la cassetta è grande I' artefice vi 
attacca con bullette o con viti a legno 
nei luoghi convenienti due o tre cerniere 
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di lamierino che compera dal miontier* 
nè v’ ha io ciò la menoma difficoltà ; ma 
sa la cassetta à piccola o di mezzana 
grandezza, allora il cassetlaio prepara le 
cerniere egli steeso con filo di ferro o di 
ottone di grosseaza proporzionata alla 
grandezza della cassetta. Ecco in qual 
modo le si facciano. 

L’operaio prende un filo di ferro lun- 
go da 6 a 8 centimetri ; con pinzette ro- 
tonde, vi fa un anello a nel mezzo ( fig. 
io) ; fa lo stesso in un altro pezzo di fi- 
lo di ferro ; poi infila on anello nell’altro 
come vedeti in a,c e la cerniera è finita. 
Per adattarla sulla cassetta, ei stabilisce 
il luogo ove deve porla aul lato di dietro 
vi fa una piccola iotaccatura per nic- 
chiarvi la metà dell’anello, e con un pun- 
teruolo vi fa un foro inclinato che esca 
nell'interno della cassetta 9 a io milli- 
metri al di sotto dell'orlo, e introduce in 
questo foro tutte e due le braccia b o d 
che derono entrarvi a fatica. Presenta 
allora il coperchio e vi segna il punto 
ove deve porre le altre due braccia della 
cerniera, praticandovi una nicchia che 
contenga l'altra metà dell'anello c. Collo 
stesso punteruolo fa nel coperchio un fu- 
ro inclinato che esce 9810 millimetri 
distante dall'orlo, e vi ficca le due brac- 
cia d a un punto. Adatta alla stessa guisa 
la seconda e la terza cerniera, e prima di 
fisaare le cime sporgenti della braccia fa 
agir la cerniera aprendo e chiudendo la 
cassetta e dopo essersi assicurato che 
ogni cosa va a dovere, piega a squadra 
colle pinzette le cime dei fili di ferro che 
rivolta a destra ed a sinistra nel legno 
ribadendovele con alcuni colpi di mar- 
tello. 

Sul dinanzi del coperchio pratica due 
o tra fori che corrispondaoo alla metà 
della grossezza del legno del lato ante- 
riore, secondo che io vuol chiudere coi) 
due o tra ganci ; fora col punteruolo la 
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tavoletta suH'orlo, e vi caccia on doppio 
filo di ferro inanellato, alenile a quelli thè 
servirono a far la cerniera in guisa cbt 
I' anello cica un po’ al di sopra del co- 
perchio, passando pel foro che ri ha (at- 
to. Finalmente pone sul coperchi» un 
gancio di fil di ferro, che pianta con una 
bulletta in un occhio fìtUoTi, e la eoi e- 
stremità piegata a squadra entra neU' a- 
nello che indicammo ed impedisce al co- 
perchio di staccarsi dall'orlo dei lati. 

'Nulla diremo delle serrature che tisi- 
volta si pongono su queste cassette, es- 
sendo lavoro del chiavsìuolo, ed essendo 
facililissimo it metterle io opera. 

La casse pel trasporlo delle merci de- 
vono avere la possibile solidità, perchè 
gli oggetti che devono contenere non si 
guastino. Devono però combinare colla 
solidità ls leggerezza per non accrescere 
le spese di trasporto. I casseltai odopra- 
no a tal effetto vecchie assi, massime 
quando sono grandi, nel quel caso rin- 
forzanti con traversa che si moltiplicano 
quanto occorre, inchiodandole sulle ta- 
vole che formano la cassa. 

Alla parola usasu-sTuae femmo osser- 
vare che i cassetta i sono abilissimi nel 
far gl' imballaggi. Allorché devonsi tras- 
portare alcuni oggetti di qualsiasi Datura 
chiamasi il cassettata e gli si mostrano, ei 
li dispone sopra Un tavolo o per terra 
nel modo come conta di porli nelle casse, 
misura dietro ciò le dimensioni e corta 
la cassa (atta ; vi colloca gli oggetti avvi- 
lupandoli di paglia, fieno o ritagli di carta 
secondo i casi e ciò fa con tal arte che di 
rado avvengono guasti neppur negli og- 
getti piò fragili. 

Oltre agli stromenti che abbiamo de- 
scrìtti per la facitore delle valigie ne oc- 
corre un altro di coi parleremo piò in- 
nanzi, ed è la pinzetta da stirare le pelli 

Il valigiaio prepara prima lo scheletro 
o fusto, che era il lavoro del cassetta! o, 

Dii. Tccnal. T. XIII. 
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parte del qnale è di assicelle sottili di 
quercia e parte di abete. Poscia fa il co- 
perchio, il qnale per lo più è convessa, 
al qual effetto, taglia due pezzi di legno 
ad arco di circolo da un lato, secondo la 
forma più o meno convessa che vnol da- 
re alia valigia. Copre la parte Soperiore 
con sottili stecche di quercia, acciò que- 
ste postano adattarsi alla forma circola- 
re, fissandole con piccole bullette alle ci- 
me. Sul dinanzi e sul di dietro’pone delle 
stecche, larghe a centimetri (a pollici), e 
grosse 1 4 millimetri ( 6 linee ), in modo 
che il coperchio cada tutto intorno al 
dritto del fasto. 

Ciò fatto V operaio (a la impostatura 
alla valigia, inchiodando tutto intorno 
nell'interno della parte superiore del fu- 
sto una assicella larga 8 centimetri ; quin- 
di vi pone le cerniere ed incava il luogo 
ove deve stare la serratura. 

Incollasi in tutto l' interno della tela 
con colla di ritagli di pelle per otturare 
tutte le fessure e rafforzare questo sche- 
letro. Quindi incollasi alla stessa guisa su 
tutta la superficie, trattone al di sotto 
pelle di porco preparata con allume, e 
che si fece ben ammollire, lasciandola 
lungo tempo immersa nell’ acqua, ten- 
desi fortemente colle pinzette da stirare 
la pelle, le quali sono simili alle tanaglie 
che adoperano i calzolai per tendere con 
forza il cuoio sulla forma. 

Quando la colla è ben asciutta guer- 
nisconsi di latta gli orli e gli angoli, fis- 
sandosela con piccolissime bullette. In- 
chiodanti al di sotto due regoli di abete 
per tener la valigia un po' alta dal suolo. 
Inchiodansi parimente tre a quattro stec- 
che, per guarentire la pelle dal lacerarsi 
collo sfregamento. 

Non rimane che foderarla con tela o 
traliccio, e inchiodare nell' interno del 
coperchio piccoli nastri rossi ; prima pe- 
rò attaccasi la serratura, e fissanti ad ogni 
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cupo maniglie con alie di ferro battuto 
rhe ti ribadiscono all’ interno, al pari 
che uno o duo occhi da Onerai con luc- 
chetti. 

In tal modo »i febbricano i bauli co- 
muni, quelli u divisioni '» a secreti si fan- 
no all» stèsso guisa, eccetto che il lavoro 
è più esalto e le materie onde si fanno 
scelgousi con maggior cura. L’ indica- 
re tutte le sorte di valigie e houli che 
si fanno sarebbe troppo lungo e super- 
fluo ; sono cose troppo note, ed ogni 
operaio allotta forine particolari, o segue 
il capriccio e i bisogni dei consumatori j 
quello che più importa è la solidità. Og- 
gidì fannnsi valigie che riuniscono tutte 
queste qualità ; sono coperte di cuoio di 
vitello concio, e l'interno è fatto in guisa 
che con divisioni fatte artiluiosamcnte 
nel coperchio o nell’ interno, si possono 
classificare lutti gli oggetti in maniera 
che nun occorre disfar tutto il baule per 
levar quelli dei quali si ha di bisogno. 1 
vestiti vi sono fermati con cigne e fibbie 
si da non soflrire il meoomo dauoo per 
quanto lungo sia il viaggio. (L.) 

VALLONEA. Si dà questo nome in 
commercio b! calice della ghiuoda di una 
tale specie di quercia, il quale è ornato 
d’ una dentellatura naturale. Se ne trag- 
gono grandi (piantila dal Levante serven- 
dosene i klacari (V. questa parola) per 
preparare e conciare i cuoi : la si racco- 
glie sulla quercia detta t tetani o quereli J 
aegilops di Linneo che cresce nelle isole 
dell'Arcipetago edin altre parti dell’Orien- 
te. Nel Levante se ne fa un esteso com- 
mercio, e notabilmente a Smirne donde se 
ne possono trarre ogni anno a,5ooo t coo 
chilogrammi : in Francia se ne importa- 
no annualmente 1 5o,uoo chilogrammi. 
Il sapore della vallonea è slitico, ed ha 
mia grande proprietà astringente: la si 
adopera anche per la tintura in nero all» 
stess» guisa della uuce di galla. 
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La vallonea adoprasi sempre polve- 
rissata e giova che essa sia fina, per 
la sollecitudine e migliore riuscita della 
concia. La si polverina in varie manie- 
re, o con pestelli armati di lame di ferro 
taglienti, o con un imtcinino simile a 
quello che adoprasi pel caffè. Più spesso 
però la si passa fra due cilindri scanalati 
per frangerla, poi la si macina in un mu- 
lino simile a quelli adoperali pegli oli 
( V. mci. ivo da oli ). (f>-) 

VALUTAZIONE. La valutasene -è 
un complesso d’operasioni analitiche per 
cui si determina la spesa necessaria per 
la costrusione d’uno eoaccliio», d un edi- 
ficio, per lo stabilimento di una manifat- 
tura o per P eseoutioue di qualsivoglia 
laruru. Questa investigasene deve ge- 
neralmente precedere l’eseguimento del- 
I’ opera, essendo regola comuoe ed im- 
portantissima di prudensa che Dulia de- 
va intraprendersi se prima non si è pie- 
namente conosciuta l’entità dell’ impegno 
e bilanciata questa coll’ importansa del 
fine propuslo, coi vantaggi conseguibili e 
principalmente coi messi pecuniarii onde 
si può disporre per la divisata intrapresa. 

Per fare la valutasione d’ un qualsiasi 
lavoro, è necessario avare una chiara e 
par'iculare Cognizione di tutte le qualità 
di lavori da eseguirsi, dei metodi e delle 
cundiiioni tutte da osservarsi per la per- 
fetta esecuzione, ond’è che le stime pos- 
sono s buon dritto ritenersi quasi la pro- 
va ibi sapere degl’ ingegneri. Stabilito il 
fine che si vuol conseguire, conosciute 
tutte le circostanze particolari, e premes- 
se quelle ricerche ed esploresioni che 
possono essere necessarie, fissate tutte le 
condizioni da osservarsi relativamente al 
fioe propostosi ; le cognizioni acquistate 
e colle teoriche e più colla pratica pre- 
sentano l’ intero disegno dell’ opera alla 
mento di quello che dee valutaria. Per- 
fezionasi questo disegno con attento stu- 
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dio assegnando la struttura, la forma, le 
dimensioni e 1» disposizione di tulle le 
parti e prefiggendo l'ordine ed il metodo 
di tutti i lavori de farsi. Tutti questi ca- 
pi veaguno esposti io una distinta ed ac- 
curata lieta nume che dicati piano del- 
l'opera, ad illuslresione del quale si ag- 
giungono tutti qoe' disegni geometrici 
che possono essere richiesti dalla natura 
dell' opera stessa. Fatto il piano de' la- 
vori sa ne intraprende la valutazione, la 
quale deve procedere coll' ordine mede- 
simo del piano, e fare palese non solo il 
costo primitivo dell'opera e quello delle 
varie parti che la compongono, ma an- 
che tutti i dati elementari che servono di 
base alle varie valutazioni. 

Allorché trattasi d' imprese di gronde 
imporlsnza giova differire di stendere il 
piano dopo che sa ne sia conosciuta la 
convenienza e stabilita l'esecuzione. Pre- 
mettevi a tal uopo un progetto od una 
proposta ragionata in cui spiegati lo sco- 
po prefissosi, e si dimostra la corrispon- 
denza dell'opera che si propone allo sco- 
po medesimo : si danno i tipi generali 
del lavoro divisato, se ne annunciavo le 
furme e dimensioni principali, se ne di- 
mostrano la disposizione, l'ordinamento 
delle parti e la struttura e la forma di 
ette ; si espongono le difficoltà ed i mez- 
zi di evitarle ; ma tutto questo in un mo- 
do generico e senza entrare nelle minute 
particolarità. E siccome il progetto tende 
a far manifesta la convenienza dell'opera 
proposta sotto tutti gli altri essenziali 
rapporti, così è necessario che non solo 
esso contenga una compendiosa dimo- 
strazione della spesa presuntiva, ma che 
faccia pure ravvisare per mezzo d'oppor- 
tuni calcoli il vantaggio economico risul- 
tante dal prescegliere l’opera proposta a 
competenza delle altre che potessero u- 
gualmenle corrispondere al fine ed alle 
condizioni richieste, E' quindi d’ uopo 1 
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d'aver calcolati dapprima separatamente 
gl' importi rispettivi delle varie opere 
che potrebbero ugualmente soddisfare 
allo scopo, cioè determiuato per ciascu- 
na di esse il costo della primitiva costru- 
zione e le successive spese annuali che 
occorreranno per mantenerla in buonn 
stato, e sono quelle che diconsi spese di 
manutentione : ed è pur necessario di a- 
vere assegnala con ragionevoli induzioni 
la durata di ciascuna di tali opere. 

Dietro a tale progetto quegli che de- 
ve far eseguire il lavoro, esamina se i 
vanteggi rispondano alla spesa, e nel ca- 
so di una manifattura n di una macchina 
prima di passare alla esecuzione è d' uo- 
po esaminare il costo delle materie pri- 
me recate sul luogo ; l'interesse del ca- 
pitale impiegato nella costruzione della 
officina o delle macchine ; il compenso 
pel deperimento di queste ; le spese della 
loro manutenzione; lo stipendio degli o- 
perei ; le spese generali ; i rapitali da la- 
aciarsi giacenti od in circolazione ed i 
loro interessi- Risultando da tutti questi 
calcoli che la impresa convenga, si dà 
mano alla valutazione dell’opera, nel mo- 
do che segue. 

Tutte le spese da farsi possono ridur* 
si a quattro categoria, cioè ; 1 .“ importo 
dei materiali; 3.° prezzo del lavoro o fat- 
turo, Tale a dire cotto dell' opera degli 
artefici, de' manovali e d’ ogni classe di 
lavoranti ; 3.° costo dei mezzi necessari 
per la esecuzione dell'opera ; 4-° »p**« 
di sorveglianza, di ammiuistrazione e di 
guarentigia dal lavoro. 

1 .* L'importo di ciascuno dei mate- 
riali deve essere distintamente indicato 
nell’ analisi del prezzo elementare del 
lavoro di cui si tratta, espresso dal pro- 
dotto della quantità di quel tal materiale 
stesso. Le proporzioni e le qualità dei 
materiali vengono prescritte dalla regole 
di buona costruzione che l’arte ha deduile 
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dagli ammaestramenti dell' et perienia . 
Oltre la quantità di matetis che effetti- 
vamente deve andar in opara, conviene 
computare Buche quel tanto che inevita- 
bilmente sa ne diapente neU'eiaere appa- 
recchiata, traiportata ed adoperata, che 
i più o meno aecondo le qualità de' ma- 
teriali e gli usi cui sono destinati, nè può 
fissarsi che sui risuitamenti delle osser- 
vazioni e dell’esperienza. 

3.° Per l' esecuzione di qualsivoglia 
lavoro si richiede l'opera di esperti arte- 
fici, o di lavoranti esercitati in qualche 
particolar sorta di operazioni, di mano- 
vali capaci di prestar aiuto agli artefici 
negli uffici più facili e più grossolani ed 
anco talvolta di semplici giornalieri uni- 
camente alti a sopportare la fatica in al- 
cune incombenze di nessuna difficoltà. A 
queste varie specie d' operai sono asse- 
gnate delle mercedi giornaliere dipendenti 
dalle circostanze, dai luoghi e dai tempi 
e proporzionate alle difficoltà, all'impor- 
tanza ed alla fatica deli' operazione cui 
ciascuno di essi è destinato secondo la 
propria capacità. Conoscendo la qualità 
del lavoro di cui si vuol valutare la spe- 
sa è pure conseguentemente noto quali 
operai abbisognino per eseguirlo. Ma per 
poterne stimare giustamente l' opera è 
anche d' uopo conoscere quanto tempo 
impiegherà ciascuno di essi ad effettuare 
ciò che gli appartiene ; cognizione che so- 
lo può acquistarsi coi risuitamenti della 
propria o dell'altrui esperienza. Gioverà 
i» questo calcolo scegliere l'ora per uni- 
tà di tempo per evitare qoell' incertezza 
che potrebbe nascere quando i tempi fos- 
sero espressi in giorni dalla variabile 
durata del lavoro diurno. 

5.° Oltre all’opera degli artefici altre 
cose occorrono direttamente o indiretta- 
mente per l’effettiva esecuzione d'un la- 
voro : tali sono le spese di quegli stro- 
menti fabbrili od attrezzi che non fanno 
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parte del eorredo dei vari operai, l’acqni- 
sto od il noto delle macchine e de’ cor- 
dami, l'affitto delle officine, i lumi e si- 
mili. Queste spese, che dire si possono 
acceisorie, tono oltremodo incerte e va- 
riabili, e rari sarebbero i casi nei quali 
si potesse calcolerte sopra veriaimili dati. 
Siccome però tali «pese hanno ona ne- 
cessaria dipendenza dal lavorio, derivan- 
do da questo il bisogno degli attrezzi, 
delle macchine, ec., coti è massima ge- 
neralmente accordata che la somma di 
esse possa dedursi dall'importo della fat- 
tura in varie proporzioni secondo le di- 
verte qualità de’ lavori. 

4-° Ugualmente incerte e variabili so- 
no le spese componenti la quarta catego - 
ria, che abbraccia i salari degli Bmmioi- 
straturi e sorveglianti, le spese per le sti- 
pulazioni dei contratti e simili, e quindi 
anche queste spese sogliono per univer- 
sale consento valutarti in massa con una 
regola conforme a quella adottatasi per 
le spese accessorie onde or’ ora parlam- 
mo. Se non che quest' ultima categoria 
di spese non vuol'estere desunta dal solo 
importo della fattura ma sibbene dall'ag- 
gregato delle altra tre categorie, nè ti fa 
distinzione fra levarietpecie di lavori, ma 
per tutti indistintamente ti assume lo stes- 
so rapporto di o,i. Siccome poi io que- 
sto cumulo t' intende compreso anche 
quel gioito lucro cui ha diritto l' iotra- 
preoditore, cosi ne è venuto l'uso di da- 
re alla somma della quarta categoria il 
nome di decimo di benefixio. 

Ne' grandi lavori uniformi come in 
quelli di terre e nelle murature ti suole, 
per abbreviare i calcoli della valutazione, 
stabilirà una unità di lavoro a fissare il 
prezzo di questa. Moltiplicando poi que- 
ste) prezzo pel nomerò di jali unità da 
eseguirsi si ha il valore totale dell'opera. 

(CsvALtiai.) 

YALVULA. Quando ti vuole alterna- 
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bramente lasciar passaggio, ad un fluido 
qualunque in un (ubo, o intercettarlo, se 

10 chiude con una chiare o con una vol- 
vula. La chiare o rubinetto lascia passare 

11 fluido in due direiioni, la valrula lo 
lascia passare in una direzione soltanto. 
Il meccanico quindi dere scegliere fra 
questi ingegni, quello più conveniente al- 
1' effetto che vuol produrre. Per girare 
il rcbibbtto occorre un 1 azione partico- 
lare ed a quella parola indicammo le va- 
rie combinazioni che si possono dare a 
questo meccanismo; lu valvola ha però 
il vantaggio di aprissi e chiudersi da sè, 
pel quale è da preferirsi ai rubinetti, al- 
meno quando si possa far a meno di que- 
st'ullimi. 

Le qualità cho ricercami in una vai- 
vula sono: i.° che la sua apertura sia la 
maggiore possibile; a.° che lasci questa 
apertura interamente libera quando il 
passaggio dev' essere aperto e la chiuda 
esattamente allorché deve essere inter- 
cetto ; 3.° che sia disposta in tal modo 
che » corpi stranieri che vi si frappongo- 
no, non possano danneggiarla ; /J.° che 
sia solida e facile a tenersi io buono stato. 

Ouand* anche però una valvola abbia 
tutte queste qualità può spesso avvenire 
che un corpo estraneo frapponendovi 
le vieti di chiudersi, ed allora cessa il 
suo effetto. Per evitare questo inconve- 
niente il tubo per cui entra l'acqua nelle 
trombe aspiranti suole guernirsi d" una 
specie di testa d* annaffiatoio, bucherata 
o d 1 una tela metallico, che lasci passare 
l'acqua soltanto. Quando ad onta di tali 
precauzioni avvenga riconveniente sud- 
detto non vi è altro riparo che levare a 
mono il corpo estraneo pulendo la vol- 
tola, e smerigliandola di nuovo se è ri- 
masta solcata. E' d'uopo far attenzione 
alla possibilità di questo accidente nella 
costruzione delle macchine idrauliche, e 
collocare le valvole in modo da poteilc 
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senza grande fatica visitare quando oc- 
corra. 

Esamineremo ora le qualità di valvule 
adoperate ed i loro vantaggi e difetti. 

La fig. x della Tavola LXXY1 della 
Ani meccaniche , rappresenta una valvula 
detto piò comunemente asimella, e d.< 
noi descritta a quella parola. 

Nella fig. a scorgesi una valvula cooica. 
Questa valvula vedesi di profilo nella fi- 
gura a fine di farne meglio . conoscere i 
difetti, i quali sono maggiori che noi si 
creda, giacche se vi si fosse riflettuto 
questa valvula non sarebbe divenuta co- 
mune quanto lo è. Per poterne giudicare 
basterà riflettere che la superficie del si*» 
maggior circolo diminuisce il passaggio 
dell'acqua di tutto il tratto da essa oc- 
cupato, non potendo il liquido uscire che 
per lo spazio anulare che rimane fra la 
circonferenza di esso maggior circolo, e 
del foro in cui esso entra, il che è diret- 
tamente contrario a quanto si disse al- 
I’ articolo tbomisa e qui addietro, che per 
ottenere il massimo d'effetto converrebbe 
che V acquo cacciata dallo stantuffo tro- 
vasse dappertutto un passaggio libero di 
grandezza uguale a quella del cilindro 
della tromba, acciò non fosse costretta o 
scorrere in qualche punto con velocit i 
maggiore che nel rimanente, il che pro- 
durrebbe una perdita di forza viva. 

Ni giova diminuire il maggior circolo 
della valvula per facilitare la salita del- 
l'acqua, giacché converrebbe diminuire 
anche il circolo piccolo e quindi P aper- 
tura per cui passa l'acqua. 11 meglio che 
fore si possa si è regolare i diametri del- 
la valvula in modo che l'acqua passando 
nell'anello intorno ad essa sia ristretta il 
meno possibile. A tal uopo lo superficie 
del circolo minore dev'essere uguale alla 
coroua che forma la differenza fra questo 
circolo e quello maggiore. Polendo que- 
sta valvula tornar utile in molti casi de- 


Digitized by Google 



44 ® Vzt.vcr.» 

terminerei»» la grande»» del ano diame- 
tro, avuto riguardo a quello della trom- 
ba o del tubo ascendente, per rendere 
uguali i due panaggi onde abbiamo par- 
lato. Notiamo dapprima che chiameremo 
semplicemente pendio la inclinazione del- 
la tuperticie au cui pota 1' eiterno della 
valvola. 

Chiamando a , il raggio del tubo e- 
seendente ; 

b , la larghezza del pendio. 

x, raggio del circolo minora della 
valvola, o dell’ apertura dell’ impo- 
statura ; 

il raggio dal maggior circolo della valvu- 
la sarà :ir:.r-}-ò. Ora, prendendo i qua- 
drali dei raggi per esprimere le superfi- 
cie dei loro circoli, xx, indicherà l'anello 
di cui si tratta, dovendo la sua superfi- 
cie estere uguale a quella del minor cir- 
colo della valvola ; e siccome i circoli 
maggiore e minore della valvula preti in- 
sieme equivalgono al circolo che forma la 
sezione del tubo, zi (ara l’equazione 

2 xx-\-ibxJpble^.aa 
dalla quale deducendo l'incognita ne viene 


a a bb b 



ora supponendo b d’ un pollice ed a di 
5, facendo il calcolo ai troverà che jr.cioè 
il minor raggio della valvula, vale 3 pol- 
lici, cui aggiugnendo la larghezza del- 
I’ impostatura, si avranno 4 pollici pel 
raggio maggiore, e siccome il raggio del 
tubo ascendente è 5, i raggi di questi 
circoli saranDo nel rapporto dei numeri 
3, 4, 5, locchè è ben evidente ; poiché 
te il circolo minore della valvula è espres- 
so dal quadrato del suo raggio che è g, 
il passaggio dell'acqua intorno alla valvo- 
la sarà espresso dallo stesso numero, e 
l’anello che indica l' inclinazione del pcn- 
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dio, potrà esprimersi colla differenza dal 
quadrato di 3 a quello di 4> vale a dire, 
con quella da ga ifi che i y , che essen- 
do aggiunta al doppio di g deve ugua- 
gliare il quadrato di 5; dimodoché si ha 

1 8-j-7~a5. 

Si vede adunque che qualunque sia il 
diametro del cilindro della tromba o del 
tubo ascendente, per proporaionarvi la 
valvula, fa d’uopo dividere il raggia del 
corpo di tromba in cinque parti uguali, 
prenderne 3 pel raggio del piccolo cir- 
colo della valvula e 4 pel grande. 

Osservando quale altezza convenga da- 
re alla superficie combaciarne della val- 
vula, pare che giovi darle il quarto del 
maggior diametro, e l'ottavo di questo 
per larghezza del pendio ; allora l'angolo 
che farà I’ orlo esterno delle valvula col 
piano inferiore di essa sarà di 6o gradi, 
giacchi il profilo della valvula formerà 
un trapezio tratto d'nn triangolo equila- 
tero, avente per base il maggior diametro. 

Si osservi che I' acqua rispinta dalla 
tromba nel tubo ascendente, sarà oltre- 
modo inceppata nel passare per un foro 
più angusto di quello che naturalmente 
le si conviene, che essa incontrerà il di- 
sotto 'del contorno della valvula, ed il suo 
circolo minore la fsrà retrocedere e spi- 
gnere quello al di sotto, pertochè non 
si potrà farla salire che con una forza 
straordinaria, tanto più che sarà spinta in 
direzione obbliqua a quella del tubo : a- 
vendo calcolato l'eccesso di forza che oc- 
corre, si trovò essere questa forza dodici 
volte maggiore di quella che occorrereb- 
be se l'acqua salisse con velocità unifor- 
me. Non riporteremo qui questo calcolo, 
basterà il dedurre che per tutte le ragio- 
ni che siamo andati fin qui esponendo, 
questa valvula non conviene post» alla 
parte inferiore del tubo escendente delle 
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(rumbe prementi. Si potranno però ado- 
perare al (ondo del cilindro d’uoa (rom- 
ba aspirante, come nella 6g. ■ della Tav. 
LXXIV delle A rii. meccaniche, poiché 
IC la massima ultexza dello stantuffo noo 
oltrepassa i ay a 38 piedi, il peto del— 
l'atmosfera arra ancora forza bastante a 
far salire 1' acqua nella tromba con mag- 
giore velocità di quella che possa avere 
lo stantuffo. 

Un altro inconveniente di queste val- 
vule si è- quello di aderire talvolta con 
tal forza alle pereti del foro da cessare 
affatto di agire. 

Quantunque all'arlicolo trombe abbia- 
mo indicato il danno che reca I' obbliga- 
re l'arqua a passare per alcuni punti ove 
la sezione sia minore di quella del cilin- 
dro, tuttavia aggiugneremo alcuna osser- 
vazione per valutare viemmeglio questo 
danno. 

Date due trombe dello stesso calibro, 
destinate a sollevare alla medesima al- 
lena uguali quantità di acqua ; se nel- 
la prima r acqua salirà senta ostacoli 
e nella seconda sia costretta a passare 
pel foro d'uno valvula, la cui apertura 
sia minore di quella del cilindro della 
tromba -, le Jone per far agire queste 
due trombe con uguale velocità dovran- 
no essere nella proporzione reciproca 
dei quadrati delle superficie della base 
Mio stantuffo e del foro della valvulo. 

Se Io stantuffo, per esempio, ha 5 o 
pollici quadrati di superficie, e I’ acqua 
sia obbligata, pel difetto delle valvule co- 
niche, a passare per un foro di 30 pol- 
lici di superficie, riguardando questi due 
numeri come seconde potenze dei dia- 
metri, i quadrali dei medesimi numeri 
n 5 ou e 4 °° esprimeranno il rapporto 
delle quarte potenze dei diametri ; allora 
le forze da applicarsi agli stantuffi di que- 
ste due trombe saranno nella proporzio- 
ne reciproca di 4 a i 5 , vaia a dire, cbe se 
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occorrono 4 gradi di forza alla potenza 
che preme l' acqua senza ostacolo ye ne 
vorranno a 5 per quella che dovrà farla 
passare per la valvula conica, non com- 
putando la resistenza che produrrà la 
valvula coll’ opporsi al passaggio dell’ a- % 
equa e coll' obbligarla a cangiar dire- 
zione. * 

Sa la forza che caccia l'acqua dal cilin- 
dro d una tromba ove siavi una valvula 
conica, non fosse suscettibile d’accresci- 
mento, vale a dire, rimanesse uguale a 
quella applicata alla tromba che non ha 
quell' ostacolo, il tempo che pccorrereb- 
be alla prima starebbe a quello necessa- 
rio per la seconda (per far percorrere 
spazi uguali allo stantuffo o per innal- 
zare la stessa quantità di acqua) nella 
proponione reciproca che v ha fra la 
base dello stantuffo ed il foro della val- 
vula. 

E seguendo l'esempio precedente, co- 
me 5 o è a ao, o 5 a 3, vale a dire che 
se si stima che abbisognino alla seconda 
potenza 4 secondi, per far percorrere al 
suo stantuffo So pollici, la prima poten- 
za dovrà impiegarne 10 per far percor- 
rere al suo la stessa lunghezza il che è 
consentaneo alle regole dell' idraulica, le 
quali stabiliscono che quando le altezze 
dei serbatoi o le velocità dell acqua so- 
no uguali, ed uguali quindi le forse che 
ad essa le comunica , perche esca una 
uguale quantità <t acqua da due diffe- 
renti orifizi fa d'uopo che i tempi dello 
scorrimento siano nella stessa propor- 
zione reciproca delle due aperture. 

Non deve quindi recare stupore veru- 
no il vedere le trombe dare bene spesso 
assai minnr quantità d' acqua di quella 
che si credeva relativamente alla forza 
motrice, giacché se il passaggio si trova 
ristretto nel luogo dov' é una valvula o 
una diramazione, la velocità dello stan- 
tuffo sarà tanto più ritardata relativa- 
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mente a quella della corrente che et 
muore, quanto maggiore dovrà etsere la 
velocità di questa corrente. 

La ragiona per cui non li conobbe 
prima d'ora l'inconveniente di far passa* 

* te l'acqua in alcnni punti con velocità 
maggiore di quella dello stantuffo consi- 
ste nel fare la maggior parte dei mecca- 
nici il loro calcolo nello Italo d' equili- 
brio, diminuendo poi il peto d'ona certa 
quantità presa a caso, lenta darti trerun 
pensiero della velocità che potria conve- 
nire. La maggior parte di essi non fanno 
questa sottrazione che per riguardo agli 
»l triti, benché tale oggetto ila affatto di- 
erso ed indipendente dall'altro. 

I Francesi distinguono le valvole co- 
niche in due sorta le une chiamate sou- 
pape a coquille o valvole a conchiglia ; 
quatte sono quelle che di poco nulla su- 
perano la grosseita del piano in cui è il 
foro che devono chiudere, e per lo più 
sono scavate al di sopra acciò riescano 
jùù leggere. Se ne può vedere un 'esem- 
pio io A della fìg. i della Tav. LXX.IV 
•Ielle Arti meccaniche. Le altre dette 
propriamente soupopc conique , o valva - 
le coniche , tono della forma che rappre- 
sela la Gg. a della Tavola LXXVI delle 
Arti meccaniche.. 

Quanto Gn qui abbiamo detto si rifa- 
risceugualmente ad entrambe queste spe- 
cie di valvule, avvertendo sempre però 
che maggiore e minore circolo della val- 
vola si sono sempre chiamate le due cir- 
conferente ove la valrula combacia cogli 
orli del foro, l'una alla parte più largì 
l'altra alla più tiretto di esso. 

La Gg. 3 è la valvola sferica , la cui 
atione venne apiegata all’ articolo ariete 
1 DRSUI.IC 0 , T. Il, pag. ia5. La palla S é 
cava perchè rietea più leggera ; serve a 
chiudere ermeticamente il foro s, lavo- 
rato a aegmento sferico dello stesso rag- 
gio che la palla ; questa è sollevata ed il 
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liquido passa pel foro. La palla è tratte- 
nuta e guidata da tre strisce di cuoio 
flessibile bd, be, bf che allaccaosi al pet- 
to abe | 1* insieme di esse dicesi muse- 
ruola. 

Questa valrula sarebbe la migliore di 
tutte se non aveste anch' essa il difetto 
di rìttriogere il passaggio dell' acqua ; 
giacché posta che fosse abbasso d'an tu- 
bo, agirebbe per molti anni senta abbi- 
sognare di riattamento. Si potrebbe pe- 
rò allargare il tubo ascendente al dis- 
sopra e al di sotto della valvula pel trat- 
to d'un diametro del tubo, perchè l’ a- 
pertora del foro e il passaggio dell'acqua 
intorno alla atassa palla fosse uguale alla 
base dello stantuffo e l'acqua avesse dap- 
pertutto la stessa velocità, nel qual caso 
questa ralvula avrebbe tutta la desidera- 
bile perfezione. 

La Gg. i della Tav. LXXIV delle Arti 
meccaniche, mostra in A' e la Gg. 4 inB, 
due valvule a disco ; un pezzo di lamina 
circolare tiene una coda che le «erre di 
guida acciò non ti arrovesci ed è mobile' 
senza cerniera. La coda è costretta a scor- 
rere in nn anello, oppure come iu S, nel- 
la Gg. i Tav. IV delle Arti meccaniche ; 
la coda è spinta da una molla spirale rr. 
Quando Torio della valvula deve entrare 
nel foro, tutti e due hanno ad essere fog- 
giati a cono, come le valvola coniche. 

Questa valvula è certo la mano imper- 
fetta, poiché lascia libero il passaggio del- 
l'acqua. La si colloca in un sito dove il 
tubo abbia un diametro maggiore per dar 
luogo alla corona tu cui poggia il suo 
piano senza essere obbligali ad impiccio- 
lire fapertnra. 

Se la coda è di cuoio, ben presto cessa 
logorati, e questa specie di valvule si 
guatsano quasi sempre in quel puntu ; 
inoltre conrieae spesso accomodarle e 
talvolta accade che ricadendo allontanan- 
ti più da un lato che dall' altro nè chiu- 
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duna «ultamente. Si eviteranno questi 
inconvenienti facendo la coda di metallo 
«Mitemente unita a cerniera. 

Fra le valvole a disco devesi annove- 
rare quella imaginata da Belidor, difficile 
in vero ad eteguirsi, ma che riesce tnollu 
solida e ristringe il meno possibile il pas- 
saggio dell'acqua. Componevi d* un dia- 
framma circolare mobile su due perni, il 
euiasse non passa pel centro, ma no è lon- 
tano la dodicesima parte dr| diametro, 1 
due segmenti di questa valvula hanno gli 
orli augnati io direaione oppostili sicché 
quando è chiusa l'orlo del maggiore seg- 
mento possa appoggiarsi d'alto in basso 
aull'urlo inferiore, combaciando entram- 
bi i segmenti perfettamente coi furi. 

Quando lo stantuffo della tromba coi 
questa valvula è adattata caccia I' acqua 
di basso in allo, la valvula viene spinta 
nella stessa direaione, ma cuti molto mag- 
gior furia sul grande segmentu che sul 
picculo : allora la valvula si apre ponen 
dosi in direaione verticale, e il liquido 
passa liberamente dai due lati del dia- 
framma. 

Quando iareet la pressione di basse 
io sito cesta, la valvula nun essendo più 
soatenule dal]' acqua che ascendeva ai 
chiude e pel propriu suo peso, cui non 
lì oppone che l’ettrito dei perni, e per 
la colonne d'acqua sovrapposta che pre- 
sne con assai maggior forte sul grande 
segmento che ani piccolo e la tiene chiusa. 

La £g. 6 a io della Tav. LXX 1 V delle 
Arti meccaniche, mostrano altre appli- 
csaioni delle valvule sferiche, e la 6g. sa 
rappresenta animelle semplici e doppie. 

Oltre a queste due specie di valvule, 
eU'ultime delle quali s'appartiene piutto- 
sto il nome di siusblls, ve ne ha un'al- 
tra, la quale diceai dagl' Inglesi slidt val- 
ve. , dsi Francesi soufiape a tirale , e che 
noi crediamo poterai in italiano chiamare 
valvula a sdrucciolo. Simili queste pel 
Da. Tecnol. T. XII l. 
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loro effetto ti urti * etti non agiscono da 
sé sole, ma devono esser mosse de mezzi 
estranei. Compoogunsi in generale d'un 
piano che scorre sopra di un altro, aven- 
do entrambi questi piani vari furi alcuni 
dei quali talora s'incontrano e corrispon- 
dono insieme, altri restano chiusi. Si tro- 
vano descritte simili valvule nell' opera 
pubblicata Gnu dal i 58 $a Parigi dal no- 
stro Ramelli. 

Una valvula a sdrucciolo imagioata dal 
celebre Walt vedisi iap presentata nel- 
la Tav. LXXV delle Arti meccaniche 
Gg. 9 e io. Due stantuffi A, B, tono le- 
gati insieme da un asta che li la salir* 
e discendere contemporaneamente nel tu- 
bo D. Questi due stantuffi sudo guer- 
nifi di canapa o d' altra materia elastica. 
Il vapore arriva dalla caldaia pel furo S 
e va al condensatore per quello C, es- 
sendo la valvula nella posiziona indicate 
dalla Gg. 9 : si vede che il vapore giu- 
gnendo da S non può passare che nella 
parte superiore dello stantuffo che è iu 
alto della tua corsa ; il vapore che è nel- 
la parte inferiore del cilindro trova libe- 
ra uscita pel foro C e va nel condensa- 
tore. Accade l’ opposto quando gli stan- 
tuffi tono nella posizione indicata dalla 
Gg. io ; allora lo stantuffo è giunto ab- 
basso il vapore che viene da S va sotto 
di etto, e quello che è orila parte supe- 
riore del cilindro scappa per C nel con- 
densatore. Egli ì per questo alternarti 
del vapore ora sopra ora sotto dello stan- 
tuffo che questo si muove come vedremo 
all' articolo Macchine a vapore. L’ atta 
che lega i due stantuffi si proluoga e pia- 
ta attraverso una scatola stoppala, ed il 
cilindro motore le dà il moto necessario 
a cangiare la posiaione della valvula 
qnando occorre, giacché, come abbiamo 
accennato, queste valvule non agiscono 
da sé aule come le altre. 

Questa valvula venne dappoi modiG- 
s 7 
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rata e le ne fa uso principalmente con 
tale modificazione nelle macchiue dì po- 
ca forte. Le forma degli stantuffi di cir- 
colare ti ridusse a semicircolare, e lo 
stesso ti fece del tubo in cui essi scorrono. 
Questa figura procacciò a questo ingegno 
il nome di valvula a D. La parte curva 
degli stantuffi si guernl di canapa o d'al- 
tra simile materia elastica, per cui la par- 
ta diritta, che è beo ispianata trovasi 
compressa cootro altro piano metallico 
addossato alla tromba col quale esattamen- 
te combacia. L' asta che unisce questi 
due stantuffi si fece cava a foggia di tu- 
bo come scorgasi nelle fig. a e 3 della 
Tav. LXXVII della Arti meccaniche. 
C, i anche in queste figura l'orifizio che 
▼a al condentatore, S quello pel quale 
giugne il vapore. Quando lo stantuffo i 
io alto del cilindro (come nel!» fig. a) il 
vapore giugne in S e lo preme superior- 
mente dopo aver attraversato il tubo AB; 
intanto il vapore che è al di aolto dello 
stantuffo esce pel foro M,cbe ti è aperto, 
e passa in C, circolando intorno al tubo 
AB. In seguito quando lo stantuffo è 
giunto al batto la valvula ti pooe come 
nella fig. 3 ; il vapore non può piò anda- 
re al disopra dello stautuffo perchè il 
aemislanluffo B intercetta il passaggio : 
preme quindi sotto lo stantuffo e Io fa ri- 
salire, mentre il vapore che i sopra di 
esso esce per disporsi intorno al tubo 
AB e passare nel condensatore per C 
Di più semplice effetto e più sicaro ad 
un tempo è la valvula a sdrucciolo ima- 
ginal* da Murray allo stesso effetto, la 
quale vedesi rappresentata nelle fig. ye8 
della Tav. LXXV delle Arti meccani- 
che ■ Un piano AB tiene tre fori; quello 
di mezzo va al condensatore in C, i due 
altri T uno alla parte superiore del ci- 
lindro in A, 1 ' altro alla parte inferiore 
in B. Una specie di cassetta spienata 
Mattamente sugli orli della sua aperlu- 
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X», combacia sull* anzidetto piano e scor- 
re sopra di esso. La lunghezza di que- 
sta cassetta è tale che la aua apertura 
non può mai abbracciare che due eoli dei 
tre fori del piano, sicché è sempre in oo- 
muoirazione cui foro di mezzo, ma ora 
col superiore A, come nella fig. 8, ora 
coll'inferiore B, come nella fig. 7. Un'al- 
tra cassetta stabile DE di maggiori di- 
mensioni, abbraccia tutti e tre i fori a 
copre I' altra cassetta mobile . Questa 
maggiore cassetta DE è sempre in comu- 
nicazione colla caldaia a quindi ripiena di 
vapore. Si comprende, da quanto finora 
dicemmo e dall'ispezione delle fig. 7 e 8, 
che in qualunque posizione della valvula 
a sdrucciolo uno dai tubi che va al cilin- 
dro comunica colla cavità della cassetta 
mobile, cioè col condensatore, I* altro 
coll* interno della cassetta etabile DE, va- 
le a dire colia caldaia. Riflettasi inoltra 
che comunicando la carità della cassetta 
mobile sempre col condensstore, e la par- 
te esterna di essa col vapore, quella cas- 
setta trovasi da quest* ultimo premuta 
con gran forza contro al piano, il che fa 
che meglio con quello combaci. Quando 
lo stantuffo è in alto la valvula è nella 
posizione che indica la fig. 7. li vapora 
che giunge in S va al disopra dello stan- 
tuffo P pel tubo A ; quello che è sotto lo 
stantuffo sfogge pel tubo B al condensa- 
tore C. Giunto lo stantuffo P abbasso 
della corsa, la valvula cangia posiziona 
come nella fig. 8 si vede. Allora il vapo- 
re che viene da S non può più passare 
in A, ma bensì in B cioè sotto lo stan- 
tuffo, ed il vapore che era prima entrato 
netta parte superiore del cilindro scappa 
per A nel condensatore G. Un* asta fis- 
sata alla valvula attraversa la parete del- 
la cassetta DE passando per uoa scatola 
stoppala, e viene mossa come occorra 
da uo eccentrico girato dalia macchina. 

Si fecero pure valvola ■ adrucciolo 
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prodocenti lo stesso effetto del mmjnitto 
a quattro fori (V. questa parola) : la lo- 
ro forma è affatto limile a quella di que- 
sto rubinetto, eccettocliè le superficie 
combaciami tono piane in luogo di coni- 
che. I quattro furi tono nel piano stabile 
•d un peno cilindrico poggiato su que- 
sto piano ba due cavita che uniscono due 
di questi fori. Il peno cilindrico, ola val- 
vula propriamente detta, gira intorno al 
proprio centro sopra un asse infissovi. In 
alcune macchine pneumatiche e simili per 
evitare il guastarsi delle valvule per la 
produxione del verderame che le fa tal- 
volta aderire con gran forra, si sono a- 
doperate valvule a sdrucciolo di vetro. 

Ci rimane a parlare delle valvule di 
sicurcvza , che edupransi nelle macchine 
ove assoggettansi l’ aria, il vapore, o l' a- 
equa in capacità chiuse a grandi pres- 
sioni. Trasmettendosi questa fona alle 
pareli io proporzione delle superficie (V. 
fluido), se oltrepassasse un dato limite, 
il vaso non essendo allora resiliente ab- 
bastanza ai spezzerebbe ; la macchina ne 
rimarrebbe distrutta e cagionerebbe gra- 
vi danni all' intorno. 

Uno stantuffo od una valvula g (fìg.q 
Tav. LXVI delle Arti meccaniche) chiu- 
de I' orifizio fatto nella grozzezza di un 
condotto h che contiene il fluido. Questo 
pezzo può uscire dal canale cilindrico io 
cui si trova, quando la pressione interne 
basti a vincere il peso di questa valvula g 
più quello onde la si è caricata : uon 
parleremo dell' attrito che in tal caso è 
piccolissima cosa. Quindi allorché la pres- 
sione del fluido sulla base della valvula 
supera il peso di essa, questa viene sol- 
levata, ed il condotto i rimanendo aper- 
to comunica col fluido e lo lascia uscire. 
Si vede che la pressione non può mai 
oltrepassare questo limite nel qual modo 
ai assicura la macchina d'ogni pericolo. 

Suppongasi che lo stantuffo g, più il 
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peto ond’ è caricato aia di so chilogram- 
mi ; che il foro cilindrico in cui esso en- 
tra sia del diametro di 6 millimetri; al- 
lora la superficie della sezione perpendi- 
colare è 38,37 millimetri quadrati ( V. 
circolo). Quindi il fluido che valesse a ri» 
spigoere questo stauluffo dovrebbe equi- 
valere ad una potenza di io chilogram- 
mi sopra un circolo, la cui area è di 28, 
37 millimetri quadrati, trascurando l'at- 
trito. Dividendo 10 per 38,37 trovasi 
che ogni millimetro quadrato di superfi- 
cie è compresso da un peso di o ,354 chi- 
logrammi, o 354 gramme, e quindi ogni 
centimetro quadrato sostiene 35,4 chi- 
logrammi (a). 

La grandezza delle valvule di sicurez- 
za nop deve già stabilirli a caso. Se fos- 
se minore che non conviene la valvula 
potrebbe di venire inutile. Supponiamo 
di fatto che ad una caldaia ave ai pro- 
ducono ogni minato ao metri cubici di 
vepore si fosse adattata una valvula il cui 
foro non ne lasciasse uscire che io, ognun 
vede che la tensione interna andrebbe 
sempre aumentando e potrebbe produrre 
gli effetti più disastrosi ; e siccome accada 
sovente di dover arrestere-una macchina 
a vepore per alcuni minuti sansa allentare 
la forza del fuoco, la valvula deve quin- 
di presentare tale apertura ebe basti a 
dare uno sfogo a tutto il vapore che si 
produee. Tale questione merita d’essere 
trattata con importanza siccome quella 

(a) Ecco gli elementi di questo calcolo. 
Se il peso della valvola più quello onde la 
si carica è P ; r essendo il raggio del cilin- 
dro che forcaa la base della rabula, rt 1 è 

P 

P area di questa base, •— è il peto soste- 

vr 

tenuto da ogni unità di superficie. Questo- 
peso è espresso nella stessa uuità che J ; e 
l'unità di superficie quivi accennata è il •qua- 
drato dell’unità lineare io cui è espresso il 
raggio r. 
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che intercisa la sicurezza di chi fa uso 

delle macchine a vapore. 

Ecco la regola da seguirli. Si esamini 
quale sia la quantità d’ acqua evaporata 
in un'ora, valutata io pollici cubici ; di- 
vidasi questa per 56oo (numero dei mi- 
nuti secondi che v' hanno in un'ora) e si 
moltiplichi il quoziente pel volume del 
vapore alla data densità e temperatura 
(essendo i quello dell'acqua) e si avrà il 
numero di pollici die devono passare in 
un secondo ; dividevi questo per la cele- 
rità con cui il vapore si slancia nell’ aria 
alla data tensione (V. varoaz). Il quo- 
ziente i i tre quarti dell’ area che deve 
presentare l'apertura della valvula di si- 
curezza, il cui diametro potrà di leggeri 
dedursi da quanto più addietro dicemmo 
sulla proporzione fra l’apertura delle val- 
Vule e le loro dimensioni. 

In pratica si calcola che la minima 
area deir apertura della valvola di sten 
rezza esser deva un millesimo della su- 
perficie dell'acqua esposta al fuoco. 

Siccome in generale non adattami val- 
vole di sicurezza che alle macchine che 
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Ad onta però di tutti questi aiuti, non 
potendosi, come più sopra dicemmo, di- 
minuire le dimensioni della valvula che fi- 
no ad un certo limite, ed interessando per 
la sicurezza, che l'apertura sia molto mag- 
giore di quanto è strettamente necessa- 
rio, concepì taluno una ingegegnosissima 
idea che merita d' essere qui registrata. 
Alla parete superiore della caldaia adat- 
tasi una leva in bilico sostenuta da un 
pernio nel mezzo, ai due capi della qua- 
le sono attaccale con aste inflessibili due 
valvole, l'una delle quali si apre dall’ in- 
terno all'esterno, e che perciò chiameremo 
valvula di sicurei%a, l'altra dall’esterno 
all'interno, che può dirsi valvula di con- 
trappeso. Se le braccia della leva che 
vanno dal pernio alle cime sono uguali, 
la valvula che si apre di sicurezza ha un 
diametro maggiore dell' altra. Se però 
qaeste valvole hanno un diametro ugua- 
le, si fa il braccio della leva che va alla 
valvula di sicurezza più longo dell' altro 
braccio che va alla valvula di contrappe- 
so. Il vapore nell' interno della caldaia 
acquistando una tensione maggiore del- 


devono sostenere grondi pressioni, inte- , 1' atmosfera preme la valvula di sicurez- 
ressa diminuir molto il diametro della za e tende ad aprirla con forza propor- 
valrula perchè occorra caricarla d'un mi- ! zionata alla superficie della minor base 


nor peao, e questo rendevi ancor minore di essa ; ma questa valvula non potrà 
fissandolo in capo ad ona leva che ne alzarsi senza aprire la valvula di conlrap- 
aumenta T effetto. Adattasi il peso f alla peso, la quale sarà teouta chiusa dalla 


cima d\ina leva L il cui centro di rota 
zione è all’altro capo; 3 chilogrammi, per 
esempio, posti in f peseranno sulla val- 
vola g come se essa fosse caricata di io 
chilogrammi, purohè un» delle braccia 
equivalga a 5 volte l’altra (V. i.ava). Al- 
lorché una macchina è in attività, nulla 
vi è di più facile che trovare le misure 
del braccio di lera, il peso] della valrula 
• l’azioue di quello sulla leva (b). 

(S) Si» a il rapporto dal grande braccio . r 
di leve al piccolo cioè il numero di volta ebej fìzio. 


stessa tensione del vapore con una forza 
proporzionata alla superficie della sua ba- 
se maggiore. Sicché adunque la fursa che 
tenderà a sollevare la valvula di sicurez- 
za, a quindi il peso da opporvisi, sarà quel - 
la medesima che agirebbe sopra una val- 


il primo contiene il secondo, ed yil peso 
ood' è caricata ta cima delta leva ; aj e la 
pressione che questo peno aggiunge a quello 
della valvula. Quindi bisogna lare nel caso 
sovra indicato il peso della valtu- 

la, per arer la pressione prodotta sail* ori- 
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Tuia comune, le teiionc della coi baie 
minore fotta uguale alla differenza ohe 
v’ ha fra I* area della baie minore della 
valvola di sicurezza e I' area della baie 
maggiore della valrula di contrappelo (a). 
Sa le valvule avranno dimensioni uguali la 
pressione sarà la medesima in tutte e due 
e la furia eoo cui quella di licurezza ten- 
derà ad aprirsi difenderà dalla maggiore 
lunghezza del braccio di leva sul quale 
essa agisce (ò). Si sede che questa diffe- 
renza essere potrà piccolissima e quindi 
leggerissimo il peso onde occorrerà cari- 
care la valvula di sicurezza. L' apertura 
poi sarà grandissima, e perché la valvula 
di sicurezza può farsi grande, e perchè 
oltre all'apertura di essa si ha anche quel- 
la della valvula di contrappeso, ostia s’a- 
prooo due uscite al vapore. 

La valvula di ticurezaa suoi porti per 
lo più in un tubo d’ un diametro mag- 
giore del foro che essa chiude. Allora si 
questo foro che la cima della valrula so- 
no lavorali a Cono tronco, in guisa da 
beo combaciare insieme. In tal modo e- 
vitasi una parte dell'attrito e rendesi piò 
facile il luToro ed il gioco dello alautuf- 

(a) Sia a l’irn della minor base della 
valenti di sicurezza ; è l’area della base mag- 
giore di quella di contrappeso, entrambe 
calcolale in centimetri quadrali ; sia p la 
pressione del vapure in atmosfere, fa for- 
mula 

(a ~i)Xp—x 

dsri il numero di chilogrammi con cui si 
dovrà caricare la valvuli di sicurezza. 

(è) Chiamando a l'area ugnale delle sur 
perficie dello valvule su cui preme il sapo- 
re ; c la lunghezza del braccio di leva più 
corto, d quella del più lungo e p la pres- 
sione del vapore in atmosfere, avremo la 
formula 

(ac—ad)Yj>^x 

per la forza, espressa in chilogrammi, che 
tenderà a tollerare la valvula di sicurezza 
ad ona data pressione. 
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fo. N minor circolo è quello premuto dal 
fluido, ed allora I* elemento del calcolu 
•ovracceanato i questa superficie e non 
già Ih sezione del tubo al di sopra del- 
I’ Orifizio. 

Le valvule di sicurezza che abbiamo 
descritte sono quelle che si adoperano nei 
-roncai tonsurici, nelle macchioe s vapore 
ed in vari apparati, te ne cangia però lu 
forma secondo i casi in cui si adoprano. 
Talvolta non occorre d' assoggettare la 
valvula ad nna grande resistenza, ed il tuo 
proprio peso basta senza bisogno di le- 
va come vedeti nelle fig. 4 Tee. LXXVI 
delle Arti meccaniche : a è una valrula 
conica colla sua atta c ; d è un peto pro- 
porzionato alla resistenza che si vuole ; il 
fluido arriva pel tubo ee, e tende ed in- 
nalzare a ed il suo peso addizionale U, i 
cui movimenti tono regolali da un’asta c, 
impegnata in una guida b. Il tubo di aca- 
rico è in f. 

Quando non importa di tener conto 
della resistenza che presenta I* valvula di 
sicurezza, invece del peso adoprati ona 
multa come si scorge nella fig. S che rap- 
presenta la valvula di sicurtvua a stan- 
tuffo. Il cilindro B e lo stantuffo A sono 
perfettamente combaciami ; I’ asta CD 
di questo stantuffo è ritenuta in una gui- 
da, e premuta da una molla d'acciaio che 
si dispone come ei vuole, e che nella fi- 
gura è piegata a spira. Si vede che que- 
sta molla spigne lo stamelo contro 1' a- 
Delle che gli serve di fermo ; quando pe- 
ro la pressione si di sotto diviene furie 
abbastanza per vincere la resistenza del- 
la molla ed il peso dello stantuffo, quest» 
viene sollevato, I’ orifizio F. dal lobo di 
scarico F presentasi al fluido che n’esce, 
perde l’ eccesso di forza e scema la pren- 
sione contro le pareli. Allora lo stantuffo 
ridisceode in A. Si può anche conoscere 
a qual pressione resisterà lo stantuffo, 
assoggettandolo a prove. Una leva cari- 
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cala del pelo ballante a sollevare lo stan- 
tuffo, darà l'eialla misura della sua resi- 
s lenza, calcolando quello pelo in ragio- 
ne inversa del braccio di leva. 

Questa valvula ha inoltre il vantaggio 
che quanto più cresce la pressione più 
cresce anche I' apertura che dà sfogo al 
vapore, giacché tanto più sollevili lo 
stantuffo A. 

Un altro vantaggio, comune tanto a 
questa valvula che a quella della fig. 4, 
si è quello di poter raccogliere ciò che 
esce dalla valvula e dirigerlo nve più ag- 
grada. Nelle macchine a vapore, per e- 
sempio, essendovi molte parli costruite di 
ferro che interessa si conservino pulite, 
nuocerebbe grandemente il lasciare usci- 
re il vapore nel locale ov 1 è la caldaia, 
mossime, se per angustia di spasio od al- 
tri simili motivi, la macchina fosse collo- 
cata nel locale medesimo. Il vapore con- 
densandosi nell'aria produrrebbe una spe- 
cie di pioggia minuta che inumidirebbe 
la macchina e ne ossiderebbe alcune par- 
ti. Con la disposisione delle fig. 4 e 5 il 
vapore esce pel tubo F, che lo conduce 
nel cammino o dove si voglia. In alcuni 
casi giova ansi che l'asta C fig. 5 e b fi- 
gura 4, passi per una scatola stoppata, 
per raccorre lutti i gas o vapori che si 
vogliono sviluppare per qualsiasi motivo 
sotto una forte pressiooe. 

Garnier trovò che per quanta dili- 
genza si usi nel fare le valtule di sicu- 
rezza, queste non combaciano mai sì e- 
saltoiuente sull* orifizio che la forza del 
vapore non le sollevi prima che esso sia 
giunto alla tensione che la teoria indica 
pel peso e la superficie della valvola, lo 
che mostra il mskometro ; rimediasi però 
benissimo a tale inconveniente, facendo 
poggiare la valvula sopra un circolo gros- 
so tutto al più mezzo millimetro. Questo 
inconveniente è tale che non solo perdesi 
vapore, forza, e per conseguenza combu- 
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stibile, ma inoltre che il vapore non può 
mai acquistare la tensione necessaria al 
lavoro della macchina, tensione per la 
quale si è caricata la valvula. 

Maggiore però di tale inconveniente si 
è quell'aderenza che aquistano talora le 
valvula per cui o non si aprono che ad 
una pressione alquanto superiore a quel- 
la che devono sostenere, o solo ad una 
grandissima pressione, e maggiore talora 
di quella che può sostenere la caldaia. 
Vari mezzi si proposero per ovviare a 
tanto disordine. Per le macchine a bassa 
pressione si propose di sostituire alla 
valvula un grande tubo a sifone rovescio 
empito di mercurio nella curvatura, il 
quale facesse l'uffizio di un manometro e 
lasciasse uscire il vapore ad una data 
tensione. Questo apparato però ha veri 
inconvenienti per cui non venne adotta- 
to. Altri, osservato avendo che la inerzia 
delle valvole di sicurezza producevasi 
quando esse stavano o lungo senza agi- 
re, ordinarono all'uomo, che attende al 
fuoco di sollevarla un momento ad ogni 
qual tratto, o, stimando non dovessi affi- 
dare questa cura alla disattenzione d'uo 
operaio, combinarono la macchina in mo- 
do che producesse questo effetto ella 
stessa . Taluni adattarono nell' interno 
della caldaia una spranga metallica la qua- 
le puntellata essendo contro il fondo del- 
la caldaia da un capo e contro la valvula 
dall'altro facesse l'effetto di un pirometro 
e colla forza quasi irresistibile della dila- 
tazione del metallo rimovesse la valvula 
quando la temperatura interna oltrepas- 
sasse il grado voluto. Il mezzo più ge- 
neralmente adottato e prescritto dalle 
leggi sulle macchine a vapore, si è che 
la caldaia oltre alla valvula di sicurezza 
ed al HsaoHivao, deva avere una apertu- 
ra chiusa con uua grata e sopra qaesta 
una lega fusibile ad una temperatura po- 
j co superiore di quella a cui si deve alzare 
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la valvula ; talora vi ai pratica un' altra 
apertura chiosa con una lega no poco 
meno fusibile della precedente pel caso 
che la prima non deste effetto aufficiente. 
La legge inoltre preterire ( per evitare 
che ti carichi di troppo la valvola di si- 
curezza), che ve ne siano due l'una chiu- 
sa a chiave in modo che nessuno, eccetto 
il meccanico che ne ha la chiave, possa 
caricarla, l'altra esposta a tutti. 

Dicesi valvula idraulica quella dispo- 
sizione dei tubi che lascia o impedisce il 
passaggio ai gas, immergendo la cima a- 
perta ad essi io un liquido. Se il gas che 
i nel tubo ha una tensione sufficiente 
per vincere il peso del carico del liquido 
egli uscirà ; altrimenti il liquido otturerà 
perfettamente il tubo. Do apparecchio di 
tal fatta vedesi nella fig. 4, Tav. X delle 
Arti del calcolo e descritto alla parola 
casso ; serve a chiudere la bocca d' un 
condotto nei cessi, per impedire che il 
gas fetido esca da quello. Adopransi pure 
queste valvule per chiudere l’ ingresso 
degli acQtisi, per lasciar uscire il liquido 
prodotto dalla condensazione dei vapori 
che trae seco il gas per l'u-LuisiaAitoRC ec. 
Questi vapori riuniscousi alla parte in- 
feriore ed escono per un orifizio, che è 
immerso nell’ acqua, acciò non isfugga il 
gas (V. Tav. XXXIX, fig. 4 delle Arti 
chimiche). 

Questa maniera d' intercettare il pas- 
saggio ad un gas è vantaggiosissima, sic- 
come quella che chiude perfettamente, 
locchè non ottiensi mai colle altre valvu- 
le per quanto esattamente le si lavorino. 
Inoltre queste valvule possono in molti 
casi servire a lasciare uscire i gas che si 
formano nell'interno dei vasi, impeden- 
do però l' ingresso in quelli dell' aria at- 
mosferica. Vedremo alcune applicazioni 
di tali proprietà all'articolo vino. Servo- 
no le valvule idrauliche di valvule di si- 
curezza in alcuni apparati cui doppio | 
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vantaggio che non solo impediscono che 
le pressione nell’ interno aumenti di so- 
verchio, ma Bncora che scemi di groppo. 
Il tubo di Welter che abbiamo descritto 
all’articolo apparati, T. II, pag. i 6 non 
è che una valvula idraulica che può dirsi 
a doppio effetto. Altra applicazione delle 
valvula idraulica si è indicata nello stes- 
so articolo apparati e rappresentata nel- 
la fig. 9 della Tav. Vili delle Arti chimi- 
che, per porre in comunicazione le bocce 
di un apparato senza turaccioli nè luti, 
Adopransi pure le valvule idrauliche in 
sostituzione di grandi rubinetti. Negli ap- 
parali per l’ illuminazione e gas, p, e, i 
grossi tubi principali che partono dal 
gasometro devono talvolta otturarsi, e ciò 
si pratica giornalmente per diminuire le 
probabilità di perdile del gas e tenerlo 
tutto rinchiuso nel gasometro. Se però 
si rifletta al gran diametro che devono 
avere questi tubi si vedrà quali dimen- 
sioni converrebbe dare ai rubinetti per- 
che i fori delle loro chiavi avessero la 
stessa apertura che i tubi medesimi. In 
tal caso si supplisce colle valvule idrau- 
liche. Sono queste una vaschetta dal fon- 
do della quale partono due tubi, Tono che 
va al gasometro I’ altro ai tubi distribu- 
tori ; innalzansi qnesti fino sopra al li- 
vello più atto che possa prender l'acqua 
nella vaschetta medesima. Un coperchio 
o piccolo gasometro abbraccia tutti que- 
sti due tubi, e quando il suo orlo è im- 
merso nell'acqua della vaschetta soltanto 
di quelle poche lirica che occorre perchè 
il gas non isfugga i due tubi comunicano 
insieme liberamente. Questo coperchio 
però tiene un diaframma saldato al suo 
fondo ed ai lati e che non continua che 
per una metà circa dell’ altezza. Questo 
diaframma quando il coperchio è al suo 
posto cade in mezzo ai due tubi soprac- 
cennati. Abbassando il coperchio in mo- 
do che il diaframma peschi nell’acqua di 
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Isole linee quanto è la pressione del gas, 

viene lolla ugni comunicazione fra i due 

tubi, e la ai ridà loro sollevando di ouo- 

vo il coperchio, sicché il diaframma esca 

dall'acqua. 

Talvolta invece vi ha un tubo solo 
che parte dal fondo ed entra in uoa cas- 
tella chiusa, la quale tiene un tubo late- 
rale. Un' astu atlraversa la parte supe- 
liore della cassetta pattando per una sca- 
tola stoppala, e alia od abbatta un co- 
perchio, i cui orli entrano nell'acqua che 
vi è nel fondo della cassetta o ne esco- 
no. Si vede che quando il coperchio è 
abbasso, il tubo che parte dal fondo è 
chiuso nè più comunica con quello late- 
rale, e quando è alto il tubo del fondo 
; piesi liberamente ne’la cassetta e comu- 
nica quindi col tubo laterale. 

(Fr.) 

VANGA. Strumento d'agricoltura, fat- 
to d'uo farro largo e piatto, e goeroito 
da una parte d una doccia in cui entra 
un manico di legno; è una specie di pala 
tagliente, con cui ti coltiva la terra e che 
si usa spessissimo negli orli e giardini. Il 
manico è lungo io a >3 decimetri (3 a 
4 piedi) secondo la statura del lavoratore 
che 1' adopera. La pala in alto è grossa 
circa 3 a 5 millimetri ( una linea a mes- 
ta a due) ; larga s5 centimetri e lunga 
da 38 a 3o (8 pollici su 9 a 10). Il ini- 
nico è fermato nella doccia con un chiu- 
do che li attraversa tutti e due da parte 
a parte. Quando I' utensìle è fatto di 
tTogra, cioè di ferro e d' acciaio battuti 
insieme costa di più, ma è di gran lunga 
migliore. 

Questo strumento è troppo noto per- 
chè sia d'uopo descriverla più minuta- 
me nei, tomo 
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mente. Si sa che il lavoratore poggia il 
della sua vanga sul suolo, • preme col 
piede in alto della pala vicino alla doc- 
cia. Allorché il ferro è penetrato ebbe- 
stenta nel terreno, ai gravita aui manico 
facendolo bilicare, e levasi uoa sulla di 
terra, che ai getta sul suolo spezzandola 
cui tiglio e eoi piatto della pala. Talora 
per questo sforzo la pala ti rompe al pun- 
to dove si unisce culla doccia, quindi 
quella parte dello strumento deve essere 
rinforzata. 

Siccome convien premervi col piede 
ripetutamente, nei terreni compatti la 
piante del piede ne rimane addolorata, 
non bastando a ripararla la suola della 
scarpa. Per evitare questo iuconvenien- 
te, punesi un pezzo di ferro detto van- 
gile a slecca che adattati in fianco del 
manico vicino alla doccia ; l'operaio pre- 
me col piede tu questo ferro per far en- 
trar la vanga nel suolo. La forma e le 
posizione di questo vangile variano se- 
condo i paesi. Si può consultare per tale 
oggetto l’ articola vzifit del Dizionario 
d'agricoltura, ove ai troverà descritta una 
vanga imaginata da Montagne che ba 
grandi vantaggi, e vari altri strumenti 
delio stesso genere. (Fr.) 

* VANGILE. V. visus. 

* VANIGLIA. V. vaisiglu. 

* VANI, si dicono io architetta» que- 
gli aditi che tono per lutto P edilizio, 
d'onde puttono entrare ed uscire le cosa 
che fanno di bisogno a coloro che ri 
stanno deatro. 

* V ANO. I cappellai dicono pelo vano 
quello grosso e rorido che trovasi nelle 
(«Ili, il quale non feltra mai, ma tempra 
dà in fuori. 
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